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logecica dell’Avvocato D. Damiano Romano , che trattîa del vero Dirit—

'to della Natura, e delle Gmti, e de’Mezzi , che ci conducono alla piùfañ‘

tile cognizione di tſſo; E perche non è Rata aricora riveduta , Ricorre

perciò alla M. V. , e'con ogn‘i oſſequio [a ſupplica a degnarſì di com

metterne la riviſione a Chi meglio le pare , e piace , e l’avrà a grazia
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pr'obationis diai Reviſorís , verum in' publicatione ſèrvetur Regia Prag
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PREFAZIONÈ
Vvegnache il Diritto della Natura ſi faccia a noi paleſe

er mezzo del lume della Ragione , purnondimeno non

eſſendo altro questa Ragione , che la Potenza , e la Forza,

ch’è nell’Intelletto di raziocinare,o fia di argomentare,cioè,

di dedurre una coſa dall’altra , un’ vero dall’altro z una.

ñ conſeguenza' da un’ Principio , o ſia da una Maffima Ge-j

nerale , non dee perciò prenderli ( come ſcrive il dortiflimo Muratori,

di cui ſon’ le parole , e iſentimenti , coi quali ora mi ſpiego ) per una

tale Maestra innata nell’Uomo , proprio di cui ſempre ſia , ſubito che

l’è rappreſentato qualche Oggetto , il conoſcere , e decidere , ſe l’abbia

eflb da dire vero , 0 Falſo , buono , o cattivo , bello , o brutto , o pure

più buono , e più bello , che non è un’altro Oggetto . V’hà certamente

dell’Umane Azioni, le quali non sì tosto verrebbono vedute da un’ Fan

ciullo , o da un’Uomo , allevato ſoletto in un’ Boſco , o in qualche pria‘

gione , che ſenz’altra fatica ſa Ragion’ gli direbbe , eſſer’ elle diſordina

te , biaſimevoli ,"e cattive , come ſarebbe il mirare un’Uomo uccidere

altro Uomo innocente , un’ Figliuolo battere fieramente il Padre, il ma

ledire Dio , di cui col lume della retta ragione lì concepiſce , ch’ egli ci

hà meſlì , e ci mantiene nel Mondo , il calunniare un’ Servo dabbene,

il rapire per forza la roba altrui , e coſç ſimili . L0 steſſo accade all’udi

re certi Aſiìomí inſallibili , come ſarebbe , Che il tutto è maggior’ di una

parte : Ejfi’re impqflìbile , che ma taz/'aſia , e ”anſia nel mrdçſìmo tempo,

ed altri di quella fatta, i quali ſi riconoſcono tosto per veriflìme , e cer

eiffime Propoſizioni . Ma ordinariamente questa Ragione abbiſogna di

fiudio , affinche ci ſcuopra ciò , ch’è Bene , o Male , e ciò , che convie

ne all’Uomo , o diſconviene . Ci dà ella zappe , badili , e picconi , per

cavar’ terreno , e giugnere a truovar’ teſori ; ma queſ’ci teſori non li

truoveremo mai , ſe non aggiugnerekno a tali strumenti la fatica , ed

opera nostra . Voglio dire , per iſcoprire il Vero ,* guardarci dal Falſo,

’ravviſare ciò , ch’è Buono , o Meglio per noi , ſia per conto dell‘Anima,

o ſia del Corpo , e ciò , ch’è , o men’ Buono , o pure più Dannoſo , ci

vuole'delÌTapplícazion’ della mente, della Rifh’ffiam , e dell’eſame : Ch’è

quanto dire , uſare con diligenza della. Ragione , o fia del Raziocinio,

combinando _le buone Maffime appreſe co’ i particolari . In questa ma

niera potrà apparire , ſe {ia da eleggere , o non eleggere un’ tale Og

getto , da ſare , o non ſare una tale Azione .

Or’ Chiunque vuol’ battere la via della ſola Rfflqflz‘om* , per conoſ,
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ſcere le leggi dell’Onestà-, e della Giustizia Naturale , intorno alle quali

l’Etira Naturale , o ſia il Diritto della Natura rigíraſi , hà da ſare un’

cammino lungo , e faticoſo , e corre riſchio di urtare in molti errori;

Imperciòcche concentrandoſi l’Uomo in sè steflò , e meditando, ora sù’l

,Ver0, ora ſull’Oneſ’co , ed ora sù ’l Giuſio, dovrà conſumare de’ meſi , e

degli anni , per avviſar’ tutto ciò , che il Diritto della Natura preſcrive

o vieta . Di alcune Operazioni Morali sì evidente è la Deſormità , o la

Bellezza , che basta vederle , per loda'r’ toſio le prime , e ripruovar’ le

ſeconde . Neceſſario. è Rfflçflìom* maggiore , per iſcandagliare il Buono,

ed il Cattivo dell’altre 5 E finalmente vanto è astruſa la Maralità di cer

te altre , che anc’i più Dotti ſon’ diviſi di parere , allorche prendono a

determinare , ſe ſieno lecite , od illecite , giuste , od ingiuſie , eſſendo

difficile lo stabilire una linea ſempre ſicura ſrà i limiti del Vizio, e della

Virtù . Siaſi ( e lo conſeſ’so anc’ io) , che da ciò non ſiegua , che la Ra

gione Umana non abbia gran’ polſo , per giugnere a ſcorgere l’ordine,

e’l diſordine, la Virtù , e'l Vizio nelle ſue , o nelle altrui operazioni. In

fatti Socrate coll’andar ſolamente interrogando i Giovani , non punto eſ

perti nelle Scienze , e delle steſſe appena tinti, faceva , ch’eglino da per

sè medeſimi diſcopriſièro il Vero , e’l Falſo , il Buono , e’l Cattivo , il

Bello , e il Brutto di moltiſiime coſe , ed azioni . Se mercè della Ra

gione l’Uomo hà ſaputo , e sà truovane , riconoſcere , e , per così dire,

diſſotterrare infinite verità , cagioni , virtù , relazioni de’ Corpi pel ſoſ

tentamento , ,pei comodo , e infine per la magnificenza della vita ani

male , e civile , ſe inventar’ tante Arti , e tanti mirabili Artifizi, ſe ſor

mare un’ s‘ì vasto Capitale di Scienze , Chi dirà , che non poſſa del pari

collo steſi'o mezzo , ed aiuto ravviſar’ tutto ciò , che coſtituiſce ordina

ti , o diſordinati i ſuoi propri cofiumi i’ Vogliaſi pur’ cercare , e ſi

_lruoverà .

’ Si truoverà , è veriſiimo: Ma‘ è innegabile ancora , che l’Uomo

naſca col pendio verſo il male, naſca nello Stato dell’ignoranza , e naſca

finalmente coll’avverſione alla fatica, e colla propenſione all’Ozío. uin

di primieramente avviene , che uſino i Mortali una gran’ diſattenzione,

e traſcuraggine nel cercare, e ravviſare, qual ſia la volontà di Dio eſpreſ

ſa nel Diritto della Natura per quel, che concerne l’operarc , e non

operare in questa vita , ne qual via conduca alla vera Felicità , ne qua

li Azioni convengano , o diſconvengano ad una Ragionevol’Creatura;

Cioè , non conſiderano ciò , che ſia Virtù , o Vizio , ne i premi , o i

gastighi , che per lo più vanno congiunti anche in queſta vita , e indu

bltatamente poi nell’altra , con eſſa Virtù , o con eſſo Vizio . Avviene

inoltre , che ricevano , quando l’età è molto tenera , delle impreſſioni

ſordi



’forti , e gagliarde , o dal cattivo eſempio altrui, o dall’educazione 'non

buona , e difficilmente non contraggano de’ pregiudizi per certe Maſ

ſime ridicole , iſpirate loro , o da’ Domeflici , 0 da’ Maestri , o dall’uſo

del Paeſe . Avviene finalmente , che la inclinazione al male ſovente li

tiri ſuor' di strada , inorpellando il vizio , e vestendo d’orrore , e di ſal.

vatichezza la virtù . Onde , ſenzache ſe ne accorgano , vanno ad urtar'.

nel Pecoreccio , e mentre credono, che col loro riflettere , e meditare ab-'

biano ſcorſo da capo a ſondo il Regno vaflifiimo dell’Etíca Naturale , e

che fieno giunti alla perfetta cognizione del giusto , e dell’ Oneflo , lì

truovino inviluppati fra le caligini di molti errori. ,

Così non ſuccede però, quando la Rif/Miane della Mente viene ai:

fistita , ed aiutata da’ ſoccorſi estemi , e quando la Ragione non medita,

per rintracciare le Maffime dell’Qneflà , e della Giufiizia Naturale , ma

per indagare , ſe ciò , che Altri an’ penſato , ed operato , fia , 0 nò

uniforme al Diritto della Natura :_Con molta facilità [ì penetra in

questo caſo ne’ ripostigli pit‘i reconditi della Morale , e con pochíſiìmo

travaglio fi arriva alla cognizione del. giufio , e dell’ onesto 5 Imperñ_

ciòcehe ſempr’è coſtata , e costa maggior’ fatica il ritrovare , che l'eſag

minar le coſe , e le Maffime già ritrovate .

Conobbe quefia verità il rinomau’flimo [Igo-*z: Grazia , e perciò ne’

Prolrgommi al Trattato deJare Belli , ED’ Pari: non ommiſe di additare

que’ mezzi , per i quali agevolmente ſi poſſono apprendere i Dettami, e

le Leggi del Diritto della Natura. , e delle Genti . Bindi ſcriſſe , che

dopo le Sacre Scritture ſi debbano leggere gli Amori Ebrei, come quelli

che più di ogn’altro an’ſaputoi costumi della. lor' Nazione , la quale

rima della venuta del Meffia avanzo tutte l’altre nelle buone Maffimc

della Morale . Soggiunſè , che fi abbiano per le mani i Filoſofi antichi,

e principalmente Ari/intel:: , quantunque aveſſe questi errato nel circo.

ſcrivere i confini della Virtù. Aggiunſe ancora eſſer’ neceſſaria la lettu—

ra degli Antichí Storici Greci , e Latini , ed utile lo Studio de’ Poeti

dell’una , e dell’altra Nazione . Díſſe parimente , che ſarebbe moltíſfimo

giovata la notizia de’ Canoni de’ Concili, e del Diritto Canonico . Aſ

fermò altresì , che le Opere de’ Santi Padri, ſarebbono profittevoliflime

a farci acquistare le vere Maffime dell’Etím Naturale, e Cristiana. Seriſ

fe inoltre , che dopo i Santi Padri fi debbano leggere i Teologi Scolasti

ci , come quelli , che ſono forniti di uno ingegno elevato , e ſottile, ben

che per efière fioriti ne' tempi, ne’ quali l’ignoranza delle più culte diſ

cipline craſſava , non an’ potuto dilucidare a dovere tutte le coſe, degni

perciò di compatimento, e di ſcuſa.Tanto maggiormente, perche ”bi i”

re mmm conſentita-zz!, *via: ç/Z, ut erre”: . Conchiuſe finalmente, doverſi

A z in



in {ſtrè Claſfi dividere i Profeſſori della Scienza dc] Romano Dirit

to : Nella prima entrare coloro , i nomi , e l’industria de' quali è

molto celebre nelle Pandette , e ne’ Codici di IPod-zfio , e di Gia/Zini@

'no , e nelle Novelle : Nella ſeconda quegli altri , che fiorirono da [rm

rio in poi , come ſono Amat/l'0 , e Bartolo , e i loro Seguaci 5 Nella ter

za finalmente i Scolastici , che fi ſon’rigírati colle loro ſottigliezze in

torno alIe Leggi Romane , e gli Eruditi , i quali an’congiunto collo fiu

dio delle Leggi Civili Romane la cultura delle Lettere Umane . Pr0testò,

che aveva egli deſerito non.poco all’autorità de’ Primi , non già perch’

erano stati pienamente inteſi del Diritto della Natura , e delle Genti,

ma perche E5 rationes ſaepe optimasſuppeditant ad demorz/Zrandum id,

gmd jan': q/Z- Nata-me , E? eidem jan' neque mina! Ger-”rima jam' tefli

maniamfizepe ‘firaó’bflíffi con questa protesta,ſiccome li dichiarò non‘ inu

tili per l’acquisto della Scienza dell’Ezira Naturale , così non volle farli

credere per Maestri irreprenfibili dell’0nesto,e del Giusto.Ne poteva ſa

re altrimenti , perche avendo egli medeſimo dimostrato nel libro primo

al capitolo 1. ſotto il paragrafo undecimo del ſuo trattato de Jam:- Belli,

G‘ Pacisqual ſia il vero Diritto della Naturamon potè ameno non ripruo

vare la diffinizione diUlpíarzo,íl quale lo aveva reſo agliUomini comune,

ed alle Bestie.Circostanza,che da sè ſola ci fà conoſcere gli errori graviflì

mi, che preſero i Giuriſconſulti Romani nelle Maffime dell’Onestà, e del

la Giustizìa Naturale . Come invero puòſeguir’ la traccia della vera , e

buona Morale , Chi affatto ignora, che voglia dire il 'Diritto della Natu

ra P Ne questo ſolo truovò Ugone Grazia in che riprendere i Giuriſcon

ſulti ſudetti , ma li ripreſe ancora ne’ [’_ralegommi , perche ì/z/î non mi

m” , (71mm alii nomina ha” (Juris Naturffi , St Gentium)ſac{fle miſte-ant,

"ma .G Jm‘ Gentizzm /Ìü’fle vocem* id , quod quoruma’am dar/atava Popula

. rm” est , m’: tant/mm ex mndíít’odèd Mod alii allor/1m imitatione , aa:

fortuito rather/mt . Scrl EZ’ qme rvere‘ jarirſmzt Gentium,_ſac/Îè trafilati*:

promistaë , {'9’ indi/Zretè mm bis* , que jflrisflmt Romani , ”t ex tim/a

_da captiw': , 69’ poſìliminio appare; .

Maraviglia non è , ſe qualche volta i medeſimi Giuríſèonſulti Idola~

tri diedero ottime ragioni , colle quali ſi può dimostrare ciò , che il Di

ritto della Natura Commanda , o vieta : Imperciòcche furono eſiì allievi

della Stoira Filoſofia ,-e gli Stoz‘ci , quando le loro Maffime ſi pigliano di.

flaccate da’ que’ Principi, che inſegnano (Principi erronei, 'ed empj, per.

che ammettono-l’Arrèèa Univerſale, e la Materia fluida di Eraclito) apó,

pariſcono, come ſcrive il Budrio-0 nella ſua lſagogc , {àlutevoli , e giuste,

anche perche l’Archèa Univerſale li portò a credere eſistente tra gli Uo

mini una Società ‘univerſale, , 0 di Animo , _o di Corpo: Yplentieri Chi.

' > ‘ ñ pre



. S'vpreſuppone, ed hà per vera questa Società, colpiſce qualche volta al ſe;

-gno , cioè, stabiliſce certe Regole, che, conſiderate da sè ſole , e ſenz’al-z

cuna relazione al loro Principio, fi uniformano a i dettami del Giusto, e

dell’Onesto 5 Ma non per queſto fi può dire, che abbia una giufia idèa.

el Diritto della Natura , sì perche la ſudetta Società Univerſale è una

mera ſavoia , come altrove (i è detto (a) , come perche le Maffime, per

eſſere intrinſecamente buone , devono dipendere da un’ Principio vera

mente buono, flabile, e fermo, qual non-è, ne fù mai quello della Stai

ca Filoſofia . Conobbero questa verità. gli antichi Ebrèi , e perciò caduti

ſotto il Signoraggio de’ Romani, non vollero mai accertarne le leggi,anzi

le mettevano in non cale, come attesta lo steſſo Poeta Giammleflicendo,

Romana: autem/blitz' con/”mmm lege-S

Jadaiwm odi/"mm‘ , 69’ _ſl-rw”; , E? mattia-”t j”:

Tradirlit arcano quadra-mq” volumi?” Moſer.

Sino a i tempi di Cajoria non vi era fiato Interpetre, o Comentato-~

re delle Leggi Romane, il quale aveflè ardito di negare , che i Romani

Giuriſconſulrj non avevano veramente creduto , che il Diritto della Na

tura ſofiè agli Uomini Comune , e alle _Bestie . Talmente ſi diffuſe que

sta ſciocca opinione per le Provincie , al Romano Impero ſoggette , che

-anche dopo di avern’eſſe ſcoſſo il giogo, pure la ritennero , come Maffi

-ma incontrastabíle , e certa . Quindi Dogooorto Rè di Francia , avendo

Voluto perſuadere a i ſuoi Figliuoli la. unione tra eſſo loro, non ſeppe di

altra ragione valerſi , che della legge , e Religion’ Naturale , obbligante,

come all’ora credevaſi 9 non meno le Creature Ragionevoli , che le Irra

gionevoli. (b) Vo: autem, bom' Filii, cazz/idratante! prima”; Notarae Reli

gione!” , mi”; grati” etiam Bcstias liga; , maneteflatre: . Narra il Ce.

leberrimo Preſidente, ed Istorico , Tuono , che i Borgognoni compilarono

~ un proceſſo criminale Contro de’ Sorci , che infestavano le loro caſe, per

poterli giudiziariamente punire (c) , ed ii Tommaſo de ”oxa Animation;

aggiugne (d) , che imedefimi fecero altri proceffi contro delle Loco/Ze ,

volgarmente Grilli , chiamate , ed il Padre Le Bra” attesta , che il

Magistrato di Lione , precedente ſentenza , che interpoſè nel Secolo XV.;

dopo aver pienamente inteſi gli AvVocati , da efl'o ſcelti , per difendere

la cauſa de’ Bruti , querelati dal Popolo per i tanti danni , che gli erano

fiati da’ medelimi inſeriti , procede al di loro gastigo' con molta ſeverità,

e con

(a) Vedi la mia Diſſertazione Apologetica dell'Eſt/Zena 47‘,-1Djrir,`

'lo della Natura , e delle Genti parta. 5.1. " ‘

(b) Aimoino [ib. 4. Hfst. capita-q. ’ - `

(c) Libnó. .Hi/Z05 ‘ , .. .~ 1-"

(d). CdM-27*,
ì è ., .h.

r"
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‘e con molto rigore (o). Candidamente lo ſlefl’o Cajario ſcrifi‘e , che la diſ

finizione del Diritto Naturale , comune agli Uomini , e alle Bestie ſecon

do il ſentimento di Ulpíano nella log!. ja/Zitéä‘ jnro, aveva obbliga

to gl’Interpetri , e Chioſatori a dire delle coſe aſſai mostruoſè, e ſconce,

v-Nibilföedimì , ſono le di lui parole (b) Scripti: Dait’arnm ad bano tita

Iam . Ma perche l’ignorare, qual ſia il vero Diritto della Natura, neceſ

ſariamente porta con sè l’ ignoranza delle vere Maſiìme della Giuſtizia .

Onde a torto ſi ſarebbe tanto , e poi tanto ingrandito il merito degli an

tichi Giuriſconſulti Romani Idolatri, perciò poſe egli in campo il grande

acume del ſuo ingegno , e niente ommiſe , per ſar’ comparire tutt’altra

la diffinizione ſudetta . Qqesto ſuo sforzo però non potè indurre Ugane

Grazia a tradire il ſuo ſentimento : Meglio fatto stimò Costui il paleſar’

ſinceramente di Uioiana l’errore, che l’andarlo con isſorzata interpetrazio.

ne ſcuſando . Forſe per questo motivo ancora nel ſar’ motto de’ Dottori

della Terza Claſſe , paſsò in ſilenzio il mentovato Cajario , eſſendo stato

queſìi ammirabile sì per la ſua vaſ’tiſîìma erudizione , greca , e latina ,

ma impegnato più toſio a palpare , e ſcuſare gli errori mafficci de’ Giu.

riſèonſulti antichi , che ad indicarne i Sentimenti, e le Maffime .

Paſèò poi lo steflò Grazia a parlare de i Dottori della ſeconda Claſî

ſe , cioè di Coloro, che fiorirono da Irnerio in poi, e li trattò , come ve

ramente furono, di poco verſati nel Gia; Divina, e nella Storia . La Bar

barie de’ tempi, ne’ quali viſſero , li obbligò tutti a delirare, perciòcche

non ebbero ritegno di regolare , e decidere le Controverſie delle Succeſ

ſioni de’Regni, e de’ Popoli colle Leggi Romane, e qualche volta ancora

colla diſpoſizione del Gius Canonico. Ebbero dell’attività,e della destrez

za, per indagare laNatura del Buono, e dell’Equo, ma non ebbero i lumi

neceflàrj, per intendere a dovere le Leggi delle Pandette , e del Codice,

Quindi avvenne, chefaq” optimifint candendi fari: Ani-’lora , etiam ;anc

aam conditi fari: maliſant [ntorpotrex , cioè, come , chioſando sè steſſo,

diſſe il medeſimo Grozio nelle ſue Note, rabîiffimè trade-nt, qzzidſit ja

rìr, @ſi ad ia’ maiè applioent, E? abtorta collo :moana «zz-”ram Jari/‘con

flzltaram lara , ande id :allzgant. Potrebbono però non eſſere inutili , e

ſervir’ di pruova per il moderno Diritto delle Genti, allorche fanno testí

monianza di quelle Coſ’cumanze, o introdorte, o praticate ne’ tempi loro,

_le quali l’hanno flabílito tra noi . F'

1

(a) L’Hifloira Critiaae da: ?ratio/m* fl/pcr/Zitieoſè: par le Per: la

‘Brun, ed il di lui Sommario dan: le Nowell” {le la Rapablz’qae do: Laz*

m: del meſe di Luglio dell’anno 1702. artic. 2. pag. 6 z. Vedi Gottſrido

Maſcovio nelle note ad Paflndarfa’a Jap-.Natarflî Grnt.libr.a.cap.z.n.lo.

, (b) Comment. ad tifa]. Digdìar. deJastit. öJa7’.tom.7.Ediz.Nra-z

pal. pag! zz _



7

Finalmente ragionò de i Giuriſëonſulti della Terza Claſi‘e , cioè de;

gli Scott-flirt'. e degli Emditi, i quali ſi contennero fra i confini delle ſole

leggi Civili Romane , e colle interpetrazioni loro , o non mai, 0d appe

na entrarono nell’eſame del Diritto della Natura, a tutto il Genere Uma

no comune, e candidamente conſeſèò, che le Opere loro ſòno quaſi deli’.

intutto inutili per la Scienza dell'Etica Naturale . Com‘eſlione, che diede

un’ ſcacco matto a tutta l'antica Giuriſprudenza Romana, mentre ſe foſ

ſe vero , che questa aveva ſeguite le tracce dell’Onesto , e Giusto, non

potrebbe la Lettura degl'Intei-petri, e Soolqflicì , ed Eroditi , che l’ an’

riſchiarata a maraviglia , non eſſere di giovamento grandiflimo a Chi

vuol’ ſare acquiſto della Scienza del Diritto della Natura , e delle Genti.

Ora il Barone di Pteſendorff', ſiccome non ſeppe , ne volle appruo

vare, quanto aveva Costui immaginato intorno al Diritto delle Gentí,

eſſendo in ſentimento ſuo il Diritto delle Genti lo steſiò , che il Diritto

della Natura, e , come tale , indipendente da tutto ciò, che i Storici rap

portano , eſſere stato da tutte , o quaſi tutte le Nazioni praticato , così

all’incontro riconobbe la diffinizione , che aveva data Ulpiono , del Gius

Naturale , per inſust'istente , e falſa . Per tale ancora la riconobbe l’ Ei

nem‘o nel ſuo Prodotto intitolato Elemento Jom‘: Notorae , ES" Gentiam,

quantunque aveſſe dell’impegno grandiſlìmo , per ſostenere il credito , e

la fama de’ Giuriſconſulti Romani .

Ma qual'è quella verità z che non poſſa richiamarſi nel dubbio? U14

rico [Mero , celeberrimo Scrittore del Diritto Pubblico , avendo preſo a

male a che Ulpíarzo per la ſua diffinizione del Gius della Natura compa

riſi’e ignorante delle Leggi Naturali , moſſe ogni pietra nella ſua .Ea-”o

mia Romano, per iſcagionarlo di macchia sì grave, e proccurò di adatta

re altro ſenſo alla diffinizione ſudetta. Più oltre paſsò Arrigo Cocteio,

Conſigliero di Stato di S. M. Pruffiana , e non ſolo obblíquò le di lui pa.

role , facendole ſignificare quel , che gli venne in testa 1 ma ſcriffi: anco

ra , che il vero Diritto della Natura ſi ritruovava ne’ Reſponſi , e nelle

Sentenze de’ Giuriſconſulti Romani, gli uni, e l’altre nelle nostre Pandet

te racchiuſi . Lo ſëguì Samuele ſuo figlio, non sò , ſe meno ardito, o più

accecato del Padre ; E quantunque l’Einem'o per la grande obbligazio

ne, che proſeſſava all’uno, ed all’altro , non aveſſe avuto lo ſpirito di ri

trattare ſvelatamente il ſentimento ſuo , purnondimeno nel Proemío alle

Proiezioni delTrattato de Oflìeio Hominir,85 Cit-vir delBarone di Piaf”:

dmffi‘ſi avanzò a dare alle Bestie, il volere , e ’l deſiderare , vale a dire,

un’Anima Spirituale , mentr’ è proprio della volontà il deſiderare , e la

Volontà non è , ſe non una delle Potenze dell’ Anima Ragionevole , ch’è

puro Spirito, e non già della Materia , e del Corpo . Il che ſe ſoſſe vero,

non avrebbç .avuto gran’torto Ulpíogo di giudicare il Diritto della Natu,

ra
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ra eſſer’quello, che la Natura medeſima aveva agli Uomini, ed alle Beſ

tie inſegnato . Prima dell’ Einecrt’o anc’ il Magalotti Fiorentino aveva

già ſostenuto , eſſer’ l’Aníma de’ Bruti ſpirituale, e tra questi, e le Crea

ture Ragionevoli paſſar’ dell’Armonia , e della‘ Società .

Evvi anche di più 2 Evvi , che il Barbeyrac , il Buddea, e lo steſſo

'Bim-trio , Scrittori tutti‘Eterodoſiì del Diritto Pubblica , fi ſcaglíarono a

più non poſſo contro della Morale de’ Santi Padri , accagionandola di

molti errori, e dichiarandola inutile per la Scienza del Diritto della Na

tura, e delle Genti . Si tentò parimente da questi, e da altri di diroccare

l’Autorità , e la Fede de’ Canoni degli steflì Concili Generali , e per tal’

effetto che non fi pensò , che non lì díſſe in pregiudizio della Cristiana

Pietà? Scempio orribile ancora (ì fece de' nostri Teologi Scolastici , e del

Diritto Canonico: In una parola, Canoni, Decretali, Opere de’ Santi Pa

dri , Libri de’ Moralisti in ſentimento de’ Protestantí, che an’ trattato in

questi ultimi tempi del Diritto Pubblico , ſono lacune impuriſſime, nelle,

uali invece dell’Onestà, e della Giuſtizia Naturale ſi bevono gli Errori,

e le Maffime eterogenee , ed empie . Dio Immortale i Tant’oſa, e tanto

intraprende la Temerità degli Eretici, e la Perfidia de’ Miſcredenti? Polì

ſibile., che per mantenere in credito Ulpz'aflo , e gli altri Giuríſconſulti

Idolatri non abbiano avuto, ne abbiano ribrezzo i Novatori, e Protestan

ti di mettere in lambicco i loro Cervelli, per trovar’maniera, come inor

pellarne le stempiaíigini, e gli errori, e fieno giunti, e giungano ſin’anche

a volerli far’ credere Maestri irreprenfibili della buona Morale , e trat

tandoſi poi, o de’ Concili, che diffiniſcono, o de' Padri, che inſegnano , o

de’ Pontefici, che decidono , o de’ Teologi, che illuminano, tutto in ſen

timento loro ſi hà da credere erroneo, tutto magagnaro, e guasto? Poflì

bíle , che tanto prevalga in eſii la libertà di penſare , che non ſi fan’

Scrupolo, per addentare, e ridurre in brani la fama"de’ Teologi , la San

tità de’ Padri , l’autorità de’ Pontefici , e la infallibilità de’ Concili Ge

nerali , o di obliquarne i ſenſi , o di troncarne le parole , o di alterarne

iperiodi , o di corromperne la mente i’

Abbia la Giuriſprudenza Romana i pregi ſuoi , fieno stati , e fieno

Srevala, Ulpiano, Paolo, Papifliano , e gli altri Giuriſconſulti antichi Uo

m’ini grandi , ed ínligni nel Genere loro , Racchiudano le Pandette un’

gruzzo di non poche ſavie leggi , no ’l contrasto nò , anzi l’appruovo, e

lo confeflò anc’io. Ma non ecceda l’impegno della loro Difeſa i limiti del

Dovere; Non ſi ſcuſino, con palparne gli errori: Non ſi lodino, con eſa

gerarne il merito: Questo ecceſſo è peggiore di quella Superstizione , che

detestò tanto FaZgQ/ìo negli Avvocati del tempo ſuo, i quali, per ſegui

, — ' ~ ~ - ~ ` re

y ~ - ..--~-. *i
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te il ſentimento delle Chioſe antiche , laſciavano in dietro la verità (a),e

rovoca la nauſea agli steſſi Eterodofi'i più culti . Scrivefi di Géerarzlr

Road , quel celeberrimo Giuristonſulto Oliandeſe , il quale per mezzo

della Giuriſprudenza Romana fi acquistò una rinnomanza grandiffi

ma , e giunſe alle più alte Vette del Ministero , che ( le ) Talem ni

mirnm fl' prelflebatjariſwn/altam , qai non abripi mentem pal/'m' eflì-t _

nimía illa Anzianitazis admiratione ', ”nam Opinio pmjmlimxa ;mera-z

par”, nec minnsſibi ea-víſſèt ab ea @Moto-ria:: dereptiane, qaafit ,"ntſaam

QA qae artemnltra maa’am acstimez, ac extollat. Non daleitabat ille :id-ñ'

gna/?ere bonafir/e ,ſi aaa: defeä’w, ant ‘vitia alz/Z-rvar” , tam in veteriſ

Jam` collel'iione aTriboniano, ED" Seclì: eonrinnata, :nm in eyz/is' J”ri/Zan-`

fieltii* ”eta/?ionian , qnoramfiagmentix melior , {’5’ maxima per: illinr

Car-pori: eonflat. Vino; magno!, quantum qntfilnam alias‘, pra merito aefli

mabat, E? lai/elena; ,fill non eo aſim- nt totirlem qua/z‘ Dearſibifingeret;

"eligiqſo qnorlam enim, nt maltixflrè ‘vide-Mr *vena-andar . Anzi avendo

egli nelle Opere ſue ſcoperto , e confutato tra gli altri un’errore graviſ

fimo di Ulpiano, ſi fè a dire così (e) Praeſagit mini men: mea , fare qui

bus ea, qnae bocſèrifz/z‘ Capire , paflim di/Ìzlicitnrastnt , non aliam 0b ran

ſam, quam qaia existimant , non eoliſatir eomiter Majestatem CivilirSa

pientiae,ſi qui: vel in Triboniannm, vel Pradentnm aliqnem interdarn te

eia'zſſè bamani qnidjziam aatnmet, non tam odia dub?” earam, ant novan—

di libirline, qaam razione , @fil/(lia -veritatir, ad quam omnes bona: eol

Ìimare, fuji/ſq” Sed him-?lim rerſaarfibi èabeantfiäji Dix': place!,

fanëíè tneantar errore: veterani: Ego interim rambo, ne facile Saperstiz

tieni donem arm” paleberrimam .

Così hà ſcritto un’ Moderno Giuriſconſulto Ollandeſe, il quale non~

aveva del zelo per la Religione Cattolica Romana, e comunemente ſi sà,

qual ſia la Religione , che iModerni Ollandeſi proſeflano . Oi” che deve

dire un’ Cattolico Romano , quando vede, che i Protestanti , e Novatori

ſon' tutt’ intenti a ſcuſate gli errori de’Giuriſconſulti Idolatri, e a decans

tarli per Prototipi delle vere Maſſime dell’ Onesto , e del Giuflo , e poi

mettono a terra , e dichiarano erronea la Morale de’ Santi Padri , le re

gole di ben’ vivere inculcate da i Sacri Canoni , e la norma di sfuggire

B il

(a) Nella legfiſòlaenm Carlrle OÌÌÎBJÌÃB affian. ivi, Naſh': qnan-a

mſi; Aaëì’oritas Glrſſatori: : Nam Izeri dixit Cynas‘ , Ghz/[21m timer/(lam

propter [trae/?ripiani Idolatriam per Affivomtos,stgngfiram, ([1101]ſica! Anti

gm' Mamba”: Idola pra Dii: , ita Advoeati adora”; Gloſſatores pr!

Evangelisti: .

(b) Giovanni Barbeyrach in vita Gerardi Need . ~

(c) Probabil- Jam 111m:. eap.9. infin.
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il Male , e di ſeguire il Bene preſcritta , e comandata da i Romani Fon

tel-ìci P Deve dire certamente , che questa fia una tracotanza la più eſe

cranda, che mai, degna più tosto di eflër’ compianta a lagrime di ſan

gue , che di destare ammirazione , e stupore .

Mia íntenzíon’è( ſe mi aſlìste Iddio colla ſua Divina Grazia , e mi

'conſerva la ſalute , e la vita ) di dare tra pochi anni la Scienza del Di

ritto Pubblico , purgata da ogni errore, e coerente colla Morale da Dio

rivelata nel vecchio , e nuovo Testamento . Ma perche alcuni pumi ab

biſognano di matura, e lunga diſ’cuffione , Onde il trattarli nel progreſſo

dell’Opera riuſcirebbe di nauſea, e di ſastidio a’ Leggitori, perciò hò sti

mato di anticipare alcune Diffèrtazíoni , come Preliminari di eſſa . Trè

ne ſono già uſcite alla luce; Rimane la quarta , ch’ è questa , in cui mi

hò prefiſſo di eſaminare non ſolo qual lia il vero Diritto dalla Nati/ro ,

` e delle Genti, ma ben’ anche i mezzi, per i quali ſ1 ottiene più facilmen

te la Cognizione del giusto, e dell’Onesto. L’intralciarla nell’Opera ſareb

be lo steſſo, che interrompere il di lei corſo, e ſare un’Epiſodio lunghílii

ma contra le regole dell’Arte, e contra ilmoderno buon’gusto; Onde pri

ma di mettermi in cammino , è stato neceſſario , che la deſſi alla luce .

Diviſa ella è in trè Parti . Nell’una eſZ-tmino in primo luogo , qua] ſia il

vero Diritto della Naturali, Qual ſia il vero Diritto delle Genti. lll. Se

diaſì un’ altro Diritto delle Genti, che abbia avuta la ſua Origine unica

mente dell’industria , e dalla Invenzinne dell’ Uomo. IV. Qual ſia il Di

ritto della Natura in ſentimento di -Ul/tiano , e degli altri Giuriſconſultí

ldolatri Romani. V. Quale in ſentimento de’medeſimi fia il Diritto delle

Genti. VI. Come ſurſe la inſustistente distinzione di Diritto Naturale

Primiero , e SeCOndarío , e di Diritto delle Genti Primiero , e Seconda

rio. VII Se l’Aníma de’ Bruti ſia Spirituale , o nò . VllI. Se paſſi alcuna.

Società tra gli Uomini , e le Bestie . IX. Se i Bruti penſino , ed abbiano,

o nò la volontà, e i deſideri di eſſa. X. Ba] peſo abbia la interpetrazio

ne di Cfljdtio , ſcuſante la díffinizione di [Vaiano. Xl. Se debba ammet

terfi la Interpetrazione di Ulrico [loc-ro , che volle anc’eſſo ſcuſarla. Xll.

Finalmente che conto debba farſi della Interpetrazione di Arrigo Corri-io.

Nell’altra mi ſarò a ragionare de’ mezzi, che poſſono condurci al più ſa

cile acquisto della Scienza del Diritto della Natura, e delle Genti , cioè

del vecchio, e nuovo Testamento , degli Scrittori Ebrèi , degli Storici ,

Oratori, e Poeti, de’ Filoſofi, de’ Santi Padri, de' Canoni de’ Concilj, del

Diritto Canonico, de’ Teologi Scolastici, e de’ D0tt0ri della Legge Civi

le . Nella Terza finalmente riſponderò ad una obbiezione, che ſi è ſatta,

e ſi ſà da i Giuriſconſulti Protestanti, per mantenere in credito la Mora

Je di Uáoioao, e degli altri Giuriſheriti dell’antica Roma Pagana .

DEL

 



ſſD E L V E R o ll’

DIRITTO DELLA NATURA,

E DELLE GENTI ,

DISSERTAZIONE APOLOGETICA`

P A R T E I.

Lim'a il Vecchio da una oſſervazione veriſiîma , ch’eglî

fece a’ tempi ſuoi, (e concorde in ciò ebbe anche Plutarco

y :m7 con lui) tirò appreſſo una conſeguenza , non degna di un',

,l Filoſofo, qual egli fù , o quale almeno ſi figurava di efiè-ì

re, cioè, oſſervò, aver’ la Natura ſomministrato agli Uccel

li, e a i Quadrupedi il loro natural vestito, a molti la loro

abitazione, ad altri una vista acutiflima, e forza, ed armi per la loro di

feſa , e tutti addottrinati in ciò , che riguarda la Conſervazionexde’ loro

individui , e la propagazione della loro Specie 5 laddove l’ Uomo fà la

ſua comparſa nel Mondo ſenza vesti, privo di abitazione , diſarmato, in

’feriorc in vigoria di ſenſi a tante altre Creature , e quel , ch’è più , con

una totale ignoranza . Il perche ſi avvisò egli, che la Natura aveſſe opez

rato da Madre con tanti Animali , e da Matrigna. coll’Uomo .

Falſa conſeguenza, ingiusta accuſa. L’Autor’della Natura Iddio con'

aver’dato all’Uomo la Mente, o ſia l’ Intelletto , e la Ragione, gli diede

tutto . Mandiſi un’ Servo in lungo viaggio, ſenza ſomministral‘gli como

dità alcuna, purche il Padrone gli dia l’occorrente ſomma di danaro, Chi

non vede , che in questo danaro gli dà, e cavalli, e ſedia, e letto, e vitto

per quantorichíede la durata del ſuo cammino i’ Lo ſ’teſſo poſiiam dire

-del Divino Arteſice: L’aver provveduto l’Uomo di quella mirabil forza ,

che chiamiamo Mente, Intendimento, Ragione, questo fù un’ tacitamen

te dargli in mano una Chiave, per aprir’ mille ſorzieri, dove fianno rin.

chiuſi i teſori della Natura, e le Leggi ſantiſiime dell’onesto, e del giulio."

Nulla di più occorre , per procacciare al mantenimento nostro non ſolo

il biſognevole , ma fin’ le delizie, e per menare una vita , che ci destin

gua nell’Operare da’ Bruni'. La Mente è a noi Pane, a noi Caſa, e Vesti,

a noi armi da., difeſa, ed a noi finalmente ſcorta, e guida, per non inceſ;

B 2. pare
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pare fra le ſpine del vizio, e degli errori, e per penetrare nel Regno bel—

liſlìmo della virtù . O' 'öxapr'pwv Royce-[1.6 nati-vr’ 'Ext-4, Canëla habet , tnt'

men: adcst, lo confeſsò anche Menanzlro, Poeta Idolarra, eSquele nel ſuo

Aiate aggiunſe 'AM’ oi ppovím’; 'fu :epater nuvwxä , Sed mente guiſ

gnir [trae/?at , imperia”: obtinet . Da eſſa. le Stienze, e le Arti, e la Serle

fierminara di quelle Verità, eNotízic, tanto ſClCſltlfiChe, che pratiche, per

cui quell’llomo , nato conanto ignorante, diviene, o può divenire in ma

raviglioſe forme dotto , ed accorto , e da eflà ancora ſi ſcopre , e ſì ma

nifesta quel Diritto della Natura (di cui ora intraprendo a ragionare),che

rende le Creature ragionevoli quaſi ſimili a Dio , perche le a operare

ſecondo i dettami dell’Onestà , e della Giustizia , e le incammina per il

ſentiero della vera Felicità, e del vero Bene. Onde non abbiamo moriva

di querelarci di Dio , ma dobbiam’ ſempre colla faccia per terra ringra

Zia’1° a e benedirlo .

è Del {vero Diritto della Natura;

5. I.

vero Diritto della Natura quello è , che riconoſce per ſuo Autore, e

Legislatore lddio , il quale per mezzo del lume della retta Ragione

manifesta, ed addita al Genere Umano ciò, che intrinſecamente è buono,

per doverſi ſèguire (a), o intrinſecamente è malo , per doverſi abborrí

ſe (LL (BJ-indi non a torto Filone Ebrio ſcriſſe (t,- Nitto: '65' oíthuÌiiç ci

**paris Àó'yos, 5x’ rin-6 *r3 3971M, ii *1% Niro: &vm-È @Swap-'nic, 06x. E” ;cap-j

”Piotr ii a'fliÀms viti-0x01; a’ÀÀ’ tir' oaiSamz' ‘ma @tia-ras ot’xozs Wap-ms i”

«Sarai-m Domine *run-meet . Lex mentiri ”ef/Zia di rei-"7a Ratio , qme lex,

non ab not, ant illo mortali mortali: , non in tóartir , ant tolnmnis exa

mm::

(a) Origene , le di cui parole in PIn'lotal/*om ”lara fi/nt , e ſono

appunto le ſeguenti , ſleep-x' ’6E wii-m Àé-yt-mt mit/,os- 6 itaca-oi 'ras mirate Er

Milia; Ente-nappi”; *zii ”0x5 , ,ì ai; tivoli-oi@ riypuori E'yYE‘ypchl-Hévos 1-71 mp

Btat Àoyos, ”por-nina”, ”in w” Formica”, ciauz-aprano; Se' W ai formi” .

Ad baee Lex illa qnoqfle ratio a'ititnr , qnae romrnnniter omnium animi:

ììffifflz EG, nt Scriptnro loqnitnr , in/Zripta eorrlifaeienda imperat , Wta!.

`quae-_fieri non lieet .

(b) Perſio Satyr.f. *ver/?96. ivi,

Stat contra ratio , @fiere-tam gannit in aarm

Net lireatfizeere id , onori quis' vitiabit agendo .‘

(c) Nel Libro, intitolato omnem virnm banana_ liberata (ſe i
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”imir ”anima ,ſi-d corrampi ”cz/‘cia, qui/;pe ab immortali Natara izz/'czzl

pta in immortali iattllefia . E comeche ſra tutte le Creature animate di

questo Globo terracqueo il ſolo Uomo hà il lume della Ragione, ed egli

ſolo giugne a conoſcere , e a distinguere il vero dal falſo , il giusto dall'v

ingiusto, e l’onesto dal turpe , perciò il Diritto Naturale non per altri fù.

fatto da Dio, che unicamente per lui , l)de për ‘yoip 19 Tanaro, diſſe Pla

tarro nella vita di Catone , apri: air-&pain; privo” ”5m nexium” , Lego',

{B ,Ia/litio Mivar/iz: Homirm' tantum Natura atimar . Quindi non può

non eſſere distbnante , ed empio l’aſſerire, che il Diritto della Natura ſia.

anc' alle Bestie comune . Verrebbe in questa maniera l’Uomo ad eſſer’

pura materia, come íBruti, ovvero i Bruti ſarebbono forniti d'intelligen

za , e di ragione, come l’Uomo. Propolizioni amendue a Che direttamen

te vanno a distruggere ciò, che la RÈIigion’Naturale , e molto più la Ri

velata inſegnano . Volentieri m’inoltrarei a recarne ie pruove, ſe non ne

foſſero appieno perſuaſi anche coloro , che hanno. intrapreſo a ſcuſare

Ulpiano, che colla ſua diffinizione a questa verità direttamente fi oppoſe.

Il Poeta Eſiodo non ostante, che ſoffi: Idolatra, pure col nudo e ſemplice

lume della Ragione giunſe a conoſcere , che il Diritto della Natura era

stato dato ſolamente al Genere Umano, e perciò candidamente conſeſsò,

che i Bruti ne stavano di ſenza (a). Conſeſiìone , che appruovarono totti

que’ Filoſofi antichi, i quali non concorſero nel strano ſentimento di Co-_ñ‘

loro a í qual’ inſègnavano , che le Bestie aveſſero il Raziocinio al pan

dell’ Uomo .

.Del -vero Diritto delle Genti :

s. Il.

Er Dritto delle Genti ſi è inteſo , e s’intende oggi comunemente un*

Diritto , che ſia stato , e che ſia a tutte le Nazxoni comune . Or'.

que

(a) Oo”. 69’ Dior. anſia-_74. @fi-a. ivi

TóvXt *yat'p &DS/mirato': vip.” Sri-mf: Kpoviwì

1’759”, ya’p ` ‘rapa-i ' cia-wai; 751501707;

Ea-Se’ptv oZÀMÀss. Era’ ai Six” Èa-ri per' 020173”

AvS‘paizrom B' 2’301” Br'an , ii FORM” &pia-*fli- ’

z Namqac bano Hominibar lago-m pofait Saturnia: ;

s Piſribm‘ quidem E? Feri: , EO" aviba: volacribm

Se mataò at deoormt , aaanrloqaio'em Jastitio farm!?

Homiaibar aatem Mit Ja/Zitiam D al!” W’ÌW "Nim Efl i
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’queſto non è , ne puol'eſſere altro , che il Diritto della Natura , varian-ì

tc il nome ,perche viene a variare l’Oggetto: lmperciòcche, ſè da eſſo

ſi preſcinde, non v'è , ne vi è ſtato mai un’ Gius , il quale ſia fiato noto,

ved oſſervato da tutte le Popolazioni del Mondo .

Crifliano Tommaſio , ed Altri opinarono , eſſervi ſiate alcime Leggi

poſitive Divine Univerſali, promulgate da Dio nello Stato della Natura,

e che per via di tradizione paſſarono da Padre a Figlio, e per lunghiflì

mo tempo ſi mantennero immutabill , e ferme, ma quefio penſamento ſi

riduce ad una ſemplice opinione , ed opinione, che ſi ſonda in debolíſli

me conjetturegMOtivo per cui non hà più ſpaCCio preſſo i medeſimi Pro

gestanti, ed oltre ad eſſere stata contraddetta dal Baddea, ſiccome hò ac

cennato altrove, (a) , il medeſimo Tomaia/io in altra opera ſua non ne hà.

tenuto iù conto .

E endo neceſſario, per obbligare i Popoli , che il Legislatore abbia

ſopra di eſiì della giuriſdizione , e dell’ autorità, non poteva certamente

Alcun’altro stabilire un’ Gius poſitivo , che foſſe a tutte le Nazioni co

mune, ſe non quel Dio, ch’è Padrone aflòluto dell’Univerſo . Quindi, ſe

foſſe certo , che lddío dopo la icaduta di Adamo , o almeno , quando ſi

riempiè di Abitatori la Terra ., non ommiſe di promulgare certe leggi

per il regolamento di tutto il Genere Umano, non potrebbe non ammet

terſì un’ Diritto delle Genti, che ferie ſtato dal Naturale diverſo. Ma ciò

non ſeguì certamente , mentre non avrebbe intralaſciato Mosè di riferir

Îo nella ſua laconica,e verace Iſioria della Creazione del Mondo,- Onde i

Precetti, che iScrittori dell’Ebraíſmo, il Sela'ena , Ugane Grazia , ed Altri

Moderni an’ſigurato, che ſoſſero fiati dati da Dio ad Adamo dopo il pec

cato , ed a Noè dopo il Diluvio Univerſale, e che dall’uno , e dall’altro

fi tramandarono alla loro Posterità , non ſòno altra‘, che una di quelle

moltiffime Tradizioni popolari, che al Volgo degli Ebrèi , troppo credu

lo, e ſuperstizioſo , piacque, oltre alle vere , e legitime , di appruovare

ſenza l’appoggio di qualche autentico documento , e ſenza l’ autorità di

Tefiimonio ſincrono, o quaſi ſincrono , che accertata l’aveſſe . Vegganſi

intorno a ciò la, Diſlertaziona prima , e ſeconda _dellÎ Erudito Giovanni

Friſchmuth {le .Se/;tem Naaeèi Praereptie, l’Offèrvazione terza dell’Q/îan

dra (lo) , e la terza Di/jZ-rtaziane Proemiale del Caeeeio .

Or’ quando ſi toglie Iddio da mezzo, il quale , come Padrone afib

luto di tutto il Genere Umano, poteva promulgare un’ gruzzo di Leggi

poſitl—

(a) Vedi la mia Difeſa Apologetica della Morale de’ Santi Paa’ri

parta. 5.1.

(b) Ari Hzxgonem Grotiam {le janBelÃEÎPar-linr.1.eap.1.s.x 6.
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poſitive Divine , ed obbligare tutte le Nazioni del Mondo all’ oſſervanza

di eſſe, non è , ſe non da Fernetico il pretendere , che vi foſſe stato un’

Gius poſitívo, chiamato il Diritto delle Genti, a tutte le Popolazioni co

mune . Chi invero pone vantare il dominio ſopra tutto il Globo terrac

r queo , e rÎConoſcere per ſuoi Vaſſalli gli Abitatori tutti dell’Europa, dell'

Africa, dell’Aſia, e dell’America i

Per la fermezza , e validità delle Leggi fà di mestiere , che ven-~

gano eſſe promulgate di Chi eſercita il Sommo Impero , ovvero , che i

Capi delle Famiglie, non avezzi ancora alla Società Civile,ſì radunino in

forma di Concilio , e concordemente preſcrivano tutto ciò , che ſembra

loro utile , e vantaggioſo alla Tranquillità del Genere Umano . Senza

preſupporre , o un’ Principe , che abbia già i’lmperio di tutto il Mon

do , 0 la Unione de’ Capi di tutte le Famiglie Umane raccolti in forma

di Aſſemblea , o di Concilio Univerſale , vano è ’l pretendere , che vi

ſia un’ Gius poſitivo , obbligante tutte, e cadauna Nazione del Mondo;

.Imperciòcche ne Legge ſi dà ſenza Legislatore , ne obbligazione di of;

ſervare , ed eſèguire la legge, quando non è stata fatta da Coloro , che

hanno la facoltà di costringere i riottoſi alla oſſervanza di eſſa . Conob

bero gli steſli Savi del Gentileſimo , e particolarmente i Stoiti quest

innegabile verità , e perciò ſi figurarono eſii , che tosto , che i Primi fra

gli Uomini cominciarono a laſciare la vita ſelvaggia , aveſſero penſato a

ſar Quelle leggi , che prevalſero preſſo tutte , o quaſi tutte le Nazioni

del Mondo , e che costituiſcono quel Gius , che Diritto delle Genti ſi

appella . Vivamente Morto Aurelio Azz-‘mina Imperadore , fido Segua

ce , ed Al‘ievo della Srnica Filoſofia , l’eſprestè colle ſeguenti parole (a)

*tiÀos' Àoymöv Zaire” , 27537-0” *rö wii; 737W”; , 19 TON'Î’ÎOG’ '75$' 77953,30'

*rai-1'115 Nin , 19 &to-p5 Fini! Animantixm razione zztem‘izem , ſegui Ie

gem , ac nor-mom Civitatis , at Reioublitae omnium antiqoiffimoe 5 Nor

ma a e Legge , diſſe , di quella Città , e Repubblica, ch’era stata ſa più

` antica di tucte , perche da quelle Teste , le quali furono le prime a

ſpogliarſi de’ costumi ſerini , e da quei primi Capi di Famiglia , che ra

dunati inſieme penſai-ono a stabilire una unione tranquilla tra eſſo loro,

credè egli , che ſi foſſero fatti que’ stabilimenti , che poiìi Giuriſcon

ſulti Romani decantarono per Leggi delle Genti. Ma quest’Aſſemblea, e

Concilio Univerſale è un mero ſ'ogno,ſiccome ſogno ancor'è il figurarfi,che

vi foſſe stato un’llomo.avente il Sommolmpero ſopra tutte le Nazioni del

Mondo , il quale aveſſe ſarto delle leggi poſitive , che oſièrvate in ogn’

angolo della Terra vennero a'. costituire quel 'Gius delle Genti , che pen

Se

(a) Libra. Jef? iſlſb adfi :yz/im a‘



'16 DEL VERO DIRITTO DELLA NATURA,
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Secoli , e Secoli ſi è mantenuto nel Mondo .

Se dunque il Diritto delle Genti , a tutte le Nazioni comune , non

hà p0tuto ſorgere, o dal commando di un’ſolo Principe univerſale, o dal

conſenſo , e stabilimento di tutt’i Capi delle Famiglie , che componeva

no le tante , e varie Popolazioni di questa Terra , per neceſſaria illa

zione ne ſiegue , ch’eſſo non ſia altro , che il Diritto della Natura, va

riante nel Nome , quando viene a variare l'Oggetto .

Disti variante nel nome , mentre nella ſostanza è stato , e ſarà ſem

pre lo steſſo ; Imperciòcche qualunque Nazione fi truova nel Mondo,

non può negarli, che ſia un’Gruzzo di Creature ragionevoli, e, come ta

le avente il lume della Ragione , cioè la pocenza , e la forza , ch’è nell'

Intelletto umano , di raziocinare , o ſia di argomentare , cioè , di de

durre una coſa dall’altra , un’ vero dall’altro , ed una conſeguenza da

un’ Principio , o fia da una Mastima Generale . Or’ ſiccome per mezzo

del lume della Ragione ogn’Uomo particolare ravviſa i dettami del Giuſ

to , e dell'Onesto , o fieno le Leggi Santiſſime del Diritto della Natura,

così vengono a ſcoprirſi i medeſimi da qualunque Nazione per lo steſſo

mezzo , eſſendo certiſiimo , che il lume della Ragione fia a tntte le Na

zioni comune . Onde il Diritto delle Genti , cioè , quel Gius , ch’è co

mune a tutt’i Popoli , non è altro in ſostanza , che il Diritto della'

Natura .
Varia però di nome , perche viene a variare l’Oggetto ; mer

cèche quello , cioè il Diritto della Natura hà per oggetto il regolamen

to delle azioni di ciaſcheduno Individua del Genere Umano , e questo,

cioè ,il Diritto delle Gritti hà per oggetto il regolare le azioni degli

Uomini per quel , che riguarda il vivere in tranquilla unione tra eſſo lo

ro 5 Onde giustamente ſi diffiniſce , ja: Geatiam e/Z {ſg/'am jm* Naturale,

*vitae Homim‘sfleiali , mgotiiſqaeſotietati: , atque integraram Gentiam

adplit atom (a) .

s‘ dio/ì un’altro Diritto delle Genti, the abbia avuta la ſoa origine

unitamente dall’inizio/?ria , e dalla invenzione dell’Uomo P

5 ill.

nando il Diritto delle Genti ſi prende nel proprio , e genuino ſuo

ſenſo , cioè , per quel Gius , che hà forza , e vigore in tutte le

Nazioni del Mondo , e che da sè , e per sè obbliga ſempre , ed

im

(a) Eineccio Element. jar. Natar. EB Gf”t.Ìibr.!-MP.S-ZIZ



EDELLEGENTI. 1.7

immutabilmente ognuno ad offervarne le Leggi , non hà , ne può avere

la ſua origine dall’industria , ed invenzione dell’Uomo : Imperciòcche

tutto ciò , che dipende dal volere , e penſamento dell’Uomo , con va

riarſi la volontà di costui , può , anc’eſſo , renderſi mutabile , e vario;

Il the diſtrugge la Bontà , e Santità intrinſeca. del vero Diritto delle

Genti ;

Oltrecche non ſi è dato mai un’ Diritto delle Genti , stabílito , ed

introdotto dagli Uomini , che aveſſe , o prima , o dopo la diſperſione

del Genere Umano obbligate le Nazioni tutte del Mondo a prafl'carne le

Leggi ; Chiariffima n’è , ed evidente la pruova: Imperciòcche a potere

una., o più Leggi obbligare validamente gli Individui tutti della Schiat-ì

ta Umana , neceſſaria coſa è , che Chi le fà , abbia diritto , e ragione

di poterle fare , onde deve avere il libero eſercizio del Sommo Impero

ſòpra Coloro, per gli quali le promulga, o pure ſà di mestiere,che i Ca

pi delle Famiglie , glirquali vivono ſègregatl nel Mondo , .ſi uniſcano in

ſieme , e ſormino quelle Leggi , che stlmano profittevoh alla quiete di

eſſo loro , co'n eſpreſſo patto, che ſi abbiano a comunicare le Forze con—

tro di Colui , che ſi mostra ríottoſo nell’oſiërvarle . Or’ le Storie anti

che , e lo steſſo Mosè , che ſcriſſe il Pentateaeo coll’aſiistenza del Divi

no lume , non (2)10 non ci ragguagliano , che vi foſſe staro un’ Principe,

il quale aveſſe avuto il dominio ſopra tutte le Nazioni del Mondo , o

che iCapi delle Famiglie prima, o dopo la diſperſione del Genere Uma

no ſi foſſero uniti , ed applicati a dare un’ regolamento generale per i

più importanti affari della Società , ma ben’anche ci accettano , che a

tutt’altro penſarono fuor’ , che a questo , e che i Regni , e l‘Imperj ſu.

~rono ſèparati , e distinti , e quel , ch’è più , ci aſlicurano , che la Mag

gior parte di eſii ebbe la ſua origine dall’invaſione , e dalla forza , Cit-L

costanza , che affatto eſclude l’Unione di un’Aſſemblèa Generale di tura

t’i Maggiorenti delle Famiglie , e delle Popolazioni del Mondo : Anzi

Chi hà ſcritto in questi ultimi tempi dell’Origine della Società Civile , o

ſia dell’unione di più Famiglie in Corpo di Città , attesta , che le prime

Città ( benche non turte) furono fabbricare per aſilo de’ Facinoroſi,~

affinche dopo le prede fatte aveſſero avuto Costoro un ricovero , dove

custodire la roba rubata , ed afficurare la. propria vita contro della giuſî

ta vendetta degli Offeſi , e Depredati . Onde hà dell’incredibile , che i

Capi di tutte le Famiglie , diſperſe nello Stato Naturale per il vasto gi

ro della Terra , aveſſero potuto unirſi inſieme , e fare un’ gius , che

ſoſTe di norma ad ogni Popolo , per viver’ bene , e tranquillamente ne’.

ſuoi Paeſi . *

Ma ſe poi il Diritto delle Genti ſi piglia impropriamente , cioè pet:

.C _quel
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quel costume , ‘ che cominciò in un’ luogo , e tra due , o poche Cinà

confinanti , e poi ſi diffuſe col tratto del tempo per molte altre

Nazionip perche queste andarono, come Colonie ad abitare in altri luo.

ghi , ritenendo le Leggi , i Riti , e Costumi della Città matrice , o per.

che divennero ſuddite del medeſimo Principe , il quale le obbligò all’

oſſervanza delle Leggi , da lui fatte 3 o perche piacque alle medeſime,

vivendo nella loro indipendenza , dl appruovarle , e di eſeguirle , in

questo caſi) beniſlimo ſi può dare , e ſi dà un’ Diritto delle Genti , il

quale riconoſca la ſua origine dall’Industria , ed Invenzione umana, ſen.

za però che ſia per sè stest‘o, ed intrinſecamente immutabile, e perpetuo,

com’è quello , che niente differiſce nella ſostanza dal Diritto della Natu

'ra . In una delle ſudette maniere dovette al riflettere del medeſimo .Ei

nerrio nella Prefazione arl Elemento Jari: Germania' accadere ciò , che

Strabone riferiſce de’ Celti (a) , e de’ Fronte/t' (b) i quali fi regolarono

colle medeſime leggi degli Alemanni .

Diffiflnza P"ò a ‘be-l‘1“ Per ‘è stëfflb a ed ÎÎÎÎÎ'ÌÌZ/Z'Mmente immuta

Zile , e perpetuo , e lo diſh con ragione , mentre , quantunque non fi

ſſa frastornare ciò , ch’è nato dal conſenſo de’ Papoli , o fia dall’1"

dustria , ed Invenzione dell’Uomo , purnondimeno quefla immutabjljtà

non è per sè steſſa , cioè , intrinſeca alla coſa ritruovata , e stabilita, co—

m'è intrinſeca quella , che deriva dal vero Diritto delle Genti , Variante

ſolo nel nome dal Diritto della Natura , ma estrinſeca , e dipendente

dalla volontà de’ Popoli , e dall’arbitrio de’ Regnanti 5 Imperciòc

che concorrendo tutte le Parti Intereſſate ad abolire , o mutare una ri

ſoluzione , per ſecoli , e ſecoli appruovata ,ed ammeſſa, ſubito ella per..

de il ſuo vigore , e più non è quella , ch’era . Vaglia per eſempio la,

diviſion’ de’ Domini , ond’è derivato il meant , e taam , praticata per

l’addietro , e tuttavia oflèrvata da quali tutte le Nazioni del Mondo.v

Semprecche in una Città, in una Provincia , e preſſo alcuni Popoli, quer,

ta diviſione hà luogo , non può non eſſer’ reo-Chi non contento del ſuo

và ad occupare l’altrui 5 Ma le accade , che una inticra Nazione , o più

Nazioni inſieme riſolvano di ſar’ Caſſa Comune, come la ſanno certi Po

poli dell’America ,i quali ſono nello Spirituale , e nel Temporale gog

ver

(a) Geograhb. [ihr. 7. oro'c'Mtoc 1t rapa-”Mais ’5' poppa'is' , 55‘ ?Sea-c;

39 Bim; Zum: , Sms zipfiaupw *ris :etÃ-ni; Cam alii! reo”: , tamfòrma,mo

nm , Es’ oiflaſìmillimosſibi elſe C'e-[tar , Germano/*am omne: .

(bi Generaob.lib.4. 29 -r'ñ ‘pria-n , 19‘ w7c ”Randi/.arm ?limpide tirati

` ?moi-xs e'iMxrìMrs , EB Natura, {'9’ marika: *vitaegae inflitta-‘is ( Ger:

manos , Galloſque ) in-virem çſſefimillimos . `
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vernati dagii Eſèmplariſiimi , e Dottiflimi Padri della Compagnia di

Gesù , all’ora questo Stabilimento delle Genti intorno alla diviſione de’

Domini diventa un’ nome vano , ed un’ombra ſenza Corpo .-Così però

non può dirſi‘del vero Diritto delle Genti t Ogni coſa , ch'eſſo preſcri—
ve , o vieta ì, ſarà ſempre intrinſecamente buona, o intrinſecamente man'

la , ancorche non vogliano i Popoli,ancorche commandino i Principi, che

non ſi abbia per tale . Le Leggi dell’Onestà , e della Giufiizia Naturale,

ond’è composto il vero Diritto delle Genti , ſono ſiate , ſono , e ſaranno

ſempre per loro fleſſe immutabili , e perpetue .

uindi ſi conoſce l’errore dell’Eineeeio , il quale confondendo íI

vero Diritto delle Gen” con quello , che impropriamente è tale -, ſi

avanzò a dire , che le prerogative degli Ambaſciatori , dette Legatortm

jnra , ſi poflàno aſſai bene ſpiegare con i Dettami,e Leggi della Natura,

ſenza riflettere , che mai può divenir’ Legge di Natura quel , che ave

avuto il ſuo eſſere dall’induſtria , ed invenzione umana . Non ſapevano

gli ſieffl antichi Romani per qual motivo gli Ambaſciatori venendo in

Roma ſi portavano dirittamente al vTempio di Saturno , e facevano ſcri.

vere i loro nomi a i Prefetti dell’Erario . Benche Alcuni flimaflèro , che

ciò avveniva per il gius inviolabile della OſPitalità, purnondimeno queſ

to motivo non parve vero a Plutarco nel libro erudíto , intitolato Kt

potÀatiwv naruypotçmi P'wpamtot' Qz/aeflianmn ſala-tia : Qaaestiane: Romanae,

onde ſcriſſe . Am’ ti Se‘ oi rpooBfliov-rts ti; Poiana 6 ronvoöv , im' 70'” -n’i

Kpo'vou vari” Batìtíoms, airoypaicpov-rm apri; *nie incipit”; -mö motion rönpov ai;

Zinco ”von-ivo” , 15‘ Brac‘ *fà-ro n75 Linate 'yetipov-w; : ii 19 *ES-m ?uit-m -rii

irwpiot . -ni *yoip ”Mania ( ai; t"omw ) oi mitra; Enna ”7; nporBetiota-w

'in-timo” ( ExaÀt’i-m BE ?totti-mo: *rai TEHTtifl-Emt ) 19 atroci-mv Erminia-w,

` nÀturña-owms 'immer in ‘Santa-iau . v5” ‘Si timi ?Oni-n”; 15v &OIZVUHE‘DUD

‘ſpia-Bio” ÈxÃÎ'Àtm--mt w‘ Tris Baez-aio”; , Hive: Bi 'in 'to‘ 707*: incipit”; *r3

'Etf/.fiati 7! awruyxoe‘vew Stat' -nìs 0Z7ro-ypotoii; , Car Legati, ttndeeamqae Ra

mam mijli, , ad Satarni aedem arredant , ibiqae nomina ſoa dont Proe

fZ-etie Aerarii P An haefit eo , quod Saturn”: eomfizerit peregrinm' , bo

jſoitibar gaarleat? Ant bistaria patio: qaaeflionemjbl-vit? Antiqaita: enim

at apparet , Que/Zare: Legatir manera miëiebant , azzae lauteia (lit-eban

tar , aegratantiam earam ftffripiebant , martiri/atte ſono; è pitblirojîa

eielzant . None aotem ab maltitadinem Legatarmn , ani oeniant , ſamm

amifflz id tamenſir-vata" , at Legati aeeeo'ant Prot-ſei?” Aerarii , om‘ eo

rnm nomina in tabalar rçfirnnt . Lo ſpedire Ambaſciatori ſ'ù un'ritruo.

vato dell’accortezza , e della prudenza dell’Uomo , per potere intavola

re le paci , e per ridurre a concordia due Popoli, e due Potenze fra di

loro adizzate , e nemiche. Sino a tanto , che non venne da quaſi tutte

C a le
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le Nazioni appruovato, ſi leggono de’tragici Eſempli nelle Storie, che di

mostrano il poco conto , che ſi fece di eſſi , e delle Repubbliche , e Prin-z

cipi , che l’inviarono 5 Ma quando concorſëro colla loro appruovazione,

tacita , o eſpreſſa gli altri Popoli a garantirlo , le Perſone degli Amba

ſciatori ſi reſero riguardevoli a ſegno,che furono anche dalle steſſe Gen

ti barbare , ed incolte in ſomma venerazione tenuti (a) . Ma non perche

appoco appoco l’Introduzione. degli Ambaſciatori fù univerſalmente ap

pruovata , ed ammeſſa , percrò non è ella dl Dll’ltto poſitivo , e , come

tale ſoggetta ( ſe così piace a i Regi, ed alle Città libere ) ad eſſere abc

lita , e ſpenta , In fatti da qualche Secolo in quà le Paci ſi ſono trattate,

e conchiuſe independentemente dagli Ambaſciatori delle P0tenze , guer

reggianti tra loro , e l’impiego di eſſi è tutt’altro_ oggi da quel , che ſù.

nella ſua prima Istituzione , ed Origine : Cambiamento, che non avreb

be potuto farſi , ſe non aveſſe avuto il ſuo principio dall’industria , ed

_invenzione Umana .

Malfa il Diritto della Natura inſentimento (ii Ulpiano , e

degli altri @ariſton/'alti Romani 1a'olatri .

S. IV.

A N' ſentimento di Ulpiano , e degli altri Giuriſconſulti Romani Idolatri

il Diritto della Natlü'a non è quello a Che il Signore Iddio comuni

cò al Genere Umano per mezzo del lume, della retta ragione , ma bensì

tutto ciò, che gli Uomini hanno di comune colle Bestie , e le Beſtie co.

gli Uomini . Gli Uomini i dÎCO a ma ri2uard0 alla parte materiale , o ſia

all’Appetito ſènſitivo , riſvegliato in eſiì , e reſo contum ace , e ríottoſo

per il peccato di Adamo , non già alla parte nobile , e ragionevole , ch’è

i’Anima Umana . Non occorre l’andar’tergiverſando questa Verità , con

ſeſſata pur’ troppo da tutti gl’Interpetri delle Leggi Romane ſino a C”

jaeio , e dopo di lui confeſſata ancora da Ugone Grazia , dal Barone di

Pafènrloiſſ, dall’Einereío , e da altri Scrittori del Diritto Pubblico . Le

parole , con cui quegli ſi ſpiegò , e per mezzo delle quali concepì la ſua.

diffinizione , ſono troppo evidenti, e chiare, e, come tali, eſcludono ogni

interpetrazione , ed ogni ſpiega , Ja! naturale ç/Z , diſſe ([7) , quod Na

tara omnia Animalia damit . Nam jay illaa’ non Hamani Generi: proñ.

prima’

(a) Totila preſib Procopio libr.3.G0tbit. ÎVl-täd'l Figa); im 77mq»

"t-ov HTS”) , miao; BupBoipois , ‘ni xpìpa 1-63” ”ptc-Bim» ÌÉBEW , omnia!” , a5

generati”; [oo/mr , Barbari: mas .:jr Legato: ogm-rari z

(b) .Log. rffia’e Jalii-‘.63 Jare .
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prium ,fia omnium Animalium, quae in Urra , quae in Mari nq/Zuntur;

Avium quoque commune e

M3 , quando anche peteſſero eſſere d‘interpetrazione capaci, ſèristi

nella mia Diſſertazione dell’ Eſstenza del Diritto della Natara , e delle

Genti , che doveva questa Interpetrazione regolarlì dal conſiderare , che

[IÌPÌMO o e gli altri Giuriſconſulti Romani erano stati della Setta Stoira ,

avevano proſeſſata la falſa Religione del Gentileſimo, ed avevano nudri

to un’ Odio vatiniano , e novercale contro della Fede di Gesù Cristo (a):

Gli Stoiti, non è, che aveſſero creduto, che gli Uomini erano nati, come

le Bestie, ma eſſendo ſoliti i Giuriſconſulti di questa Setta di ricadere dal

ſentimento de’ loro Maestri , per adattarſi all’intereſiè dello Stato, e, non

eſſendo l’Origíne del Genere Umano,come iStoiti l’inſegnavano, unifor

me al Regolamento Civile , perche intronizzavano il Fato nel Mondo, e

con eſſo toglievano la libertà dell’arbitrío alle Creature Ragionevoli , ſic

come hà dimostrato chiaramente il Buddeo tie errorilrur Stoitorum i”

.Philoſopnia Moraii (la) , ed 'in altre Opere ancora (e) , Onde non pote

vano giustamentei Principi gastigare i Delinquenti , perche questi da.

interna neceſiìtà costretti non potevano non eſſere facinoroſi , Opinione

ſempr’eſoſa a’ Regnanti, e ſempre Madre feconda di tragiche conſeguen-`

ze , perciò Cffi , posta questa da parte, ſi appigliarono a quella di Ana/'o,

fimandro , già riCCVUta z 6d appruovata in Roma , ſiccome coll’autorità

di Orazio Florio, e di Cicerone-,i quali inſegnato avevano, che una. steſſa

origine era stata quella degli Uomini,e delle Bestie,e che gli uni, e l’altre

avevano oſſervato da principio lo steſſo tenore di vita , dimostrai nella

fieſſa mia Diſſertazione deli’Eſi/Zenza del Diritto della Natura , e del

le Genti .

Ne sò , come ſi debba, e ſi poſià altrimenti penſare, una volta, che

il medeſimo Ulpiano nella Leng. 5.1. E? 2. (le ,iL-(lim. Edit?, aggua

gliò a i Giumenti gli Schiavi , e tanto il Bestiame , quanto i Servi furoa

no compreſi ſotto una steſſa diſpoſizione di Legge (d) , anc’ in ſentirne”.~

to degli altri Giuriſconſulti Romani , e particolarmente di Gaja , le di

-cui parole ſon’ queste (e) . Lex Aquilia Servi: rio/iris exarquat Quídme

P5 fl'.

(a) Pari-.z. 5.3':

(b) 5.3. @ſi-aut”:

(e) In AnahèZHi/Zor. Poilo/bpb. Pag.!64. @ſiae nella Storia del

Testamento Vecchio periodlstëìz. 5.8. '

(d) Leg.27.s.zff.`ad Leg-Aquilíam.

(e) Leg.z.s.ultimoff.`a{i Legſiguilimtz
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pad” , quae prenda”: nnmeraſhnt , C9' gregatim babentar , -velnti ove!,

caprae , eqni , have: , mali , dini 5 Ed è innegabile, che i Romani anç

tichi ſi foſſero ſerviti de’ loro Schiavi , come di tanti Aſini , e Giumen

ti, perche Lariano , testimonio di veduta, chiaramente l’attesta (a). Or’,

che strano modo di filoſòfare ſarebbe stato mai codesto i La Schiavitù

rende ( è vero ) unìUomo aſſai meno pregevole di Chi vive in libertà, e

nella ſua propria Patria , ma è vero ancora , che non lo ſpogli del ſbo

eflère , cioè , della Natura Umana , e del lume della Ragione . Per qual

motivo adunque paragonarlo alle Bestic a e degradarlo fino alla condi

zione viliffima‘ , e ſporchistima de’ Giumenti , e degli Aſìni P Il motivo

fù appunto quello , che stà nella diffinizione del Gius Naturale eſpreſſo;

Imperci‘ocche , non potendo gli Schiavi goder’ del beneficio delle Leggi

Civili Romane , riguardantino il favore, e comodo degl’lngenui , e Cit

tadini, e credendo all’incontro Ulpiano , e gli altri Giuriſconſulti Idola

tri, che il Diritto Naturale foſîè così ad esti , come alle bestie comune,

li conſiderarono perciò ſotto quelle leggi , per le quali non vi è tra gli

uni, e l’altre differenza alcuna , e ſëguentemente queste a quelli, e

quelli a queste paragonarono .

Aggiungaſi , che Crfflantina il Grande Imperadore non così tosto ſi

dichiarò a favore della Religion’Cristiana , che Lattanzio Firmiano cac
ciò alla luce le ſueſi [/lit-azioni Divine , e con queste il libro a’e J a/iitia ,.

con cui fece conoſcere, che i Legislatori , e Giuriſconſulti Romani, come

privi della Religione del vero Dio, non avevano affatto potuto conoſcere

i veri Dettami del Giusto , e dell'Onesto. Non ostante, che in molto cre

dito all’ora foſſe il Diritto de’Romani, pure Alcuno non vi ſù , che aver.

ſe ardito di rintuzzarlo , e facilmente avrebbe potuto rintuzzarlo , ſe

veramente que’ Prototipi delle Leggi Civili aveſſero avviſate le vere

Leggi della Natura , e sù di eſſe aveſſero fondate le loro ſentenze . Che

impegno non ebbero ancora i Savi del Gentileſimo , per eſimere la loro

falſa Religione_ dalle giuste accuſe , che facevano i Cristiani contro delle

Maffime inſegnate da questa, e contro della vita corrotta, e rilaſciata de'

loro Nomi? E pure ſi sà , che non ebbero lo Spirito, o di appigliarſi a

quelle

(a) [n Clinico, ivi , óaäs Ji *707: oivS'pt-iirois o't'rt zinco-yi”; xpiia-rt;

xtÀtórt 'Bi dorati; &io-mp &notizia; ni: zÀirots ”is ?paaiíÀozç oi'va cloni BZ

o’ívw :tot-reiterate 'rpvcpövrts, 19 txt-mv dia-mp 3118; :imoxo'irt ”tie oÈvS‘paiiroví,

*ritorna oc’Mot’ pri mónv TPEFEO‘Wl xtÀtáamt, Vo: , qui Hominibns , tan

gaam Jamanti: ntimini; Nam eo: jane”: lel't'ieat tanqaam carri” in ter

ovieibn: firre , ici/i verb inſublimi reſideti: delicati , atque illine , ttt aſi-ñ_

nos , Hominet aarigamini , imperante: , at har , non illat tant 3

l

 

NN
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quelle tegole del , c dell’onesto , che avevano stabilite i Giuriſ

conſulti ’, e Legislatori Idolatri , o di avvalerſi delle Opinioni de’ Stoici,

che avevano dato lo Spirito, e l’Eſſere alla Giuriſprudenza Romana- LI

Filoſöfia , che portarono avanti , e con cui credettero di poterſi ſcagio—

nare degli errori di Morale , e di Dogma , che loro s’ imputavano da'

Cristiani, fù la Platania: , ſiccome l’ accerta l’Erudito Mq/Zemio nella

ſua Diflèrtazione a’e turbata per Platonito: Ecole/ia : Ond’è troppo chia

ro , che Ultimo , e la Schiera cotta degli altri Giuriſconſulti [dolatri

non conobbero mai qual foſîè l’Etita Naturale 3 0 fia a il Vero Din-”o

della Natura .

Ed infatti , ſe conoſciuta l’aveſièro , non avrebbono gastigato D e

ricolmato d’infamia il marito , che non prendeva vendetta della moglie

adulrera , e molto meno l’Erede, che laſciava in pace Chi aveva il Te

statore Ucciſo . Si ſärebbono avveduti ancora , che non era uniforme n.

i Dettami dell’Onestà l’uſo delle Concubine , e molto più l'averne molte

nel medeſimo tempo , ſènzacche queste , eſſendo Liberte s aveſſero P0’

tuto dipartirſi dagli ampleſii de’ loro Padroni , e contrarre con altro le

gittimo matrimonio. Avrebbono altresì ravviſatm Che il VÎDCOÎO Coni“

gale ſia inſolubile per ſua natura, e che i Divorzj, da eflî ammesti, era;

no contrari al Diritto della Natura . Non avrebbono parimente fatte ſer,

vir’ le pene de’ rei per ſòlazzo de’ Spettatori a i quali "e' combattimen‘

to de’ Condannati ad Btstiar godevano , e trÎPUdlavaflo "clio "Tempi"

della Carne Umana , e molto meno avrebbono in certi caſi ſcuſate a Cd

in certi altri lodata la Morte volontaria , perche ripugna alle leggi natu

rali , che uno ſi compiaccía dello ſèmpío altrui a 0 Che fi Affi‘ctti 5°":

mani ſue la morte . Sarebbono stati guardigni , e trattenuti nell' accor

dare il matrimonio agli Eunuchi, ed a totti coloro, che per difetto orga

nico , o volontario erano inabili a procreare la Pmi" ’ men"? m". Per*

mette , anzi vieta il Diritto della Natura , che prenda moglie Chl non

e atto a generare de’ figli . Finalmente non avrebbono garentlte le [Iſu

re, la frequenza de’ Giuramenti, la_ſrode ne’contratti di affitto, e della

Compera, e Vendita , il giudicare il Padre nella cauſa del figlio, cd]] fi*

glio nella cauſa del Padre , ed il portare alla Divinità per mezzo di una

mostruoſa APOIEQ/Î gl’Imperadori , ed lmperadrici Romane, Most" "1*"

di crudeltà, di avarizia , e di libidíne , eſſendo tutte queste coſe s Cd al*

tre, che ommetto per brevità (ma ſono state da mè dimostrate nella ter

na parte dell’Aooſ’zretic-a {ii/Eſa della Morale de’ Santi Padri, e "3"“ Dlſ*

ſèrtazione dell’Efi/îenza del Diritto della Natura, e delle Genti) contra

rie a] lume della Ragione, e ſègnentemente contrarie alle leggi ſantlffime

dell'Oncstà, e della Giustizia Naturale . Onde non è da negaſſi 2 ch? U"

' Pia.,
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piana , e gli altri Giuriſconſulti Romani ebbero per leggi naturali , non

già le regole dell’Etita Naturale , a. noi manifeſtate per mezzo del lume

della retta Ragione , ma le mclmazxoni dell’Umana Natura corrocta , le

quali poco , o niente differiſcono dagl’lstinti naturali de’ Bruci , e perciò

diffinirono eſii, che il Diritto della Natura ſoffi: agli Uomini, e alle Beſ

tie comune .

Wal ſia il Diritto delle ,Genti infintlmenta di Ulpíano , e

' ' degli altri Giuri/Eanſulti Romani .Ido/atri .

5- V.

On ſi ſògnò mai [Maione, mai i Giuriſconſulti Romani di prendere

il Diritto delle Genti nel ſuo proprio, e genuino ſenſi), cioè, per

quel Diritto , che niente nella ſoſianza differiſce dal Vero Diritto della

Natura, ma per quel Gius, che impropriamente delle Genti ſi chiama,

padre—bbc la ſua. Origine dalla V910ntà_dCll’Llomo , ne fù ne] ſuo nafèí.

mento univerſale , ma proprio dl pochi _Paeſi , donde appoco appoco fi

andò poi per altri Luoghi z e Nazioni dllatando . Le parole , con cui ſi

ſpiegò il Primo , e gli Eſèmplt , _de’ quali ſi avvalſero i Secondi , er

metterlo in chiaro , hanno una evxdenza tale , che ogni dubbíezza , ed

eſitazione eſëludonoJur Gentium e/Z, diſſe Ulpiano (a), quo Gem" Ha

manaeutuntur , quad a Naturali reeederefltile intelligere lieet , uia

illurl omnibus Animalibur , haeſòlir Hominiliu.-` interſe commune e . ll

Diritto adunque delle Genti in ſentimento di Costui, e degli altri Giuriſ

conſulti Romani, è quello, che ſi allontana , e non hà niente che ſare col

Diritto della Natura , quad a Naturali recederefacile intelligere liret , e

per conſeguente non è , ne puol’eſièr’quello, che nella ſostanza è lo steſ

ſo ,' che questo .

Conſermaſi questa verità dagli Eſempli , che recarono eſIi , per inó’

dicare qual foſſe il Diritto delle Genti, di cui aveVa Ulpiano parlato . Il

primo è quello , che Ulpiana medeſimo regiflrò ſotto il medeſimo titolo,

quando diſſe (b) Manumifflaner quoque Jurir Gentiumſunt : Est autem

manumiffio (le manu datio z Nam quamrliu quis infirvitute e/Z , manui,

ö pateflatiſuppo/itur eſt‘, C9’ manumijſhr liberutur pote/Zare : Quat- re: a

"ore Gentitem origine-inſuth , utpate‘ tum jure Naturali omne! Hami

nei liberi noyierentur , net eſſet nota manumg’ſſia , eumſeroitur tſſet il!!

eagniz

(a) Legm @Jun

(b) Leg. 4. ff! :le sz/Zit. @Juan
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ragni”; Scrl pqflcaqaam ja” Gentiumjèrvitm intra/it, ~ſica-item: di be

'lgfitíäm mammz’ffionis , E? mm {ma Naturali ;romina Hamid” appalta

rflm‘rJare Grazia-m ”ia Genera 475- cocperzmt , Liberi, E? ii: Contra

dm Ser-vi , 63 ”rt-im Getz”: Libertini , qui deſidera”: cflè Ser-ui . Se

la Manomiflìone de’ Schiavi ebbe la ſua origine dalla volontà de’ P0

poli , i quali potevano , e non potevano dar’ la libertà a ‘Co

loro , ch’erano fiati preſi in guerra , e potrebbono oggi abolirla , e dar’

altro Sistema intorno a i debellati , e vinti , ſiccome gia l’ an’ dato quali

tutte`le Potenze Europèe Cristiane i, le quali non hanno più in conto di

Schiavi que’ Cristiani , che restano in balia de’ Vincitori , ma lì riguar

dano, come ſemplici Prigionieri di guerra , e , ſe questo Stabilimento è

uno 'di quei, che dalGius delle Genti a tenore della diffinizione di [lipid

”0 dipende,è più, che certo, certiflimo, che Coflui, e gli altri Giuriſcon

ſulti Rom ani non riconobbero altro Diritto delle Genti ,4 [è non quello,

che introduſſe , e truovò l’inVenzione dell’Uomo .

ll ſecondo Eſempio ſù allegato dal Giuriſconſulto ErmÒgerziana , il

quale diflè (a) Ex 1200 jun- Gentium introdaöíaſant Bella . Hà preteſo

Tommqſo Ohh”, che gli Uomini naſcano inimicí l’uno dell’altro, e perciò

lo Stato Naturale ſia il vero Stato delle riflè,e delle diſcordie. Ma oltrec

ch’egli non ave ammefl‘a alettna intrinſeca Moralità del Bene,e del Male,

e fi è riíò dell’Onestà , e della Giustízia Naturale , onde hà preſe per

leggi naturali le inclinazioni della Natura Umana Corrotta , le quali

poco , o niente differiſcono dagl’Istínti naturali delle Bestie , quefio ſuo

íèntimento è fiato impugnato da quaſi tutt’ i Scrittori della ſua mede

ſima Nazione , e molto più dal Barone di Plffi’fllÌOè‘ff‘. La Guerra non

è staca certamente commandata , o voluta dal vero Diritto della Natu

ra, ch’è proprio, e ſolo dell’Uomo , comunicatogli da Dio per mezzo del

'lume della retta ragione , ma bensì introdOtta, ed inventata dall‘Uomo ,

er dar’ pabolo _alla fina libidine , o alla ſua avarizia , o alla ſua ambi

zioſa ſuperbia (b) . Onde potrebbono begſſimo le Nazioni tutte render;

la

(a) Leg.” de Jastitìa , @Jura

(b) Plutarco da Staicamm ’Emme-5,11020” Contradiëíz'mfibm ivi, @ai:

‘yoip @ue-tw aim-pair”; mihi”; o'c'peu xaxiaç. oZÀÃoÉ -niv [.u’v cpſhn'öomoc, 1-6»

Be’ rÀsovsìm , 10’” 'Se' ”aÀoBoííu 71; ii @lÀapxia a'ufifió'yvvm, Nallzzm i”

ter Homme: Bel-lam non ex *vizio ”afiitur , Alina’ ex voluptatam rapidi

tate , Aliud ex avaritía , Aliud ex bonorum , a”; lmherii m'mio ſt’zzrlío

conflatmfl Filone Ebrèo arl Deraquzlm , ivi, XPWAOÎTUD Zpoç , ;ì yuvdixáç ,

"i 362215, ii ?was fZMs 75v ti‘öowiv drspyazoyëvwv , &pays 11.1195” 19' 75,” -ru

› xo”
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la un’ nome vano , ed un’Ente Chimerico , ſe ſi riſolvefièro di propoſito

a ſare il loro dovere , e a ſeguire i Dettami dell’Onestà , e della Giusti.

zia Naturale , c—i ‘onp drums, avvalora il mio ſentimento il gran Dotto

re della Chieſa Greca San’ GianGri/'ostama (a) , ñyoífl-wv , 19' óymröwo

SSE” 02'” óBíxna-ev 83545', oÈNwZ 19 @5110!” pax/ou, 19 ‘fóÀsym , 19 ernia-H;

dproc’you’ 19' aÀeoveìíou, 19 ?rain-m oc» emoëwv 275'210”: 'mi Tovnpoí, Nam

Ji mataòjè diligermz Homme-s , Nemo alieram qfflceret iajaria , proud

cflèat made!, 69" pagnae, (’9" bella, @fiditiaÌÎc-I, CBF rapiaae, E? deframm

tiom's , EÃ qaidqaid qſt‘ malaram . °
i Lo fieſſo Ermogeaiano ne diede altri, allorche ſoggiunlè dopo le ac

'cennate parole , (li/Z'rc’tae Gente: , Regna condita , Dominia distinñ'a,

'Agris termini pojîzi , Aedfflcia collata , Commercia , Emptioaes, Vèmlitia

mx , Locations-r , Condaflioms , Obligationes iizflitatae, except” qaibaſ

'Jam , quae jarc Civili intra/lafiaeſant . C_hi invero può mettere in con.

troverfia , che il Sommo Impero , per cul ſurſero , e Repubbliche , e

Monarchie, che la diviſion’ de’ domini , e la confinazione de’ campi, che

le Fabbriche degli Edifici , e l’ una a canto all' altra , che i Commerci,

le Compare , e Vendite , ed i Contratti_ di Affitto , e che finalmente la

maniera , come poſſa , e debba uno validamente obbligarſi , non fieno

coſe tutte , le quali riconoſcano il loro eſſere dalla invenzione Umana, e

'che potrebbono non eſistere , o potrebbono mutarfi, ſe gli Uomini dap-ì

principio aveſſero diverſamente penſato, o I Ifopoli, e Principi, che l’han.

no approvate , ed ammeſſe , foſſero concordi nell’abolirle , e nel penſar

ne

r l of i N I S l ~ l o o p

XODTUL; off-nos *yum-uz chicco”, a ’loc’ :ra-ro O'UY‘ywe-tou per: aÃÃO’TPlBD'EÒU ‘rw

QUO-’XDD EUUOlOCD HE‘TMPHOZOHEVN! TPOF “UUEEG’TDU &XTPqu XWPNL BE ’LEI/QA!!! 39

?Mood-173mm avroía-eaw flyouíxim; &magia-ruby?) ‘BZ :é S'oëÀoc-r-ra ”AWS-rm TG” xe

xocwsp-ynliévwv 025-: ruppopöu, DdUHOLXÎoc/lí 15' 7re a7; avi-,panoäs oi ‘yoíp EÀÀóvc-w :é

BaPBa’pwu 7rpós-rx Eau-ni; 19 ‘irpo oíMnÀasl-rpocywìnnvnç FO’ÀEHO! miu-ns ciro'

WE; ?rn-y?” Éfifiónaav Ema-UM“; ii xpnfxocmv ii $62”; ii tiìov'ñs, Peri/Kiara!”

amor , aa; Foemiflae , aa! gloriae, aa; alicajar dc’mam rci , quae vola-p

tatem pariat a” par-voram damtaxat , GF wzlgariam maloram taz/ſa al??

0b aac alien-ant” a cagaati: tag-vati naturali bem-valentia in oa'iam i”.

_ſanabile mutata : Ragione-’s aaz‘cm magaae , Cá’fnecaadae Papi/[0mm Ci

'vilii’im rva/?awztar {ii/Eordiis' , tam ‘vc’rò Terra , E? Mare imp/mm" cala

mitatiam aſſidui! per [Jc-ridi”; , navale/'aac Aries . Nam Bella illa Graz

comm , Bar-L’amminan am* im‘erfi’ , am‘ 150mm in illa! , ”iam ”agne

a‘iis deramata, ab’ {ma ſlaxère rapiditazi: ,ſi-ve illa divifiaram ,ſi-1263103

ſiae ,ſive *val/;ptatam fili; .

(a) I. Carini-XIII.;~
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ne altre di nuovo? Meglio poi ſi ſarebbe forſe il mentovatoGiuriſconſul

to ſpiegato a riſpetto della ſcparazion’ delle Genti , ſe aveſſe avuto per

le mani il Pentatemo, il quale ci ſà ſapere, che contra lor’ voglia i Capi

delle Famiglie ſi dovettero ſeparare dopo la Confuſion’ delle Lingue nel

la Tqrre di Babilonia , perche lddio ordinò , e volle così . Onde la pri

ma diſperſione del Genere Umano dopo il Diluvio Univerſale , per cui‘

le Genti ſì cominciarono a diſunire , non ebbe la ſua Origine dal Dirit-`

to delle Genti , introdotto dall’industria , e prudenza umana , ma da;

nn’ Miracolo , che operò il Supremo Facitore del Tutto . Così deve cre-Ì

dere Ogn’uno, che hà lume di Fede , e , che non vuol’ delirare in pre-ñ,

giudizio della ſua eterna ſalute . _ ~

Aggiungaſi, che ciò , che dipende dalla Volontà dell’Uomo, o dalle

inclinazioni della Natura Umana corrotta. , ſ1 può tutto frastornare , e

mutare a 0 almeno correggere, ed emendare in parte da Chi eſercita il

Sommo impero in questo Mondo ſopra le Creature Ragionevoli ,- All’ ín-`

contro tutto ciò, che preſcrive , o vieta il Diritto della Natura , o quel

Diritto delle Genti , che varia ſolamente nel nome , e non già nella ſo

stanza dal Diritto (lella Natura, non è affatto ad alcuna mutazione ſug

getto (a) . Fù tale nella prima Creazione del Mondo , Tal’ è stato ſino

a’ tempi nostri , e Tale ſarà per tutto il giro de’ Secoli. Principi, Repub

bliche , Pontefici , Imperadori , e tutte le Nazioni inſieme , e ſin’anche

il medeſimo Dio non potranno mai fare, che diventi intrinſecamente buo

no ciò , che intrinſecament’è malo , o che l’uno ſi muti nell’altro, e l’al-`

tro nell’uno , ſiccome con molta profondità di erudizione , e di dottrina

hà dimostrato il ſottiliffimo Cari-vw” nella ſua Diſſertazione de aeterni:

jnsti , EB injnsti notionihm* . Bindi Chi aſſeriſce , che poſſa l’Autorità

Civile de’ Regnanti mutare in tutto , 0 in parte il Diritto della Natara,

e delle Genti , 0 egli non conoſce , ne ammette , che vi ſia un’ Diritto

immutabile , ed eterno , communicato all’Uomo , ed a tutte le Nazio

ni Umane per mezzo del lume della retta Ragione , o egli prende per

Diritto della Natura le inclinazioni dell’ Umana Natura corrotta , ed i

moti della Concupiſcenza, per i quali l’Uomo ſi rende ſimile alle Bestie,

` o aſſai peggiore di eſſe,e per Diritto delle Genti quell’altro, che hà avu

ta la ſua Origine dalla Volontà Umana , e che tale impropriamente ſi

appella . Or’egli è certo , che Ulpiano , e gli altri Giuriſconſulti Romani

2. vollero,

(a) Andronico Rodiotto, mx’p awoptinms 'wie n tip-9'535 , 19’ óyuîç

Exovo-w , Èo-n' Simo» datum-ov , b’ pria-mir Mya-m, Avati Homines rer

ta , ſhnaqae mente praedito: immataaile gli .jas illad Nata-rat quad

diritta‘.
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vollero , che il Gius Civile, o fia la Podestà Legislatoria degl’Impex-z

dori Romani poteſſe in parte mutare il Diritto della Natura , e delle

Genti, avendo perciò diffinito il GiusCivile nella maniera, che ſiegue (a)

Ju: Chile cst , quod mq”: in totem a Naturali , -vel Gentium rccedit ,

neque per omnia riſi-mit : Iraq!” mm ”liquid aridimm , vel datrabimm

jan‘ commani, ja: propriam, ide/i , Civile çfflcímm . Dunque Ulpiano , e

li altri Giuriſconſulti Romani ebbero in conto di Leggi Naturali le in

clinazioni dell’Umana Natura Corretta , e non conobbero altro Diritto

.Delle Genti , ſe non quello , ch’ebbe il ſuo eſſere dall’induſtria , e dalla

invenzione dell’Uomo . .

Ma quì certi Moderni Interpetri alzano le grida fino al Cielo , ed

eſclamano, dicendo,- come Ulpiatza, e Compagni non ammiſèro altre leg

gi delle Genti , che quelle ſolamente , ch’erano state fatte dalle Nazioni

del Mondo, quando immediatamente dopo la di lui diffinizionc del Gius

delle Genti, ſoggiunſè Pomponio (It) Vela” erga Dem” Religio, ut pare”

:ibzm ES‘ patria par-ram”: i’ La Religione verſo Dio, e l’oſſequio dovuto

a’ Genitori non hanno certamente avuto il loro principio dall’ industria ,

ed invenzione dell’Uomo, ma bensì da quel Diritto delle Genti, che diſ

feriste nel ſolo nome dal vero Diritto della Natura , a tutte le Nazioni

Comune . Come i ſudetti Giuristonſulti poterono ignorare qual ſoſſe il

vero Diritto della Natura, e delle Genti,quando il Giuriſconſulto Floren

tiflo immediatamente dopo Pomponio ſoggiunſe (WU: pinza-*que injariam

”Opa-{ſemqu : Namjare boe (Gentium) e-vmitflt quod qué/"que ob tutela”:

corporirſaifècerit , jarcfl-clſſr existimetar ; Et mm inter ”nr cagnam

mm quam/am Natura :org/limit' , cazz/E’qztem' cst , Hammam Homini ipffi.

diari ”cf/’br eflè i’ La difeſa della vita , ed il reſistere alla forza colla ſor.

za , è uno de’ dettami del vero Gius delle Genti , cioè di quel Diritto ,

che nella ſostanza non differiſce affatto dal Naturale, ed è a tutto il Ge

nere Umano Comune .

Adagio , adagio : Besti Teſti appunto confermano maggiormente

quel , che hò detto Poe’anzi , ciòè , aver’ errato straniffimamente i Giu

risconſultí Romani Idolatri nella cognizione dal vero Dritto della Nam

m , e delle Gflm' , e, la ragion’ è chiara , perch’ eſii riportarono la Re*

ligione verſo Dio , l’ oflëquio dovuto da’ Figli a’ Genitori , e la difeſa

deiia propria vita a quel Gíus delle Genti , che impropriamente tale fi

appella , e che riconoſce la ſua Origine dall’_ industria , ed invenzione;

dell'.la) ,IV.GffÌJe J/ffiit.,EäJare - i

Lgmffdc’ Jq/Zizia, Gſm? .

(C) 1463.3. rſejlfstitía a m*: Z’
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dell’ Uomo . Ne può dubitarfi di queſta Verità , mentre da quel mede.

ſimo Diritto delle Genti, dal quale nacquero la Manomiflìone de’ Schia.

vi , le Guerre , iRegni , ia Diviſion’ de’ domini , la Confinazione de'

Campi , le Fabbriche degli Edifici , e l’una- a canto all’ altra , le Coma

pere , e Vendite , ed i Contratti di Affitto , dipende in ſentimento loro

la difeſa della propria vita , l* oſſequio dovuto da’ figli a’ Genitori, e

la Religione verſo Dio . Ora è certiflimo; che la Manomifiìone de'

Schiavi , le Guerre , la Diviſion' de’ Domini &c- ebbero la lor’ origine

dalla Volontà , ed industria umana . Dunque da quefi’ancora derivò la

Religione verſo Dio , l’ Ofiècpiio de’ figli verſo i Genitori , e la Difeſa

della propria vita .

Ne potevano altrimenti ſentirla i Giuriſconſulti Romani , e perChe

tale ſù ſempre il ſenrimento de’ Politiai Stati/Zi antichi , quali eſſt era

no , e perch’erano .della Setta Stai” , e perche ammettevano l’Apoteq/Î , `

e perche finalmente proſeſſavano , e ſostenevano l’ Idolatria . Come Pa

litìci Stazifli neceſſariamente dovevano inſegnare , che la Religione ſoſ

ſe una invenzione Umana , mentre in altro caſo non avrebbono potuto il

loro Senato , e molto meno i loro Ceſari ſar delle innovazioni circa di

eſſa , o con ammettere nuove Deità , o con introdurre nuovi Sacrifizj .

o con abolire gli antichi . Sia ſtato Crizia , o pure Euripide l' autore di

que’ verſi , che preſſo Soffio Empirico ſi leggono (a) , egli è certo , che

iPolitic-i Statiſli non davano altro Principio alla Religione , ſe non

quello dell’ Accortezza , e della Prudenza Umana . Immaginarono efli.

che ne’ primi tempi avevano gli Uomini menata una vita ſelvaggia al

par’v delle Fiere , ſenzache vi ſoſſe premio alla Virtù, o gastigo al Vizio

flabilito, e preſcritto: Che indi cominciarono le leggi a promulgarſi ,

mettendo freno alla ribalderia de’ Facinorofi colla ſeverità delle pene ,

` ed

(a) Plutarco (lePlaritiI PbíIq/bpb. lil”. mp.7.pag.880. tam.t.0per.‘

ed Euſebio Ce ſarienſe Prec-para!. Lounge]. lib.t4. tap-16. vogliono , che i

Verſi ,da mè nella ſeguente pagina trafirríttifieno di ,Euripide nella Trage

dia di Sffifb :All'incontro Seſto Empirieo 1111128. adorq/ZMatbem. 5.74.1243:.

,62.è di ſentimento, che ſoffier di Crixia, Tiranno Atenieſe. Samuel Pe

tito MZ/'ccllanmn objE-r-uat. liba. pagf. ſiegue l’opinione di Plutarco, ed

aggiunge , che i Codici di Sella Empirìro fieno corrotti , muoilati , e

tronchi . Contro di lui ſcrive fortemente il Bayle Diffion. Hiflar. Critiq.

20m. x. voce Crixia: pag. 937. Ma Lorenzo Moſhemio nelle ſue Annora

zioni ai Sistma Intellettuale di Radu-gra Crt/[won con ragione cnnvin.

eente dimoflra più vero ii ſentimento del Perito , the quel del Bach

mph.; 123.1. 5.36. nom..

/

_
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ed animando imeno Cattivi alle azioni virtuoſe colla promeſſa del guió

derdone 3 e che non bastando tutto ciò a rendere tranquilla la Società

umana , e ad impedire le ſcelleraggini , diedero ad intendere i primi

Legislatori , che vi era una Potenza inviſibile , ed eterna , la quale ſù

appellata Dio , vegliante contro de’ Malvagi , per punirli ſeveramente ,

ſë non in queſta vita , indubitatamente nell’ altra ,

v apriva; , 37' ii” &mx-ras' oZHS‘pairwv Bio;

Kai &tipa-33”; , l’a-?660; 3" órnpÈ-rfls.

0"!" E3?” &53'on :in *7-075 ETS'ÀOTG’W in),

O'u'z'` oÎv xöítmo-yoc 7-07; aranci; s’yive-ro.

Keira-rat‘ mi Boxärw &vapwn'ot vo’ya;

@ir-rar ”Row-rai; A

'Em-2575” Sv 4-66-1570» ito-nylìa-oc-ro

"Ns i‘m-rr Saipem &pain-i &JAN-w Bice

Ntiw -r' oixèwv ., 19' BMW-w , @port-'iv 'r' GQ' ii

ſia?” piu ÀsxS'Èv E» ;Opa-rai; &mie-ro”

J "Os Ìpaifzsvoo Bè ‘ir-SZ” i357” Barrio-*Won

Oli-rw Bi ”peli-ro” 510,40” ?rs'io-oci *nm

Ova-rei; voip-Kw Satyòvaiv tiva: yivoç.

Fuit illo!! olim tempo: , exlox cumfuit ,

Fcrinaqm Homimzm 'vita , -vim dominamfi’rc”; :

Honor nec ”lla-r ”ma habebotur bom's ,

Supplicia rm tomo ”lla terrobant ”MIO-i‘ .

Poli mihi vidotzzr condita a mortalibas

Cao/'ara [agi/m

Iorio/xi! idea Nomi-vis' reverentiam :

Florère ”empr- vita perpetua Drum ,

Natura miſi! patior , E? cui mom' Digi! ,

Qzfleoamqye fizmt, care! , atque intelligat .

Homimlm prof’ata qui rape-”te exalm’idt

:Maſi/”e carnet , ”cf/?im- folli arbiter .

Hoc aliqm’; aj?” ,fit ”or , morta/ib”:

Peſſllqfit , eſſè m‘ ”eric-rent Primùm Doo: I

Per ſondare questo lor’ ſentimento intorno all’origine della Religione ver;

ſo Dio , e per dimostrarla derivata dall’ industria , ed invenzione `

umana , ne accerta Platone , che allegavano per pruova la diverſità de’

Numi ſecondo la diverſità de’ Paeſi. Non ſarebbe ciò accaduto ( eflì di

cevano ) ſe il Diritto della Natura , maniſestato al Genere Umano per

mezzo del lume della ragione , aveſſe inſegnato agli Uomini il culto di

Dio . In ogni Città , in ogni Provincia , e per tutte le Parti del Mondo

i Dei

 

 



'E DELLE GENTI. ;l

i Dei ſarebbono gli fieſfi (a) . Secondo l’ avviſo dell' erudito Mafie-”ia

ſono in gran' copia que’ Scrittori , i quali attestano, che quanto i Roma

ni , e i Greci stabilirono intorno al culto , e l’ adorazione de' loro Numi,

tutto ſù Arte , e Politica , per tenere in timore la Plebe(17) Onde de'

Savi dell’una , e dell’ altra Nazione può crederſì eſſere fiato il ſentimen

to , che riferiſce Sesto Empirieo . cioè , che la Politica aveſſe introniz

Zati i Numi nel Regolamento dell’ Univerſo , e la Credenza di eſſervi

l’ [nſerno nell’ altro Mondo (e) . In fatti parlando de’ Romani del tempo

ſuo Gia-venale li dipinge in una delle ſue Satire per increduli , e ſenza

rimorſo di Religione verſo Dio .

Molto più biſogna dire , che i Giuriſconſulti Romani Idolatri aveſ

ſero tenuto per certo, che la Religione aveva avuto il ſuo Principio dal

la Politica Umana , ſe ſi conſidera, che furono eflì Allievi tutti , o qua

fi tutti della Staiea Filoſofia . Oltre di avere i Stoiei riempiuto di un'

numero ſenza numero di Deítà il Cielo , il Mare , e la Terra , ſiccome

altrove fi é detto (ſi) a non ſapevano eſlî medeſimi , che coſa foflè il loro

Dio; Motivo , per Cui non hà potuto lo fleſſo Protestante Gio-van’Fran

' ‘ee/Ea Baddeo non eſclamare , dicendo Qnm tandem Deam i’ 112/1‘ 120::

ere

(a) Librdo. de Leo:. flag.666. .. ivi, 925’; `, <3 ;Lancipie , tivo” ”pë

:FV'V WWW è' "'0' 775M , :i (pria-et , a’ÃÀa‘ ‘TlO’l primis', 19 Tri-rs; &Mur; 02'?”

’wii , '57“) ’Exeter-ras a-vuwfioxöynrav voyoö'erzimvoi , Deo! , o beate Vir ,

Pì'imì‘m (‘fflrma’” ’70” ”af/Wa di? ,ſed aree nnieè , ae legibnr con/lime” ,

Marone-fieri, ”ſſiWgalis Regine/ibm, Co’ Pope/li: proprie' Diiſint pro a’i'ver

_fi’ ?ON/m a qui lege: ”gare/nt Civitelan , ingenio , CÃ indole .

(b) I’? NON! ad S'istema intellefiaale Radulphi CudWort Capi!. f;

f"EJ- C- 35- ’Vífifi* ~› ÎVÌ a Quaſi/z' eos‘ ex- Graeei: , {'9’ Latini: nomina”

dos eſſe in boe loro daeerem , ani nièil veriti stzntfiriaere, qnae [le Die':

init-'7' Graf-'605 z E? Romano: ron/?imita olim , EB legíbterſaneitafaemnt ,

aa' multitarlinem in affido eontinenzíam anieè a 'viris ſapientibas inventa

efle , malto plares‘ lanrlare líeeret Aaëlore: .

(E) Lil”- 8- ”d‘W’ Mathemat. flag. 75']. ivi: ’Emax *roivvv zapatero”,

*nie ”poi-re; fa?” duS‘p’airt-w ”porn-avra; 19’ *rà rvyoipov -rö Bim analitici-rebus;

1rotvu rage-mc 0070:; &van-Aaron 'flip mp) *rx 16v Osöp ó-;ròpomp , 19 'rav-;11.01

'1'511 iv “38 [aus-evo”va Bòìow, Nonnnlli .’limnt, 4205,17.” primi prodi/eran;

Hümìflibltí , c3 qairl batman/ae vitae ron/Erre! , confida-rara”: , mm eſſent

ÎÎÎÎ'ÎÌÌÌZL’WL’F a ai‘ Prada-”tes , finxifle eam , qaae (le Dii: [Jah-;nr , ſie/‘bi

ſÌM" m v EÎfÎlhíÌ/-ſam (le Iìífl'rno opinion-em . `

(d) Nella Diflërrazione della Ejz'stenza del Diritto (lella Natura,

e delle Genti parazs. pene/[lima .
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credo nefiieliant Stoici , tam dnbiè ñ, tam ohjëarè de Deoſao loaaebmñr:

Omnia tamen eò redibant , cſſè Den”: Anima”: Mundi cam materia ar

/Eizſſìmo -vincalo colligatam , tandem fati inelaöt'abili: legibatſabjefim:

’I Segu-aci del Materialifino, come furono i Stoici , non poſſono non ave

re la Religione verſo Dio per una ſemplice invenzione della Politica

Umana , quale l’ebbem appunto l’Obbet , lo .fini-*2034 , il Talenz! , ed Al

tri , che non riconobbero altro , che la ſëmplice Materia , come prima,

ed unica cagione di ogni coſa . ’

Ne’ primi anni , quando mi applicai alla lettura delle nostre Pan

dette , eſſendomi imbattuto nel ſudetto Testo di Pomponio , il quale

cantò trà i primi stabilimemi del Diritto delle Genti , derivante dall’in

dustria , e volontà Umana Religionem ergo Dem , mi diedi a credere,

che Triboniano , il quale aveva avuta gran’ parte nel compilati-le , inve

ce di registrarlo , come cantava , Ergo Deo: Religio , aveſſe mutato il

Deo: in numero ſingolare , con traſcriverlo , come oggi ſi legge , Ergo

Deam Religio , non altrimenti , che aveva fatto nel registrare le leggi

penali , in cui eſſendo stata poſta tra le pene la Croce , questa parola

Croce fù ſuppreſſa da lui , ed in luogo di eſſa ſurrogata la parola farca,

perche più non era ne’ tempi ſuoi in uſo il ſupplicio della Croce ,_ ſicco

me avvertono Re-vara’o (a), e Sconltingio ([7). Credei ciò,perche Pomponio

-Giuriſc0nſulto era stato Idolatra , e , come tale , non avea poruto reſ— -

-tringere la Divinità ad un’ Dio ſölo ,. con ſervirſi del‘ numero del meno,

ma aveva dovuro~ avvalerſi del numero del più . Con eſſermi però in

ternato ne’ libri de’ Stoici , venni in cognizione , che poteva il Teſio can

tar’ , come canta , atteſo , che i Stoici ebbero per costume di eſprimere

la Divinità ora col numero del meno ,ed ora col numero del più , ſic

come hò diviſato altrove (c) . Onde Triboniano non vi aveva posto nien

te del ſuo , quantunque in altri Testi ſi aveſſe preſa questa libertà , per

cui n’è stato più d’una volta ripreſo da anacio , daNood , e da Altri.

Ma cheche ſia di ciò , egli è certo, che i Romani Giuriſconſulti eb

bero per fermo, ed indubitato , che la Religione foſſe nata dall’industria,

e dalla prudenza umana , non ſolo per i motivi già detti , ma ben’ttn-`

che per l’Apoteq/i , troppo celebre , ed uſuale a’ tempi loro . Di eſſa an

coi'oggi abbiamoi Vestigj nelle nostre Pandette , indicati da quelle p‘a

role Divi Fratrer, Divas Antonini” , Diva: Hadrianm &s’e- Titoli , che

. rite

(a) ConiefianJiIÎrJG. ' o `

(b) Antiqnit. Antejastinian. pagJoG.

(c) Vedi la mia Diſſertazione dell’Eſz/Zenza del Diritto della Na

tura , e delle Genti franz-s. penultimo .
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the ritenevano i Ceſari , dappoiche il Senato li aveva arrollati fra il nu;

mero de’ Dei , con preſcrivere Tempi , Sacerdoti , e Sacrifizí al loro

Nome . Se la Religione aveſſe avuto il ſuo principio in ſentimento loro

dal vero Diritto delle thti , che nel ſolo nome , e non già nella ſostan—

za differiſce dal vero Diritto della Natura , non avrebbono potuto ri

conoſcer’ per Dio una Creatura , e molto meno un Mostro di crudeltà,

di avarizia , e di libidine , quale per lo più era l’Imperadore , o la lm-L

peradrice , che veniva annoverata tra la Schiera de’ Dei , ed era onora-ì

ta con culto , ed oſſequio alla Divinità dovuto; Imperciòcche niente più.

ripugna al lume della retta ragione , per cui ſi maniſesta a noi il vero

Diritto della Natura , e delle Genti , che l’adorare una Creatura per

Dio , ed una Creatura, ch’è stata la Peste del Genere Umano ,- Ma perñ'

che la Religione aveva avuta la ſua Origine in ſentimento de’ Giuriſcon

ſulti Romani dal conſenſi) , e voler delle Genti , il quale poteva ricevere

dell’accreſcimento , e della mutazione dalle leggi particolari di ciaſche—

duna. Città , perciò eſſi non avevano ritegno di dare la Divinità ad un’

Uomo , ed il più delle volte al più indegno tra gli Uomini ; I] che giuſ

tamente diede motivo a Drtalliaflo , testimonio di veduta , di ripígliar.

li nel ſuo Apologttito , e di ſchernirli , dicendo , Fatít , CS" boe* ad tatt

ſa’” ”Qstmm › ’WW’ apud '00$ {le b’lmdflo arbitrio Divinitttſ pari/item”

.Ni/1‘ Homim' Dtm plan/er” , Dm: mm erit , Homo jam Deo propititzr

ejſè o’elrebit . Parole , che meritano di eſſer’ stoipite a caratteri d’oro,

mentre non ſolo ſanno arroſſire Chiunque ardiſce di voler’ decantare gli

antichi Giuriſconſulti Romani Idoiatri , per Maestri irriprenſibili della.

vera Onestà , e Giustízia Naturale , ma ben’anche ſanno chiaramente

conoſcere ,quanto ſia temeraria l’intrapreſa di Arrigo , e Soma/ele Coc

cojo, Iquall fi ſono avanzati a ſcrivere, che nelle nostre Pandette ſi truo

vi il vero Diritto della Natta-a , e delle Genti .

Sopra tutto però dimostra , che la Religione in ſentimento di [II--v

piano , e degli altri Giurifízonſustí Romani derivò dall’industria , ed in

Venz‘one umana a il flperſî , che furono eſii Idolatri , e Difenſori acer

rimi della ſalſit , e bugiarda Religione del Gentileſimo . Viſſero tutti, e

cavalcarono i primi bom della Toga ſotto que’ Ceſari , i quali perſe-`

guitarono a morte i Criſtiani della Primitiva Chieſa . Ulpiano medeſimo

ii recò a gloria il raccorre gli Editti Imperiali, ch’erano stati promulgati

contr0_dc’Seguaci delRedentore,e per i quali ſi era ſatto ſcempio orribile

dltaflt‘aſîhe oggi adoriamo per Martiri della nostra Santa Fede. Con darſi

luogo al …fue della retta Ragione . non può, non eſièr’ uno il Dio,Crea—

to“? de' CÎGÎO , e della Terra a e Rimuneratore del Bene , e del Maleó‘

,Con questo ſolo argomento della Unità numerica di Dio , ricavata dal

E giuſî
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giusto , e ſano raziocinio , combatterono i primi Eroi del Cristianeſimo

contro della falſa Sapienza degl’ Idolatri . Conoſcendo molto bene Coſ

toro la forza di eſſo , altro aſilo non ebberoj, per non arrenderſi alla Re

ligione del vero Dio, che di ricorrere al Conſenſo de’ Popoli , ed all’uſo

inveterato di molti Secoli, ne’ quali ſi era profeſſata l’ldolatria . Qlesta

riſposta , che per altro era vera nel fatto , non avrebbe potuto eſimerli

dal confeſſare il loro errore, ſe aveflèro ammeſſo per vero , come lo do

veVano ammettere , che la Religione verſo Dio ſia indipendente dal vo

lere dell’Uomo , il quale voglia , o non voglia deve riconoſcerlo per ſuo

Creatore , e per eterno ſuo Giudice . Ma perche facendo naſcere la Re—

ligione da quel vero Diritto delle Gatti , che niente differiſce nella ſo

fianza dal vero Diritto della Natura, l’Idolatria ſarebbe andata a cader

da sè , perch’è contraria al lume della retta Ragione , perciò eſii la fe

cero derivare da quel Gius delle Genti , che impropriament’è tale , e

che non altrond’ebbe la ſua origine , che dall’induſtria ed invenzione

umana . Ond’eſſendo fiati i Giuriſconſulti Romani Idolatri , e Difenſori

acerrimi dell’Idolatria , la quale all’ora può ſostenerſi , quando ſi am

mette , che gli Uomini ritruovarono , ed introduſſero la Religione nel

Mondo , non può , non eſſer’ vero , che i medeſimi riconobbero la Re

ligione verſo Dio per una pura , e ſemplice invenzione umana .

Ma ſe ciò è certo , com' è certiſiìmo , a riſpetto della Religione ſea

condo il ſentimento de’ Giurisconſulti ſudetti , molto più è indubitato a

riſpetto dell’Ubbidienza dovuta da’ figli a’Genitori: Giusta il vero Diritto

delle Genti , variante ſolo nel nome dal vero Diritto della Natura deve

ogni figlio venerare , ed oflèquiare il Padre , e la Madre, ed in virtù di

questa venerazione , ed oſſequio non può , ne deve preterirne i cenni ,

qual’ ora non ſono irragionevoli , ed ingiustí , non può, ne deve laſciar

li in abbandono ne’ loro biſògni , e molto meno può , e deve contrarre

matrimonio ſenza il loro legittimo conſenſi), ma non poſſono affatto pre

tendere i Genitori , che i figli ubbidiſcano ad efli nelle coſe ingiuste (o),

, . che

_ Sopatro , ?Bet ; @na-z ’, xsio-r‘iivou fi‘ ”ott-pt' a' pri” :tutti ritrovo,

;00“35 a' Se’ rapa‘ mi ”pino oiix ttiÀo‘you Pam' pare-”dom gli , ſi ”unit-m

intra jura , rtí‘ì’è ,fin ultra bozze/?mn . non ron-veni!. San’ Paolo Ehi/Z0].

ad Eſt/.’Ìçfios rapa-verſi. *rat n’xvu Grazie-rs 707; *yovsîia-u tipi-iu i” Kupm Na

ti OÉt’jÌZE part-”tibet 'vr/Iris i” Domino , cioè , in tutto quello , cnc non

lede la legge Divina , e Naturale , Perratz/mfiliomm di , così comenta

le ſudette parole San’ Girolamo , ”0” abc/lire parentìbm ,/3 quia pott

t‘ant parente: ”liquid imparare perverſa”: , adiaflxit i” Domino . E San'.

Gio
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che fuori del biſogno poflano appropriarſi tutto ciò , che i Figli acquista.

no , che contraggano le nozze con quelle Donzelle, verſo le quali il loro

genio non concorre , e che dipenda dal loro arbitrio il venderli, l’eſpor

li , e ’l levare ad eſiì la Vita . anndo ſra questí confini fi restringe l’ub

bídienza de’ Figli , è indubitato , che il Diritto delle Genti , niente diſ

forme nella ſostanza dal vero Diritto della Natura , l’abbia commanda

ta , e preſcritta; ma quando all’incontro ſi eſce da effl , all' ora il Dirit

to delle Genti non è quello , che la retta Ragione dimostra , e che nel

ſolo nome varia dal vero Diritto della Natura , ma bensì è quell’altro ,

che trae la ſua origine dall’ industria , ed invenzáone umana ; Ora ſù.

legge antichiflima in Roma , la quale dettava COSì , In liberoxſtzprcma

Potrom aoſt’orita: e/Zo , mmordare , occiden- Iíceto—z St' Pat” ter ”mm

{It/it ,filius a Potro liber c/Zo 5 Legge , che in ſentimento di Scsto Empi

dico agguagliava la patria podestà a quella, che avevano i Padroni ſopra

i loro Schiavi , e che veniva da altri ,- che meglio la diſcorrevano , per

lirannica riputata (a); Ne può negarſi, che i Giurisconſulti Romani ido-ì

latri dietro la ſcorta di eſiä regolarono le loro ſèntenze,e le loro riſposte .ì

ln ſanti [Iguana , fondato nella Ubbidienza cieca , che deve ſempre , ed

in ogni caſo il Figlio al Padre ,. non ebbe ritegno di stabilire per Maflì

ma, che involontario fia tutto ciò, che opera l’uno per eſpreflb comman.

do dell’ altro (b) , e che il delitto , commeflö da quello in eſecuzione_

E a del

Giovan’ Gristomo ſpiegando , che voglia dire i” Domino ſcriſſe così;

-rvn’a'rour ’eu 07; [4.1i FPOTXPOÙTM 925 , cioè , i” qm’bm‘ Dem” rffèflſìzm:

non er . e ſcrivendo ml Patrem lnfideltm ſoggiunſe , ori *yot’p BJ papà;

ii‘u'iv nei-rca pra-70; *707; 7-05; 'ys'ysppnxo‘rocç rtf/,Grip oîNN‘ ai; 'Säo-7670:; ari-rod;

óys’ia-rou XEÀÈUJHETOL , Àó’yo ,-re 19‘ i’m/co Separatier , n'a-row fui Sri -ra‘ ori"; ;J

a-eBfl'ots TapaBÀoÈWHTul , Nov enim exige” nobis morto: propçſìm di , fi

[moore-m exibeamm' parmtibm , _ſi-d , a! Domino: eos' babe-'o ‘juſt-mm',

ver-bynoi: , CS’ ”bt/.t oè/ègm’am ipſt': pracstart , extra goamfi Pic-tar lat

damit: di .

(a) Lions. Pyrrèoniromm , ivi , oi Pair-todo” ”Won't—ou voti; 706730:

tia-oxsrpiss' 79‘ Botiíxouç *rc-3” TOM’S‘paW xeytòzsa'w clipart , TF; ozio-loc; 75” ”aiëwp

fui xvpreóe—w Toti; 70:78” , oZNmi *rari: 7roc7t`pocs , ico; av ÉÀEUTspiocç oi 70:73”

vóxwm ;toto-oi Toti; &pyupw-riífls . 705,0 Én‘pot; Bs‘ ai; 'rvpocvvmöv *rari-ro infli

BM’ma , Lega”: Romana-*mm Aufîores' liber-ori” mmm Parent/1m ad in

starjèrvoram caffè voluertmt,ſhorttm boom-am ipſbs non cjſe Domino!, ſèd

Parent” , [lattea manumiéîazttar ea modo, quo mamipío ſola-”t , quod olii,

ttt tyromírflm refludíant .

(b) Leg.4.ffî de Regali: jorír , ivi , *vr-ll: non credit!” , qtzi obſe

ytzitttr hope-rio Petri!, 'vel Domizzi .
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del volere paterno , non fi debba in lui , ma bensì in queflo punire (a).

Il Giurisconſulto Celſo ſ1 avanzò a dire , non eſière invalido quel matri

monio , che il Figlio hà contratto eogente Patre , e che non avrebbe mai

contratto , ſe non ſuſſe stato forzato dal Padre (b) , e tutti gli altri Giu

risconſulti Romani concordemente affermarono , che il Figlio non abbia

niente del ſuo , ma quanto acquista , ſia del Padre . Determinazione ,

che conoſciuta pregiudiziale all’intereſſe dello Stato , ſù in varie manie

re moderata , e riſtretta dalla Politica degl’Imperadori colla introduzio

ne del Peculio Castren/è , o qnaſi C’a/Irenſe , Avventizio , e Prqfì-ttizio ,

come ogn’ uno ben sà . Onde come può negarſi , che questi Procotipi

dell’ antica Giurisprudenza Romana , parlando del Gius delle Genti , e

facendo da eſſo diſcendere l' ubbidienza , che devono i figli al loro Pa

dre , ínteſero parlare di quel Diritto delle Genti , che derivò unicamen

te dall’ invenzione Umana , ſoggetto a mutazione ſecondo più , o meno

tornava in grado a Chi badava all’intereſiè dello Stato P

Del

(a) Leg”. 5. tali: de bir,qai notant. infam.: ivi, Exeo/21

’tnr , qnijnſſn ejnt , in eajm pote/?ate erat, (laxerit , ES' i/z/è , qui paſ

ſa: e/I , daeere , notate” . Utrnmqne reEt’è , nam {'5’ ”ai obtemperavit ,

*venia (lignea: e/i , E? qnt' paſſar di datere , notatnr infamia . Alcuni In

cerpreti moderni ſi ſono avanzati a dire , che il figlio ſia ſcuſato ne’ de

litti leggieri , e commeſIì per eſecuzione del Volere paterno , ma non

già ne’ delitti gravi ſecondo le Maflime della Giurisprudenza Romana .‘

ll che non giova affatto ad eſimere Ulpiano , e Compagni dall'errore , in

cui viſſero , sì perche non può , ne deve il figlio ſcuſarſi tanto ne’ delit

ti gravi , quanto ne’ leggíeri, ubbidendo al Padre in coſe ingiuste, sì an

che , perche aſſolutamente Ulpiano diſſe , ‘Delle non ereditnr , qai alè/è

gnitrtr imperio patrir , -vel Domini, e finalmente perche Cornelio Tacito

liba- Annalinm ci afficura , che Tiberio , Imperador’ crudeliffimo , do

vette aſſolvere Piſone , reo di congiura , e di ſellonia , perche Patris'

jnfliz {letraít'are non potnit ; era egli entrato nella congiura , per eſpreſ

ſo commando del Padre . La ſellonia, come ogn'uno ben’ sà , non ſolo è

delitto grave, ma graviſiimo ancora . Onde , ſe Pi/'one non incorſe nel

la pena de’ Felloni , e ſù aſſoluto da Tiberio Imperadore , non per altro

motivo , che per avere ubbidito` al Padre , egli è troppo evidente , e

Chiaro , che ſëcondo le leggi Romane era in obbligo il figlio di eſeguire

qualunque commando , giusto , o ingiusto , che ſoſſe , del Genitore -

(b) L22. ele ritn Naptiarnm , -ivi , fi patre eogente a’nxit ”xo—

rem , qnam non a’neeret ,fifln' arbitrii cſſet , eontraxit tamen matrimoo,

nímn , quod inter invito; non contnù/'tar , malazſſè nor oidetnr .
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Della steſſa maniera non poterono mai Ulpiano, e Compagni crede~

re , che ’l ſoſpingere colla forza la forza , e ’l difendere la propria vita

dipendeſſe da quel Diritto delle Genti , il quale varia ſolo nel nome dal

vero Diritto della ’Natura , perche conſuſero esti la vendetta colla diſe

ſa , ed ebbero per criminoſo il perdon’ delle offeſe , e delle ingiurie . Il

vero Diritto della Natura , ſiccome odia la violenza in Chi la fa , così

condanna ancora la vendetta in Chi la ſoffi-e . Il difenderſi , per eſſere

uniforme alle Leggi della Giustizia Naturale , e , come tale , appruova

to dal Diritto della Natura , non deve eccedere i limiti incalpame tate

Ìae.Allora un’Llomo può legittimamente uſar’contro della forza la forza,v

ed ammazzare il ſuo Aggreſſore , quando corre riſchio evidente della

Yíta a ne gli è altrimenti permeſſo di poter sfuggire il pericolo , in _cui
involontariamente ſi truova . Se poi questo riſchio _ceflà , e molto Plù ,ì

ſe in altra maniera può ſottrarſi al pericolo , in tal caſo uſando la ſor

za , e togliendoſi d’ avanti il nemico , con opprimerlo ,' o con privarlo

di vita , la ſua azione non ſarà di difeſa , ma di vendetta . Certo parió,

mente egli è, che, proibendo il Diritto della Natura la vendetta, non lañ‘

ſcia di commandare , e d‘ inculcare nel medeſimo tempo il perdono del-‘

- le ingiurie ricevute , particolarmente , ſe l’ Offenſore non è più in istato

di nuocerin , ovvero è pronto a riſarcirgli qualunque danno , gli ave

accagionato . Diverſamente operandoſi , non ſi viene certamente ad oſ-,

ſervare ciò , che il vero Diritto della Natura , e delle Genti preſcrive ,

ma bensì ſi appaganoi moti della Natura Umana corrotta, i quali nien

te differiſcono dagl’ Istinti delle Bestie, e perciò conſondendoſi dall’OpeÎ

rante questi moti , i quali ſono comuni alle Creature ragioneVOÌÎ 9 6d il"

ragionevoli colle vere leggi naturali , non può eſſo non credere, che le

Azioni dettate dalla Concupiſcenza , niente difformi dalle operazioni de’

Brutì , ſien’ Dettami di quel Dititto Naturale , che i ſudetti Ulpíano , e

Compagni vollero , che foſſe agli Uomini comune, ed alle Bestie , e per

conſeguente viene ad ammettere un Diritto delle Genti , da quel della

Natura , ſostanzialmente diverſo . ,

Si eſamini ora , e (i eſamini ſenza paflione quel, che intorno ai

questo punto determinarono gli antichi Giurisconſulti Idolatrí di Roma ,

e con molta chiarezza anderaſſi a conoſcere , che non peterono eſii ſar’

derivare giammai la difeſa del proprio Individuo da quel Gius delle

Genti , che in niente dal_ Naturale dipartefi , ma bensì da quell’ altro ,

che impropriamente tale ſ1 appella , e ch’ ebbe il ſuo eſſere dall’ indu

flſíî a ed invenzione dell’ Uomo : Vo‘lle in fatti il Giurisconſulto F[orm

tino › Che qualunque coſa operarebbefi in difeſa del Corpo, foſſe ragio*:

nevo—
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nevole , e giusta (o) , Nomjurt Im* ( Gentium ) comit `, ut quod qui/‘

que ob tutela”; Corporirfitiflterit , jurc firzflì* :xi/Zimotur . Propoſizio

n'e , che ſolo puol’ reggere nella maniera vaga , e generale , con cui ſù

proferita , quando ſi eſclude il vero Diritto della Natura , e la ragion’

è chiara, perche rende giusta, legittima , e ragionevole quella vendetta ,

che tanto la Giustizia naturale abborriſce , e detesta . Per ordinario Chi

ſi vendica , lo fa , perche teme , che il ſuo Nemico un’giorno non gli

faccia del male , o non gli tolga la vita 5 Onde 0b tutelam ſui Corporir

fatit . La vendetta dunque è neceſſaria , e non può non eſſere in ſenti

mento ſuo ragionevole , e gíusta- Ne diverſamente i’ inteſe il Giuriscon

ſulto Gaja , il quale diffinì , che poteſſe impunemente ucciderſì il Ser~

vo ladro,il quale ordirebbe ad altrui delle inſidie,e trame, e lo diffinì ap

punto , perch’ebbe per vero , che la ragion’ naturale , che introduſſe , e

costitui il Gius delle Genti , indistintamente permette , che ogn’ uno

poſiä , e debba difenderſi contro del pericolo , che gli ſovrasta . (a) . La

ragion naturale ,ñdiſſe, e non già il vero Diritto della Natura , non eſ—

ſendo l’ una , e l’ altro una medeſima coſa , come da qui a poco dirò .

Se bastaſſe ii ſemplice pericolo a canonizzar la difeſa , quaſi ſempre la

vendetta ſarebbe plauſibile , e giusta , e molto più ſarebbe tale , ſe non

richiedeflè altro , che l’ eſſer uno ſicuro , che ſi: gli tramino inſidie con

tro alla vita . Nello Stato naturale , cioè in quello Stato , in cui l’Uomo

non riconoſce la ſuperiorità del Principe , e del Magistrato , non è da ſe

guirfi crudamente la opinione di Demo/Zem- , e di Procopio , il primo de’

quali ſtríſſe ([7) ’O yoíp, 51; 0E» È'yai More-in” , Wii-ra ”polo-rw” ’ :tot-rot

o-xtuacèáysros, aio-os Elmi ”Mezze-i noir prima BoíM” , mi Br' TOEEU” , Q'li

enim , quibus' ego tapiar’ , tu agit, C‘È trfflruit, i! bellum met-um grrl:. rt

ſz' me mmium w]joe/.11!! , ‘l’elſdſlittiſ petit , e l’altro ſòogiunſe (--Ì'Atîuo't

Trio eiprirocr QX" 31 ai” E” ?in-Ao:: ‘yivow-ro rpöros, oZNt' ci: ot’v t’mBaÀiuov-res
t’v roovìu’ì‘ç 7-07; m'ha; oZÀoÎev. Tei yocſip nyTW‘uoc -rñ sÃxsxapnxoſi-n, xvi”

&er 'ni ;tot-repair , ?rio-potrrou , Pare”: rqſtir/.lttr/t , uo” {ſtri arma cadi/”lt

primi , fi-d output” tempore i” aliqua adverſur vicino: macbz‘notioue dt

praclflnql’mtur . Nam qui/'quia' aggrtſſur diſh-[ur , optato litetſutrqſſu

tore-at,jam id potra-uit, perche involge ſotto il manto della difeſa anche

- la

(a) Leg.z.ff.` {lo Justitia , CJ’Jure.

(b Leg-4. ff? ai] leg. Aquiliam , ivi, Itaquefiſhr-v '1m tuum lotto-ì

mm a ”tibi irzſidioutem caddero , ſis-rum: ero , uom advtrstts prrirulum

”atx/rali; ratio permittitfi* {lrzfl’uo’ore .

’ (c) Patti-,num 3. pag. 46. Edition” Groove”.

(d) Dr L’olio Per/ico libra:. top. z.

 



. EDELLEGENTÌ- 39

li Vendetia, penſate , che debba dirſi del ſentimento di Fiorentino, e di

Gaja, i quali parlarono nella maniera, che ſi è detto , in mezzo allo Sta

to Civile , in cui la legittima Difeſa fù ristretta fra confini più angusti

per l’eſistenza del Principe , e del Magistrato; a cui deve ogn’uno ricor

rere , quando sà , che qualche Malabbiato gl’inſidia la roba , e la vita.

Ma molto più convince , che i Romani Giuriſconſulti fecero diſcendere

la difeſa dal gius delle Gentí , introdotto., e stabilito dalle medelìme

Gentí, il conſiderare, ch’eſii condannarono il perdon’ dell’ingiuria; Onde

Vollero , che il Legatario perdeſſe il laſcio , e l’Erede l'eredità , ſe non

accuſarebbuno gli Ucciſori del Testatore , e che il Marito , ed il Padre

foſſero puniti colla pena del lenocinio, ſe non ammazzarebbono , o que

relarebbono gli Adulteri della Moglie , e della Figlia . Come di grazia

avrebbono potuto riputare ingiusto -, e‘ degno di pena il perdono dell’in

giuria ,q ſe aveſſero riguardata la Difeſa ſecondo il vero Diritto delle

Gentí , che non' è da que] della Natura ſostanzialmente diverſo P

- Finalmente ricorrono gl’ Interpetri delle Leggi Romane alle parole

del Giuriſconſulto Gaja , il quale, avendo, anc’eſſo, diffiníto il Gius del-’

le Gentí (a) , ono’ mrà ”at/[roll: ratio inter omne-.5' Harffiim’ſ conflitti”;

ir] HPZHÌ omnes per-atque ttt/loditor , ”avatar-ot” J”: Geotiam › (ll-’EF 4””

jore omne: Gente! ott/”tor . Se il Diritto delle Gentí quello è s 611613

Ragion’ naturale hà introdorto , e stabilito fra tutti gli Uomini , come ſi

può negare , che i Giuriſconfulti Romani non aveſſero conoſciuto il vero

Diritto delle Gentí , cioè, quello, che nel ſolo nome a e non già nella*

ſostanza è dal Diritto della Natura diverſo? E ſe conobbero olii il vero

Diritto delle Gentí , il qual’è ſostanzialmente lo steſſò a Che ll Dir…?

della Natura , come può dirſi . che non aveſſero ſapute le vere Leggt

dellîonestà a e della Giustizia Naturale i’ ` ,

Ma a 0 non intendono , o fingono di non intendere , Che colà ſia ll

Vero Diritto della Natura , e delle Gentí , affinche poſſano palparſi vo

]?ntaſ'ameme , o farſi beffe dell’altrui Semplicità . L’uno z e l’altro D1‘

ntto non è altro , che una norma costante , infallibile ,'e certa a 0911111"

nicata da Dio al Genere leàno per mezzo del lume della retta-ragione,

affinChe poſſa Ognuno regolare a dovere le fue libere azioni a e

non iſmarrire la Strada , che conduce al ſuo ultimo Fine'. Dio adunque;

e non già la ragion’ naturale fù, ed è il fonte, e l’origine del Vero , dell

_One-RO , e del Giusto . Onde , ſè Gaja Giuriſëonſulto Idolatra díſſe, che

il Gius delle Gentí era quello, che aveva la Ragion’ naturale introdotto,

e costituito fra tutti gli Uomini a ſ1'OPPO Chiaro egli è, che non parlò,è ne

put

(a) Le’g- 9. ff? dr Jfl/Zitia , Cai la” .
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potè parlare del Vero Diritto delle Genti , il quale riconoſce altro Prin:

cipio , ed altro Legislatore , che il lume della Ragione .

Tanto ciò vero , che avendo Triboniano registrato nelle Istituta C'i

-vili il ſentimento di Gaja , e registratolo con i di lui medeſimi accenti ,

immediatamente ſoggiunſe (b) , Et Populus itaquc Romaqu partimſua

proprio , partir” commuui omnium Homiuum jure utitur , Parole , che

chiaramente additano , che il Gius delle Genti , di cui aveva Gajo ra-’

gionato-, non era quello , che nel ſolo nome varia dal vero Diritto del

la Natura, ma bensì l’improprio , ciòè , quell’altro, che trae la ſua ori

gine dall’industria, ed invenzione Umana ; e la ragion’è chiara , -perche

il Diritto delle Genti , che niente nella Sostanza differiſce dal vero Di

ritto della Natura , non è temporale , e mutabile , ma perpetuo , ed

immutabile , e , come tale, non avrebbe potuto il Popolo Romano in

“"3- Parſe OflèTVarlo a e nell’altra nò . Se dunque Gufo di quel Gius delle

Genti parlò , che stava a mutazione ſoggetto , e che il Popolo Romano

non aveva obbligo di oſſervarlo in tutto, ſorza è conſeſſare, che anc’eſſo

preſe per Diritto delle Genti quel Gruzzo di Leggi, che aveva avuto il

ſuo eſſere dalla Volontà dell’Uomo .

Aggiungaſi , che , ſe mai ciò , che la Ragion’ naturale introduſſe,

e stabilì ſra gli Uomini, bastaffi: a mettere in piè il vero Diritto delle

Genti , ciòè , quel Gius immutabile , e perpetuo , che anche Naturale

ſi appella , e che hà forza , e vigore di obbligare qualſivoglia Ceto , e

Perſona , ancorche una , o più Nazioni non vogliano , ed ancorche il

Princrpe , ed. il Magistrato ordinino il contrario , quanto vi è oggi nel

Mondo , e di Arti meccaniche , e liberali , e quanto ſi è penſato fin’ora

per il. maggior’ comodo, e ſicurezza dell’Uomo, tutto, e poi tutto ſareb—

be Dîrltto 1nviolabile della Natura. Chi inſatti , ſè non il lume della Ra

gion’Naturale perſuaſe a i Padri di Famiglia lo abbandonar’lo Stato Na

turale , e l’unirſi in Corpo di Città, ſottoponendoſi all’Imperio de’ Regi,'

ed all’autorità de’ Magístratí? Forſe lo steſſo lume non l’induſiè alla Con

finazione de’ Territori , alla Diviſion’ de’ domini , ad aprire il Commer

cio Colle Nazioni straniere , a ſar’ delle Confederazioni a e deue Leghe,

a riti-uovar’ la Manicra di convertire le Ilve in Vino, il Grano i" Farina,

la Farina in Pane, i] Ferro in Aratri, e Zappe per lavorare la Terra , la

Lana in' Panni, e coſe ſimili? Forſe il medeſimo lume non li portò a rin

tracciare i Fenomeni più astruſì, e difficili, ad indagare il Corſo de’ Pia

_neti , e del Sole , ed a penetrar’ſinalmente ne' ripostigli più impenetra

bili

7 (a) Lil”. r. fuji”. mp”. 22 dt _ſure Naturali Grittium , 85 C73'

*w i 5. 'I,
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bili della Natura? Evvi però Chi ſi è ſognato , o ſi ſogna di dire , che

tutte queste coſe, ſcoperte dal lume della ragion’naturale,non fieno ſiate,

e non ſieno Invenzioni dell’Uomo ? Perche la ragion’ naturale quella ſù,

che le introduſſe, e le costituì nel Genere Umano , perciò appunto non

ſi dicono, ne ſi poſſono dire Leggi, e Dettami del Diritto Santiſiimo del

la Natura , il quale non da eſſa, ma da Dio riconoſce la ſua Efistenza, e

la ſua Origine .

Sopra tutto però merita rifleſfione , che Gaja anc’eflö viſſe , e fiori‘

ne’ tempi del Paganeſimo. Antonio Vacca, e Frane-qſto Ottomano ſoſpet~

tarono , che ſoſè’egli vívuto nell’età di Gin/Zinio” Imperadore, e, come

tale , imbevuto , e nudrito della Cristiana Religione , e lo ſoſpettarono,

perche quel Ceſare lo chiamò Gainmſnnm. Ma questa Conjettura è ſen

za ſondamento alcuno , mentire negli avanzi , che abbiamo delle di lui

Opere, niente vi è , che odori di Cristianeſimo , ſiccome non hà poturo

negarlo il medeſimo Eineeeio (a), e , ſecondo ſcrive il celeberrimo Eve

raro’o Ottone (b) quella eſpreſiìone f'ù di Triboniano ,il quale nel compi

lare le Istitnta Civili ſi avvalſe appunto dell’Uiitnta (li Gaja , e perciò

Gajnmſanm l’appellò , e quelqch’è più , ripugna la opinione del Varta,

e dell’Ottomano alla Cronologia de’ tempi . Dal testo nella leg. 7. (le

rebar (labii: chiaramente appare , che Gaja viſſe ſetto Adriano Impera

dore , e viveva ancora ne’ tempi dell'Imperadore Antonino Pio , perch’

egli medeſimo nella leg.9.ff.'aa' Sonata: Conſaltam Tertnlliannm lo chia

mò Saeratiflìmnm Principe-inſonni ; E quantunque Jacopo Revarrlo (e), e

Fronte/io Corrado aveſſero prolungata la di lui vita fino a i tempi dell'

Imperador’C’araealla (a’>,purnondimeno ſcrive l’Eineeeio,che ſi ſono ingan

nati Coloro , i quali l’an’ fatto vivere ancora nell’età di Dioeleziano , sì

perche Pam/Jonio Giuriſconſulto,il quale fiori ſottoMareo Antonino Pio Im

peradore lo appellò ſuofamiliaritatir jare nella 1.39ffdestiofirv.,come

perche da itempi di Adriano fino a quellidiDioeleziano vi paſſarono nien

te meno,che cenquarantaſette anní,e fino all’Imperiodi Giaſiininno trecen.

tottantanove anni. Onde Chiaramente ſi vede,che fiorì nel bollore del Pa

ganeſimo, e ſù agl’ldolatri Imperadorí ben’ caro. Come Idolatra dovette

ſeguire quell’Apoteq/î , per cui ſovente alla Divinità portavaſi una ſem

plice Creatura , e tal volta, come ſ1 è detto , la più infame, ed eſecran

da tra eſſe 5 Onde non patè mai aver’ per vero , che il Culto della Di

thtà

(a) Libr.t.Hffloer-.Romanfiermaniei cap.4. 5.313.172 notir;

(b) Praefat. tom.t. Tnt-ſita” Jaris‘

(c) Conjefi. lim-".3. rap. 19.

(d) Vedi Aíla Ere/ſtiaLipjz'en/Îann.:727.fMen_/ì* Febraarii
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vinità foſſe indipendente dall’ arbitrio Umano , mentre ſe per tale

l’aveſſe stimato, non avrebbe adorate le bugiarde Deità del Gentileſimo,

e molto meno avrebbe riconoſciute le Creature per Dei. Or’è credibile,

ch’ eſſendo Iddio il vero , ed unico Legislatore del Diritto della Natura,

e delle Genti , ſi foſſe queſto Diritto conoſciuto da lui , che non aveva

la giuſta idèa della Divinità P Come ſi può preſumere , che non aveſſe

errato intorno alle vere leggi dell’Oneſià, e dellaxGiustizía Naturale, non

avendo conoſciuto il vero Legislatore di eſiè P Colpiſce forſe al ſegno , e

tira le conſeguenze legittime Chi adotta, e ſostiene un’Principio erroneo,

e falſo P Si prova çfl regala prima , cantò il Poeta Lucrezio (a), e cantò

con ragione , .

Normaqaeſ1*falla” rat?” rrgiom'bm exit ,

Et libella aliqaafi ex parti ”audit-at Mim”;

Omnia mendarèfieri , atque obstipa nrrcſſe cst ,

Pra-va , rabantia , pram,ſupim , atque :xè/Ema ”ſia

Jam mere , at quaedam oidrantar 'vc-lle, mamy!”

Prodita jMidi!fallaribas omnia primi: z

ſomeſarfl la infiſſi/?ente Ali/finzione di Diritto Naturale , Primiero, e

_ſecondaria , e di Diritto delle Genti primera , eſetnndarit* .

5. VI.

Romani Giuristonſultiſdolatri , come ſi è detto , preſero per leggi

Naturali le inclinazioni , che hà il Genere Umano nello Stato della

Natura Umana corrocta , ed i m0ti della Concupiſcenza , che produce

;in noi la parte materiale , niente differenti dagl’istinti naturali delle Beſl

tie , e per i quali l’ Uomo poco , o niente ſi allontana dalle operazioni

de’ Bruti , e i Bruti dalle operazioni dell’Uomo 5 Onde con questo pre

ſupposto falſistimo non poterono a meno diffinire , che il Diritto della

Natura fuſſe agli Uomini Comune , ed alle Bestie . Tanto maggiormen

te, che , ignorando esti la 'vera Creazione dell’Uomo , furono Costretti a

crederla , quale Aflaffimandro Filoſofo l’aveva ſpacciata , ſimile in tutto

a quella de’ Bruti, per non urtare nel Pato della lor’ Setta, e togliere all’

Uomo la libertà dell’Arbitrio, Punto di geloſia grandiflima per gl’Impe.

radorí di Roma . çli stefli Giuriſconſulti , ſiccome ancora ſi è detto, non

riconobbero altro Diritto delle Genti , ſe non quello che impropriamen

te è tale, e che traſſe la ſua Origine dalla invenzione Umana;

…Ma
l

(a) De rer.›zat.lihr.4-ofl;/Îf r r. Gflq.
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Ma ijuesta Verità diede agli occhi di Triboniano , Uomo venale , e

di Religione corrotta , perche ben’ vedeva , che le Leggi Romane , te

nute fin’allora in pregio , avrebbono un’ giorno tutta la loro riputazione

perduta in confronto di quell’Etita Naturale , che aveva il Vangelo riſ

tabilita , e riſchiarata colle ſpieghe , fatte da .Crfflo , e dagli Apostoli

ſuoi in eſcluſiva delle ſiníſ’cre interpetrazioni de’ Dottori dell’Ebraiſmo ,

e delle Maffime erronee de’ Savj del Gentileſimo , Spieghe ſantiflime, e

di eterna Verità , per le quali veniva an’uno a conoſcere, quanto stra

ua , e stonciamente avevano i ſudetti Giuriſconſulti del vero Diritto {lol

Iz Natura , e delle Genti ragionato , e per conſeguente era chiarillimo ,

che non avevano efli ſeguitate nelle loro deciſioni , e riſposte le vere re

gole dell’Onestà , e della Giustizia Naturale 5 Onde andò ſantasticando

in che maniera poteſſe mettere le traveggole agli Occhi altrui, e far’ sì,

Che Ulpiano, e Compagni 9 tenuti in molto credito dagl’ Idolatri , com

pariſſero anc’in appreſſo al Coſpetto del Mondo per Protocipi della Giu
stizia, e dell’Onestà , e che le Maflime della Religione Paganica, adotta-ì

te , e ſostenute da eſſi , foſſero nel Cristianeſimo appruovate , e

ſeguite .

Preveggo qui, che difficilmente Taluni fi anderanno a ricredere di

questa di lui astuzia , ſe ſi metterà ella in chiaro colla ſola testimoníanza

de' Storici . Non ostante , ch’ Efirlvio ”lu/?rio (a) , ,e Suio'a ne aveſſero

fatto un' Carattere da destare orrore a Chiunque hà vero Zelo per la Re

ligione Cattolica (b), Non ostante ancora , che lo Struvio , celeberrimo

Giuriſconſulto , ed Istorico , aveſſe proccurato coll’autorità di moltiſſi

mi Scrittori Contemporanei , di ſar' conoſcere l’indole perverſa , e mal

vagia , che mostrò egli nel regolar’ la Mole dell’ Imperio Romano ſotto

gli Auſpicj di Giustiuiano Imperadore , niente a lui diſiimile nella Malñ'

vagità (c) , e non ostante finalmente , che lo steſſo Cujurio, e diverſi altri

i interpetri eruditi delle leggi Romane lo aveſſero accagionato di molti diñ‘
fetti, purnondimeno altriſſAutori , e Sincroni , e Posteriori , non~ hanno

intralaſciato di teſièrgli lodi , ed encomj , e di paragonarlo agli Uomini

più rinnomati, ed inſigni. Libero a ciaſchedUno resta l’arbitrio di crede

re fra la varietà de’ Storici a quello , o a quelli z Che meglio gli 388‘***

z dano

(a) De Viti! Philoſophpagóthiamò Triboniano EMÌWT’ :é &Star;

Pogonum , E? Atſotum .

(b) NGÎla Parola TPthmavó; ſcriſſe , ;Maroc , affitta!, &MJT—pian'

:toto-AZ row-m 'ris 173” xptmuröv ”io-rem, Paganum , ('5’ impium . EJ' u

Chrfflionorum Fido Protſus alia-”um , e poco dopo , xóíxocroí-re , air-awe
iir-roc , adulatorrm, CO’ imprfflorem . i

(C) Hfflor- Juri: Justiuia”. 5.5“.
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dano . Per isgombrare adunque ogn’incertezza , e per potermi aprire la

Strada a dimostrare una Verità , che importa aſſaiſiimo per la Scienza

del Vero Diritto della Natura , e delle Gentí , ſenza che Alcuno la poſ

ſa più richiamare nel dubbio , ne prenderò io la pruova da quelle me

deſime leggi , che furono compilate da lui , e tosto , che per mezzo di

cſſe , le quali ſono argomenti evidenti , e chiari , avrò fatto conoſcere,

che Trillom‘ano nudrì un’animo avverſo alla vera Pietà Cristiana , faciliſ

ſlmamente potrò indi dimostrare l’inganno , e l’astuzia , ch’egli usò, per

inorpellare il ſentimento ſconcio , ed erroneo de’ Giuriſconſulti Romani

intorno alle vere leggi della Natura , che ſono a tutte le Nazioni Comu

ni . L’aſſunto hà biſogno di qualche lunghezza , per eſſere charito a do

vere :i Onde prego Chi legge a condonarmi la proliſiità, di cui fò uſo nel

preſente Pardgrqfi; .

Fù legge di Romolo, che la Suprema Podestà ſopra le Coſe della

Religione foſſe preſſo del Principe , e che i Patrizi ne aveſſero ſolamente

l’eſercizio , e la custodia , Sarrorttm omnium Potçfla: ſul? Regibllî "/30 3

Sacra Potrei* peraganto , E? Coſiodizmto : lncompatibile non era all’ora

ſecondo la Politica degl’Idolatri , che il Sommo Sacerdozio andaſſe alla

Regia Autorità unito . Voleva in fatti ogni Sovrano , che foſſero i Sacer

dori ſubordinati al ſuo volere, perche ſovente col pretesto della Religio

ne otteneva da’ Vaſſalli ciò , che non avrebbe da questi , o colla forza,

o col commando conſeguito : Chi mediocremente è verſato nella Storia

antica , e particolarmente nella Romana, ben’ sà, che i Pontefici aderen

do di ſoppiatto alle voglie del Senato , o di altro Magistrato Superiore ,

perſuaſèro alla Plebe di fare, o non fare ciò , che a questo , od a quello

tornava in grado , o diſpiaceva . Ne per altro , allorche Roma cambiò

aſpetto , e da Repubblica divenne Monarchia di nuovo , vollero i Ceſa

ri aſſumere tra gli altri Titoli , e Dignità quella di Sommo Sacerdote, e

di Pontefice Maffimo , che , per far’ parlare gli Aruſpici , e gl’ Indovi

m a modo loro , e per accomodare i riti , le feste , ed ogn’altra coſa Sa

cra al biſogno dello Stato . Ma comeche per la Unione dell’autorità Re

gia,e Pontifizia,Temporale, e Spirituale, ſi faceva un Mercato ſozziſſimo

della Divinità , ed ordinariamente la Podestà de’ Sacerdoti Idolatri s’im

piegava da i Principi della Gentilità , e da i Supremi Magistrati del Pa

ganeſimo in opprimere la Verità , ed in ſorprendere , ed ingannare la

Sem pilCltà del Volgo, perciò il nostro amabiliffimo Redentore Gesù , vo

lendo ovviare a tanti diſordini, ſèparò colla ſua Legge di Grazia i Con

fini del Sacerdozio , e dell’lmperio , laſciando a i Principi Secolari il

temporale , e concedendo a Pietro , ed agli altri Apostoli la cura delle

coſe Sacre , e Spirituali , con che però queste due Potenze , Regia a cd

` _Eccle
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Eccleſiastica , foſſero state in tale armonia , e concordia tra em, 10m;

che l’una aiumndo l’altra_ 2 aVeſſero guidati i loro Sudditi , e le loro Pe—

corelle per le vie della Vlſtù s e per i paſcoli odoroſì dell’Onestà , e del

l’Amor di Dio , e del _Proſſimo . qundi è , che ’l Principe Criſtiano Se.

colare potrà ben’eſſo invigtlare, che fi oſſervi inviolabilmente la Legge

di Dio , e tutto ciò, che l Sacri Canoni hanno Santamente stabilito , e

preſcritto a porrà altresì ſar’ leggi, e bandi in conferma dell’una, e de

gli altri , potrà in ſomma ordinare , che niente ſi tenti contro

delle Maffime del Vangelo , F contro della concorde opinione de' Santi

Padri , e de’ decreti de’ Concrlj Generali , ma non potrà affanno diffinire

le controverſie di FCde ,_ e farſi Arbitro , e Giudice di tutto ciò , che al

Foro Spirituale ſi appartiene . Decidere i dubbi , che intorno a i Dogmi

della nostra Religione inſorgono , e’l determinare , ſe una azione ſia , o

nò intrinſecamente buona , 0. mala s ſpetta al Sacerdozío , il ì quale in

queste cauſe non hà alcuna dipendenza dall’Autorità Regia , e Tempo

rale (a) . Nçfä! Mim cst , così ſì ſpiegò l’Imperador Teodoſio il Giovane

col Conte Candid-"arm, quando lo destínò ad aſiistere nel Concilio Eſeſino

(o), rum, qui Souélfſſìmorum EpiſZ-oporum Catalogo arl/Enya: non di, Ec

ole/iasticis negati” , Es’ cozg/'ultatiouibusfiſe immi tère .

Ma , quantunque abbracciata , che ſù la Religion’ Cristiana dagl’

Im peradori Romani,vi foſië stato Chi poſe in non cale la Maffima incul

cata. dalla Legge di Romolo, per mille, e più anni oſièrvata da Roma pa

gana , pur’nondimeno non mancò qualche altro , il quale la volle rite

nere in pregiudizio grandiſſimo della Chieſa , e del Vangelo , con pro

mulgare alcune leggi , e con ſar’ certe dichiarazioni , le quali portarono

l’Autorità Regia dentro i Confini del Sacerdozio , ed alterarono le Maſii

me più Sacroſame della Santa Fede . Molto poco importarebbe , che

queste Leggi ſi ſoſſero fatte , ſe ſi truovaſſero ſolamente registrate nelle

Storie , perche Ogn’uno le leggerebbe , come ſi leggono le ſcempiaggini

del Gentileſimo , e ſi detestarebbono , come effetti di un Potere tiranni—ñ

co , e ſuperbo . Ma il punto stà , che Tribom'auo le traſcriffe nel nostro

Codice , il quale gira per le mani di Ogn’uno, ch’eſercita la Proſeflione

' legale

(a) Sineſio 3*” ”Notaio cipi'fliv “EPDM-7M O'UMWHÎH ‘W "N573" EW"

*ni oc’cró'yxÀwru , count-Bere Pottstattm civile”; tum Saoem’otio est ſocia”

diſſocia” dzſſotiabiliu . Vedi Papa Felice Epi/Zola aſl Zcuouem, Sant’Am

broſio libr.y.opist.z y. San’Gregorio Nanziazeno orot.t7. Iſidoro Peluſioñ

ta [ibnz. api/2.249. , e San’ Giovan’ Griſostomo Hamill y. ml 2- CW’

(b) Vedi i Prolegomini del libro di Piçtro di Marca da ?WWW

Sattro’otii ,_ C‘î Luperii.
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legale , e gira con quel credito , che ben ſi sà , quaſi ſia la parte più.

pura della Giuriſprudenza Romana , ond’è facile , che ſieno eſſe riputa

te per ſtabilimenti legittimi, e giusti , ſiccome le riputarono i Grozj , e

moltiffimi altri Novatori , i quali ſcríſièro de Somma Imperia' potcstate

eirea Sacra .

Questo punto , comeche tocca l’intereſſe della nostra Santa Fede,

,la quale dev’eſſere il prim’Oggetto de’ nostri penſieri , e lo Scopo prin

cipale delle nostre azioni , perciò è neceſſario , che ſi eſamini a ſpiluz

ZÌCO a acciòche Ogn’uno vadi a conoſcere quali leggi , e quante ( regiſ

trate da Triboniano nel Codice Giaflinianèo) furono dagl’Imperadori

Cristianí promulgate in pregiudizio grandiſiimo dell’Autorità Spirituale,

come il ſupremo arbitrio , dato da Romolo a i Regiñdi Roma ſopra le

coſe della Religione , fù con empietà manifesta eſercitato da quelli an

che dopo, che la Legge Evangelica aveva i Confini della Podestà Regia,

ed Eccleſiastica ſeparati , e distinti , e come Triboniano medeſimo proc

curò di portarlo a galla , per far' trionfare in mezzo al Cristianeſimo le

Maſſime degl’ldolatri .' ~

Negarono dunque , ſiccome tuttavia negano í Greci Sciſmatici il

Primato del Romano Pontefice , Punto importantiſl'imo , e , starei per

dire a il più neceflario per il ſostegno della nostra Religione , mentre, ſe

il Primato del Papa non foſiè di Gius Divino , ma dipendeſſe dall’arbi

trio , e volere de’ Ceſari , a' quali apparteneſſe il determinare i qual’

de’ Patriarchi ſia il primo nella Gerarchia Eccleſiastica , tutta la Reli

gione farebbe preſſo di loro , e la ragion* è chiara. , perche il Ro

mano Pontefice fa la figura di primo Maestro nel Cristianeſimo , e

Chi ne ſegue gli Oracoli , proferiti ex Cotta-:dm può star’ ficu

ro , che opera ſenza errore di Morale , e di Dogma . Onde qua

lora un’Imperadore poneſſe privarlo del ſuo Primato. , e trasferirlo

al Patriarca di Costantinopoli , o ad altro Veſcovo del Crístianeſimo ſ ll

che certamente farebbe , quando così ricercaſſe l’lntereſiè dello Stato,

o voleſſe proteggere , come tante volte è accaduto, l’altrui Ereſie ), non

potrebbe all’ora non restar’eſposto alle inſidie de' Lupi Infernali l’Ovile

di Cristo . Tanto maggiormente , perche Chi riconoſce da un’ Sovrano

la ſua preminenza , difficilmente non ne aſièconda le voglie , per timo

re di non eſſere degradato , o di ſcemare la ſua Autorità .ì L’errore de’

Greci fù intutto appruovato , .e ſostenuto , ſiccome tuttavia ſi appruo.

va , e ſi ſbstiene da’ Lateran‘i , e Calvinifli , i quali empiamente credo

no, che questo Primato .del Papa ſia di Diritto umano, non già d’Istitu-ñ

zione Divina . Lutero , che dopo Giovanni Ha: , condannato , com’E

rcſiarca nel Concilio di C'o/Zanza , ſeminò questa zizania per la Lamaá

gna,
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gna ; non una , ma più volte aſſeverantemente diſſe, che il Papa tace

va la prima figura nell’ordine Eccleſiastico , perche , contendendo il Pa.

triarca Ciriaco di Costantinopoli col Pontefice Bonifacio III. intorno al

Primato , Foca Imperadore l’avea data per vinta al Papa , con formar

ne una Costituzione apposta , la qual’è molto celebre nella Storia Bi

zam‘ina (a) , ſenza riflettere l’Uomo maligno , che quel Ceſare non avea

già diffinita la Superiorità a favore del Romano Pontefice,ma avea bensì

dichiarato quello steſſo , che aveva stabilito .ll Vangelo, ed era stato da’

Santi Padri appruovato , ed ammeſſo . Per lnſinuazione dello steſſo La

tero paſsò così empia dottrina nella Confestìone.Aang/Zana , ſècondo la

quale ſi vantano di vivere i moderni Procestantl della Germania , e del

Nor! : E forſe per far’ coſa grata al ſuo Maestro, Filippo .Mt-lama”, di

lui diſcepolo , la traduſſe in GreCO , e la mandò al Patriarca Gizz/èppe

di Costantinopoli , con diſegno , come ſcrivono Staaislao Socolo-uia,

Guglielmo Lindano , Giovan’BaHzsta Fiklero , ed Altri , di fargliel’ ap

pruovare , e di ricevere i Prorestanti nella Comunion’della ſua Chieſa ,

e quest’anche ſù la mira de’Teologi eterodostì dl Wittemberga con quel

lungo carteggio , che tennero per molti anni con Geremia , Patriarca anc’

eſiò di Cofiantinopoli , benche poi , per non eflère tacciati da Erotici,

quali veramente ſono, negarono di aver’ eflì l’ accennata Comunione ri

chiesta , e la negarono , dappoiche fù loro dal ſudetto Patriarca nega..

ta (b) . Sia però , come ſi voglia, egli è certo, che il Primato del Roma*

nc Pontefice fù iſiituito , ed ordinato da Cristo , allorche preſcelſe San'.

Pietro , e lo costitui Capo Viſibile del Collegio Apostolico , e Baſe fon

damentale della ſua Chieſa , ſiccome chiaramente lo additano quelle pa

role , che il Redentore medeſimo diſſe al lodato Apostolo , quando egli

pubblicamente confeſsò di eſſer’ Crzsto Nazarèno il vero Figliuolo di

Dio (c) K' a-yw' Bi in' Toto-ri, 7B ria-Pot 071030546010 p.” ‘niv ?uNa-ww , E!

ego dico tibiſaprr bom* Petra”: aeo’ffiraba Eccleſia!” meam. Ne sò capire,

come poſſa truovarſi tra’Latt-rflai, e Calviai/ii Chi abbia l’ardire d’inter

petrareſaper ha”: Petra”: , non già per Pietro, ma per lo steſſo Cri/Z0 ,

quan

(a) Vedi il Buddeo Mg'fielhwar; San-ar. roma. pag. I to. ED’ 111.'

(b) Vedi la Prefazione de’TeologiEterodoſIi di Wittem berga , che

flà nel libro intitolato , Afla, C‘È Scripta Tbrologoram ſ’Virtembt-rgrrz/z‘am,

{9’ Patriarrbae Hieremiae , qua atriqae ala amo 1 ;76. ad mmm” l ;81.

de Aagaflana Corzfèſſìam interſe ”zi/Era”; , stampato in Wittemberga

nel 1 y84.Vedi ancora il libro intitolato Nova Librarioramrollrtîiofafl.;è
1743408. Biſio. i ſi ſi ' '

(c) Mi‘in “1721.63""i/i‘ 3.9.'
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quando il medeſimo Ugo”: Grazia, perfido Calvínista , non potè non in;

tenderle per quello , non già per questo (a); E quantunque Crzsto nostro

Signore aveſſe parlato di Pietro , ſenza nominare affatto i di lui Succeſſo

ri, tuttavolta però abbiſognerebbe, che Uno non aveſſe affatto raziocinio,

per non accorgerſi , che questa Primazia gli ſù conferita, non già estin—

guibile colla perſona , ma traſmistibile a Chiunque gli ſarebbe ſuccedu—

to nel Posto . Volle in fatti l’Umanata Divina Sapienza, che Pietro aveſ

ſe avuta la Cura della ſua. Chieſa Univerſale , ma non volle, che questa

Chieſa foſſe andata a finire colla di lui morte5Anzi li ſpiegò chiaramente,

che doveva ella durare ſino agl’ultimi periodi del Mondo; Onde, non poten

do stare la Chieſa ſenza un'Capo viſibile, neceſſariamente ne ſiegue, che

ſiccome costitui Pietro vivente Capo di aſia, così dovette dopo la di lui

morte laſciarne a’ Succeſſori la Cura , e colla Cura la preminenza della

Dignità, e del Potere . Qgindi fin’ da i primi Secoli dell’ Era Christiana

fù il Papa riguardato, come il Primo in tutto l’ Ordine della Gerarchia

Eccleſiastica, e come Veſcovo Superiore ad ogni Veſcovo; Tanto ciò vero,

che i Padri del Concilio di Sordiea nella Lettera Sinodale, che ſtriſiëro a

Giulio Primo, Sommo Pontefice, non pocerono fare a meno di dire , Hoc

optimum, EB vuldè congrueutiffimum effi- -oia'ebatur , ſi arl Caput, Ìdcst ad

Petri Aprstolz’ Serie”: zieſingulir quibustzue Provinciir refi'rattt Domini Sa

cerdote:. Più non mi dilungo in questo punto, perch’è stato a ſpiluzzico,

e Con ſomma Erudizíone , e Dortrina trattato dal Cardinal Bel/armiuo

nelle ſue Controverſie , da Pietro di Marca , Arciveſcovo di Parigi , nel

ſuo libro de Comore/lia Sarerziotìi, F5 Imperii , dal P. Natale d' Aleſſandro

nella ſua Distèrtazione (le’ Santi Patri, 89’ Romauorum Poutifi'rum Pri

matu, e nel Secolo corrente dal Cardinal Gatti, e da Monſignor Barone,

Veſcovo de’ Marſi , in occaſione di aver’esti dovuto riſpondere all’Ereti

co Pitti”in .

Ma due Imperadori Cristiani , quali sttrono Arcadia, ed Onorio, ri

Putando z Che da Cffi, come Arbitri astöluti delle Prerogative Eccleſiasti

Che z e come Sovrani Conoſcitori de’ punti più importanti della Religio

ne , doveſſe dipendere lo stabilimento del Primato tra i Veſcovi del Cri

stianeſimo , non ebbero ritegno con una lor’ Costituzione di torlo al Ro

mano Pontefice , e di accordarlo al Patriarca di Costantinopoli, con im

porre a tutte le Provincie del loro Dominio , che in ogni Caſo a Che ſa

rebbe inſorto qualche dubbio intorno alla Tradizione , ed agli antichi

Canoni della Chieſa , foſſero non già al Papa , ma bensì al ſudeìtto Pa

triarca

(a) Comment. in Matthaeum tap-16. *ver/?18.
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triarca , come Interpetre delle Leggi Divine , ricorſe (o). Per motivo al:

legarono (e questo motivo maggiormente dimostra , che stava loro fiſſa

in mente la Maffima, che il Regnante ſia il Giudice Supremo delle Coſe

Sacre), che la Città di Costantinopoli , dove C’q/Zantino il Grande aveva

trasferita del Romano Imperio la Sedia , godeva delle steſſe prerogative,

che aveva la Città di Roma prima di questa traslazione goduto , come

ſe foſſe una medeſima coſa ilSacerdozio, e l’Imperio, e, come ſe la Chie

ſa ſcemaſſe intrinſecamente , o .avanzaſſe di credito , e di stima per la

preſenza , o per l’aſſenza dell’imperadore . Or’ queſta legge, che meri

tava certamente di. eſière cancellata dalla memoria de’ Posteri , ſi perche

distrugge il Primato del Papa , ch’ è un’ Dogma importantiffimo della

nostra Santa Fede s come perche hà per vero , che il Sommo Sacerdote

non ſia più tale , quando piace all’ Imperadore di trasferire altrove il

ſuo Trono ( Il che ſconvolge l’Ordine Eccleſiastico , e quella bell’armo—

nia , che fù stabilita da Cri/Z0), piacque a Tribonitmo d’inſèrire nel Codi

ce Giostinionèo, e di farla paſſare alla memoria de’ Posteri , come docu~

mento autentico di quell’antica idolatrica prerogativa , che goderono gl’.

Imperadori di Roma Pagano. ſopra le coſe della loro falſistima Religione.“

affinche ogn’uno aveſſe creduto, che gli Augusti, con cflère divenutiCrí-ñ

stiani, non aveano perduta la loro autorità ſuprema sùlle Materie Spiri

tuali del Cristianeſimo . Ond’ è troppo chiaro , che Tribom‘ano non ebbe

affatto amere , e Zelo per la Religione del Vero Dio .

Qi‘esta Verità maggiormente ſi và a conoſcere , ſie ſi conſidera, che

la Chieſa Romana fù , è , e ſarà ſempre il fonte limpido , e chiaro della

Santa Fede , e la Madre Univerſale di tutti coloro , i quali furono, ſono,

e ſaranno fidi Seguaci dell’Evangeliche Verità . Ne certi abuſi di diſci

plina, o di costume, che talora ſi ſono oſſervati in qualcheduno di quegli

Eccleſiasticí, i quali riſiedono in eſſa , an’ poruto giammai farle perdere,

o ſcolorare il candore puriflimo di que’ dogmi infallibíli, che San’Piotra,

e gli Apostoli avevano ricevuti dalla bocca ſantiffima del Redentore, e da.

eſii erano stati alla medeſima` che li hà ſerbati ſempre intatti fedelmen

te, laſciati 5 In faccia agli stefli Greci, i quali non ebbero ſpirito di repli

care

(a) Legvó. Corio? Sacro/Pmi?” Ecole/ii!, ivi, Omm' inno-nation: taſ

ſonte Voto/?atom , S’ Comme: pri/?inox Eccleſia/Zito: , (ſtri ”ſq/rr ”ant t:

m/trtmt etiam per omo” Illyriri Pro-vimini'. ſZ-r'vari pracoioimur , utfi

quid dubiotatir emerſi’rit , id apart-rat ”on alt/'que ſirimtia Reoertndiffimi

Sacro/'aoſta Legis Anti/liti: Ecole/?ae Urbi: Costootioopolitanat , QLlI

ROMAE VETERIS PRAEROGATIVA LAETATUR , COÌÌ'UFÎZMÌ S”:

rordotali ,ſaoóì’oqoe jadioio reſi-rw# .
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care , furono lette nel Sesto Concilio Ecumenico , celebrato in Costanci.

nopoli nell’anno 680. ſotto l'Imperador’ Crffiantino Pagano” la lettera di

Agatone , Sommo Pontefice , il quale tra [e altre Coſe attestò , Apoflolr'

cam Romanam Erri-diam ”{mqaam a *via *veritotis i” qualibet errori:

parte (Icff'lcxzſſe ; E quantunque ſilhrflofígízio ſi ſoſſe baldanzoſamente

impegnato a dimostrare , che gli Attl dl quel Concilio ſieno apocrifi , e

ſpurj , o che non ſù eſſo ConClllO veramente legitímo , ed Ecclefiastico,

purnondimeno il celeberrimo Padre Combçfir nella ſua dotia , ed erudita

Differtazione Apologecica pro 05h': Sextae Synodí l’hà rinnuzzaro, e con

o

forato a maravxglia , avendo fatta chiaramente conoſcere la ſallacia de i

di lui argomenti, e la inſuffistenza delle di lui ragioni . La Chieſa di

Roma è Rata ſempre combattuta dal livore di certi Cervelli torbi

di , ed inquieti , i quali an’ creduto dl poterla avvallare colla forza de'.

[oro Sofiſmi , o col veleno delle loro Calunnie , ma non mai e113, hà pa.

tito naufragio alcuno nella Verità de’ Dogmi Evangelici , o fra le perſe

cuzioni acerbiſſime degl’IdCÌAtri , 0 ſra’le marèe formidabili de’ Miſcre

denti , o fra le bave velenoſe de’ Temerarj. Gli fieſiì Goti della Spagna,

che ſotto il Dominio dell’empio Rè Leo-vigildo steſero un’ libeuo famoſo

in diſcredito della di lei Dottrina, costretu poi dalla Verità , e pentiti

della loro baldanza , lo detestarono pubblicamente nel terzo Sinodo di

Toledo, dove nell’anno ;8 9. il Rè Reccoredo abiurò ſolennemente i ſuoi

errori, come nel C’anomſeditg/îmo dello steſſo Sinodo ſi legge .

Ma non l’inteſero così gl’ lmperadori Leone , ed Antcmia ,

.i quali da i loro Ministri Aulici ( e ſorſe Idolatri) erano portati a crede

re, Che la loro Autorità Imperiale poteſſe , e doveſſe dar’ la prerogativa,

d’inſallibile , e di Madre Univerſale a quella Chieſa, che aveva la Sorce

di eſſer onorata dalla loro preſenza; Onde con due altre Costituzíoni di

chiararono, che la Chieſa di Costantlnopoll era il Fonte della Santa Fede,

e la Madre Univerſale di tutt’i Fedeli (a) . Coſtituzioni , che provoca?

no la nauſea agli stomachi più imperverſati nella malizia 5 Impercíoc.

che, ſe oggi ſi sà, era molto più noco all’ora , perche più freſche erano

le memorie , ehe molti di que’Patriarchi, i quali per l’addietro avevano

governata la Chieſa di Costantinopoli erano staci Fautori , o Promotori

dell’

(a) Le3.r4. Cao’. (le Strong/'anti Ecrlq/Î ivi , m‘jz’mt ipfiz (Eccleſia

Coflantinopolitana) Religioni!, G Fide-i .Mater perpetua cst 89’:. , e nella

.Leg. dererm'mzz: I z’. Codir.rodem titolo , ivi , Sacrqſanfiom quoqm* baja:

ReligiQ/Ìfflmae Civita!” Ecole/iam , G MATREM NOSTRAE PlE

TATIS , E5' CHRISTIANORUM ORTHODOXAE .RELIGION-[S

OMNIUM , Cà cjuſdffi; Regia: Urbi: Santfllîmam 550'476?” .
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dell’Ereſia (a). Infatti eretico era stato il Patriarca Macedonia , il quale

l’aveva governata in tempo d’ Cojianzo Imperadore , perche aveva fa

vorito i Semiariani , ed aveva impugnato i Sacroſanti Canoni Ninni;

Anzi , eſſendo stato per le ſue ſcelleraggíni dallo steſſo Imperadore de

posto , aveva più tosto ambito di comparir’ più grande nell’empie

tà , con eſſerſi fatto Capo di nuova Fazione, ed inventor’ di nuova Ere

ſia , che umile , e pentito de’ ſuoi errori. Gli Ereſiarchi, che lo avevano

preceduto bastantemente avevano offeſo il Divin’ Padre , ed il Divino

Figliuolo , ma non avevano ardito di attaccare lo Spirito Santo . Egli

pensò d’investirlo, affinche tutto Dio , ed il Mistero tutto dell’AugustiſIì

ma , e Santiſſima Trinità rimaneſſe alla malvagità dell’ Ereſia eſposto ;

Qgindi diſſe (ed in poche parole compendiò un’ gran’ cumulo di bestem

mie , e di errori) , che lo Spirito Santo non era Dio , ma Ministro , e

Servo di Dio, come ſono tutti gli Angeli del Paradiſo . Eretico ancora

Eadoflio,che fù Patriarca dopo di lui, e tale appunto ſi diede a conoſce

re fin’ dal primo istante, che aſſunſe il governo di quella Chieſa; Imper.

ciocche nella prima Predica , che fece al Popolo , propoſe di pruovare,

come Aſſunto ingeenoſo, e nuovo , o' mi” :rom-ip cia-'Nik , 3a oóìt‘m a-ÈBH.

ó Se tico's nia-:Bric , ?in rarípu cche , Poter quidem impiar e/Z , propterea

qaod neminem tolit , Filim‘ verb pin: , qnia eolit Patrem (e) , e con ciò

poſe in ludibrio , qual ſàgrílego Commediaan , con ſcenici morti il più

tremendo , e Sacrofanto Mìstero della nostra Religione . Negò parimente

con Arzio ogni qualunque ſimilitudine del Divino Figliuolo coli’ Eterno

ſuo Padre , e fatta alleanza con Eanomio, il qual’era stato Segretario , e

Scrivano del ſudetto Aezio (e) , l’ animò a propagare con indegniſſime

Scritture tutte le ſue Maffime ereticali, ed empie; Onde non a torto San’

Baſilio ſcriſſe di lui (d), Prince/H, atqne Definſor totias barre/ir appello

ri eonrnpivit 5 Ne Contento di tanta empíetà , induſſe finalmente l’Im

perador’ Valente ad abbracciare l’Ereſia Ariana , ed a far’ ſcempio di

tutti coloro , che ſeguivano le orme del Venerando Concilio di Nirèa .

Eretico in ſbmma era stato Demofilo, il qUale così ostinatamente profeſ

sò l’Ariani/ino, che, morto l’accennato Imperador’ Valente , e ſucceduto.

gli nel Trono di Oriente Teodoſio il Grande, comeche questí gli fè intcn

G a dere,

(a) Roberto Tuitier de Divinir offle. [ihr. 2. taſte:. , ivi C'esta”

tinopolitana (Eccleſia) nonſòlam nam-tiro: , ſis-d Haerç/îarea: protalit

malto: .

(b) Sozomeno Histor. Eee]. libr.4.eap.a6._

(c) Socrate lib.4.Hffior.Eeel.eap.7.

(d) Adver/sz Eanomiam libra,
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dere, che, o aveſſe laſciata l’Ereſia, o il governo della ſua Chieſa, ſi con

tentò più tosto di ritirarſi a far’ vita privata , che di deporre l' odio no

vercale contro della Conſostanzialità del Verbo eterno col Divino ſuo Pa

dre (a) . Chi è verſato nella Storia Eccleſiastica ben’sà , quanto costò a

San’ Gregorio Naazianzerzo , ed a San’ Giovan’Gri/òstomo, che l'un’ dopo

l’altro, benche non immediatamente , tennero il Patriarcato di quella

Metropoli , lo sbarbicare dalle radici l’ Ariani/'mo , troppo abbarbicato

nell’animo degli Orientali per il malo eſempio, e per la rea Dottrina de’

loro Pastori . Narra Socrate nella ſua Storia Errlç/iastira , che a’ tempi

di San’Gíorvan Grz'ſhstomo andavano di notte tempo vagando alcuni Gio

vani temerarj, ed inſolenti, i quali , beſſandoſi de’ Cattolici , alternativa

mente cantavano una tal’ canzone , che terminava ogni strofa in queste

parole (b) Foti? tia-iv oa' Àtyov-rt; »rai *rpioc pia” Edu-atom, abiſant ai, qui

;ria ”nam diam! tſſeſalz/Zantiam . Onde con manifesta falſità gl’Impera

dori Leone , ed Antemio diffinirono , che la Chieſa di Costantinopoli era
il vero Fonte della Pietà Cristiana, e la Madre Univerſale di tutt’i Fede-ì

li . Ma , comeche a Triborziniano importava poco , che la Reîigione di

Gesù Cristo prendeſſe norma da una Chieſa , ſolita ad eſſere infetta delle

più gravi Ereſie, e godeva internamente , che foſſe regolata da Chi po

teva dare l’ultimo Scrollo alla Santa Fede , con arrogarſi quel Primato ,

che de jare Dio/'no ſpettava, e ſpetta al Romano Pontefice , mantenendo

quella Sciſma Orribile, che oggi al dire dell’ Autore della Diſſertazione

intitolata Errlefia Roatma ram Romana irrrronriliabilir , la quale và

impreſſa nel ſecondo tomo delle Mifiellame del Bmldco , ſi è reſa ine

stinguibile tra la Chieſa Greca, e Latina, non ſolo inſèrì nel Codice Gia

stim‘aoèo le Costituzioni ſudette , le quali meritavano di eſſere ſeppellito

nelle tenebre dell’ obblianza , ma non ebbe ritegno ancora in una delle

Nat-‘elle Costituzíoni , che fece l’Imperador’Gíafliaiano , di riconoſcere,

e confeſſare il Patriarca di Costantinopoli per il Veſcovo Univerſale del

la Chieſa (c) .

inoltre ſcrivendo San’ Paolo a i Criſtiani di Carini” , li aveva tutti

eſortati a non unirſi cogl'lnfedeli (d) M1} *yivsawrs s’rrpoèuyîv-rt; cabrio-Tor;

-ris yoip .Atto-090) ?ricarica-tir” 15‘ cinofila, Noli” iagam {latera- cam Irzfiae/Ìbas:

Que enim partirÌjÌatio Jaſtitiae cam im‘qaitatc i’ Parole , che , avendo

~ ' rice

(a) Sozomeno 1171.7. Hzst.Errl.rap.f.ì

(b) Lib-.6. Hgstflcrl. rap.8.

(c) Now-11.87., ivi, Petitiſamar a Manna Dei ”mobili Art/Zirpìlſi

top” baja: Fidelzſſìmae Civita”; , {9’ Univerſali Pazriarroa z

(rl) Epzstol, ad Coryatbmagówwf/Îi 4.
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ricevuto delle varie interpetrazioni , diedero motivo a i Teologi di diſ

putare , ſe il matrimonio del Gentile colla Cristiana , e del Cristiano

colla Donna Pagana foſſe, 0 nò dalla Legge Evangelica vietato , e ſe la

diſparità del Culto Idolatrico , e Cristiano ſoſſe impedimento dirimente,

o impediente delle nozze . Gqſparro Giove-”ina , Prete dell’Oratorio z e

Teologo del Cardinal di Novaglie-.r hà questa controverſia tra gli altri

con ſomma dottrina , ed erudizione trattata . Se ſpettaſſe a mè il deci

derla , non istarei guari , e la diffinirei per la nullità del matrimonio,

eſſendo ſortiſiime le ragioni di que’ Tcologi , che inſegnano , non eflère

un’ tal matrimonio a tenore della Legge Evangelica . Ma cheche ſia di

ciò , egli è certo , che , tosto , che la Sperienza dimostrò , la diſparità

del Culto Idolatrico , e Cristiano aver’ cagionato delle stranezze graviſ

ſime tra’ Coniugati , onde ſi relè profflmo quel pericolo di prevarica

zione , che taluno credeva rimoto , i più zelanti Eccleſiastici incomin

ciarono a ſcagliarſi contro a Coloro , che ſimiglianti matrimoni contraeñ'

vano , condannando questi, come contrari alle Leggi Santiſſime del Van

gelo. Tortzzllianofil quale fiorì verſo la fine del fècondo Secolo della Chieñ‘

ſa, ſù il primo, o tra i primi almeno , che li dichiarò illeciti, e nulli (a):

Così li dichiararono ancora San Cioriano (b) San’ Girolamo (o) , ed altri;

Bindi nell’anno 36;. gl’Imperadori Valentiniana, e Valente ordinarono,

che , contraendo i Cristiani le nozze colle Donne Pagane , e le Cristíane

cogl’ldolatri , ſofièro colla pena capitale puniti (d) 5 E nel Concilio Ecu

menico di Calcedonia celebrato nell’anno 471. ſù stabilíto eſpreſſamen

te , che , allora ſi poteſiè trattar’ matrimonio tra una Perſona Cristiana,

ed un’altra Pagana , quando questa prometterebbe di paflàre alla Reli

gion’ Cristiana (e) , ed eſeguirebbe la promeſſa , come lo Zonara atteſ

ta , prima di ſolennizzarſi le nozze , non avendo mai il lodato Concilio

avuto in mente , che la Converſione poteſſe , o doveſſe dopo la loro ce

lebrazione ſeguire . Costantemente afferma il mentovato Gaſìzarra Gio

vem'no , che al cominciar’ del V. Secolo incominciò ancora nelle Città, e

Provincie tutte , al Romano Imperio ſuggette , ad averſi per irrite , il

lecite, e nulle le nozze tra Coloro contratte , che non erano della mede

fima. Religion’ Gristiana (f); Ma la Maffima di Romolo troppo abbarbiñ,

cata

(a) Libra.. ad Hirorem ',‘ 8t Ìibr. f'. Contra Marcionem ”IP-15'

(b) In libro da* log/23* . ~

(c) Libra. contra Jovinianum capiaf. _

(d) .Uhr-I. Carlioläeodqſîani (lo Naptii: Gentilìam 3‘

(e) Concil. Calcidonenſe can-I4.

(O Défflèrtflo. de Matrimonio quae/?7, rapitzóñartíméa.

"ó’
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cata nel cuore di Leone , ed Ann-mio Imperadori , che il Principe abbia

la podcstà ſuprema ſopra gli affari della Religione , l’induſiè a fiabilire

il contrario 5 Onde vollero, che all’ora ſoffi: ſolamente nullo il matrimo

nio , quando la diverſità della Religione farebbe , o alla Spoſa , o’a i di

lei Parenti ignota (a) . Certamente , ſe Tribam’ano ſoſſe fiato Crífiiano,

e non aveffe avuto impegno di ſare andare a galla le Maſſune della Po

litica del Paganelimo, nel compilare il Codice di Gia/?imam , invece di

qucsta Costituzione , che hà dell’empio , perche diffiniſce valido il ma

trimonio tra due di diverſa Religione contratto, Vi avrebbe inſerita quel

l’altra , che non ſolo l’annulla , ma ben anche lo dichiara delitto capita

liffimo , e degno della pena di morte . Così fà Ogn’uno , che hà tènti

mento di Pietà Criſtiana , ed antepone a qualunque bene mondano la

gloria di Dio , e l’oſſervanza della di lui Santiſiìma Legge . Ma perche

.tale non ſù giammai Tribom’ana , perciò ad onta del Concilio di Calce

{lom'a , e del concorde ſentimento de’ Santi Padri, allogò nel ſudetto Co

dice quellaLegge , che non ſolo non puniva, ma aveva per legittimo an.

cora il matrimonio tra uno ldolatra , ed una Cristiana contratto . Come

dunque ſi può negare , che aveſſe avuto impegno grandiſſimo di ſofie

nere , {è non direttamente , almeno indirettamente l’Idolatria , *che pro

feſſava i’

Evvi anche di più : Evvi, ch’eglí nel medeſimo Codice inſerì quel

-le Leggi , le quali il Sincretffmo, o ſia l’Indiffèrenza di qualunque Setta,

e Religione appruovano , purch’eſpreſſamente non ſia stata eſſa dall’im

peradore vietata . In fatti ſotto il titolo {le Haerc’tiriſ , {'9’ Manirbaeir

registrò la Costituzione dell’Imperador’ Graziano , la quale dice così (a)

Omm: 'vc’titae legibm Divini: , EB Imperialibm* óaertſel perpetaò r0”

çm‘cſcant . A prima vista lëmbra ella , e plauſibile , e pia : Ma , confi

derata a fondo , non può eſſere più empia di quella , ch’è ,* Imperciòc

che non volle l’Imperador’ Graziana , che l’Ereſie tutte fino all’età ſua

dalla Santa Chieſa condannate , restaſièro in una profonda obblivione

ſepolte , ma quelle tutte ſolamente , ch’erano ſiate , così dalla Chieſa,

come da’ Ceſari proibite , e preſcritte : Sicche non eſſendo una Setta,

una Religione , ed una Ereſia condannata dall‘Imperadore , potrà inſe

gnarfi

(a) LengadEfliſcofl. E? Clerici: , ivi , /1' Iegílmr pro/bibi!” ”0”

ſua-[ſparator- Naptíaeéa’ post arrbarſpozz/ìzlitias .Jhon/'a Canis/32m” Sjozz/î

propter Religioni: ſii-veìsttatem remfaverít , ſi quidem probammſaerif,

ante (latar eaſ’rlemſhmz/Zzlitiar arrlzas hoc idem malk/'1’”: , w] part-”IH

aj!” cognovzſſc ,ſibi {lc-beam‘ imputare .

i.
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gnarſi , cenerfi , e proſeſſàrſi , ancorche la Chieſa rilurti , ancorche co'

ſuci anathemi la bandiſca . Che questa , e non altra ſostè stata di quell’

Augusto la mente, ce ne afficura Ermia Sozomeno, Istorico di que’tem

pi , con addurre il motivo per cui la ſudetta Costituzione ſi fece . Le

ſue parole ſon’ queste (a) I'parrocvóe Bè &yo; 11'." aîeÃoö ”Ea-oca 'nio *Pai

fzoti‘wv :zi/;xiv Stima” , 06x Svetonio-‘ae *nia Se?” wii; *you-ia”; , iíu ?repi -roiis

&Tipo; atti-ru" Bai-:Kaunas Bim‘Àea-ev ’Ewa , ”Ea-i 1-07; Er‘ Exeirou Bret‘ *nio &pm

nella” cpeòyefl ;tac-ruBmoca-rc-"im 'nia XOÉ‘TDÌÒV &WEEK-”te . ` miao” 'in-ro , ,ue-rai

each—lots' ?zecca-Tous &pipa-1569:” ai; BoóÃormu , :9‘ E’ÌLKÀUG’TOÈÈHU ‘rrÀaiv Marixociwv,

1512 'ni (pm’rewoö , 15‘ Eóvows cppovoiluwv , Grazia-*zar *vero , gm' jam

mmfiatre ani-verſam Romanoram Imperium gabemahat , cam Palmi

ſai acerbicatcm erga cos, ”ai in Religione ab ipſö diſſèatiebant , ”aaqaam

probaſſèt , omnia”: , am' Religioni: cauſa; i” exiliam ab illa pulſe' fae

ranc , radica”: conceffit . Lega!” quoqae tali: , atſingali , quamcamqae

*vc-lle”: , Raligionemfl’flarentur, atque omnes colligemli copiam habermt,

praeter Manicbaeos, EB Póotim', ataae Eanomií Seéììatorer . Or’ che al

tro è questo , che far’ dipendere la Religione dal voler’ di Chi regna P

Ne diverſo ſù lo ſcopo degl’lmperadori Leone, ea' Ante-mio , i qua-`

li nel tempo steſſo , che vollero ostentare la loro Pietà , rivocaado tutti

gli Editti , che lì erano fatti da i Tiranni contra Vane-raid!” Eccleſia!,

fecero conoſcere a’ loro Vaflàlli , che non fi doveva aver’ per Eretico,

anzi per un Patriarca Religioſiffimo quell’Acacio, le di cui Ereſie erano

state condannate dalla Chieſa , ma non già diſſapprovate da loro , no

minandolo col titolo di Beatèffimo, e Religioſ'zffimo Veſcovo, e di Patriar

ca Direttore della Crt-{lenza , e della Piet-ì del Romano Imperia (a) . Or’

ora vedremo Chi questo Acacia fù . Viveva egli certamente , quando la

Costituzione ſi promulgò , ma era da più , e più anni all’altra vita.

paſſato , quando Tribom'ano l’inſerì nel Codice Gia/Zinianèo , ed era no

ta per l’Oriente , e per l’Occidente la rea dottrina , che profeffata

aveva : Ma perche questa in ſentimento ſuo non poreva dirſi rea , e

malvagia, non eſſendo stata da alcuno de’ Ceſari condannata, perciò non

ebbe ritegno di registrarla col nome steſſo di Acacia , e colla Derrata di ~

que’ titoli , che ſolo ad un’ Veſcovo , veramente Santo , ed Ortodoſi‘o fi

devono. _

Acacia ſia Patriarca di CostantinOpoli , Succeſſore di San’ Gennadio;

Patriarca Santiffimo , e Zelantiſiìmo dell’onor di Dio, e della Chieſa;

Diceſi , che una Larva orribile , apparendo a Gea-*radio poche ore ma

e ñ

I

1

(a) HZ/ìor. Eccllibr.7.rap.1:

(b) j Lega-Dori. (le Haru-tiri! EF Morricone!?
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della ſua. morte , aveſſe con ſuono ſpaventevole in voce Umana queste

parole proſerite . ai; atti-73 fLEl/WTZÒDTOS' ”MSc-mv Zia-*repov Se Àvflauärmi miu

'rws Tri” ?MAW-ici” , ſi’ ipſa quidcmstzpelstite quiz/Zero’ , postca -verò .Ea.

tig/iam [imita: vaſiammm , come Teodoro Lettore riſeriſce , ed attesta.

(a) lo non sò , ſe veramente questa Viſione accadde; Sò bene però , che

.Acacia , quanto più fi vedde ſollevato dalla nuova dignità , tanto più {i

reſe orgoglioſo , 'ed audace : Mercèche con ogn’impegno preteſe, che la

ſua Sedia dovcſs’eflëre la prima ſra tutte le Patriarcali dell’Oriente . Gli

ostacoli , che incontrò per questa ſua pretenſione , ſurono molti , e ſu

rono ſorti, sì preſſo i Veſcovi Orientali , come preſſo il Romano Ponte-5

fice , il quale non poteva , ne doveva tollerare la di lui ſuperbia . Quin

di per vendicarſi di Papa Simpliria , che non aveva ſecondate le am.

bizioſe ſue voglie , induſſe gli accennati Imperadori a ſare quelle Costi

tuzioni , che poc’anzi hò rímembrate , dichiaranti la Chieſa di Costanti

nopoli la Prima Fra tutte le Veſcovali , e la Madre Univerſale di tutt’ i

Fedeli. ln virtù di eſſe non ſolo incominciò a riguardare il Romano Pon

tefice , come inferiore a sè , ed a trattarlo con diſpregio , e villania, ma.

ben’anche ſi dichiarò Protettore di due gran’Empj del tempo ſuo . Uno

di questi ſ1 chiamava Pietra , che dall’arte, che aveva eſercitata di Tin

tor’ di Panni , ſù da’ Latini denominato Fui/0m , e dagli Greci szfèo;

Viſſè un tempo ſra i Monaci Vìgilanti , che i Greci diſſero Aram-ctr', per

che nel loro Monistero in cadauna ora del giorno, e della notte qualche

duno di effi vegliava , ſempre orando nella Chieſa; Ma vi viſſe , come

un’ Giada fra gli Apostoli , mentre (b) Sarzèîam , C9’ [/mer-andai” Syno

dL/m Chalrerlomrz/Z-m adoflſſbbaz‘ar, {'9’ Dogmati: Barbie/;ioni erat Propu

gnazor. Perlocche ſù ſcacciato vituperevolmente da quel Sacro Chiostro,

e reciſo da quel fano Corpo, qual membro putrido , ed inſetto . Tornato

al Secolo, ebbe maniera per mezzo de’ ſuoi laidiſfimi costumi d’inſinuarſi

. nell’amicizia di Zenone, che di freſco era stato dichiarato Conte dell’

Oriente dal ſuo Suocero Leone Imperadore , e con lui ſi portò in Antio

chia , dove , ſubornato il Popolo , e calunniato il Patriarca San’ Marti

ria colla taccia di Ni/Zoriano , finalmente ottenne , che il Santo Veſcovo,

per eſimerſi dagl’inſulti di Zenone , rinunciaſſe il Veſcovato con queste

tremendistime parole , proſerite da lui ſull’Altare (c) , ”Nipw duwom‘xm,

59 Àaö ain't—i727 , 19 sngc-me íp’p’urwpsvri &verdura-opaca , @Moi-rw” Epoca-reo

-rò -riìs iepwaîivns oíázwfm , Cla-ro cazz-:miami , C5 Papa/0 immryrzgero , E?

Ec

(a) Hgstar. Erclcſlibr.1.num. 2.6. Edizioni: Canttzbrigíae i

(b) Vedi il Surío tomo. ,

(c) Teodoro Lettore Hfflar. Ecclmzmal, ‘ _- ,.z~
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.Erri-;ſiae contamina!” rennnrio ,ſer-vata mie-bi Sacerdoti!" degni-tate . Ciò

fatto , immediatamente lo intronizzò Zenone in quella Chieſa , dando v

in man di un’ Lupo rapaciffimo l’Ovíle di Gesù Crzsto . Ma l’Impera—

dor’ Leone non tollerò l’ingiuria , e la violenza , che ſi era inſerita al

lodato Patriarca San’Ìllartirio; Onde non ostante l’impegno del ſuo

Genero , relegò in Oaſe lo Gnafio , come il principale Autore di tanti

ſcandali (a) . Breve però fù il tempo , e la pena del ſuo eſilio , mentre

ſucceduto Zenone al regolamento dell’Imperio , lo richiamò dalla Rele

gazione , con reintegrarlo nel Veſcovato (b) 5 ed allora fù , che pieno d’,

izza , e di livore meditò la vendetta contro di tutt’i Cattolici , e la eſe

gui ſpiccatamente , con farne ſcempio orribile , e con trucidare San’

Stefano , ſostituito a San’ Martirio nel Patriarcato , in quel medeſimo

Altare , dove ſi truovava celebrando la Meſſa , buttando gli avanzi del.

di lui Corpo dilacerato , per maggiore obbrobrio , e diſpregio nell'acqua

proſſime del fiume Oront'e (e) ; Ed eſſendoſi con questa violenza, e car

neficina raſſodato nel poſſeſſo di quella Chieſa , divulgò quelle propoſi

zioni ereticali , per le quali fù giustamente creduto Ristoratore di più

Ereſie , cioè , Enrico-"ano , perche aſſeriva una Natura in Cristo , Apol

linarista , e Valentiniano, perche diceva la di lui Carne diſceſa dal Cie

lo , e convertita nel Vèrho , e Sabelliano , perche credeva una ſola per

ſona nella Santiflima Trinità , ed egualmente , come i Patropqffiani, at

tribuiva la paſiìone del Figliuolo ali—Padre, ed allo Spirito Santo . L’altro

ſi nominava Timoteo Elnro , che in lingua greca ſuona lo steſſo , che

nell’italiana Gatto . Comeche nella Città di Aleſſandria eran’ concorſi

a far fazione tutt’ i Monaci più ſcandaloſi dell’Oriente , per ſostenere il

partito degli Eretici Entirnìani , ſi accompagno con esti l’Elnro, il qua

le deſideroſo di renderſi celebre fra gli Empj in quella confuſione di

animi , e di coſe , inventò , ed eſegui una trappola , che nel credito , il

qual’ebbe , potè veramente dirſi inuſitata , e Promoſſa dal DÎaVOÎOZ

poiche per altro renderebbeſi degna di riſo , e di diſprezzo a Chi con

ſiderar’ ne voleſſe la inſuffistenza , i] modo , e la ragione . Si vestì egli

in una nette di nera gramaglia in forma di Spirito tra maeſtoſo a e ſpa*

vcn

(a). Teodoro Lettore [Of-Ciſa!. `

(b) Liberio Diacono in Breeiar. rap. 18. Arrigo Valeſio oë/E-rva

tion. Ecclcffz'ast. [ihr. r .rap. z .

(c) Arrigo Valeſio ok/Z’roat. Ecole/T [1'er- t'ap. íVi, Step/banali‘ [nm

per anni rireiterſizatinrn Anziani-eno!” Errlg/z‘am gnbernoſſèt , al; Heere
lirir (i‘lfllc’llſifer in Ecrlç’ſz'a interfi-Eîar eſl . Cadeo” ejas trafiam per Uri,

bem , {'9’ in Oronternfi'noinm proiefinm eli .
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ventevole , e picchiando ad una ad una le Celle de’ Monaci , e chiaä

mandoli pel proprio nome , feceſî a tutti , come fuggendo , vedere , ed

a tutti, che ’l richieſero , Chi egli fostè , con ſuon’ di voce terribile (a)

Z'Às'ysv 'o'fl ei; Fmi e?” 113” Àmovpymö” ”nizza-rw» vino-702M Bi ”Ea-m

énäv , ivo: Hpo-repiu funi mi” xowwm‘av @sóíwv-rou . Tlf-LJTZOD Bi mi” Ai

Àapov Snia-1010” rpoprièt-owou, iau-ni” BEN” 10701 11'015”, Ipſe ”nam ex An

gel/'Iſo {1/2- dícebat , arl/ooo mzſſmn , ntstngnlir denunciare: , no Proterio

communicare”; , ſèd n! Timotnemn Aelnrnm Epi/Z-opnm elz'gerent , _ſi-me

tifzſmn conf.71': mani/Pstè deſigna”; . Gli riuſcì così felicemente l’inganno,

che nel giorno ſeguente i Monaci , fatta adunanza di altra gente mali

zioſa,e torbida lo collocarono nel Trono Patriarcale di Aleſſandria, quaſi

foſiè stato eletto , e mandato da Dio per ſostegno di quella Chieſa , e

dell’Egitto tutto (b) . Accettò con affettato ritegno l’invito , e la Digni

tà ; Ma non così tosto ſi vide in poſſeſſo della ſudetta Chieſa , che ordi

nò a i ſuoi Satelliti di ſcacciare Pron-rio ( era questi il legittimo Patriar

ca ), per toglierſi d’ avanti quel gran Cornpetitore , e quel rimprovero

vivo , e vero de’ ſuoi misfatti . Correva il Giovedi , Anniverſario della.

Cena del Signore , quando , sforzate le porte, entrarono ostilmeme nel.

la Chieſa i Sicarí , e Carnefici , i quali , preſo il Santo Patriarca , lo

straſcinarono-dal Sacro Battisterio fino alla metà del Tempio , e quivi

con ſacrilego ecceſſo a colpi di asta l’ucciſèro, dando principio con queſ

to atto , che poteva. eſſere l’ultimo di ogni Nerom'ono crudeltà a 8d …1°

ſpettacolo , di cui rari (ì leggono nelle Storie più detestabili, ed eſecran

di. Concioſîacoſache il Clero Aleſſandrino , che nella lettera a Leone

Imperadore lo riferì , ſoggiunſe , Ciromndnronter ci”: ”biom- Carla-UN‘

*valne’rdtam , trnzíelírerqm- ;rm-m: per omnia ponè Civita”: loro a i’l

fiiffibílfl coro!” plagir_/îne miſi-ricordi!! verba-roba”; , dividente! membra

ÎÌ'Î’ 51”” , CS" nonne portoni” , interior-a more Cannm grz/Zare illim *viri’

:radentefizm reliazmm ejm" Corp”: igm' , etiam dffiyorgebant lelî C'im’re!

in vento! , _flrotimtem baz/Ziaer omnium traſcendente! - Paſſando POi

Timoteo dallo ſcempio del Corpo all’abolizione della di lui medeſima

memoria , fè caſſare da i Sacri Regístri di quella Chieſa il nome dl Piſo

tffi'o , ponendovi quello di Dio/‘coro , diffitmato Ereſìarca , e’l ſito.an

d’Ì "Ella pubblica Piazza bruciata la Sedia Veſcovale , ſcomunicò ll Pa

pa , i due Patriarchi di Antiochia , e di Geruſalemme , il Patriarca di

Costantinopoli , che allora era San’ Gennadío, e generalmente tutt’i _Cate

tolt

(a) Teodoro Lettore Hi/ior. Eoclqfilibr.ſ.nnm.83

(b) Vedi la lettera del Cleto Aleſſandrino , ſcritta a Leone Impeé

radore preſſo il Cardinal Baronio ann-477.nmn.x4. 69’127.,
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tolici , e *Utti que’ 9 che ſostenevano , o` difendevano in alcun’ modo il

Sacro Concilio Ecomenico di Calcedonia , e fin’anche la Venerabíle ri

cordanza de’ due gran’ Eccleſiastici di Aleſſandria San’ Teofilo , e San’

Cirillo 9 aſſegnando per diſpregio delle coſè ſacre i proventi di quella

Chieſa al ſöstemamenio de’ Sicarj, ed agli ornamenti, e vezzi delle Con

cubine - Il Clero Cattolico diſperſo , ed afflitto ſpedì il doloroſo avviſo

di questa ſunesta Tragedia all’Imperador’ Leo”; Con ſuppliche di prov

vedimento , e con preciſe istanze , che , ſe eſIì , per trovarſi sbandati, e

naſcosti , non avrebbono potuto portarſi a Roma , ne inviar’ colà .i loro

Meffi , ſi foſſe Sua Maestà Ceſarea degnata di ſarne con ſollecitudine

avviſato il Romano Pontefice , avanti al quale avrebbe da sè medeſimo

perorato il ſemplice racconto .del barbaro avvenimento. Ricevuta L00”:

la lerteſa a tardÒ qualche tempo a reprimere l’ orgoglio , e la temeritì

dell’Ela-ro , _ma reſo certo alla perſine della verità , lo confinò nel .Cher

ſoneſ‘o , affinche in un penoſo Eſìlio aveſſe pagato il fio de’ ſuoi misfat

ti . Gen-*radio ſcrive , che anc’ín questo luogo aveſs’egli composto un’lun

go trattato in difeſa dell’Ereſia Emir-bianca , e l’aveſſe mandato all’Im

peradore in dono , conchiudendo (a) Nam- izz/izm like-lla”; rio/'rendi gra

zia :go raguſa.: aſratribm in latimzm tra/?ali , EO’ cam-”dm practitttla

*vi - Ma morto Leone , e ſuccedutogli Zena-”e , .tosto Qostui lo richiamò

alla Chieſa di Aleſſandria , ed ſicario , che molto lo ſavoriva. , permiſe,

che portatoſi il medeſimo a Costantinopoli , gli ſoflëro uſciti all’incontro

con ſontuoſa Proceſíione tutt’i Seguaci di Euticbe a intonando AÌIEPMÎÎ*

vamente a Coro quella Evangelica acclamazione,Bem-difizzr qui ogm': i”

nomine Domini Se. Or’ questi è quell’Araria , Che per opera _di Triba

m'ano ancor’ oggi ritiene nel nostro Codice il titolo di Bratiffimo › e R6"

ligiqfiflìmo Mafia-vo ,, e di Patriarca della Pietà Cri/Hana -'

_Evvi anche di più : Non ſolo ſù Protettore Acacia degli _Empí , ma

ſi ſegnalò anc’eſ’lö nell"empieflà , con proſeſſal‘e apertamente l’Ereſia.

L’Enotim di Zenone vImperadore, che ſe tanto strepito nell’Oriente , e

nell’Occidente . ſù _fieſo , e detta“) da lui , e con _ſommo impegno ei lo

promoſſe , lo ſostenne , e lo ſè appruovare da tutt’ i Veſcovi dell’Aſia-

Ma perche 'il ſudetto Error-’co rístabilíva l’Ereſia Emir/Ziano a già C0"

dannara da! Concilio Ecumenico di Calcedonia , perciò il Sommo P011

tefice Felice III. in un’ Sinodo di Veſcovi , che radunò in Roma , ed a

cui afflstè di p6rſona , lo anatematizzò , citando Acacia a diſcolparſi dfi'

delitti, che gli _s’imputavano , e deponendo il Patriarca di Antioachia
i , H z (a)

(b) Capi:. 7:
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(a) . indi ſpedì trè Legati a Ceſare, affinche aveſſe il ſuo Enatica rivo

cato . Ma appena giunſero questi nella Città di Costantinopoli , che

Acacia colle ſue trappole li pervertì , e Zenone Imperadore colla ſua

crudeltà › C prepotenza li oppreſſe , [tam e/i C'onjiantinapolim , diſſe de’

ſudetti Legati Liberio Diacono (b) Cai praedíëii Epifiopi , come ſe fostè

ro entrati , non in una Città di Cristiani , ma in una bolcaglia di Fiere,

e fra una Maſnada di Aſſaffini , in castadiamſnnt reclafli , chartirſala

lati: , sthiaffeggiati , battuti , ſpogliati, reſi ludibrio delle Squadre, giuo

co , e trastullo della Plebaglia , fra catene trattenmi in ſegretiffimo car

cere; Onde avvílíti , e ſedotti con macchia eterna de’ loro Nomi, ed

obbrobrio del Ministero Sacerdotale , {i diedero per vinti Chi alle mi

nacce , Chi alle perſuaſive , e contro delle istruzioni avute , e contro

di ogni ragion’ di giustizia comunicarono pubblicamente con Pietra M0!

_go ( era questi l’intruſo Patriarca di Aleſſandria ) i ed aſIìstendo alla re

citazione del di lui nome , fù da Acacia nella di loro preſenza registrato

ne i Sacri Libri di quella Chieſa . Ciò fatto , furono effl a prezzo della»

propria debolezza , e ſellonia contro della Santa Sede liberati dalla pri

gione , e l’lmperador’ Zenone riſpoſe al Papa in termini generali i ma

molto fermi nella protezzione del Mago, e nell’avverſione contro di Gio

vanni Talcida , ch’era il legittimo Patriarca Aleſiändrino , provveduto

poi dal Papa del Veſcovato di Nola nella. Campagna felice (c) . Ma non

Così tosto giunſe a Roma la norizia di sì tragici avvenimenti,che il Pon

tefice radunò un’altro Sinodo di ſèttantaquattro Veſcovi ltaliani , nel

quale furon’ di comun' parere i Legati deposti da i loro Veſcovati , ſe

parati dalla Comunion’ de’ Fedeli , e diſcacciati vituperevolmente dal

Conſorzio, e Commercio de’ Popoli. Poſcia lo steſſo Pontefice con ecceſ

ſo di paterna amorevolezza replicò le ammonizioni ad Acacia per mez

zo di una lettera comminatoria , e gravida di Apostolico zelo , il di cui

principio vien’riſerito da Liberia Diacono in queste parole,Poccq/`ti,ne adii

ciar, E? (le flriorilmrfica/Ìlica {D’aMa fù egli così lontano dal ſupplicare il

perdono de’paſſati misfatti,e dal non aggiugnere nuovi,che sfacciatamen

te operando, come a diſpetto del Papa,e de’Sacri Canoni, affimſe di Pro*

prio moto al Veſcovato di Tira il Veſcovo di Apamèa , poc’ anzi (comu

nicato da quello, e con ſolennità di funzione confermo Pietra Mago nel

la Sedia Patriarcale di Alcſſandría , e caſsò ancora dal ruolo de’ Fedeli

i] nome del Romano Pontefice , portandoſi verſo di lui col più eſècrabil

dig

(a) Vedi il Cardinal Baronio ani-’483. nana-I6. @fií-Î i

(b) Capi!. 18. g . '

(c) Evagrio HijÃEchÌibr-gcaffiiö:
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diſpregio, che uſar’ poſſa un’Llomo iniquo, e diſperato . Perlocche parve

finalmente a i Padri dell’ accennato Sinodo ignominioſa la dilazione di

maggior’ tolleranza ; Onde procedendo colla formal ſentenza della con

danna,enunciati i Capi tutti delle di lui ſcelleraggini,i quali ſi riduceva

no all’aver’ protetto lo Gnafi‘a , l’Eluro , ed altri Eretici, all’aver’ detta

to , e conſigliato l’Enotiro di Zenone , all’aver’ cooperato alla ſeduzione

de’ Legati Apostolici , ed all'aver’ finalmente intrufi Veſcovi Militredenti`

nelle Chieſe dell’Oríente, ſù egli dal Patriarcato deposto , e con una let;

tera formidabile, che mandò il Papa per Tito, Difenſore della di lui me.

delima Chieſa di Costantinopoli, ſcomunicato, e, qualLupo rapace, dal

la Comunion delle Pecorelle di Gesù Crísto eſèluſo. Ma non riuſcì a Tito

di eſeguire la commiflìone impostagli colla preſentazione della Condan

na, mentre Acacia (a) patrocinio full!” Imperatorir cam ”0” ſtstcflit:

Onde fù neceſſario, che un’Monaco animoſo degli Armati gliel’attaccaſ

ſe al Manto, come fèguì , allorche ſra la Calca del Popolo entrò egli un’

giorno in Chieſa, per celebrare i Divini uſizj . Ma questa lodevole ardi:

tezza diè morívo agli Erenici , che inſuriaſſero generalmente Contro d!

tutt’i Monaci, uccidendone molti, e molti maltrattandone , e quei parti

colarmente, ch’erano del Monistero , ſondato in Costantinopoli da quel

celebre Archimandrita , chiamato Dio , aſi-‘fitti tutti dalla Chieſa al no-.

vero de’ Martiri, per eſſere statí ammazzati, e perſeguitati in odio della

Vera Pietà Cristiana (la) . Or' questi fatti erano già accaduti , e troppo

noto era per l’Oriente , che Acacia ſoſſe stato ſcomunicato dal Papa per

i ſuoi graviflìmi delitti contro della Religione commestì, quando Triba

m‘ono ſ1 accinſe alla Compilazione del Codice; Onde, ſe ſoſſe stato vera

mente Cristiano, ed aveſſe nutrito del Zelo verſo il Cattoliciſmo, ſi ſarebñ’

be astenuto di registrare in eſſo la ſudetta Costituzione , o almeno ne

avrebbe tolti via i titoli di Beati/Fino , e Religiqſìfflmo , dati ad Acacia i

sſacciatiffimo Eretico, e Protector’ degli Eretici, non eſſendo permeſſo ad

un’ vero Seguace del Vangelo il dar’titoli indicanti Santità, e Pietà aChi

non è morto in grembo di Santa Chieſa ñ, ed hà lacerata in vita la veste

inconſutile di Cristo. Ma perch’egli ebbe per vero, che i Regnanti ſoſſe

ro gli Arbitri della Religione de’ loro Vaflalli , e che quelle Sette , ed

Ereiìe fi doveſſero abborrire, Che ſono anche da’Ceſari condannate,Onde

ciò, che questi appruovano, ancorche lo proſcriva la Chieſa, debba aver

fi, e tenerſi per vero, non eſſendo stato pertanto l’EnotÌco, compilato da

Acacia , contraddetto dagl'lmperadori , anzi appruovato , ed ammeflb,

non

(a) Liberio Diacono capì:. 18.

(b) Niçeſoro librztóflyfor, Echcapnìg
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non ebbe ritegno di registrare la Coſtituzione ſudetta , e d' inſerirla nel

Codice con que’ titoli , che fann’ oltraggio alla Chieſa , al Vangelo , e

al Papa .`

Lo Spirito Santo poi per bocca dell’Apostolo San' Paolo inſinuò , e

preſcriſſe a i veri Seguaci del Vangelo, che, qualora taluno colle ſue fal

ſe, ed empie Dottrine avrebbe diſcordato dalle Maſſime della Santa Fede,

l’aveſſero due volte ammonito , e corretto, e , riuſcendo queste due am

monizioni , e correzioni ſenza profitto , lo aveſſero fuggito , ed evita

to (a). Riflette ſaggiamente Ugone Grazia, che, intanto il Divino Oraco

lo non ordinò, che ſi foſſero gli Eretici ſcomunicati, in quanto la ſcomo

nìca è Compagna indiviſibile dell’Ereſia, ne ſi dà Eret'ico, che nello steſ

ſo tempo ſia tale, e non ſia maledetto da Dio; Concioſiacoſàche non così

tosto uno nella Miſcredenza trabocca, ed avvertito dell’Empietà ſua non

cura di detestarla, che da sè steſſo ſi ſceveta , e ſi divide dalla Comu

nion’ dc’ Fedeli ,e dal Grembo di Santa Chieſa (17) . Memore di questo

?recettoDivino la nostra Santa Madre , non ſolo per mezzo de’ Romani

Ponteficx, e de’ Concili ſgombrò via in ogni tempo dall’ Ovile di Gesù

Cristo le Pecorelle infette di Ereſia col fulmine tremendo delle Cenſure

Eccleſiastìche, ma ſi guardò ancora di far' uſo di certe voci , quantum

que prima uſate in ottimo ſenſo , quando la Perfidia de’ Miſcredenti co

minciò a trarne argomento in ſostegno de' loro errori, come fù delle pa

role Cri/Zarate”, Homo Dei/Er , e di altre ſimili : Anzi , ſe un Rito vera-ì

mente Cattolico dava qualche apparente difeſa ad un’Dogma Eretîcaley_

ſi Content?) più tosto di abolirlo in qualche luogo, dove craſſava l’Ereſiaa

che_ dl. farlo continuare da’ ſuoi Fedeli, acciòche non pareſſe , che i ſuoi

veri Figli conveniſſero cogli Ereticí , e col fatto almeno ne appruovaſſe

ſ0 Î’ Empietà , ſiccome lo manifesta quell’ eſempio i, che San' Gregorio

Magno riferiſce, ed appruova (e) . Ne lo Spirito Santo con ordinare» Che

i Cattolici aveſſero ſchivato gli Erecíci preſtríflè una coſa , che la steſſa

Legge di Natura .n°11 ÌÌOÎPÌ i Cd impreſſe nell’Aníma nostra - Siccome

‘ per

i (a) Eni/Z0]. ao’ Titmn canina; Mifid., ivi. _Aipenxór eius'an (“Wi

fata» 19' 'Sturr’pow ”Sto-iau rapaci-1% , Hacretieam Hominem P'ffl ’mom’ ‘i’

random eorre/zz‘ionern {le-vita. '

. (b) Minor-aa' Eri/Z0]. Tin' [417.3.06’71/Î IO-a ivi, NM fix” Excommu‘

nica, nam izz/i altro .Commanionem doſi-rana ; Ergo tales' ,monendiffim’fi‘

melfltqae ireram `ea." ”rat-rep” Cori/?i MacMXVI. 16-174 S-Îî'ſi non pra

,ſf‘t abrzlmoen/ia cam eir Con/'actarlo , nt Corinth. v. 9- FTP“WÎ’ "Wim ’

idest, oívroa--rpe'rps aerea/are .

(c) .Ei/Mel. 41.1i17r.1.
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per Principioyinnato Ogn’ilomo è in obbligo di non ledere la quiete al—

trui , così per lo steſſo Principio non può, ne deve macchiarne colle ſue

ſuggestionì il Costume , e pervertirne la Fede , mentre la felicità , e la

quiete ſi perde affatto, quando è prevaricata la Volontà. Rifle…: 10 stgſî

ſ0 Einorrio Protestante, ch’, eſſendo l’Anima incomparabilmente più no..

bile del Corpo , ſia perciò più stretto l’obbligo Naturale dell’ Uomo di

non offendere la Mente., che i beni temporali, e la. Vita del Profflmo (a).

inndi con ſömma raglone il Filoſofo Epitteto ſi ſcagliò contro di colo.

ro , i quali credevano, che ſolamente allora ſarebbono in danno , quando

fofièro offeſi nella Stima, nella. Roba, o nel Corpo, e non già , quando [a,

loro Volontà per le lulìnghe , e ſuggestioni altrui perdelſe affatto il bel,

Candore dell’Innocenza (b) . Senzache il Diritto della Natura quello è ,‘

che nel commandare internamente all’uomo, che conſervi il ſuo Indivi

duo , e sfugga tutto ciò , che può distruggerlo , gli commanda ancora

( e con ragione più forte) che ſchivi qualunque _coſa , _la quale può pre

giudicare alla Salute dell’Anima ſua , la dl Clll perdita avanza di gran

lunga la Vita , e la Salute del Corpo . Eſſendo l: lílrefia quel Malore pe

stifero, e nero, che avvelena lo Spirito , e che dirittamente lo mena alla.

dannazione eterna , non può perciò il Cristíano ſenza violare la legge del-ñ'

la Natura aver’ commercio con Chiunque può ſedurlo nelle Mastìme

della Fede , ed involargli il bel pregio di CattOllCO Romano . Gli stestì

Filoſofi del Gentileſimo , i quali ſentírono la forza di queſt’ obbligo na.;

turale , non poterono a meno non dire, che i Pertinaci nella loro Malizia.

(come ſono appunto gli Eretici) ſi doveſſero ſeparare dal Commercio de’

Buoni` Siam-reo” ai ria-w, Così ſcriſſe ne’ ſuoi Morali Arfflotole , JANE

1-07: civici-race Bloc’ wir poxsnpiow , Divorzinm farienrlnm non ob omnibus',

ſed ab ii: , quorum infondo/’lis c/Z malizia. Forſe, e ſenſa forſe non avreb

be il Cristianeſimo ſofferta dagl’ Imperadori Idolatri qualche perſècuzio-ì

ne di più, ſe i Cristiani della Primitiva Chieſa non ſi foſſero diviſi in

varie Sette , lacerando con i loro errori ereticali , e colle loro ſalſe don;

trine l’unità della Fede Cattolica , e la bella pace di Santa Chieſa (o).

Ma Valentin-iena , e Teodojz‘o Imperadori, che non vollero ſcordarlì

della Maflima di Romolo, e che riputarono la Religione, come pediflèqua.

dell’IntereſÎè dello Stato, per non privarſi de’ Soldati Veterani , che ſer

vivano nella. loro Milizia , infetti di errori , e di Ereſie, e, per non ſosti—

mire altri Curiali in luogo de’ Miſcredent’, facendola da Interpetri della.

Legge

(a) ElementJnr.Natnr.Ca’ Genalz'bm- 5-1733

(b) Arriano Diſſèn‘. Epiëletia. lo.

(c) Euſebio Cerarienſe Hyiox.Ercl.lÌb.,8zcaszT-Î
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Legge Evangelica, eſpreſſamente ordinarono , che gli Ereticí doveſſero

continuare nel loro impiego (a) non ostante , che’ quindi deri

vaſſe un’ frequente , e continuo converſare de’ Cattolici cogli Eretici , e

degli Eretici coi Cattolici,- Ne la ragione , ch’eſlì adduflèro, per colorire

il loro attentato, Fa sì, che fi poſſa formare un’ giudizio men’ſvantaggio

ſo della loro inorpellata Pietà 3 Anzi a penſarla giustamente non è meno

nuocevole alla nostra Santa. Fede la ragion’ della Costituzione, che la Co

stituzione medeſima; Imperciòcche , ſe questa non hà per illegittimo il

Converſar’de’Cattolici cogli Eretici , quell’all’incontro eſenta gli Ereti

ci da ogni pena di Corpo aſſiittiva; Ond’è, che l’Ereſia, ſe non viene av

vallata dal fulmine delle pene temporali più gravi , non può non alzare

rigoglioſa la cresta , e stendere ſmiſuratamente i ſuoi confini, Ne videa

mrtr, così elfi ſi ſpiegarono , Hominíbm exe-tranſit"; ”Hamelin/ò ambita

imma-”item benefici/4m prmstítíſſè , quo: ”alam-m* baja: Canstitfltionir

allfiaritatr (lanmari . Gli Eretici adunque ſono in ſentimento de’ mento

vati Imperadori Homines exerrarzdi , e , come tali degni di condanna, e

di pena; Volumi” lmjus Conji‘itzxtionis aabì‘oritate (lamnari . Ma qual’ è

la condanna? La pena qual‘è ? La condanna, e la pena è la continuazio

ne del proprio impiego, 0 nella Curia , o nella Milizia . Sicche l’Ereſìa è

un' delitto talmente leggiero , che non è punibile con una di quelle pene,

che ’l Furto qualificat0,o l’Omicidio Volontario ſi gastiga da’ Tribunali.

Politica veramente plauſibile, e glorioſa! Vorrebbono per altro i Miſtre

denti , per non aver’ freno alla loro baldanza, che ſi praticaſſe così; Ma.

la Maffima di non punirſi l’Eretico con pena grave, troppo chiaramente

inculcata con questa' Legge, e molto più nelle altre, che ſi leggono ſotto

'del Codice da Han-etici” CS’ Manfredo-ir (b), hà fatto, e ſarà ſempre an

dare

(a) Leg.7.C`.de Han-etici!, C9’ Manicàaeir, ivi, Cui-ig!” omnium Ci

vitatam, OÌZH'Q/Îſ , qui” etiam Militiae ,fia- Dirvezstr qffltiirfizcaltamm,

89’ ,Wifi-valium Matta-mm obligator,ſair Ordini”: , Gaja/211mq” Set?”

flat , iMac-re” taz/em”: .

(b) Nel Codice di Giustíniano ſotto il titolo (le Ham-tiri!, @i Mü

'm'tbarir ſi ſ’à menzione di moltiſſime Sette , che nel III. , IV., V., e VI.

Secolo dell’Era Cristiana avevano turbata colle loro Empie Maſſime la

Religione Cattolica; Ma a riſerva degli Eretíci Donatisti , e zMflnitbèi,

contro degli Miſcredenti non ſi praticò affatto alcuna pena Corporale.

Saremmo, [storico Ecclefiastico del V.Secolo, quantunque nel libr.7. Hi/Z.

Ettl. capua. infi”. riferiſca , che Teodoſio Imperadore aveva ordinato,

che gliEretici ſi foſſero mandati .in eſilio, reſtando notati d’infanzia,v pure

non
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dare a galla l’Ereſia con pregiudizio grandistimo della vera Pietà Cri

stiana . Or’ questa Costituzione , che non era degna di eſſere registrata

nel Codice, perche non può, ne deve un’ Principe Zelante dell' Onor’ di

Dio, e della Chieſa permettere , che l’Eretico stía in mezzo a’ Cattolici,

ed il Cattolico in mezzo agli Eretící , l’ù da Tribaniano intralciata in

estö, affinche foſſe d’eſempio al ſuo Sovrano di riguardare con occhio in

differente, come riguardò , la Meſcolanza de’ veri , e de’ falſi Cristiani .'

anl argomento più chiaro , ch’egli occultamente ſi beſſaſiè del Vangeg

lo , e della Santa Legge di Dio ?

E quì mi ſi para d’avanti un’altra Costituzione , inſerita ancora da

Triboniana nel Codice Giastiniane‘a , la uale finiſce di compier la tela,

ordita da lui, affinche la Podestà Regia dal nome in fuori , e tolta l’am- -

ministrazíone de’Sagramenti, foſſe la Suprema nella steſſa Eccleſiastica Ge

rarchia.Gl’lmperad0ri Idolatri‘ portavano anc’il titolo di PonteficiMaſiimi,

ma forſe, e ſenza forſe non istendevano tant’ oltre nelle Controverſie ap

partenenti alla loro falſa Religione la propria autorità, quanta colle legi

gi, che raccolſe Tribaniana ne fù eſercitata da certi Imperadori Cristianí

di nome , ma non di fatti . Che importa, che non abbia Ceſare il cito.

lo di Pontefice Mafflmo , quando ne uſurpa la Giuriſdizione , e la Cari-ì

ca? Che ſerve il Papa , ſe dall’ Imperadore dipende il torgli il Primato

tra’ Veſcovi, e renderlo ad altro Patriarca ſoggetto? Che giova , che in

Roma ſia la Sedia Apostolica , Onde prende norma, e lume il Cristiane—

ſimo , ſe non piace a Chi ſede nel Soglio Augusto , che la Chieſa Roma-a

na

nondimeno ſhggiugne, ch’ein medeſimo non volle ; che ſi fostè eſë-guita

la pena. i 19' mÀía-oís 4-07; vir/.01; its-Warm mywpias . ein( 06x Èneìríc-c. a'

yoc’p -nfzwpéia-mc, a’Ni' ei; ’Bios :coma-'ria *roſi: 6121x685 ia-oroóîocèsa, 372-0; 6140’

ppovres cain-ö fyivt-w-ro arpa’ tra’ 36?”. Ènt—i 19 *rari: ’inalm girano-flyer”; Zapper,

Er gra-ver quidem par/;ar logia”: ſai: anſa-1",h n‘ : Haadqaaqaam come”

exccntianí manda-vi: 5 Naqae enim punire Scſhditas, Sed cerrëre tanta-rn

m0da ſin/lena! , at idem cam i/z/b da Dioinitate [Entire-nt ,~ Nam E? illa:

laaa’abat , qui ſica Spunta can-verterencnr: Ed intanto fù stabilita, e pra

ticata la pena di Morte contro de’ Manicbei , e de’ Donatisti , inquanto i

Primi con i due Principi Coeterni distruggevano ogni Religione , e to

glievano la libertà dell’Arbitrio 5 Onde i Principi ingiustamente gastiga—

vano i Delitti de’ loro Vaſſalli 5 Ed i Secondi negavano l’ubbidienza all'

Imperadore , e non riconoſcevano alcun’autorità di Magistrato . Qgindi

Antonia Matt/m' , celeberrimo Giuriſconſulto Tedeſco , ma perfido Cal

vinista, costantemeote affermò , che per le leggi del Codice non ſi pote

vano affatto gli Eretici colla pena Corporale punire z
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na ſia il Fonte della Vera Credenza, e la Madre Univerſale di tutt’i Fe':

deli? Che prò, che Crista, diede a Pietro , ed agli Apostoli , e per eſſx al

Romano Pontefice , ed a’ Veſcovi la Cura del ſuo Ovile , Onde poneſſe

Ogn’uno eſſer’ certo de’ Dogmi Evangelici, ſe gli Augusti interpetrano a

loro modo la Legge Divina , ed appruovano cio , che viene condannato

da quelli? Che vale finalmente , che i Veſcovi , e ’l Papa abbiano rice

vuta, e riceVano la loro Autorità dal Redentore , ſe può il Sovrano , ch’

eſercita il Sommo impero Civile , deporre i primi , e non riconoſcere i!

Secondo per Capo Viſibile della Chieſa? Meno male ſarebbe stato, ſet

primi Imperadori Cristiani aveſſero ritenuto il titolo di Pontefice Maili

mo , come lo ritenevano gl’Imperadori Idolatri , ed aveſſero laſciata la

Giuriſdizione Spirituale all’Eccleſiastica Gerarchia , che non fregiarſi dl

quello, e fare aſſai più, che non potrebbe ſare il Capo della Chieſa nelle

Coſe Spirituali , e Sacre . Tribom’ono non ebbe certamente lo Spirito di

fare aſſumere al ſuo Ceſare il Pontificato, perche ben’vedeva, che avreb—

be dato agli occhi di tutti , e ſl ſarebbe maniſestato , qual’ era interna

mente , un’ perfido Idolatra , con pericolo di restar’ vittima del giusto

furore del Popolo 5 Ma non per questo non truovò la maniera , come

ſcuotere da’ fondamenti tutta la Religione Cattolica , e di burlarſi del
Vangelo, della Chieſa, e di Gesu Cristo. Che altroſiinſatti ſù , ſè non un’

tratto di Politica Idolatrica il raccorre tntte quelle Costituzioni, Onde

poteſſe Gizz/iiniano eſetcitare impunemente la Giuriſdizione Spirituale ,

e farſi Giudice di tutte quelle Controverſie , che per loto Natura alla

Podestà Eccleſiastica ſi appartengono ? Forſe non è Dogma di Fede il

Primato del Papa? Forſe il Matrimonio non è Sacramento della Legge

di_ Grazia P Forſe non corre riſchio di perdere la Religione del Vero

DIO, Chi contrae con una Pagano le nozze? Forſe il fuggire la Converſa

zion’ degli Eretici non è stato dal Vangelo commandato , e preſcritto?

Forſè il determinare , ſe un’ Dogma ſia Cattolico , o Smpio , dipende

più'tosto dall’arbitrio di Ceſare , che dall’Oracolo della Chieſa ? Sicco

me i" quem Pur"?i stà quaſi tutta compendiata la Giuriſdizione Spiri

tuale , Così il riceverne la deciſione dalla Podestà Imperiale è lo stestb,

che riconoſcere l’ lmperadore , ed ogn’altro Principe, ch’è indipendente

nel ſuo Stato , per Sommo Sacerdote , e per Capo Viſibile della Chie

ſa ,- ll che non importa meno , che distruggere il Vangelo, e ridurre al

_Verde tutta la Religione del vero Dio.

Distì quaſi tutto compendio” la Gioríſzíizìone Spirituale , perche

oltre di eſii vi è la Conoſcenza di quelle Cauſe , che riguardano l’auten

ticità de’ libri Canonici , e veri , e la valida , o invalida Ordinazione de’

`Veſcovi,e- Sacerdoti,e che per loro Natura ſono del Foro della Chieſa, e

dell’
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dell’Iſpezione del Romano Pontefice 5 Ma, acciòche anche queste foſſero

di Ceſare , e ſenza ribrezzo alcuno aveſſe potuto Giastiniano deporre a

ſuo talento i Veſcovi , ſiccome li depoſë , non volle Triboniano _ommet

tere una Costituzione di Dodo/io, la quale dice così (a) , &Effſ’<0fllv Ei

ptwoíior ’ri-iu ?raiÀou Bloc' 'nie ati-tia” *ratti-rn” flip riuöv oiyavotx'nia'a óBoBÀ” &s'e

m, ;ami -rou’tp, olith 'ia-ps” 'o’n'wç pene' Èóoyoizuoue , ai; promemoria”, 1m

poi Toti; cin-oa-raÀmovs xano’voc; ?iis- Tvpiwv ”Mms ZTÎO'XOTW ‘yi‘yóvo'm, ‘ri-7;

”in in Ttipw oíyíocç ÈxzÀno'iot; , t’xBÃm‘B‘Wau , ir Bi 771 «53“05 fair” wurptìt

Brac'yew óruxoièor-rot ?ram-57W; -ro'ü Minoc-ro; , ig' *1-6 Erotici”; -ro'ò ispiw; 50*”

Pnptivou. TotU-roc -roiruv tia-ii ,tte-yet?” ”për-Hot axoÀom-È awe WI main” 77*.: ’if-LE

-ripots tüa‘sBe-iocs FapuçiiÀoch , 15' *tipa-n 7099043057'… ”audio-ee, Jabemaí.

Jrenaeam,qai qnondampropter liane confirm in qffZ-Îz/ionem no/Zrarn incnrrih

E? ,DO/?caſali nos quidem intelleximnrſho/Z‘fl-canda: naptia:,ne/Z-ia qaoÎnOdo

CONTRA CANONES APOSTOLORUM Tyriarnm Urbi: .tipi/Zapatero

adeptn: ”La San/.7a qnia’em Eccleſia, qnae el? in ſyro,exterzninari, in fila

antemſoia Patria -vitam obfiarè , 69’ cam /z‘lentio traffigere, DIGNITA

TE , CS’ T1TULO SACERDOTLS’ ORBATUM : Itaqae Magnifirentia ma

in fiopnm Piera” n'a/im propo/z‘rnm intnenr , jZ-qae ad enm dirige”: ,‘

haec ”ti obſèrvem‘ür 9 E9’ arl qfflefi'nm pera-”ancor , stafiorè cnrahit 5 E

molto meno un’altra degl’lmperadori Valentiniano , e Marciano, i quali

avevano stabilito, che non poteſſero i Veſcovi infetti dell’Ereſia di Apol

linarc’, e di Eatycne ordinar’ Chierici, e Sacerdoti , o conſacrar’ Veſcovi

ſotto la pena dell’Eſilio , e della Confiſcazione de’ loro beni , nella quale

ſarebbono incorſi anche gli Ordinati, o Conſacrati da eſſi, qual’ora aveſ- j

ſero ardito impoſitnm ſibi nome” Sacerdotale retinere (a) , ch’è quanto

dire s avevano fl8bílìt0 , Che l’ Ordine 'Sacro conferito dagli Eretici foſſe,

"0" già …3°th a ma …1110, e conſeguentemente non imprimeflè Carat

Cere 5 Impercíòcche Colui ſolamente non può , ne deve ritenere il nome

di Sacerdote , il quale non hà alcun’ Carattere impreſſo , ſiccome ſi fit

chiaro col fatto d’l/'rbira da Socrate nella ſua storia Eccleſiastica rap

portato (b) .

e ’ I 2, Doria

(a) Leg-&Coaſde Heereririr, EB Maniche-*ir i

(b) LÌÎÎV-Lcaeñwñivi. Iexópoc; ti; {i'm xaÀáusvos rpëypaóngffiv 707x

?xa’iv ‘rotvot's‘wv &Et-2” 013%: rain-ore yoc’p irpino-*tivo: Taxi-iv , 'ro' 1% TPÎTBUTP'PS

’ſuona iau-:ü ”pmi/.tette , 'rai iepiwç ?ſpoſa-TH” Eq-óÀpne-e, lſcZyrai' quidem ita

dici”; ,fin-inni' .ban/lanaçaarnſimplici morte dignnm aggrÉ/ÌZ?! 5/} 3 Cam

enim ai Sace-relazione ”anal/am prometaſfiziſſet z imprſim fibiìm’ſ "lì/ì

Praerl-yteri nomine, Sacerdoti! ”il-’lilla’ oliire azz/Ins e/Z . Ripucoſii delitto

. gra



58 DEL VERO DIRITTO DELLA NATURA;

Parlo/io adunque ordinato avea , ch’, eſſendo stato Irenëo conſacra'

to Veſcovo di Pro dopo avute due Mogliere , doveſſe ſpogliarſi della

ſua Dignità, e sbandarſi da quella Chieſa, per eſſere stata nulla , ed in

valida la di lui elezione a tenore de’ Canoni degli Apzffioli , e lo aveva

ordinato in una Maniera molto irregolare, ed impropría, cioè, ſenza ſen

tirlo, e ſenza ne pure ammetterne le Diſeſè: Onde nel medeſimo tempo

fè quattro ferite mortali all’Autorità Spirituale dell’ Eccleſìastica Gerar—

chia .La prima, perch’ebbe per autentico , e canonico il libro de’ Ca

mmſi APQflOÌÌCÌ › giacche ſecondo questi Canoni regolò la ſua Sentenza .

La' ſeconda , perche venne a dichiarare , e stabilire , che la Irregolarità,

*naſcente dalla Bigamia , e chiamata da’ Teologi Scolastici Irregnlarita:

”o rich-finſignffimtionir rendeſſe, non già illecita , ma nulla, ed invalida

la Collazione dell’Ordine Sacro . La terza, perche mostrò di credere , e

1° ſuPPOſe Cerſíffimo ſ mentre in altro caſo non avrebbe potuto giudica

re ) che la Podestà Regia foſſe Giudice competente di ſimili cauſe . La

u‘arta finalmente , perche lo deciſe ſenza ſentire il Veſcovo Ironèo , e

ſerrza dargli luogo di difeſa alcuna. Coſe tutti?, le quali, ſe poteſſero ſuſ

ſistere , ſarebbono sì, che ogni Monarca nel ſuo Stato aVſebbe la SUPPC*

ma Autorità Spirituale , e ſarebbe il Pontefice Maſſimo de’ ſuoi Vaſſalli,

come lo furono gl’Imperadori Idolatri di Roma . Ogni Principe Sovrano

ave la facoltà di cacciar’ via dal ſuo Reame quegli Eccleſiastici , o Ve

ſcovi , che ſono perturbatori dello Stato , ma non può arrogarſi l’auto

rità di degradarli , e di conoſcere la validità , o invalidità delle loro

Ordinazioni .

Per quanto tocca alla prima, ein è certo, che ſolamente alla Chieñ'

fa s e Per Cſſa , O al Romano Pontefice , o a i Concili generali legittima.

mente_ convocati, ſpetta il determinare quali libri ſieno canonici , e veri,

e quah nò . L’ammettere per Canonico un libro, che non è tale, impor

ta niente meno , che la rovina , e la distruzione della Santa Fede . In

ſaſſi 2 Perche ne’ primi Secoli dell’ Era Cri/Ziano ſi ſmaltirono per-Ca:

nome:
'

graviſſimo, che aveſſe Iſcam aſſunto il nome di Sacerdote ,‘ e ſuccede;

volmente aveſë’eſerdtate le Funzioni SLacerdotali , ſènZa eſſere stato pri.

ma all’Ordine Sacro promoſſo. Onde Chi n’on hà carattere impreſſo,non

può dirſi Sacerdore, 0_Veſi:ovo , e conſeguentemente Chi non può riteñ'

nere il nome di Sacerdote, come in virtù della Gostituzione di Välentiañ,

‘no , e Marciano Imperadori non potevano ritenerlo gli Ordinati, e Conñ,

ſàcrati da i Veſcovi Apollinaristi , ed Enticóiani , non hà carattere 1m;

preſſo; Perlocche l’Ordinazione’, e Conſacrazione fatta dagli Ereticr non_

ſolo è illecita ſecondo la medeſima Costituzione , ma nulla ancora 9
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nonicì certi Vangeli, e certi Libri, fabbricati nella Fucina dell’Impostu-ì

ra , ſurſero perciò innumerabili errori a ſcompigliare le Verità Cattoli

che , e a denigare il candore puriffimo della Pietà Cristiana , come gli

Eruditi ben’ ſanno . In qual Secolo cominciaſſe a girare il libro de’ ſu

detti Canoni Apo/Zolioi , e quanti eſſi Canoni allora foſſero , non fi può

diffinire di certo . Molto , e poi molto intorno a questo punto ſi è ragio

nato , e ſcritto : Il mio Istituto non porta , che abbia a perdere il tempo

in ſimili Qqestioni Critiche; Onde laſciando tutto ciò da parte , dico ſo

lamente,ch’,eſſendoſi ſeriamente eſaminata nel Concilio Romano dell’an

no 494- la materia de’ libri canonici , e de’ libri apocrifi , i quali all’ora_

giravano per le mani de’ Cristiani , non ſolo non furono i Canoni Apo/?01

liti tra i Codici autentici , e canonici annoverati , ma dichiarati ancora`

ſpurj, ed illegittimi , e , come tali , tra gli apocrifi allegati, e P0stí, non

ostante, che alcuni de’ ſudetti Canoni _conteneſſero de’ stabilimenti ragio

nevoli, e buoni . Galaſſo Papa, che affisteva in quel Concilio, Ebbe giusto

mocivo di determinare così cogli altri Veſcovi in eſſo adunati , mentre

truovò in quelli de’ stabilimenti , che distruggonò le vere Maſſime della

Religione Cattolica; Il che chiaramente dimostra, che non poterono i Sarió_`

ti Apostoli promulgarli . Vogliono in fatti, che il Batteſimo conferito ſe-j

condo il rito Cattolico dagli Eretici, ſì debba reiterare 5 E pure la Santa‘

Fede inſegna il contrario, come lo dichiarò Stefano I. , Sommo Pontefice

circa l’anno ato., e lo dichiarò ancora il SacroſantoConciliodiNic-ëd. Vo-‘

ghono parimente, che, ſe mai un’ Chieſastico digiuna nel Sabbato, abbia:

a del)…fi dall’ordine SacerdOſflÎe 9 ed , eſſendo Laico , debba ſepararfi

dalla Comunion’_de’ Fedeli 5 E pure ciò non è niente affacevole all’eſer

cizio della Pietà Cristiana. La Chieſa Cattolica, quantunque aveſſe qual-`

-che volta detestato il Digiuno Sabbatiro , la di lei detestazione però non

nacque , perche lo avevano i Santi Apostoli proibito , ma perche Simon',

Mago , attribuendo al Dio Malo il gran' lavorio del Mondo, perfeziona-ì

_to nel Sabbato, ordinò, che questo giorno ſi foſſe paſſato in digiuno , ed

in lagrlme , come giorno inſausto , in cui erano già uſcite alla luce le

Creature, e la Carne. Ma quando ceſsò il motivo, che i Cristiani, digiu-j

nando in quel giorno, aveffiero potuto appruovare col fatto le ſcempiag-Î

gmi , e le bestemmie orribili del ſudetto Ereſìarca, non ſolo non l’eſëcrò,

ma l’inſìnuò ancora a i ſuoi Fedeli , come coſa pia, lodevole , e ſanta 2

ln ſalti verſo la fine del quarto Secolo era ſolenne in Roma il Digiuno

Sahbatica , come ne ſanno testimonianza Sant’ Ambroſio , Sant’ Agdiino,

Cqffiano, e Socrate. Quindi nella gran’ diſputa , che il Cardinale Umberto_

ebbe con Marta_ Pettorato , Greco dottiſiimo , il quale accagionava la

Chieſa Latina dl errore, perche ammetteva il Digiuno Sabbatico, riſpoſe

[9-8
.ñu‘ - o.. '7.
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ſaggiamente quel Porporato, che s’ingannava a partito, mentre il ſuo ra;

ziocinio prendeva unicamente forza , e vigore ex apacbripnir libri: , EB

Canonil/nr ‘florifincentia Sanëlarnm Patrono repnziiatir ; Per questi mo

tivi adunque, e per altri , che tralaſcio per brevità, giustamente Geloſia

Papa , ed il Concilio Romano dichiararono , che que’ Canoni non erano

fiati dagli Apostoli promulgati , e , che non ſi doveſſero tra i libri cano

nici annoverare . Onde con averli avuti per veri Teoria/io Imperadore, e

con averli posti in eſecuzione contro del Veſcovo Irenèa , non fè altro,

che arrogarſì quell’autorità , ch’ è propria della'Chieſa , e del Romano

Pontefice . _Ne giova il dire, che il Decreto del Concilio Romano fù pro

mulgato dopo di evſſa Costituzione, e per conſeguente quel Ceſare peccò

più tosto per errore d’lntelletto, che di Volontà 5 Imperciòcche i Canoni

Apastolici non ancora erano stati posti in uſo , quando il ſudetto Impe

radore regnava . Onde con aver’egli deciſo a tenore di esti , fù lo steſſo,

che metterli in credito , ed obbligare i Vaſſalli a riconoſcerli per genui

ni a e veri . Oltrecche questa ſcuſa non può affatto valere per Tribonia

”a , il quale compilò il Codice Ginstìnianèo quarant’anni dopo il decreto

di Gola/ia Papa, vale a dire, in tempo, che già i ſudetti Canoni Apcyìolici

erano stati dichiarati apocrifi, e ſpurj ; Onde non poteva, ne doveva in.

ferire in eſſo una Costituzione , la qual’era caduta da sè , perche fonda

ei ſopra un’ piedestallo non vero. Ma perche a lui premeva, che il Cri

stíaneſimo aveſſe accettati per Canonici que' libri , che venivano tali ri

purati dal proprio Principe , affinche la Volontà del Regnante foſſe la

norma della Religione de’Sudditi ſëcondo la Maffima di Romolo , tena

cemente abbracciata, ed eſeguita dagl’lmperadori ldolatri di Roma, per

CÌÒ, non ostante, che il Romano Pontefice aveva dichiarati apocrifi iCa

noni ſudetti , egli registrò tra le altre la Costítuzione ſudetta , affinche’

Ogn’uno li aveſſe creduti legittimi, e veri. Ne andò fallito il ſuo diſegno,

mentre dal Sesto Secolo in poi (Tempo in cui la compilazione del C0

díce Gíastinianëa ſeguì) ebbero i medeſimi Canoni la lor’oſſervanZa preſi

ſo gli Orientali , ſiccome il celeberrimo Natale a" Alejandro hà dimo

strato (a) . ñ . \

Riguardo poi alla ſeconda , f'ù molti Secoli a. dietro graviſlima la

Controverſia, ſe il SaCramento dell’Ordine conferito da un’ Simoniaco , o

da uno Eretico, ma col rito Cattolico foſſè invalida , o pure illecito, del

la quale dovrò ragionare in appreflb 2 Ma niuno de’ Teologi Ortodosti

ardi mai d'inſègnare , che foſſe invalida , e nulla l’ Ordinazione di un’

_Veſcovo Bigamo fatta da’ Veſcovi Cattolici . La irregolarità , che-naſce

` dal

- (a) Histar,Eccl.Saecnl. i .rizflZ-rt. 8. propoſim Z‘
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dalla Bigamia, 'fà , che illecitamente ſi conſeriſca l’Ordine Sacro, ma non

fà , che l’Ordinato non resti conſacrato, E quantunque San’Paolo aveſ

ſe detto (a) At—Î i?” *nia Zaia—x070» oZVÉÎrÎMÎr-rav 63W“ p.45; yuaotméí

&uìpot , Oporto-z’ ergo Epijìopam irrejireorrzſr‘ailrm eflì’ , inni”: Uxorí:

-w'ram , tu travolta però non fù questo un’ Precetto Divino , ì ma .bensì

un’ ſemplice Precetto Eccleſiastico , mentre San’Paolo non lo com-mandò,

come Apostolo, ma lo preſcriflè, come uno de’ primi Veſcovi della Chiee

ſa ([7) . Lo steſſo Morino conobbe, ed ebbe per indubitata questa Verità,

quantunque nel ſuo Comentario {le Sacri: Ordinationibns ſi ſoſſe im

pegnato a dimostrare , che in certi tempi ſi ebbe per vero, e ſi appruoq

vò col fatto , che Ordinatio data in Eccleſia, jZ-d contra Canon” :ja/‘dm,

Brela/Fac réarafíerem non imprtſſzrit . Del che ne ſù ripreſo , e confuta-Î

to a maraviglia dal dottiſlìmo Giovenino (c) Ma ſiccome in tempo de’.

Gentili i Pontefici idolatri , i quali erano deposti dagl’Imperadori non ri-L

tenevano affiltto alcun? carattere ,`ed in niente più ſi distinguevano da

gl’altri del Popolo , Onde , per non perdere le loro prerogative , dipena

devano in tutto , e per tutto da icenni di quelli, così volendo Tribonia-j

no , che la steſſa ſubordinazione ſi aveſſe da’ Veſcovi Cattolici al loro’`

Ceſare , ſecondo la Mastima della Politica Gentileſca, ſeguitata › 3d 3P*

pruovata da Teoria/Io colla Costituzione ſudetta ,‘ non ommíſè di regiſz

trarla coll’altre nella compilazione del Codice , dove ancor’oggi ſi legge;

Ond’è troppo chiaro , che aveſs’egli cercato in ogni maniera di conſon-j

dere la Polizia del Vangelo colle Maſſime del Gentileſimo . Tanto mag

giormente , perche nelle Dioceſi Orientali , allorche ſëguì l’ingiusta de

tronizzazione del Veſcovo Irenëo , non vi era alcuno stabilimento Eccle-e`

ſiastico , che inficíaſſe le Ordinazioni de’ Baganza' ,* Anzi vi era. Conſue

tudine in contrario di poterſi i Bigami ordinar’ Sacerdoti , e conſacrarî

Veſcovi , ſecondo appare da ciò , che ſèriflè in que’ tempi il dottiſlìmo

Parlare-to per l’Ordinazione , e conſacrazione del medeſimo Ircnèo (d),

Circostanza , che, ſiccome fà ceſſare in questo caſò l’ipoteſi del Mori-’10*'

così rende ſempre più certo , che Dado/fo , e molto più Trihoniano vol

lero , che all’ora i Veſcovi , e Sacerdoti foſiè‘ro membri dell’Eccleſiasticz

Gerarchia , quando l’Imperadore non li avrebbe detronizzati , e de-z'

posti . Toc

(a) Epi/Zoltaa’ Timotaeam rap. 3:

. (b) Gaſparo Giovenino DM”. Iz- de can/’m‘- qaant. 6. da irrtgtl-i

[4”de artic.6.

(C) Diſſertat.8. da Sacramento Ordini: in Genere anacst.6.mp.2.

(d) Emy” lo. Vedi Giovenino diſſcrmz. a’: CHE/'Wi’ WWF! 5‘.: ("À
[rrrgalaèitata ragnaztiçzíz i i i i
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Toccante alla terza , non è da metterſi in controverſia, che le cauſe

delle depoſizioni de’Veſtovi,privativamente ſpetcino al Foro della Chieſa,

la quale può ſolo, e deve conoſcere, ſe ſono fiati effi, o nò legittimamen

Ìe eletti , ſe canonicamente , o nò è ſtata la loro Conſacrazione fatta , e

ſe le macchie , ad eſſl imputate , bastino , o nò a privarli del loro eſer

cizio,e della lor’carica. San’ Cipriano, Veſcovo di Cartagine , per mezzo

di un’ Sinodo di Veſcovi , che radunò , depoſè Fortunato , Veſcovo

Erctico , ed alcuni Chierici , ſiccom’egli stefiò l’andò a San’ Cornelio

Papa in una delle ſue lettere diviſando (o) . I Veſcovi .BZ/17ML , e Mar

ziano furono , anc’effi , com’Ereoici , deposti dagli altri Veſcovi adunati

nel Concilio Provinciale della Beth-a di Spagna , la quale allora com

prendeva i Veſcovi di Leo” , di Allarga , e di Ale-rido ([7) g E nel Con

cilio dell’anno 447. tenuto in Sardica , detta da i Greci Sofia , la Metro

oli della Bulgaria ( qual Concilio , come pruovò il dottiflimo Natale

d’AlqflZmdro nella ſua Storia Eccleſiastica (c) , ſù Ecumenico ) non ſolo

fi ebbe per vero , che le cauſe delle depoſizioni de’ Veſcovi ſi doveſſero

eſaminare , e decidere dagli altri Veſcovi , e di questo Diritto privativo

dell’Autorità Spirituale della Chieſa ſi parlò , come di coſa giammai

posta per l’addietro in Controverlìa, ma ſi stabilì ancora , che , ſe mai il

Veſcovo condannato, e deposto ſi ſentirebbe gravato, poteſſe al Romano

Penteñce, come a Giudice Superiore,ricorrere (All che non ſù un’stabili—

re all’ora il gius delle Appellazioni in beneficio della Santa Sedia Roma

nazcome hà preteſo dimostrare Pier’ (li Marca Arciveſcovo di Parigi (e),

ma riconoſcere quella Podestà Suprema , ch’è ſtata ſempre appo il Ro

mano Pontefice nelle Controverſie Spirituali , ed Eccleſiastiche ſècondo

dottamente è ſtato additato dal Cardinal Perrone (f) , e dal lodato Na

tale d’Alcſſatzo’ro (g) . Ma Teoria/Io , a cui stava troppo fiſſa nel _cuore la.

Maflima di Romolo , ed a cui i Ministri Aulici facevano credere , che

il ſuo Arbitrio doveſſe regolare gli affari più rimarchevoli della Spiri

tuale , ed Ecclefiastica Gerarchia , non volle , _che l’elezione del Veſcovo

Irenc‘a

(a) .Ep-7101.7:. ad Cornelia”) Epifiopflm Romana”: :

(b) Vedi San Cipriano Epg'stos.

(c) Saro/11.4. Dzſſèrtmfl amiaz. Propojz‘tione anita .‘

(d) Concilio Sardicenſe tenor”. ES’ 7.

(e) Dc Concordia Sacerdoti!" , CO’ Imperii libr.7.

(f) In replicatione ad Rcflorg/íomm Sermfſſìmz’ Magma Brita”;

”ide Regis‘ capi”. 0

(g) .Hi/Tor. .Erri. Sat-ml. 4. Dzſſèrt. 2.8. quae/'Z, {mira : Praga/11‘104

m* 2.

t
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Irenëo ſi foſſi: da’ Veſcovi eſaminata , affinche ogn’uno l’aveſſe ricono

ſciuto per Giudice Supremo , non meno nel Temporale , che nello Spi

rituale 5 Onde di ſuo moto lo detronízzò , e dal Veſcovato l’eſèluſè , ob

bligandolo a menar’ vita privata, ed a far’numero tra gli altri Laici del

ſuo Paeſe . Triboniano , che più di lui deſiderava , che il volere di Ce

ſare foſſe la regola, e la norma delle Materie Spirituali, affinche le Maſ

ſime del Gentileſimo aveſſero prevaluto tra i medeſimi Cristiani , non

ſolo racchiuſe nel Codice Ginſíinianéo la Costituzione ſudetta ., affinche

aveſſe autenticato eoll’eſempío l’aſibluto potere del Principe ſopra le

Controverſie Spirituali , ma regalando a ſuo talento l’arbitrio di Giastiñ

niano , l’induſſe a conſèrvarſì in questo illegittimo , e violento poſſeſſo,

con deporre più Veſcovi legittimi ,Contradittori dell’ Ereſia degli Incor—

rom'roli , adottata, e ſostenuta da lui , ſiccome da quì a poco dirò. On

de non arrivo a comprendere , come mai ſi voglia ſar’ credere , ch’egli

aveſſe avuto del zelo per la Religione del vero Dio .

Riſpetto finalmente alla quarta , non credo , che vi ſia Chi poſſa

negare , che operi da Tiranno quel Principe , il quale , non ſblo ſi uſurñ`

a l’AutOI’ÎÎ-'à Spirituale › ma ne fà ancora manifèstistìmo abuſo in pre

giudizio dell’altrui decoro . Anche quando i Veſcovi , Giudici compe

tenti delle Cauſe Spirituali , an’giudicato in eflè , non ſi è tollerato da'.

Romani Pontefici , che aveſſero depofio qualche Prelato ſenza ſentirlo,

e ſenza eſaminarne a ſpiluzziCO le ragioni. Celebre nella Storia Eccleſia

ſtica è la riſoluzione , che preſe Giulio Primo , Sommo Pontefice , allor’,

che ſeppe , che quattro Veſcovi dell’Oriente erano fiati dagli altri Ve»`

ſcavi precipitoſamente deposti - Egli, come attesta Socrate nella ſua Stoñ'

ria Eccleſìastica (a) li reintegrò ſubito ne’ loro Veſcovati , e fece una in-j

~ " K vec

ſa)~ Lina-.2. raf). rr. ivi, ,(35,3 “5,, 3g a; Hayao; ` o’ 7-7,', Kgyrmy:

"7”" 757‘”; ’ ’9 ‘Affilffinräs Faz”; , 19 Ma'psto; ’A'yxu‘pas ?iis- fulc

Päî _ruÃWÎ'iîî , 19 Arima; 'AîpiuvKJ-J'Ãsws' , &M0; Bi 077W) nota-WoWS'ÈF

*res , 19 113” ÉzxÀna-töv s‘írÃaTÈu-ÎÉ; ., Ep -r'ñ Boca-*Maira ’Pc-iu” :licia-*zavorra

VVWPKUT‘" “i" "ü "ma’lòſü’ Tw‘flfis 'IeÀiw 'ni :ta-r‘ iau-rei; ó Bi , ai” ”prim‘

f‘íffi’ffl‘ JPY/fl) EMÀÎÌTÌW; 5x97”; , ’ratfifina-ot-rmo'iç i ypoc‘ttftota‘w óxópmrsv

“un‘ > ’9 ‘7“ "5V cima'on droam‘Mc—c , 771'” oixe’ior Ennio-‘m una” ein-03:

Bmk ’ "“W‘T'Ù‘WW "5V ?ſpore-ñ; nota-Mirror cia-l'85, oi Bi oivaístiEaD-res

i" "7" “il-"l" › ’Q ‘1'075‘ ?tirare 1-05 Ema-15” ’IsÀia &afip’o'üvfls' , *mi: iuau-rov

&XÃUTÌXS la‘fuÀotf/-Boivöa't , 19‘ Tei; Ema-707x04} *lr-pci; mi; íypoipna-atv Blaſi#

W’OV‘Z'OU , .Eſió’m ZBÎ'ÌIDOÎB Pali/,75' ”ana-{le Ca/Zayu'nopgljy _EPM/1ng , Aff/c

PW 643M” Martell!” Anryrae , ‘qndo arl:: cst minori: Galatina , Latin:

deni
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vettiva acerbiffima a Coloro , che detronizzati li avevano . Ma non v0;

lendo Patio/io limiti alla ſua Podestà, e credendoſi ſciolte da ogni Legge

Naturale , e Divina , come per altro avevano inſegnato Lil-piano , e gli.

altri Giuriſconſulti Idolatri , depoſè Ircnèo dal Veſcovato ſenza ſentirlo,

e ſenza dargli luogo di legittima difeſa , che il Diritto Divino , e Nam.

rale a ciaſëun’üomo concede , acciòcche la ſua violenta , ed ingiusta ri

ſoluzione ſi foſſe prima Clëguíta , Ch’eſàminata - Mal volentieri avrebbe

mentovata la di lui CostítuZÌone, 0, Per meglio dire, l’avrebbe con tut

to lo ſpirito detestata , e nell'obblivione ſepolta Chiunque non aveſſe

nutrito ſentimenti opposti al Diritto della Natura , e del Vangelo ,- Ma

perche questi ſentimenti non furono mat m Tmhoniano , perciò @gli , e

l’inſèrì nel Codice di Ginstiniana , ed Effindo Arbitro del di lui volere,

induſſe Giu/Zinio” medeſimo a ſeguirne l’eſempio: Coll’occaſione,che a'

@ampi ſuoi ſorſe l’Ereſia degl’Incorrattioolt , l quali aſſerendo , che il

Corpo di Gesù Crista era stato incorrntmblle ani-‘he prima , che foſſe dal

Sepolcro riſorto , distruggevano il Dogma della di lui Santiffima, e D0..

loroſìfiìma Paſſione , Giastiniano Imperadore , che in rotto ſì conſiglia

va con eſſo Tribam'ana , facendola da Pontefice Maſſimo , [a deciſe con

uno Editto a favore de’ ſudetti Eretici ; E perche 1] Santo Patriarca

.Ea-tieni” non volle ſottoſcriverlo , perciò lo depoſè dal Patriarcato , e lo

mandò in eſilio (a) . Ne contento di sì ſacrilego attentato, paſèò ad 0b_

bligare gli altri Veſcovi , aCCÎÒChe &EPDM-“W l’awFſièſo (b) , ed aven

do Costoro replicato , di l’01cme final" ‘1 Pf‘ffi‘e fi‘ A’MstQ/ÎO 9 Patriarca

Santiſſimo , e Dottiffimo a di COstammOPOll (t) 2 ll Quale , perche ſi op.

P0

deníqno Hadrianopalir : Alias‘ aliam 017 can/‘am Mag/2m' , E? Eccleſiirſnír

pal/r' , in Me”; Regiam advantant . Ubi cam J”lio Romanac Urbi: Epij:

capo tan/‘amfizam expofizfflènt ,` ille( qua: çst Romana:: Eta/;ſiae praera

guri-va ) libarìoribnr lite-ris‘ eos' communitas' in Oriente”; remffit , ſingoli;

fido”: filo”: rç/iítnens,ſim”1qae per/iringrnr 1110-" , qniſnpradifios Epiſco.

por tenterà depqſni entzltaqnc ill!“ .Roma digrçffi , Ca’ Juli; Epz'ſmpi ”tm-_,

flcti , fina: qnt‘ ono Erole/ia! , ormparnnt , C5' Epzstola: ad to: , quibus

ſcriptaeflzamntmz'ſhrnnt .

(a) Aéía Sánffi E”tz-:ni: di: 6. Aprili: apt-d Sarimn î Procopio

libra. {la dadtfio’. ,ſq/Zi”. Imper. -

(b) Evagrio libr. 4. Hzstor. Ettl. tap. 39. edizioni: Contabrigiae,

ivi, oi: avvenuti-'v 4-065' EWWOLXTÌ &piu; xarnvoiyxoczs, omnes‘ azione Epiſco

por per *vien cagare inflitta': , at baie opinioni qſfizntirtntttr .

(c) Evagrio [ihr. 4. Backup”. ivi, ”rigo ?Tag-ep fm: Sua-azz

7mi
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poſe fortemente al ſudetto Edícto , e colla ſua oppoſiziOne ſe sì , che

molti Veſcovi dichiaraflèro empia , ed ereticale la di lui deciſione , per~ -

ciò egli riſolſe di deporli tutti , e di mandarli in eſilio,_ed avrebbe questa

ſua riſoluzione eſeguita , (è non ſoffi: morto all’improvviſo (a) , andando

a pagare , come riflette a propoſito Evagrío , Istorico Contemporaneo

(17) , il fio della ſua boria , ed empietà nelle fiamme inestinguibíli dell’

Inferno . Chi intanto può concrastare che Fibom'zmo , per non vedere

abbarruca l’Idolatria , avefie cercato un mille maniere di ſquarciare la

veste inconſucile di Criſto, rístabilendo nel Cristianeſimo la Mamma,

introdotta da Romolo , e praticata dagli Etnici Imperadori di Roma E‘

Marciano poi , e Volentifliorzo Imperadori , come fi é dcr to o "o“

ſolo vollero,che le Ordinazioni fatte da un’ Veſcovo Eretico foſſero _ille

cite , ma nulle ancora ., e con ciò fi arrogarono la Suprema Eccleſiaflica

Podestà, a cui ſpetta ſolo il determinare sì fatte controverſie , e diedero

anche molla a quell’errore,che l’Ordine Sacro non impríma Carattere, 0

che il Carattere impreſſo non fia indelebile: Errore,çhe avendo ricevuto

il ſuo principio da Chi aveva,e forza, ed impegno di ſostenerlo,non potè

non dilatarſi per l’Oriente , ed inſinuarfi ancora nell’Occidente _. Al' che

ſe aveſſe riflettuto il dortiffimo Morino . non {i ſarebbe certamente maó

ravigliato , come mai parecchi Autori fino a cinquecento anni prima,

K z ` che

?wi-m ‘Him-w o' 'ſomma—wai; #pvo‘Bu‘NW ?cerniere yñxocvoi; Smau-riſate,

a’woöv (59 ei '705701' xurame—ia-He , mi”; oziìe-is- MAE-Mero:: 'rîiv 757W ÉÀGÎV

ávîparoîia‘m 're 'ni o’p-'roi 15v *öoyyoimo , 19' a: aiÀw-m Aoc/Ze?” *mi 7,0680:

-roe -ro'ö xpsa'v'oö* , Ham* igitzzr _( Anaflaſium ', tam]qu inoxpugnabilem

mura”: 0mm' machinaer _genere oppflgna” Morto! ç/Z JMÌniarml a id

flilíutfimm iij* rogito”; ,ſl- ,jz' boe propognomlam ſubmiſſoí , Wim”

Avo/Man: ”alla negozio taptorzzm cſſè , {'9’ reö‘acfidoi ,dobîrioam _in ſer-vi

:o: em rcdoëì‘aram ~: Dania/m- oro” Clmsti `capri-bar ”hd-130mm aſſi’ -

(a) Evagrio &baffi/for. Ero]. cap. 4t. ivi` o' 705,0 'Ioua-*rmowös 'nio

"Aran-wie: ` 75» circo‘ acli-16v ;epic-w wi» Efo/:iam ,órayoptówv ,, dop-727M

?penis mi” ”Se ,nav-irpest Bio” , Ele-mm Jastiniarzm , dom ”Jeez/"as'

Amistçſìom , ('9’ Sacerdote: , qui mm illo era”; , deportationisfinzeotiam

diff-erat , inviſibili piaga i521” ex' hoc la” migravít .

(b) Evagrio libi'.ſ.Hí/Ì.ENI.MD.I. ivi, _ori 15 ”5.17 'Fri ’Iur-rrm’ocvo‘c

&razzi-FW”: 'rap-72768 5:7' TopSBc-w ”Amaia-aes , 19 'mirixe-lpoc Tot-im» 'ar-pci;

75 ‘ripper-11 *r3 [Bis ‘xopzaîoc‘fleuo; , s’s Toi Londra-m faenza)me ‘Smart-Apt“,

-Hzmc igitm* in moda-m .l ”stz’m'onm , mm muffa tamalm , E5 perturba

tíom’lzw imola-Uffico , CS" pro bisflbîir congruom mercedemfizb eximm

'vitae rom/{fit , ad parato apud Infirosſapplicio migravi; .
ñ?
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che aveſſe egli ſcritto in questo articolo , ſi foſſero appigliati al :medeſi~

mo errore , e molto meno avi-ebbe fantasticato , che questo ſi eta inſi

nuato per l’autorità di qualche Teologo di rango , il quale dapprincipio

ſ1 era impegnato a ſostenerlo (a). Crebbe, e divenne eſſo Gigante, per.

che due Imperadori lo accreditarono , e Triaoniano , che volle~ abbatte.

re l’Autorità Spirituale , registrò la Costituzlone nel Codice , e ſè , che

questo Codice aveſſe la ſua eſecuzione in tutte le Provincie, al Greco

Romano Imperio, ſubordinate, e ſoggette . Semprecche il Veſcovo Ere.

tico fà le Ordinazioni Sacre ſecondo la forma uſata , e preſcritta dalla

Chieſa Cattolica Romana , l’Ordinato non perde mai più il Carattere

Sacerdotale (b).

Non è però , che Triboniano volle ſar’ trionfare la Mastima ſòla di

Romolo , praticata dagl’lmperadori Idolatri di Roma , con dare a’ Reg

gnanti per mezzo delle accennare Costítuzloni il Supremo arbitrio ſopra

le materie più importanti della Religione , ma ſi avanzò ancora ad in

tronizzare nel Cristianeſimo quaſi tutte le altre MaſIìme dell’Etica

ſcellerata , ed empia del Gentileſimo . Lunga ſarebbe la materia , ſe

Voleſli annoverarlo tutte; Ma perche di molte hò fatte io menzione

nella Difiſa Apologetiea della Morale (le’ Santi Padri , e nella Diſſerta.

zione Apologetica dell‘Eſfflenza del Diritto della Natura , e delle Gen.

ti , e di molte altre dovrò ragionare nella ſeconda parte di questa me.

deſìma Diſſertazione , perciò di trè ſolo farò motto in questo luogo .

Dicevano i Savi del Paganeſimo ( e questa è la prima ) , e molto

più l’inculcavano i Stoiet' , eflèr’ coſa molto dura , ed iniqua il non

permettere al Genere umano , cheifi appigli a quelle-coſe , le quali

ſembrano a lui , e per lui ſalutevoli, ed utili. Chiaramente Marco Aure

lio Antonino Filoſofo Imperadore ne canonizz'ò il ſentimento , dicendo

(t) . [Ii-7; SX 0311.6” 'ia-*ri mi ?Tx-rain” -ro’is a’uSpainots 6951.62” im' 'mi :potva

ytvot aim-07; 29 ?HHQÈPOV'TOL , .Nonna {larth eſl , .Uomini/ans non permit

tere , at ad ea eon-uartantur , quae iſffis Milia , G ſalatarz'a oideantnr?

Con questa Maffima , la quale riguardava il ſolo utile , venivano ad eſ

ſer permeſſe , e lecite molte azioni intrinſecamente male , e per conſe

guente veniva a crollare il vero Diritto della Natura , il quale vieta , e

proibiſce qualunque azione intrinſecamente mala, ancorche ſi faccia per

utile

(a) De Sam‘: Ordinationib’ar txerrit.y.rapit.8.nnm.8.

(b) Morino {le Sacri: Ordinationìbaspart.z. exereìt.y.eap.8.nam.7`.'

Allier in trai-7. (le Sacri: Ordinat. C'È Elefiioaibnt. Giovenino differt. 8.
quae/?.6 de effèaîa Sacra” Ordinatian. i

(c) Deſe ipſe adſè ipſum [ihr-6.5.27;
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.tz. ,

utile proprio ; o per vantaggio del Proſiimo, Divieto , che Cri/io nostrq_

Signore, Ineerpetre fedele delle Leggi naturali, più volte rinnovò nel ſuo

Vangelo , Bindi , ſèbbene l Principi Idolatrí ſ1 ſcagliarono ſorte contro

de’ Maghi , quando impegnarono questi la loro ſcienza diabolica in preñ,v

giudizio altrui , ſiccome ſcrive il Vaaaalè nella ſua Erudita Diſſertaziofl

ne de Origine , G progrcſſa Idolai‘riae , così per contrario li laſciarono,

nella loro quiete , anzi l’ebbero cari, quando l’adoperarono in utile , e

vantaggio del Genere Umano - Da ciò, che ſcriſſe Apuleio (a) ſi viene in

cognizione , che l’uſo degl Incantelìml era in tempo di Roma Pagana ri-j

puraoo lecito , ſemprecche fi ſolî'epraticato per guarire le infermità , o

per bene del Proſſimo 5 e molto più ciò ſi ravviſa , e da quel , che la-j

ſciò ſcritto il dottiifimo File/’ario (12) , e del ſapEſlì , che Tcofila, Patriar

ca di Aleſſandria nella ſeconda lettera , che ſcriſſe a i Veſcovi dell'Egitto‘

intorno agli errori di Origèa( , detestò appunto la di lui opinione , che

voleva lecito l'uso della. Magia nera , qual’ora ſi ſoffi: eſercitata , non giàí

per ledere il Genere Umano` , ma per giovargli . Bindi Costaatiao Imc'.

peradore , che non ſempre ſu ſtabile , e fermo a favore della. Religion’l

Cristiana ,- volendo ſar’coſil grata agl’ldolatri , ordinò , che gl’lncantatocj

ri , e i Maghi lì doveſſero ſeveramente punire , quante volte impiega-j

rebbono la loro Arte a danno della Società Umana,ma che foſſero eſcnññ*

ti da ogni pena , qualora la menterebbono in pratica a vantaggio di eſî

ſa (r) . Conſeſſa candidamente il Padre Le Bra” nella ſua Storia Crixia

ra

(a) la Apologia, ivi, Vetere.: qaizlam Medici m'am Carmina , ch

media value-ram noraat , a; 0mm': vera/Zaia’: certjffimar aañ‘or Homer”;

dare! , qaifizrit Uéyſſi dr ria-lacri- proflamtem Saagaiarm ſsti Cantamiac-Y

Niki] mira , qaorífirmdaſalatir grafia , criminoſam di .

(b) De ldolatria Magica 5.7. pag. zo. ivi, -vrramtamra a! dc tom

{ſia rr aliqaio’ certistataamar , fatebor lake”; , olim , ”oa modo apart

Barbaro! , *vr-ram etiam Gras-cos , E? Romano: wrboram ifloram , E?

Îaſſiaam ia morbir , a!” oaraadír , a”; Zealand” ”ſam iaaoxiam

a: e . -

(e) Legcoram Cod. a'e Mali-fida@ Marbematirir, ivi, Forum dI

Sriratia panieada , Sfimriffimír merito logibm ”indicando , qai MA#

GICIS ADCINCTI ART'IBUS , aa: contra Homiaam molitiſalatem ,aut

parlino: ad libia’iaem dçf/exzflè animor dotegeatar : Nail” ‘verb Crimina—

tioaiba: impliraadaſant ”media bamam’: quae/ita Corporibas , am` i”

in agro/Haas lori: , ”e maturi! *viademii: memore-”tar imbres , aa; ram

:ír grandiaì: [affidano-ve quote-**mmc , iaaorrater ad/Jiaiza ſhffiagìtza Wi:

”E
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’ca delle Sapflstiziani (a) , che ſù quefia Costituzione lavorata sùlle Maſi

ſime degl’ldohtrí , , ed il Brkkero nel ſuo Manda incantata (b) , per iſ

mentir’ le inezie di cern’ Interpecri , e Chioſacori delle Leggi Romane

(t) , non laſcia di avvertirci con quelle parole ,, egli ſembra , che Cqſ

`,, tantino non abbia voluto toccare il punto del Paganeſimo , perciòc

,, che il Paganeſimo era ancora molto potente 5 e che per queſta ragio

’,, ne abbia stìmato ſtabilír’ quelle Maffime , che il Paganeſimo medeſi

,, mo non poteva contraſtare .

In fatti ſubito , che preſe maggior’ ſorza , e vigore il Cristianeſimo

Ca/?anzo lmperadore fece una legge , recata da Ammiano Marcellina

(d) , la qualeſù eſeguita sì puntualmeme , che Valentin/'am punì colla

mor

Dm' ”0” ”Aqua-ſala; , a!” exi/Iimatío lamiere-Mr", fia' quorum proficcrmt

”67m , ”e Divina mantra , S [alzare: Hominamstermrmtur .

(a) Dm.l.lib.z.cap.2.

(b) Libr.z.rap.13. -

(c) Teodoro Fuldeno comment. i” leg. 4. Con'. da Malefl'. E? MC*

tbcmaticiſ'ſcrifiè , che Costamina non aveva affarto permeſſo , e fiabílíto

l’uſo della Magia beneHCa , ma ſolamente aveva avuta idèa di togliere

la occaſione , che prendevano i Livoroſi di teflère calunnie all’innocenu

altrui . Interpetrazione da rovocare il riſo alla medeſima Serierà 2 1m

perciocche chiaramente il egislatore parlò della. Magia , Magia"; adi-i”

ti artibm* , e ſenza equivoco distinſe le varie maniere, colle quali ſi pra

ticava, o per offendere, o per giovare al Proſſimo. Lo Brunemanno com

mmt. ad diſiam lege”: opinò, che Ctfflantiflo Imperadore non aveva par

lato degl’lncanteſimi , ma delle lustrazíonî de* Campi , le quali ſi faceva

no per mezzo delle Liraníe , e delle Proceſſioni ſolenni . Inezie , Deliri,

Van'eggiamenti ! Dove mai ſi è inteſo , che le Litanie , e le Proceſiioni

ſolenni , istituite dalla Chieſa per placare l’izza di Dio, vengano ſotto il

nome delle Arti magic-bc E’ Lo steſſo Cujacio , impegnariffimo a ſostenere

le leggi della Giuriſprudenza Romana non potè nel Comment. ad tit. C0

diri: de male/‘iris, E? matbemat. non confeſſare , che la legge di Coflam‘i

` ”o puzzava di Paganeſimo , Q3100’ autem pernliëlitz” i” [(3.4. bar tin-110,

ſono le di lui parole , a; iis' mali; ,ap-:ibm mi licerctſalutischrmda:

cazz/'a ,fi‘ztgam a calamitafe fir—vatzdaram cauſa quo: Seneca meat xo:

ÀuZoqjóÀapas , quaſi obſervatores grandinum , boe recco” Pagani/'masflt

liceo: improbati: artibaxſhlatísf'aercmlae taxi/‘a 1m', {'9’ morirò ”iam h”

jm' [agi: par.; di abrogata Novella Leoni: Páin/bpbi 6y.

(d) Lib-.19. Hjflor. i? [ihr. 1-6.

l
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“l

morte una Vecchia , che guariva le ſebbri intermittenti colle parole , e

fece decapiuare un’ Giovane , che , toccando un’ membro, pronuncia”

ſente lettere dell’Alſabeto , per guarire il mal’ di Stomaco; Ed il mede

ſimo Ccstanzo al riferire dello steſſo Ammiano Marcellina (a) giudicò de._

BÙÎ di morte COÌOTO y i quali tenevano al colloi preſervativi , che [i

guardavano dalla qual-tana , e da altri malori ; Eſempli tutti , che, ſic—

come dimoflrano ad evidenza, non eſſere Rata fatta per a1…, [a ſudeua

Costituzione da Cqstarm'na , che , per tener’comemi ’ e ſoddisfatti gm_

dolatri , così fan’ vedere l’allucinamento del Conſiglier’ Grimaldi , Llo

m0 per altro Dontiffirno nella interpetrazione di eſſa (b) . Ma Tribonia

”o , che di mala voglia ſofferiva , che le Mafiìme del Gentileſimo ſi ſor.

ſero abolire , e ſpente , invece di registrare nel Codice qu/Iim’anëo le

leggi di Coſfanzo , <3 degli Imperadori Cristiani, i qua” avevano ſono

via l’uſo della Magia nera , ancorche ſeguiſiè per vantaggio della Socie,

tà Umana , avendo avuto per vero , che non fi debba ſare il male , ac-.j

ciocchè ne venga il bene , inferi in eſſo la Costiruzione ſudetra, affinche

ad onta dell’Etica naturale , e Crístiana andaſſe a galla la Morale cor;

rotta , e guasta dal Paganeſimo . Il che avendo recato gran, danno al

Cristianefimo , obbligò nel 1x. Secolo dell’Bra Cristiana l’Imperadorg

Leone il Filoſofo a correggere ciò , che aveva in questa parte Cq/Zantiya

preſcritto , e Gizf/Ziniano nel ſuo Codice appruovato (c) . Evvj ora chi

può

(a) Libra”. Hiflar.

(b) ll Conſigliera Grimaldi nella Díflërtazione delle Tré Magie;

che dopo la di lui morte ſù fiampaca dall'AvvacatoDGinnç/îo Grimaldi,

ſuo figlio , portò opinione , che Ccfflantino Imperadore aveva in quella

legge parlato de’ Medicamentí Naturali . Ma s’ingannò per più monivíä

Il primo , perche non era neceſſario , che ſ1 ſoſſe fatta una legge , ac-j

ciòcche lì ſoſſero pracicarii Medicamemi , che ci ſomministra la Nam;

ra . Il ſecondo , perche appena fi dilatò il Cristíaneſimo , che C'e/lanzo

di lui figlio non tenne più conto , anzi abolì la legge del Padre . Il tera,

zo , perche Leone lmperadore avendola truovata nella~ ſua oſſervanza,~

quando egli fù aſſunto al trono , la rivocò . Segno evidente , e chiaro,

che aveva ella de’ medicamenti , ritruovati dalla Magia nera , parlato.

Il quarto finalmente , perche riſorte di nuovo le Leggi Gia/Zinianëc nel-ì

la nostra Italia , tutti gl’ lnterpetri , e Bartolini , ed Army/Zani l’aveva

no riconoſciuta per ſautrice della Magia nera benefica , e ſolamente ſi

erano rifiretti a dire , che aveva luogo nel Foro Civile , non già Eccle-g

fiastico 2 ‘

(c) Novella 65-. Vedi Cuiacío ad {italian _Ca/lia': d: Malgfiri: G

Alam-matita': infine 5 .
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'può dubitare, non eſſere stato Tribom'ano predominato dallo Spirito dele

l’Emirz'fino P

Era inoltre ( ed è la ſeconda Maſſima ) ferma , e costante Regola‘

de' Politici Idolatri , che la stíma , e’l decoro del Magistrato doveſſe alla

Giustizia prevalere , in guiſa tale, che non ſarebbe da impedirſi l’eſecu

zione ad una ſentenza del Pretore , ancorche ſoſſe iniqua , perche trat

tenendoſì l’eſecuzione vi andarebbe da ſotto la stima di efi‘o ; Onde ſù.

affioma del Giuriſèonſulto Paolo (o) Proetor ja: qaoqoe ”ridere diritar,

etiam cum im'què datemi! 5 Ne quell’ iniqtlë importava ſolo una deciſio

ne fatta contro Jan': aeqaítotem , come ſantasticò l’UlÎc-ro nella ſua Ea

nomia Romonoflmperciòcche chiaro è ’l testo di Papiniatzo, il quale volle

che qualunque ſentenza , la quale ſi ſarebbe , o per errore , o per am

bizione interposta, eſeguir’ſì doveſſe (b). Ma non così commanda l’Etim

Naturale , e Criſtiana , la quale impone , che il Giudice debba giudi

care ſenza paflione , e ſenza boria, e , conoſcendo di aver’ fatto errore,

fia in obbligo preciſo di ritrattarlo g e d’impedire , che una ſua ſentenza

ingiusta in eſecuzione ſi metta . A Triboniano non piaceva, affatto , ne

poceva piacergli , che iMagistrati ſoſſero stati ſoggetti a i Dettamí del

Diritto della Natura , ed alle Leggi Santifflme del Vecchio , c Nuovo

Testamento , che avevano riſehiaraci i precetti dell’Onestà , e della Giu.

stizia Naturale , perch'egli il primo, ſiccome gli stefli ſuoi Parteggiani [o

attestanoi, aveva mutate , e fatte varie leggi per motivo di ambizione,

e di avarizia . Onde nel compilar le Pandette non ebbe altro impegno,

che dl registrarvi i Testi di Papiniano , e di Paolo con altri della mede

ſima Fatta , affinche aveſſe avuto di che gloriarfi l’ldolatria anche dopo

di _eſſere stata dal Vangelo debellata , e vinta . Eſpediente niente impro

l‘10 per Chi non conoſceva altro , che il ſîio ingrandimento a e l’inſe

reſſe dello Stato . a

La terza finalmente riguarda l’uſo delle Fornicarîe,e Concubine.An

corChe ſi voleſſe ammettere per vero ( Il che non è, ſiccome hò dimoſ

trato nella Dtfl* a Apologotira della Morale de’ Santi Padri , e nella

Dim-”azione Apologetim dell’Eſffimzo del Diritto della Natura , e delle

GM!" 3 )'che la ſemplice Fornicazione non ſia stata dal Diritto dëlia

Natura Vietata , purnondimeno non potrebbe negarſì , eſſere statla dalla

egge

(a) Leg.u.ff.* deJost. @Jura '

(b) Leg.6f.s.2ffod Senatafionſhlmm Ti-ohllíomlm, WLM-'m PW"

tor cauſa cognita per crrorem , *velpor ambiti/mom joker” Merc’difaffma

i ”t exfidrirommiſſò rfflitai , etiam publica’ intere/Z reflitm‘ propter rerum

jmlimmmm ora-Horizon”: .
i
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Legge Evangelica condannata , e preſcritta, e , come' tale, contraria alla'

Legge Divina poſitiva , a cui non può non ubbidire Chiunque non hà il

Vangelo per favola . Gl’Idolatri la ſëntivano diverſamente, e perciò vo

levano, che la Fornicazione foflè un’sfogo legittimo, e neceſſario ,- Tatt

toche Ulpiano giunſe a dire , ch’era coſa più onesta l’aver’ per Concubi

na una Schiava fatta libera, che una Donna ingenua (a) . Ne facevano

estì differenza tra l’ammoglíato , e l’Uomo libero , volendo , ch’egual

mente poteſſe avere una, o più concubine non meno Chi aveva moglie,

che Chi ne stava di ſenza . Crffiantino Imperadore , che non volle in

tutto , e per tutto disgustare gl’Idolatri , pensò di non proibite affatto

l’uſo delle Concubine , ma di restringerlo ſolamente al ſolo caſo , che

uno non aveſſe moglie , con che però non ardiſſe di tenerne due nel me.

defimo tempo (b) ; Ed in questa maniera tolſe il maggiore abuſo , ma

non mantenne ſalva , ed intatta del Vangelo la Legge ; Ond’ebbe poco

di che attristarſi l’Idolatria , perche vide andare a galla la ſua Maſlima.

di non eſſere la ſemplice fornicazione intrinſecamente mala , e di pocerfi

praticare , ſe non ſempre , almeno quando non ſi foſië avuta la moglieſ

non ostante , che il Gius Divino poſitivo l’aveva già eſcluſa , e proibita;

Ebbe però molto di che rammaricarſí la nostra Santa Fede, mentre ved

dc D Che un’ Ceſare , il quale ſi era già dichiarato a favor’ della Reli.

gion’ Cristiana , faceva delle leggi , che andavano a contrariare il Van

gelo 2 ed a ſecondar’ la Morale degl’ldolatri . Triboniano, che nudrì ſen

timenti a troppo ſvantaggioſi per la Fede di Gesù Cristo , e vantaggio

fistimi per le Maffime Idolatriche , non ommiſe di traſcrivere nel Codi

ce Gìastinianëa la legge ſudetta , e , quel ch’è più , induſſe il ſuo Gil-;IT

tiniano a chiamare il Concubinato legitimam Confiletndinem , ed a di

Chiafflſe 9 che meni vita da casto Chi tiene la concubina a fianco (e).

i Eſſendofi ormai posto in chiaro, non già colla testimonianza de’Sto-ì

ric! , la quale potrebb’efi‘ere a qualch’ eccezione ſugget'ta , ma con quel- "

le deeſime leggi , le quali furono compilate , o conſigliate da lui, che

taîe veramente fù Tribom’ano , quale Said” lo diſſe, Pagano, ed Empio,

non è difficile , anzi faciliſſimo il far’ conoſcere, come incominciò a ſor—

gere |a non vera distinzione del Diritto Naturale Primiero , e Secon

dario a e del Diritto delle Genti Primiero , e Secondario . Vedeva

ben’eg" , che in confronto dell’ Etica Naturale , e Cristiana ſi ſa- b

rebbe oſcurata affatto la Morale del Gentileſimo , e la gran’ fama

dell’equità z e giustizia delle antiche Leggi Romane, nata più tostcà dall’ '

' . — A u

(a) Leg-I. (le Conenbinis'

(b) Lega ”nica Cod. o’e Contnbini: s‘

- (C.3 .Novella 18. capa y.



32. DEL VERO DIRlTTO DELLA NATURA;

Adulazione , che dalla Verità , ſarebbe andata a finire col' ſolo confide

rarſi, che Ulpiano, e Compagni avevano reſo comuue il Diritto della Na

tura agli Uomini , ed alle Bestie, ne avevano ammeflb altro Diritto

delle Genti, ſe non quello, che le Genti medeſime ſi avevano stabilito, e

reſcritto, e quel ch’è peggio, avevano dichiarato il Diritto della Natu

ra, e delle Genti mutabile, e vario , con renderlo ſùbordinato alle Leggi

Civili , ciòè , alla Podestà Legislatoria di Colui , ch’ eſercita il Sommo

Impero Civile; Onde per mettere le traveggole agli occhi altrui, compi

lò le lstimta Civili, e nel compilarle ſconvolſe l’Ordine, che avevano gli

antichi Giuiíſconſulti oflërvato, e tenuto, e fra questo viluppo proccurò

di ſparge"' ſemi o Che poteſſero produrre delle ſcuſe, o delle difeſi: a prò

di eſli, ſenza però laſciare_ di aggiugnere nuovi errori a quelli , che avea

vano gl’ldolatrí divolgati , e ſparſi . ..

-Ulpiaao, e gli altri Giuriſconſulti ldolatri , come ſi è detto, non am

miſero, ſe non il Diritto della Natura , il Diritto delle Genti , ed il Di

ritto Civile.Per Diritto della Natura non pigliarono eſſi quelle Leggi dell'

Oneſlo , e del Giusto , che í] Signore Iddio aveva comunicate al Ge

nere Umano per mezzo del lume della-Retta Ragione , ma bensì le in

clímzioni della Natura Umana corrotta , Cd i mori della Concupiſcenza.

per i quali l’Uomo poc', o niente ſi distingue dalla Bestia, e la Bestia dall'

Uomo 5 Onde vollero, che il Diritto Naturale folli: alle Creature Ragio.

nevoli , ed lrragiOnevoli egualmente Comune. Per Diritto poi delle Gen

ti non preſero quelle steſſe Leggi dell’Onestà . e della Giustizia Naturale,

che lo stcſſo Dio per il lume mèdeſimo della Ragione , a tutte le Nazio

ni Comune , manifestò ad ogni Popolo , ed obbligò ogni Adunanzn di

Gente, ſcarſi!, 0 noveroſa’ che ſoffi! , all’oſſenranza di eſſe, independente

mente da qualſivoglia industria, stabilimento, o convenzione Umana, ma

bensì quelle altre, che conobbero il loro eſſere , ed il loro principio dalla

Volontà delle Genti , e dalla Prudenza , e Politica delle Nazioni ; Onde

fi figUrarono un’ Diritto delle Genti a modo loro , mentre ciò , che gli

Uomini stabiliſcono , mai nel ſuo principio può eſièr' Comune a tutte le

Naaíoni , ſiccome hò negli antecedenti paragrafi dimostrato , e molto

meno ſono state , e ſono concordi tutte le Popolazioni del Mondo nell’oſ

ſervare, e praticare le medeſime coſe . Finalmente per Diritto Civile in

dicarono quel Gruzzo di Leggi, che ciaſcheduna Nazione fa 'per il Rego

lamento interiore de’ ſuoi medeſimi Cittadini, parte uniforme a quel Di

ritto della Natura , e delle Genti , ch’eſli ſi figurarono, e parte nò » e di

questo Diritto Civile feCero diſcendere que’ trè Precetti , Hrmflë Vivere,

Alte-ram non lat-ric”, ſal/m mio!” tribaerc, per i quali i nostr’Interpetrt

crederono, o vollero fingere di credere, che i medeſimi eveſſero additilto

que
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quel Gius Naturale , ch’è proprio dell’Uomo . `

Non così Triboniano: Costui dopo avere nelle l/Zituta Civili indica

to il Diritto della Natura tale, quale era stato diffinito da Ulpiauo, comu

ne agli Uomini , ed alle Bestie , paſsò a parlare del Diritto Civile, e delle

Genti,dicendo,che il Diritto Civile,ſi divideva in questo modo: Tutt’iPo

poli, i quali ſi regolano colle Leggi, e colle Conſuetudini, per una parte

ſi ſervono del proprio gius, e per l’altra di quello, ch’è a tutti gli Uomi

ni comune. Servendoſi di quelle Leggi, le quali Ciaſcheduna Nazione hà

fiabilite per sè , queste appunto costiruiſèono il Gius Civile di cadauna.

Città, quaſi ſia il gius proprio, e ſolo di efl'a. Ma quel, che la ragion’na

rurale stabili fra tutti gli Uomini, ciò da tutti egualiflìmamente ſi custoó‘

diſce, e ſi mantiene, e Gius , o Diritto delle Genti ſi appella , quaſi un'.

certo gius, del quale tutte le Nazioni ſi avvalgono. Quindi il Popolo Ro-‘

mano parte del ſuo proprio gius, e parte del Comune a turti gli 110mi

ni ſi ſerve , Ju; autem Civile, vel Gentium , ſono le di lui parole (a) im

dividitur; Omm-.r Populi, qui Iegibus , 85 moribur regum‘ur , partimſuo

proprio, partir” Communi omnium Hominum jure ut'untur . Nam quod

qui/‘que Popular: ipfifibí ju: corfflituit , in’ ip/iu: Civita”: propr íum gli,

Voraturque ju: Civile, quo/iqu proprium ipſiu: CÌ'UÌMZÌJ'. Quad vcrò nu

turali: ratio inter omnes Hominer constituit, id apud omnes peracquè ru

jioriitur, voraturqur Ju: Genrium , quqſì quo juro omne: Gente: urantur.v

Et Populi” imgue Ramanus partimſuo proprio, parti”: communi omnium

Hominum iure uſi: ur - Q1011 fingula , qua/infint , ſui; lori: PÌ‘OPO‘.

nuntur . -

Non Content-'0 di aver così invílupparo le coſe , tornò di nuovo a

Parlare dc] Gius Civile , e del Gius delle Genti . Diſië adunque , che il

Gius 'Civile riceveva la ſua denominazione da .ciaſcheduna Città , come

per eſempio il Gius Civile degli Atenienſi 5 Imperciòcche non errarebbe

Chiunque voleſſe appellare le leggi di Salone , o di Dragone il gius Civi

le degli Atenienſi, e della stest'a maniera , ſe denominar’ voleſſe le leggi,

delle quali ſi ſerve il Popolo Romano , il gius Civile de’ Romani', o de'

Quiríti, eflëndo stati i RomaniQuiriti da Quirino denominati. Ben’verò

‘però qualora ſi nominaſſe il gius Civile ſenza ſpiegarſi la Città, dovreb

be antonomasticamente 'intenderſi del Civile Romanorum , non altrimen

ti, che il Poeta tra’ Greci fi piglia per Omero, e tra' Latini Virgilio . Ma.

il Diritto delle Genti ‘è a tutto il Genere Umano Comune 5 Imperciòc

*che portando-così l’uſö, ,e Così richiedendo la neceſſità Umana, le Nazio

L 2, ni

i (a) -LierQ-In/iit. capa. churr Naturali , Gentium , G Cini-j

i s. 1. .
I
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ni furono costrecte a farli alcune leggi , e da questo gius delle Genti de

rivano le Guerre, la Servicù, e quaſi tutt’í Contratti. (a) Scdjm* quidem

Civile ex‘ ”naqaaqac C’i-vitate appellatar , 'vr-’lati AzhcnieÎz/îam : namfi

qui: veli! Solom'r, -vcl Dracanìr leg” app-ella” ja: Civile Atbmicrzfium,

m” ”ra-veri; . Sic Mim EÌ jm, aaa Popular Roman”: atm”, j”: Civile

Romaflaram appellamm', -vcljas Qgiritum, quo Win'th uttznttlr: Roma

m' enim Qm‘rite: a qurino appellantar. Sed quaſi” no” addimm nome”,

caja: fit Civita”: , avg/?ram imfignífimmw ; ſiam‘ mm Poeta”: dicìmm,

mc adjimm nome” , ſubaaa'itar apud Grano: eye-gi”: Home-rm , apud

”0: Virgili”: . Ja: autem Geatium Hamano Generi commune est . Nam

’ `:ſa exigenfe , {'9’ bumam': ”eee/ſitatibar . Gente: bumanae quaedamfihí

conflitaer'mt : Bella ”enim ortaſtmt, E? Captivítatesfiamztae, C9’ Ser

vitzztex,”7acſant naturali fari contrariaezjarc ”lim naturali 0mm! H0

mines‘ ab im'tx'a liberi naſèebantar . Et e” [ma jm‘c Gentìam omne: poemi

conti-af?” introdzxflifimì, a! amati”, ”malizia , locatio, tonda-(5710 , ſocia

tar, (lang/imp”, mutua-m, E? alii innumerabü” .

j Per ſaldare l’altro errore de’Giuriſconſulci antichi, e particolarmen

'te d! .Ulviano , il quale aveva voluto . che il Diritto della Natura, e delle

(iena ſoſi’e mutabílc, e vario, raggiunſe, che certe leggiNaturalî, le qua

]] ſi conſervano egualiſfimamenre preſſo turte le Nazioni del Mondo, co

meche ſono flate costituite per una certa Provvidenza di Dio , non po(

lbno elſe in conto alcuno mutarſi (b) Sad ”at/”alia quae-da”: iara ,

quae' apud 0mm*: Gente: paraeaaà flr-vantm* , ` Di-vina aaadam Provi

a'flma tatzflittzta , ſemper firma , atom,- immmabilìa permanent ,

Ora dall’aver’ due volte Tribom'ano parlato del Diritto delle Genti , e

Pariatfmc ln diverſa maniera , l’una quando diſſe , Quad vm) naturali:

ratto :ata-r omnes" Hamim-s‘ ton/Zitm't , id apud omne: peraequè ;aſloa’imn

votatarçmc j”: Gcfltìtzm, qua/z‘ qua iure omnes Gente: ”tantu , e l’altra.

quando ſoggiunſe, Ja: autem Gentitzm Immano Generi camma!” gli, ”am

aj?! txìſgmte , EB hamam’s‘ mrçffitazilrm , Gente: Human-ae qaacdamſìbl

lonstiîll” M! a cominciò a ſorgere la non vera distinzione di Diritto del

le Gemí Pr imicro, e Secondario , tanto poi applaudica alla cieca. ed in*

culcata dagl’lnterpetri , e Cbioſatori delle Leggi Romane . Testimonio

dl quefia verità, e di ogni eccezione mapgiore, perche acerrimo Difenſo

re degli antichi Giuriſconſulti Idolacri di Roma, ſi è Arrigo Comic), quel

mEdeſimo 9 Che tanto fi ſè traſportare dalla paſiione verſi) le leggi civili

di R oma Pagana,che giunſe nel ſuo nuovo Sistema del Diritto della Nd

tara.

(a) libr. I. Inflit. taM. da Jar. Nat-GMA@ Civil. 5.:!

(b) Libr.x.lrz/Ììt.$.it. -
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'tam, e delle Genti a ſostenere , che ne’ reſponſi , diffinizioni, e determi

nazioni di Ulpiano , e Compagni ſi truovino eſpreſſe le vere leggi dell'

Onestà , e della Giustizia Naturale . Costui adunque nella Diſſertazione

Proemiale quarta al Capitolo ſecondo ſotto i] 5.37. candidamente conſeſ

sò , ijè Tribonianus , {mi ”oeoſaa definizione cazz/21m baie errori dadi!,

e ſotto il 5.46. dello steſſo Capitolo ſoggiunſe , Et 11”:qu aprrté (lemon

ſira-vimm, errorcm Triboniam' cazz/hm dm'z'ffiè Monfiro Jori: Grazia”: Sh_

candorii .

Ma ſe Triboniano diede il primo moto a queſto errore , non è, che

gl’Interpetri delle Pandette, e del Codice non abbiano anc'elli urtato nel

pecoreccio, credendo, o fingendo di credere, che i Giuriſconſulti Romani

Idolatri aveſſero avuto per certo , che il Diritto delle Genti ſoffi: quel

vero Diritto della Natura,ch’è proprio del Genere Umano,e che ſemprîò

stato , e ſarà a tutte le Nazioni Comune; Per poco , che uno ſcorra ll ſl!

tolo delle Pandette dejuſiìtìa, Co’ ja”, ſi accorge beniſiimo di questa Ve

rità . L’hò io già dimostrata negli antecedenti paragrafi , ne ommetterò_

di darne anche qualche altra pruova in questo ; Ma prima è neceſſario,

che metta in chiaro gli altri Errori , che andò Tribom'ano mGdeiimo infi

nuando , con avere nelle Istituta Civili del Diritto della Natura, e delle

Genti ſëonciſlìmamente parlato .

Primieramente non diede altra diffinizione del Diritto della Natué

ra , ſe non quella medeſima , che' aveva data Ulpiano , allorche diflè , il

Diritto Naturale eſlèr’ quello, che la Natura aveva agli Uomini s ed alle

Bestie inſegnato, e per conſèguente eſſere agli uni , ed al l’altre comune."

Che poteva dir’di peggio un’ Uomo ſenza Religione, e ſenza Fede? Errò,

è vero- Ubiano, ed errò ſenza miſura: ma allaperfine nacque , e ſi educò

nella ldolatril. e nell’età adulta proſeſsò la Stoira Filoſofia, l’una , e l’al

tra Capace ad oſcurargli quelle prime nozioni, che ſono impreſſe dal Di

vino Artefice nell’Anima Umana, e per le quali può ogn’uno , ſe vuole,

andare a conoſcere, ſe non tutte, almeno le Verità principali, e le Maffi

me più evidenti del Diritto Santíffimo della Natura . Ma. Triham'aoo ,'

quando Compilò la ſstitma Civili non poteva ignorare la vera origine

del Genere Umano , perche ſi era molto dilatato il Vangelo, ed era ben'

noto il Testamento Vecchio, e quel, ch’è più , faceva da primo Ministro

preſſo uno Imperadore, che vantavaſi di eſſere Criſtiano!, Onde ad occhi

aperti volle travedere nel proporre alla Gioventù ineſperta i primi rudi

menti della Giuriſprudenza Romana : Errore , che tanto meno è degno

di compatimento , quanto che ſù inſegnato da Chi ſapeva , e conoſèeva

la Verità .~ Chiaramente adunque fi vede , che non ebbe egl’ídèa di por

tare avanti la Scienza del Giulio, e dell’Onesto, ma di stabilíre le Maſſif

me
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me del Gemilelìmo , affinche il ſuo Sovrano aveſſe pol’te le mani , eom‘e

le poſe, sùlle Divine, ed Umane coſe. Uno lstimsta del Secolo paſſato,

qual ſù Frame/20 Oinotoma , candidamente conſeſsò, che la diffinizione

del Diritto Naturale , data da [Ilpiana , e rinnovata da Triham‘ana , era

comunemente ripruovata; Ma egli medeſimo, conoſcendo , che poco po

teva ſperarſi di buono da una Scienza , che aveva la ſua Origine da un’

Principio erroneo, ed empio , miſe in campo, la diſtinzione che prima di

lui avevano già .meſſa altri,di Diritto Naturale Primiero, e Secondaria”—

lendo, che il Primiero indicaſſe le mclinazroni Naturali , ed i moti della

nofi-ra Natura, che ſono anche alle Bestie comuni, ed il Secondario quel

lo, che a noi ſi maniſesta per mezzO del lume della ragione , unica , e

propria dell’Uomo . Semprecche aveſſero distinto così, accuſando di [Il

`piana, e di Tribom'ano l’errore , _ed ammonendo la Gioventù ineſperta a

flat’ guardígna nel di più, che m ſeguela di eflb ſì truova nel Codice, e

nelle Pandette registrato , non potrebbe non eſière compatibile in qual

che maniera il loro impegno; Ma il punto stà,com’cglí medeſimo l’atteſ

óta , che D'oëlarts bano dgîm'tianemfizbstiflere comm!” , ES die-”nt ja:

Nata-rale tſſe , quad Natura omnia animalia damit ,fiilitet quodlibet i”

filo Cum-re, @ſtro gia-aqua modo , quo condita”: gli a Dea ,fit/”nlth Fa

Itmm bit . Il che non è conſcſſare l’errore , ma diſenderln , e portarlo a

-galla in pregiudizio della Verità , e dl tutta l’Etica Naturale . Diffi in

qualche maniera compatibile il loro impegno , ma non diſiì , ne dirò mai

'lodevole la diſtinzione, inventata da loro, sì perche Ulfliatzo, e Compagni

effettivamente crederono a che il vero Diritto della Natura ſoſſe quello ,

che Nata-ra omnia animalia damit , ſiccome negli antecedenti paragrafi

hò dimostrato , sì anche perche Chi dice 32m‘, vuol ſignificare un’ gruz—

zo di leggi, che portano con sè l’obbligazione di eſſere oflèrvate, mentre

non ſi dà gius ſenza leggi, ne legge ſenz’obblígazione . Per eſſere poi za.

luno obbligato ad oflèrvare le leggi, è neceſſario , che abbia la libertà di

operare., e di ſare , o non ſare una coſa , e che conoſca altresì eſſere la

tale azione buona, o mala , mentre ſe non hà questa cognizione , e molto

più s'è costretto da una Neceffità eſſenzíale, e preveniente a ſare , o non

ſare una coſa , all’ora non può eſſervi per lui il Gius , e quel gruzzo di

Leggi , onde il Gius fi compone. Ora i Bruti non ſanno quel, che ſanno,

perche conoſcono, che la tale azione ſia intrinſecamente buona , o mala,

ma lo fanno, perche ſono costretti da 'una Neceſſità inſita nella -loro Na

tura a ſario, neceſlità preveniente , e che toglie ad Cffi la libertà di ope—

rare. Quindi ammettendoſi un’Gius, che regoli le loro azioni , è lo steflb,

che fingere un’nomefine re, ſimile a quegli Enti chimerici, de’ quali ab

bonda la Fantaſia de’ Sſaccendati. Ma quel ch’è peggio, ſ1 è, che cſl‘acſìen

. . 01
O
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doſi questo Gius anche agli Uomini comune , non può non venirne in

conſeguenza , che l’ Uomo almeno in quelle azioni , che fanno i Bruti

ſecondo i loro istinti, e che, come Umane, entrano ſotto la diſciplina del.

la Morale, abbiano una neceffità eſſenziale, e proveniente di farle. Come

invero potrebbe attribuirſi a peccato , ſe l’ Uomo ſi laſciaſſe rapire dali'.

aſpetto di una leggiadra Donzella,e ne eercaflè anche ſenza il Matrimo

nio la Copola? Come riputarſi ingiusto l’involare l’altrui ? Come crede!"

ſì irragionevole la Vendetta , e coſe ſimili, quando alla giornata ſi vede,

che le Bestie vanno in traccia di sfogare, or’ con questa, ed or’ con quell*

altra Belva della loro medeſima ſpecie la propria libidine i Bando 4

viva forza rapiſcono i cibi , al loro palato gustoſi P E quando finalmente

avendo occaſione di vendicarſi dell' ingiuria ricevuta , incontanenteſiì‘

vendicano P Ne in questi caſi giovarebbe all’ Uomo i! lume della ragio

ne, mentre intanto il lume della ragione gli è di freno , inquanto ſappia

mo di certo , che niuna neceſlità eſſenziale , e preveniente l’ obbliga a'

fare, o non fare una coſa, ma quando attenta la distinzione ſudetta [filo-~

mo non differiſce dalle Bestie per quel , che riguarda le inclinazioni , e

moti della ſua Natura , non può non dirſi , che operi neceſſariamente,

cioè, indotto da una Neceflità eſſenziale, e preveniente, che distruggez Cd

annichila la libertà del di lui Arbitrio. Ecco adunque in quali demi a I

ſreneſie ci n dare il ſupporre due Diritti Naturali , l' uno proprio dell’.

uomo a e l’altro agli Uomini comune, ed alle Bestie . Per Caritàvrichlaq

miamo noi a noi steſii, e conoſciamo una volta per ſempre a Che lldlſffl‘
dere uno errore con impegno è lo fieſſo, che ſar’ ſervire l'Intelletto uma-ì

no alle altrui ſcempiagginim non ſolo metterlo in istato’di perdere ilgll-lſ!

to, e ſano raziocinio, ma ſpogliarlo ancora del lume ſoprannaturale del-_ì

la Fede .

Tribom'aao inoltre dopo aver’ parlato del Gius Civile, venne a dif.

finire il Gius delle Genti , e ſi ſervi delle medeſime parole del Giuriſ

conſulto Gaja, dicendo, quod *verb Naturali: ratio inter omar: Homim's

con/Zitait , id apud 0mm* peracqttë mstoa’itar , votatargar Ja; Gratta-m!"

qua/z‘ quo fare omne: G671!” ”tanta-r , e questa è quella diffinizionedt

Gai" a Che hà ſarto dire agl’lnterpetri delle leggi Romane , che {Glu

riſconſulti antichi conobbero il vero Diritto della Natura , al ſolo Gene—

re Umano comune; Onde an fatta la distinzione tra il Diritto delle Gen*

ti Primiero, ed il Diritto delle Genti Secondario, quello in niente diverſo

dal vero Diritto della Natura , manifestato da Dio per mezzo del lume

della ragione a tutto il Genere umano comune, e questo dipendente dal

la VO'Omà dell’uomo, e dal conſènſb de* Popoli .

Ma troppo ſemplice , ed ignorante biſogna, che ſia un' Non?,a! 1.
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farſi ingannare, e deludere-Il vero Diritto della Natura non è, ne puoi’

eſſer' ‘quello , che la Ragion’ naturale introduſſe , e costituì nel Genere

'Umano, ma bensì quell’altro, che riconoſce per Autore, e Legislatore Id

dio, il quale ſi ſervì , e ſi ſerve del lume della ragione , per renderlo al

Genere Umano maniſesto , e conto . Di questo non inteſe affatto parlare

'il Giuriſconſulto Gaja , ne poteva parlarne , perche non conobbe il vero

Dio, ed immerſo nell’ldolatria , ignorò la vera origine del ‘Genere Uma

no . Se veramente aveſſe avviſato il vero Diritto della Natura, che rico

noſce per ſuo Legíslatore il nostro Unico , e Sommo Bene , non avrebbe

pocuto non detestare il Paganeſimo , come quello , che può cadere in

mente a Chi vuol’ vivere da Bruto , e molto meno aſſecondare la stoli

dezza degl’lmperadori Idolatri di Roma . Credè egli , che questo Gius

delle Genti costituíto dalla Ragion’Naturalc ſoflè mutabile , e vario , e

con lui lo crederono ancora Ulpíauo , e Compagni , non ſolo perche così'

l'eſpreſſero nella kg.6.ffî _deJu/Ìitia, E? Jura, ma ben’anche perche Tri

boniano dopo averne riſente le parole immediatamente ſoggiunſe , E!

Populus itaquc Romana: partir”ſuo proprio,partim communi omnium‘ Ho

minum ju” utitur. Come di grazia poteva il Popolo Romano ofièrvare

in parte,e in parte nò il vero Diritto delle Genti, che non è dal vero Di

ritto della Natura ſostanzialmente diverſo , quando di questo Diritto

aveſſe Gaja parlato , e ne aveſſe conoſciuto per Autore , e Legislatore

lddio ? 7

Diſii, che il -vero Diritto della Natura non è, m- puol' eflèr’ quello,

alzo la Ragiou’Naturala introdtſſc, e coflituz‘ nel Genera Umano, e lo diſſi

con ragione, mentre ogni Legge preſuppone il ſuo Legislatore , e preſup

ne ancora, che il Legislatore abbia legittima autorità di commandare,o

proibire quelle coſi: , ch’egli colle ſue leggi vieta, ed impone, ed in caſo

di contravenzione può punire i Traſgreſſori de’ ſuoi divieti . Or questa

prerogativa non è , ne puol’eſſere nella Ragion’ Naturale , perche non è

ella un’ Ente Superiore, il quale può gastígare l’Uomo , ſi: non ubbidiſce

a iCommandi ſuoi.Ancorchc ſia ella il pregio principale dell’Anima Uma

na, anzi l'Anima steflà, che il Corpo informa, purnondimeno non eccede

l’Ordine delle Creature , e, come tale , non può vantar’ da sè la podestà

legislatoria. Tanto più, che, ſe ſi voleſſe fingere il contrario , ſi andareb—

be ad urtare in graviffimi aſſurdi, e l'Uomo, ſarebbe nel medeſimo tem

po , Suddíto , e Padrone di sè medeſimo . Onde il Diritto della Natura

non è, ne può eſſer’ quello, che la Ragion’Naturale costitui, ed introduſ

ſe ſra le Nazioni del Mondo .

Aggiungaſi, che, ſe la Ragion’Naturale aveſſe forza , e vigore d’inſi

tradurre , e costituire nel Genere Umano il Diritto della Natura , facil

~ mente
`

`
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mente potrebbe accadere, che il Vizio diventaſſc Virtù , e la Virtù Viñ'

zio 5 Imperciòcch’ è certiſiìmo, che l’Uomo, quando non hà buona edu

cazione nella ſua tenera età , o dagli anni più freſchi incomincia a vede

' re, e ſentire delle coſe ſconce, o naſce in un’ Paeſe, dove le leggi ſono ini

que, ed ingiuste, certamente all’ora perde la traccia del Vero, dell’Oneſ—

to , e del Giusto, ed avvezzo a diſcorrere ſcoondo quello,che hà impara

to, o veduto praticare , crede, che non poſſano andare altrimenti le coſe;

Onde la ragion’ naturale, pervertita , ed oſcurata , non gli fà facilmente

conoſcere altro, che l’appareſcenza del Bene, ma non già il Bene vero, e

reale . Creſcendo le Nazioni in queſto Stato , in cui più d’una , e ſorſe

quali tutte ſi ritrovavano prima della venuta del Redentore, qual'azione

inonesta non ſarebbe ſembrata onesta,ſè la Ragion’ naturale ſoſſe stata la.

Legislatrice del Diritto della Natura, e lo aveſſe potuto costítuire, ed in

trodurre nelle diverſe Popolazioni del Mondo? Forſe per Secoli non ſù il

ladroneccio , e la pirateria eſercitata in quaſi tutte le parti della Terra '-3

Forſe non l’ebbero i Popoli in conto di azione egualmente glorioſa , che

buona? Ma perche ciò? Non per altro motivo, [è non perche la Ragion’.

naturale, reſa già corrotta, e guasta, faceva lor’ credere, che non foſſe ínñ'

triniëcamente malo l'involare l’altrui . A torto dunque gl’ Interpetri , e

Chioſatori delle Leggi Romane pretendono , che il Giuriſconſulto Gaja

aveſſe parlato del vero Diritto delle Genti , che niente nella föstanza diſ

ſeriſce dal vero Diritto della Natura, allorche diſſe , Quad *verb Natura

k’s‘ ratio iuter omne! Homíues‘ coustituít , id apud 0mm*: peracque custarli

tur , vacaturque ju: Geutium , quaſi' qua jure 0mm: Geutes utautur , e

più tosto le di lui parole ci ſan’ perdere ia giuſta idèa a Che dobbiamo

avere dell’uno, e dell’altro , che la ci dinotano 5 Imperciocche non è la

Ragion’ Naturale, come ſi è detto,che introduſſe, e Costituì il Diritto Na

turale, a rotto il Genere Umano comune , ma bensì quel Dio medeſimo,`

che creò, e poſe l’Uomo nel Mondo.

Soggiunſe Tribouiauo@ ſù la ſeconda volta,che parlò del Gius delle

Genti) ſoggíunfè, dÎCO,JZlJ’ autem Geutium Humauo Generi commuue ç/Ì;

Nam uſu exígcute, CD’ bumam’s uacqflitatibur, Gente: Humauae quaedam

_ſibi caustitueruut &5’6- avendo per vero, che tutte le Genti per ſoccorá

rere a i loro biſogni, o dalla propria neceffità costretti,dovettero stabílire

alcune coſe , le quali foſſero a tutte le Nazioni comuni . Pensò egli,

ma non pensò bene , che i Popoli , o almeno i Capi di effi li k’oflèro

adunati inſieme , ed aveſſero fatto delle leggi , neceſſarie per la loro

tranquillità , e per il mantenimento della lor’ vita ; Ipoteſi , che hà del

favoloſo all’ultimo ſegno , ſiccome nel ſecondo , e nel terzo paragrafi)

hò dimoſtrato . Vuole il Com-i0 , che quindi ſurlè , o almeno quindi

- ’ PTC!
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reſèro motivo gl’Interpetri , e lo steſſo Ugo”: Grazia di distinguere il

Gius delle Genti in primíero , e ſecondario, e che il darſi un’ Gius del

le Genti ſostanzialmente diverſo dal vero Diritto della Natura , deriva

to dal conſenſo de’ Popoli , ſia un’ Mostro da ſare orrore a Chiunque

non hà perduto il giusto razíocinio , e ſano . Ma non sò qual ſia il Moſ—

tro maggiore , ſe il ſuo , con cui figurò , che i Giuriſconſulti Romani

'avevano avuto per Gius delle Genti lo steſſo , che noi diciamo vero Di

ritto della Natura , niente nella ſostanza diverſo dal vero Diritto delle

Genti , o pure quello di Triboniooo , che ſè naſcere il Gius delle Genti

dall’industria , ed invenzione dell’Uomo . Tribom'ono errò nel diſegnare

la maniera , come questo Gius delle Genti improprio , ed abuſivamente

detto così , ſi foſſe inſinuato preſſi) le Nazioni del Mondo , perche ſup

poſè quello steſſo , che avevano i Stoiri ſupposto , di eſſervi stata una

'Unione univerſale , per riſolvere ciò , ch'era eſpediente alla Tranquilli

tà , e Biſogno del Genere U ano, Unione , che hà del p0etiCo , e ca

priccioſo , ma non errò nel credere , che vi ſoſſero alcune Leggi a tut

Ie , o quali tutte le Nazioni comuni , le quali , come hò detto nel pa

”grafia terzo, incominciarono tra pochi , e poi appoco appoco ſi dilata

rono preſi?) gli altri , o perche il Popolo , che l’introduſſe , divenne Pa

drone di altre Città , e Provincie , dove le stabili , o perche le Genti,

che n’cbbero la notizia , giudicatele affacenti al più comodo , e quieto

mantenimento de’ loro Cittadini, ne abbracciar ono , e ne ſeguirono l’e

ſempio . Se non ſi penſa così , non può in altra maniera concepirſi , ca

me i Contratti di mutuo , di depoſito, di affitto , e di compera , e ven

dita , i quali certamente ſurono inventati dall’Uomo , paſſarono da un'

Popolo all’altro , e ſurono , e ſono oggi a quaſi tutte le Nazioni comu.

n.1 . All’incontro con dirſi , come hà detto il Comi” , che i Giuriſconſulo

tl Romani parlando del Gius delle Genti inteſero parlare di quel Dirit

to delle Genti , ch’è proprio del Genere Umano , e che niente differiſce

nella ſostanza dal vero Diritto della Natura , è lo ſleſſo , che inficiare

l’evidenza medeſima , e negare quel , che ne’ testi da mè rapportati ne'

paragrafi quarto , e quinto a chiare note ſi legge . Frappoco in occaſio.

ne di riſpondere agli argomenti del Corr-cio ne dovrò dire qualche coſa

dl più . intanto non biſogna interrompere il filo dell’incominciato

Criterio .ì

Triboniam adunqne conoſcendo per ultimo j, che i Giuriſconſulti

Romani nel diffinire il Gius Civile , avevano chiaramente inſegnato,

che il Diritto Naturale ſoſſe mutabile , e vario , il che maggiormente

faceva conoſcere , ch’eſſr non avevano avuta alcuna idèa dell'Onestà , e

della Giustizia Naturale, le di cui leggi, avendo il loro eſſere dalla San-.

tira,
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tità , e Sapienza di Dio , non poſſono non eſſere immutabili ,’ e perpe;

tue , ſiccome immutabile , ed eterna è la Sapienza , e Santità del mede

ſimo Dio , perciò ſi avanzò a dire nelle ljZìtata Civili , fid Naturali-t

quaedam jam , quae aflſfll 0mm! Gent” peraeqaeſèrvantttr , Divina

gaaa’am Pro-videatia cazz/Zituta ,ſèmptrfirma , atque immutabilia per—

manent , c Credette in queſta maniera di mettere le uraveggole agli 0c

chi altrui , e di ſanare l’inſänabile stranezza de’ Giuriſconſulti ldolatri,

de’quali eſſo ne faceva andare in trionfo la fama. Ma s’ingannò a par;

tito , mentre l’immutabilità , che aſſegnò alle Leggi Naturali è peggio

re di quella mutabilítà, che diedero ad eſſe [Ilpíanap Compagni; Qgefli

allaperfine errarono nel ſolo Principio, perch’ebbero per vero,che il Di

ritto Naturale ſoſſe quello, che .Natura animali:: data-it, Onde avendo

preſe per leggi naturali le inclinazioni della umana Natura corrotta , ed

i mori della Concupiſcenza , i quali poco , o niente differiſcono _dagl’iſî

tinti naturali de’ Bruti , neceſſariamente dovettero ſuggettarli all’arbítrío

de’Legislatori , affinche li aveſſero regolati , e ristretti ſecondo l’utile, e

vantaggio dello Stato , e della Umana Società . Guardi il Cielo , che

l’Uomo ſoſîè laſciato in balia di sè medeſimo , e poteſſe a ſuo bell’agio

ſèguire le inclinazioni della ſua Natura corrotta , e gl’incentivi del ſenſo,`

che ſarebbe una Belva indomita , libidinoſà , e feroce ! Con riguardarſi

le ſudette inclinazioni,e gl’ incentivi ſudetti,come leggi naturali, ſi viene

a commettere un’errore gravifiimo,perche ſi muta l’eſſeflza del vero Di

ritto della Natura,ma posto,che uno li abbia riguardati cos‘nè minor’ma

lezChe li ſottoponga all’autorità del Principe,il quale colle Tue leggi poſiti

ve li moderi,li raffreni,ed in qualche parte li muti,che li creda immuta-v

bili,e ſodi.Di quella maniera ſi ſpiegorono iGiuriſconſulti Idolatri di R0

mſhe PerCÎòaſe ſono riprenſibilí nella prima parte,non pofiöno non íſcuſarfi

nell’altra . Ma Dibam‘ano non può in quella, ed in questa eſſere in Conto

alcuno ſcuſato; imperciòcch’egli al pari di [Ilpíano, e Compagni ..diffinì l'1

Diritto Naturale quod Nata-ra omnia Mir/:alia damit, e per conſeguente_

ebbe per vero,che le inclinazioni dell’Umana Natura corrotta, cd i m0“

della Concupíſcenza,per iquali gli Uomininon ſono diffimili dalle Bestie›

e le Bestie dagli Uomini, ſoflèro leggi tutte naturali , e costituenti quel

Gius,che Naturale ſi appella.Ma nel medeſimo tempo,che adottò un’tal’

errore, ſi ſè a dire, che Nataralia quae-:lam jurafimper firmafltqac im

mutabilia permanent, Sentimento da ſare orrore alla medeſima -Gentilitàñ‘

Come invero ſi poſſono caratterizzare per ’immutabili alcune delle incli

nazioni della Natura corrotta, ed alcuni moti della Concuoístenza›Yale a'

diremecest’arj ad eſeguirſi dall’Uomo,ſenza mandarli per l’aria la

M a. e -
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dell’Arbitrio , e ſenza farſi lddio , ſe non ſempre , almeno qualche` vol

ta Autore del Male i‘

Evvi anche di più : Evvi , che , ancorche ſi voleſſe ſupporre , non

eſſere stato sì empio Tribom’aao , come da queste diffinizioní ſi ſcorge,

pure ſarebbe da crederſi un’ peſiimo Scopritore del Diritto Santiſiimo

della Natura , sì perche diſſe , che erano ferme , ed immutabili alcune

leggi Naturali , quae apud omar: peraequtfir-vaatur , come perche ſog

giunſe , Divina quadam provideatia toastituta . Stimare in fatti , eſſer'.

leggi naturali quelle , che ſi oſſervano eguahliìmamentc da tutte le Na

zioni del Mondo , che altro è , ſe non distrugger l’Eſistenza del Diritto

della Natura , e renderlo ancora trastullo , e favola delle Genti i’ Scor

rete da Capo a ſondo l’antica Storia , così Sacra , come Proſana , e non

vedrete affatto , che un’ ſolo de’ Precetti Naturali ſù costanterñentc oſ

fizrvato da tutte , o quaſi tutte le Nazioni del Mondo . Da Caino , e da'

Seta , l’uno iniquo , e l’altro gíusto diramaronſi quelle Genti Antidilu.

viane , le quali ingombarono il vasto _giro della. Terra , ed Ogn’uno ben

sà , che ſiccome i Diſcendenti dal primo andarono per ll dirupevole di

ogni vizio , così i Rampolli dell'altro. per qualche tempo ſi mance-”nero

illibaci , e Santi , ma poi peri matrimoni , che contraſſero colle Fem.

mine della razza di Caino , e de’ſUOl Diſcendenti, traboccarono in quel

l’abiſib d’iniquità, per cui il Signore Iddio,a nostro modo d'intendere.ſù

obbligato di allagare tutto il Mondo con un Diluvio Univerſale , affin’

di purgarlo dal lezzo puzzolentiſlimo della libidine,e della stomachevole,

e rabbit-iſa avidítà della roba , e del Sangue altrui . Rítornato il Genere

Umano a propagarſi per mezzo de’ Figli di Noè , e creſciuta in qualche

numero la Schiarta delle Creature ragionevoli , è troppo noto , che fi

rivoltò contro di Dio , con fabbricare una Torre , che paſſar’ doveva

l’altezza delle Nuvole . Noriſiìmo ancora , che dopo la Confuſion' delle

lingue andarono le Famiglie a popolare diverſe Regioni del Mondo , e

cominciò da per tutto a ſpargere le ſue caligini l’Idolatria . Gli stcſiî

;Ebrei ſino a. tanto , che viſſero nella Schiavitù di Egitto , poco, o nien

te conobbero il vero Dio . Con eſſo loro portarono per il Diſerto la

propenſione verſo le bugiarde Deità del Gentilelimo : Onde con ſomma.

ingratirudine verſo il Sommo Bene , più di una. volta idolacrarono . Se

valeſſe il ſentimento di Tribom‘auo , il quale volle , che quelle leggi na.

turali foſſero immutabili , e ferme , quae apud omucr Geuter paracauë

firma/Zur , Chi non potrebbe dire , che l’Idolatría praticata Pl ima del

Decalogo da tutte le Nazioni del Mondo , a riſerva di que’ pochi , che

ſi mantennero ſaldi , e coſtanti nell'oſſequio verſo il vero Dio , ſù una

delle leggi più certe del Diritto della Natura i Forſe, e ſenza forſe V01'.

le
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le ad eſſa alludere il mentovato Statyia , con accordare l’immutabilità a

quelle leggi Naturali, le quali ebbero la lor’ oſièrvanza preſſo tutte le

Nazioni del Mondo . Dal Decalogo in poi i ſoli Iſraeliti non viſſero al

Politeiſino addetti , e ſi regolarono con Leggi , e Divieti , che , ſe non

in tutto, almeno nella maggior’ parte erano uniformi all’Onestà, e Giuſ

tizia naturale 5 Ma tutte le altre Nazioni , immerſe nella Idolatria , non

ferono altro , che portare a galla le Maſſime più stravolte , che mai , e

ſe una abborrì qualche vizio , l’altra lo riguardò con occhio indiffe

rente , o pure l’ebbe tra le coſe lecite , ed oneste . Verità , che a lungo

è stata dimostrata dal Pufcna'orflio , e da molti altri Scrittori del Diritto

Pubblico : Onde lo steſſo è dire , che fieno leggi naturali , quae apud

omnes Gente: peraeque‘ſèr-vautur, che negare affatto la loro Eſistenza,

perche mai tutte le Nazioni furono Concordi nell’oſſervanza de' Precetti

Naturali , ovvero ammettere per leggi naturali que’ costumi , che lo

distruggono affitto , mentre le Popolazioni Gentileſche ebbero in uſo

quelle azioni , che non convengono affatto a i Dettami della retta ragio.

ne . Oltrecche Chi ſi è fidato ancora , e ſi fida di poter’eſſere istrutto

appieno di ciò che ſi praticò da tutte le Nazioni del Mondo dalla Crea.

zione dell’Uomo fino al Diluvio Univerſale i’ Breve , e laconica è la

Storia di Mosè , e ſuor’ di questa niuna ve n’è , che con verità abbia

parlato delle Nazioni Antidiluviane , avendo il tempo divorato tutte

quelle memorie , le quali ſi poterono ſcrivere da Chl fiori poco dopo

quella Tragedia , con aver le notizie , o da Noe‘ , o da i di lui Figliuoli

degli avvenimenti , che la precederono . Sauroniatona , Moneta”: , Abi

dtuo , L’oro/'o , ed Eratrstene ſono Scrittori antichiſſtmi a riſpetto dell’E-ì

tà noſtra , e ſorſe anche tali potevano dirſi a tempo di Giu/iiniano Im.

peradore , quando Triboniano compilò le Ijiituta C‘i-viii 5 Ma non poflb-_ì

no dirſi tali , ſe ſi riguarda l’Epoca del Diluvio Univerſale , e molto_

meno , ſe ſi mette la loro Età in conſronto della Creazione del Mondo.“

Quantunque Por/{rio Filoſofo (a) Eu ebio Cg/izricnſè (b) e Tra/forato (o)

aveſſero pomata opinione , che il primo viſſe circa il tempo della Guerra

Trojana , purnondimeno il loro abbaglio è maniſesto , mentr’egli parlò

di Tiro , come di una Città molto antica , quandoch’è certo , eſſere sta.

ta ella edificata non più , che anni 9t. prima della distruzione di Troja:

Scriſſe, è vero, la ſua Storia dell’Origine del Mondo, e del Genere Umaq

(a) Libr.4. adverſî Christianos

(b) Libra. Praeparat. Evangel

(c) De_ Curat, Graerar. mfifipagaſh
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no , ma la ſcriſſe con diſegno di formare una Scrittura Apologcticá per

l’Idolatria , e perciò invece di tirare il fil della Storia , Come fece ?4058,

da Adamo nella linea di Seth , i di cui Diſcendenti furono gli Adoratori

del vero Dio , egli, ſecondo la Ipoteſi del Cumberlaud, regolò la ſua Sto

ria dalla linea Idolatrica di Caino , affinche la Religione, la quale questo

Autore,o Coloro,dagli quali preſe le notizie, {i erano impegnati a patro

cinare , appariſſe avere il vanto di una Diſcendenza più antica , stimata

per avventura da eſſo loro per una circostanza , la quale poteſſe recarle

non picciol lustro , e riputazione ,* Onde non ſervirebbe ad altro la teſ

timonianza di queflo Autore intorno a i costumi antichi delle prime Na

zioni dCl Mondo , che a stabilire per legge naturale immutabile , e ſer

ma. ſecondo il ſentimento di Triboniauo , che dall’oſſervanza univerſale

deduſſe la immutabilità de’ Precetti Naturali, la ſalſa Religione del Gen

tileſimo , e con eſſa le ſcempiagginí tutte , dagl’Idolatri praticate . Il Se

condo fiorì ne’tempi di Tolomeo Filadeffbfl ſcriſſe la Storia di Egitto,tra

ducendo dall’Egiziana Favella nella Greca. le Sacre Memorie , ch’erano

fiale commeſſe alla ſua Cura . Di qual credito fia , non occorre ſarne

motto , eflèndo stato questo punto lunga , ed eruditamente da’ Critici

eſaminato , ſènzache ſi poſſa dire con verità , ſe preponderi maggior

mente la opinione vantaggioſa , o ſvantaggioſa per lui . Comunque lia,

il più , che ſi può da eſſo dedurre , è la notizia de’ coſtumi degli Egi

ziani , e qualche contezza de’ Greci , ch’ebbero con effi commercio,

l’una , e l’altra di poco profitto per la cognizione de’ coſtumi degli altri

Popoli , e di ſommo danno per la eſistenza , ed immutabilità del Diritto

della Natura , sì perche porta a galla la Superstizione, e l’ldolatria , co

me perche non ci accerta di alcuna Legge , la quale ſoffi: stata in oſiër

vanza tanto appo i Greci , e gli Egiziani , quanto preflb tutte le altre

Nazioni del Mondo , ſicche ſi poteſſe verificare colla di lui testimonian

za quel apud 0mm’: Gente: peraequejèrvautur , eſpreſſo da Triuouiaur),

per indicare quali ſono le leggi immutabili della Natura . Il terzo poi

compoſe la Storia dell’Imperio de’ Caldèi , della quale non n’è rimaſo

altro preſèntemente , che pochi Frammenti in Euſèbio , in Cirillo a 6d

m Sincello . Sono fiati eſiì illustrati _dallo Scaligera con dotte Note nel

ſuo libro de Emeudatioue tem/70mm, e ſècondo il ragguaglio , che ne ab

biamo dagli Antichi , questa di lui Storia non compreſe altri , che que’

Popoli , ſoggiogati da’ Calde‘i , e ch’ebbero con ,elfi commercio , ed amiſ

tà , e quantunque ſi stendeſſe più in là dal tempo , in cui ſ1 ſabbricò la

Torre di Babele , e la Confuſion’ delle lingue .accadde , purnondímeno

egli è certo , .che col ſuo racconto roveſcio da capo a ſondo la Storia di

Mosè. Onde non ſolo non è testimonio fedele di ciò , che praticarono le

Nazio
\

i
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Nazioni del Mondo prima del Diluvio , ma ne pure può ſar’ pruova

della maggior' parte di que’ riti , ed istituta , che oſiërvarono i Popoli,

ne confederati , ne ſudditi de’ Caldèi . Il quarto inoltre fiori ſotto Arr

tioco Sotcro , o ſotto il di lui Figlio Antioco Tbeor , e non al tempo di

Moi‘? , ſiccome Alcuni, sbagliando all’ingroſſo, hanno immaginato-Scriſ

ſè in trè libri la Storia Caldaira , e Babila-vira , nella quale vi compreſe

ancor’ quella de’Mr-di . Preſentemente non avanza altro di edit , che

pochi Frammenti , citati da Gia-ſeppe Ebrèo ne ſuoi libri contro di [ſpio

m- , e da Aliflimdro Poli/'tore ; poicche il Bora/b , pubblicato da ,inizia

da l/îterbo , è ſuor’ di ogni dubbio , che ſia uno ſquarcio apocriſo , e

ſpurio . Il lodato Gìuflppe .Ebrèo dice , che ſi accorda egli con Mosè nel

Ragguagli del Diluvio , della caduta dell’Uomo , nella Costruzione dell'

Arca, in cui ſi ſalvò il Ristauratore del Genere Umano; E ſoggiugne an

cora , che ſà menzione de’ Diſcendenti di Noe‘,e delle loro reſpective età.

fino a Nabalaſſar, Rè di Babilonia , cche, rapportando le geſìa di queſ

to Principe , ragioni della preſa , e dell’incendio di Geraffizhmmc , fatta

da Nabmboa’onoſèr di lui Figlio. nella quale occaſione ſcrive, che i Giu*

dèi furono menati ſchiavi in Babilonia , donde ſegui la deſolazione di"

quella Città per lo ſpazio di ſettant’anni ſino al Regno di Ciro . Quan

tunque Alcuni ſi ſ‘oſſero impegnati a dimostrare , che i dieee Rè- di Ba

bilonia , i quali in ſentimento ſuo regnarOno in Babilonia prima del Di

luvio , battano colle diece Generazioni,dalla Creazione dell' Uomo fino

al Diluvio . purnondimeno la coſa è intralciata di molte Spine , e fuori

di alcune Femplici conjetture non hà niente di ſodo . Onde non fù, ne

puol’eſſere testimonio idoneo di quel , che ſi oſſewò costantemente da.

tutte , 0 quaſi tutte le Nazioni , prima , e dopo il Diluvio . Il quinto

final mente ſù Confirvatore della famoſa Libreria di Aliſſzmiria, ed uno

de’ più Favoriti oreflb il Rè Tolomeo Every” , di ordine del quale ſcriſſi

ſc la Storia de i Rè di Taba di Egitto . Tralaſciando di dire , Che ſi re

golò ſècondo il calcolo ſavoloſo degli Egiziani , il quale avanza di gran’

lunga la Creazione del Mondo, poc’, o niente parlò di tant’, e tante altre

Nazioni , che ingombravano anc’ a’ tempi ſuoi il vasto giro della Terra:

Pen-[ocche , quando anche oggi eſisteſſe la di lui Storia , ne pure potreb

be giovarci a ſapere i costumi di tutto il Genere Umano , per poter’ di- _

re , questo , e non quello , è legge immutabile della Natura, perche coſ

` tantemente oſſervato da tutte le Nazioni del Mondo . Sicche avendo

Tribom'ano ristretta la immutabilità delle leggi Naturali a quelle,le qua

li apt/(l Omm*: Geom peroroaèfirt‘abtflr , ſù lo steſſo , che rendere il

Diritto della Natura trastullo , e ſavoia delle Genti, mentr’è impoſſibile,

che ſi palla dimostrare , che un’ Precetto Naturale ſia stato ſempre ..ed

' ogm
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ogni tempo oſſervato in ogni Angolo , e Regione del nostro Globo Tei-ñ‘

racqueo , sì perche gli Uomini ſöno stati ſempre proclivi al male , sì an

che perche mancano a noi le Storie della prima Età , e di tutte le anti

che Nazioni del Mondo .

Conſiderandoſì finalmente quell’altre di lui parole Divina quadam

Pravidmtia carfflitata , maggiormente verremo in cognizione , ch’ egli

non ebbe alcuna idèa del Diritto Santiffimo della Natura . Imperciòcche

ſecondo il ſentimento del medeſimo Ulrico Hat-ra , Scrittore impegnatiſ

ſimo per la Difeſa della Giuriſprudenza Romana , non ſolo volle , che

la immutabilità delle leggi Naturali naſceſſe dalla Determinazione Divi

na , e non già , perch’elle ſono eſſenzialmente tali , ma stimò ancora,che

questa Determinazione non foſſe incontrastabile , e certa , tanto appunto

indicando quella parola quadam (a) . ~

. Con aflèrirſî , che il Diritto della Natura non ſia invariabile per sè

steſſo , cioè , perche intrinſecamente è Santo , ma perche Iddio hà volu

to , e determinato così , è lo steſſo , che affermare , non eſſere il vizio

malo , e buona la virtù in sè stefià , ma questa , e quello eſſer’ tale,per~

che il Signore lddio ave loro ſopramposte le ſudette qualità , e per con

ſeguente potere Iddio , ſe vuole , mutare in Vizio la Virtù, e nella Vir

tù il Vizio ,' Propoſizione ,la quale , ſebben' è stata diſeſa da Giovanni

Sz-yrílavio (b), dall’ Eflèm’o (t) dal Pafi’adatffia (rl), e dall’Ubtra (a), Scrit

tori tutti delle Sette Calviniana , e Laterano , purnondimeno ſempr’è

stata ella abborrita dalla Chieſa Cattolica , la quale ſeguendo le orme,

calcare dagli antichi Concili, e Santi Padri , hà tenuto ſempre , e tut

tavia tiene per indubitato, e cert0,che l’0nesto,e’l Giusto, l'oſceno,e l’in

giusto fieno intrinſecamente tali , ſenzache variar ſi poſàano , ſiccom’è

inVariabile la Santità di Dio , il quale non può non odiar’ ſempre il Vi

zio , ſempre non può non amar’ la Virtù. Gli steſiì Eterodqffi , qualora

non ſono stati tirati , o dal genio di adulare i loro Principi, o dall'impe

gno di ſòstenere le ſcempiaggini degli antichi Giuriſconſulti Idolatri , fi

ſono , anc’eſſi , fortemente opposti al ſentimento contrario . In fatti

Ugo”: Grazia , che adottò alcune_ Maſſime di Saccino , e di Cal-vira can

didamente conſeſsò , eſatte talmente immutabile il Diritto della Natu

. ra,

(a) Eaaamz'a Romana pagaz'. ”am.3:

(b) I” oimiirt'is' quaçfliamzm aliquot difficilium

(c) TraEZ. deſabjaèî. Cariſſima. ad [age-m Det' rat-2.5.12. @fif

_- (d), ,De ja” Nata-r. EB Gent. libra. tap.z. 5.3. @ſta

' (e) Earomja Romana pag-az,
K
a
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ri ; che dallo fieſso Dio non può renderſi mutabile , e vario *(4). E per

cbeí Difenſori dell’opposta ſèntenza ſi Fondavano nel dire v“, che ſovente

nelle Sacre Scrirture aveva il Signore Iddio ordinato , che ſi fofèe tolta a

questo , ed a quell’altro la vita ,› e che il [ho Popolo d’lſi‘aello ſi aveſse

portati via 'i vali di argento degli Egiziani , onde pareva , che l’Omici

dio , e’l Furto , i quali ſono dal Diritto Nanni-ale vietati , aveſsero per

duca la loro malvagítà in que’ cali , che il Creatore aveva volato così‘,

e per conſeguente intrinſeca la loro pravícà non ſoſse, ma bensì ſopram

‘posta dal di lui commando , perciò diſegnando egli queste ſallacie , ſag

giamente riſpoſe , che la mutazione non era accaduea , ne potè accade

re ne’Precetti Nacurali , ma unicamente in quelle coſè , intornocalle

quali alcune Leggi Naturali rígíranſi'; quale mutazione nOn fà ,- che .l’Il

lecito diventi Lecíro , e che il Male 'fi muti in Bene : Opera bensì` , che.

l’uccídere non ſia omicidio , e che .il rapíre l’altmì non -ſîa più furia**

‘Concorrendovi l’eſpreſſo commando di Dio, non è, che xl’Uomo a'mmaz-x

zi un’altro Uomo , o che fi pigli la roba altrui , ` ma diventa un’ pu‘ro

Miniflro ſuo' , e mette in eſecuzione quel gius vitae , e‘ mois“, chTegli hà

íbpra tutte le Creamre , e quell’afiöluto dominio , che fieno ſopra tutte

le coſe create , Onde mau-iene a-pígliarfi q'uel, ch’è- di Tizio, ma quel,

ch’è di D10 , vero Padrone della roba di Tizio (b) .ì Non alur‘imenti-l’in-Î;

[eſe il Celebra Radu/fb Cadworz' , concuuochè ſoſſe u’n’ perfido Sacra-‘F

memoria , nella ſua dona , ed erudita Dilîërtazíone da ‘aetgminjedíí, CÌ

inf/:ſii notiom'b”: , e Mastovio , Scrittore ‘della vita di 54mm'lc'- PlffM-î‘

dmflîo , accefia , che lo ſcroſcio grandiſſimo , facto contro di eſſo Faſe”;

larfffìo per il Prodotto {le Jura Nature” ’, Es‘ Gemìmh-da‘ quaſi tutte i le.

Accademie de’ Prouestami , non altròn’de derívò , che dall’aver’ egli of'.

~ ſci—ito , non eſſere per sè steſib malo il male , e buono il. bene; ma bensì*

l’uno,e l’altro eflèr’tale ex* impq/ìtiom D!Ì.G”QÌÌEÌMO Amy/?0,Giavan’Fra-*za‘*

:eſco Buddeo , e quali tutt’i Protestanti concordementeoggi a’mmettono,~

che Iddio non poflè mutare la virtù in vizio, e’l vizio nella virtù. Or’ſe'

così è , come non fàrà di raccapriccío il ſentimento di Tribom‘ana ,mii

quale non ſolo colle ſue parole inculcò , che la-immunabilità delle leggi“

Naturali 'dipeda’ ex impafizìom Dei , ma diflë ancora , che- questa im

poſizione , o fia Provvidenza dí Dio abbia dell’incertezza , e del dubbio}

.Divina quadra”: Pravidmtia corfflitzztaſant ?. - ~ ’ ` ` ‘ ‘

tz ~*..‘~'u N “~~î’*~Î'-U1ri-

e. -. * * ’, .. v ,
L ` ..ILS- "2"." 1."\` ‘ fl ` t

5.

a

'i5"5.- .-- ."..`<…`ÎJ›'.".`_
i da) De ju” Bell E9’ Pac. libr.1.c4ù.l.s.lo.””m.f.

(b) Dejan-e Belli , G Paci: 10c- citato num-6,

. ,n.4 . "ñ" _.
I `- "ki‘ -T\ *J-l. “r“.ìx ‘fl‘ -D (5“
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- ññ ' Ulrico chro , Scrittore del Diritto Pubblico , quantunque aveſſe

conoſciuto , e conſeflato ~il torto , che aveva fatto Triboniano per mezzo

di questa incertezza . e dubbiezza , con cui aveva parlato , alla immu

tabilità intrinſeca, delle Leggi Naturali , purnondimeno per ſostenerne la

ſtima, volle diſenderlo , e ſcagionarlo . Gran' male non ſarebbe stato , ſe

ne aveſſe fatta la difeſa , con isſorzarne ſolamente le parole , mentre

Ogn’uno ſi ſarebbe avveduto , ch’era l’impegno , che lo faceva parlare

così 5 Ma il punto ſia, che lo difeſe, e lo ſèagionò per mezzo di una ln

terpetrazione , che direttamente ſi oppone all’Etica Naturale , e Criſ

tiana :"z Avendo detto , che intanto Triboniano aveva dubitativamente

arlato della immutabilità del Diritto della Natura , in quanto non è

nell’Anima Ragionevole tuttociò imprestb , che balia a ſar’ diſcernere

ail’llomo “una per una le azioni one/ie , o turpi , e per qual cagione ſie

no eſſe tali , Ba in rcfltendum c/Z , ſono le di lui parole (a) , non om

” inf)? , quod ad rlaram ,- E3 (li/finita”; porre-otionom explc ”alam , ,mi

ml demonstramlum iuſingulir rob!” , au , G quare affioan objefiacjint

turpe: , aut bonajiae ,ſhfficiat . ll che non è vero affatto , mentre l’Uo

mo per mezzo del lume della retta razione può beniſſimo distinguere in

qualſivoglia azione il Male dal Bene,e ſishivar' l'uno,per attenerſi all'altro.

Verità, che lo Spirito Santo/ce la ſe anche intendere per bocca dell'AM.

“0'“ ~ allorché diſſe ”‘15 aio-roìi'ömnov ratio-ou flip yvöanw 1-5» 1MB” 19

3 -röv Tocai-rw , ut bonesti , {'9' inboncsti notitia nihil flgò’üt ian-tutto…:

aliena: . E quantunque non ammetta dubbio , che biſogna talvolta ri

flettere , tornare a riflettere , e raziocinare con qualche lunghezza , per

avviſire l’intrinſeca bontà , o malizia di certe azioni , turtavolta però è

anche certo` , certiſſimo , che tanto ic Leggi Naturali per sè steſſe chia.

ſe z ed evidenti. , quanto quell’altre ,che ſi vanno a chiarire per mezzo

del raziocinio, non ſimo affatto ad alcuna mutazione ſoggette, e di tutte '

può istruirſene l’Uomo,con coltivare il lume della ragion” con deporre

ogni pregiudizio , che gl'íngombra la mente , NE” Exa'

'm “ Mim’ i] Ba“”dffi’ a 5"‘ Mi ſpari” ig 31”: mmm” baia”: ex te

’io/b ("BW/3‘" 9 düìdfiriendum', EB Woman,

Sarebbe ormai tempo che io poneſl'i ſine a questo Paragrafo , aven.

d.° già d'm‘ffi’fflmv come 9 e perche ſi poſe in campo la non vera distin

lione del Diritto Naturale Primiero , e Secondario . e del Diritto delle

Genti , anche Primiero ,r e Secondario . come . e perchè Triboniano due

volte, e con diverſe fraſi parlò del Diritto delle Genti , ed abuſlitoli deli?

al

a 7 i

(a) Bancaria RJÃ'A” ffig.: 5. aumzà

i l ~ l

nowow_
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altrui Semplicità, non tanto inorpellò le diffalte di Ulpiauo, e degli altri

Giuriſconſulti ldolat'ri, quanto cercò destramente d’inlìnuare le Mamme

del Gentile-ſimo in pregiudizio notabile della Morale Evangelica, e Na

turale, e giunſe fin’anche ad abbattere la immutabilità delle Leggi San

tiflìme del Diritto della Natura,con most-rare in apparenza di confeſsarñ

-la,e d’inculcarlagMa lòno costretto a proſeguirlo, perche'Arrigo Cornia:

Samuele , ſuo figlio , con ofiínazione , degna della loro corrotta , e falſa

Dommatíca,an’pretest› nel loro nuovo Sistema del Diritto della Natura,e

delle Genti dí farci credere ,- che Ulpiano , e Compagni per Gius delle

Genti non intefèro altro , che qu'el Diritto `,' ch’è proprio, e ſolo dc] Ger

nere Umano, comunicatogli da Dio per mezzo dd lume dBlla Ragione o

e per Conſeguente il‘ vero,e genuino Diritto della Natura, non già alle Be

stie,ma alle 'ſole Nazioni Umane Comune; intrapreſilzche hà del Sorpan

dente a ſegno, che’i'à‘arroſiìre la medeſima Temerità; Imperciòcche per

incontrare qualche credenza biſognarebbe, che fi cancellaſlè dalle nostre

Pandette il titolo deJustitia , @Jura dove stanno impreſſe, e regiſtrate

le diffinizieni‘, e gli eſempli, che i mentovati Giuriſconſulti diedero, ed

arrecarono del Gius della Natura , comune agli Uomini ,calle Bestie, e

del Diritto delle Genti, introdotto, e stabílito dall’industria, ed invenzio'z

ne dell’uomo” molto più ſarebbe neceflàrio, che s’ignoraflè la loro qua

lità, Idolatrlca, e Stoica , per cui erano incapaci di penetrare col loro in*

telletto nel Sacrario dell’Onestà , e della Giustizia Naturale . Conviene

Pertmo, Che mi faccia‘ carico di ciò , ch’eſſi an’ penſato, e ſcritto in dió

feſa del loro Aſſunto , affinche la Gioventù ineſperta non dia nel Peco

I‘BCÒÎO z maggiormente' perche sù questa baſè fi ſo'no inoltrati a ſtabilire,

che le vere Leggi Naturali fi ritruovino nelle ſentenze, difiìnizioni,-eriſ-‘

poste de’ ſudetdGiuriſconſultifloſhche non può ſenza orror’e' aſcoltarſi,`

eſſendo ben’ noto, che non ostante, che in buona parte furono eflè modeſi_

ſàte, e Comme dagl’lmperadori Cristiani per mezzo di alcune di quelle‘

i Costituzioni; che nel Codice Giustim’aue‘o ſi leggono , e da ciaſchedund

Monarca Cattolico nel ſuo proprio Regno per mezzodi que’ Statuti, Cad*

pitoli, e Prammatíche, che in ogni Reame fi oflèrvauo , pure vi è‘ molto}

che Cffieggeffi e moderare . ' ‘ " ` ì ' l

ì An’ detto primieramentc , che i Giuriſconſülti Romani dif-finirono il*

Gius delle Genti eflèr’ quello, che Naturali: ratio inter 0mm’: Homiuerî

mîstifm'f, 0 pure , quod divina auadam Pro-vidoutia conflitutum di; Onde!
non è da dubitare , che in ſèntiſimento loro il vero Diritto delle Genti (ing

quello, che varia nel nome, e non già‘nella ſosta'nza dal~` vero Diritto del-zx

la Natura (ohm‘ 7- -- " ** a a 3 * ;2. , i. i

PJ N z' ` Ma

a (a) Diſſl’rtation.Proemial.4.cap.a.s.293 -

(Hd-,r



'i100 ſi› DEL VERO DIRITTO DELLA NATURA ,"

- y Ma an’ traveduto ad occhi aperti , e la’paflìone li ave acceCati-in

maniera,-che Ii hà reſi incapaci _di diſtinguere il loglio dal grano . Dove,

di grazia, ed in qual legge delle Bandecte lì truova ſcritto, che il Diritto

delle Genti ‘ſia quello , che Divina quadam Pro-videmia :org/Zimth ç/l i‘

Avendole io lette,e rilette da capo aſondo,e con ogni eſattiſlìmadiligenza,

non mi.è riuſcito affatto di rinvenirlo : Come adunque- non oſſervandofi

nelle Pandette, dove ſono racchiuſe le ríſhoste, diffinizíoni, e ſentenze de’

ſudetti Giuriſconſulti, le accennare parole , ſi può dire, che in ſènoimenno

loro il Gius delle Genti non ſia altro ’, che quel Diritto, il quale .Divina

gzzadam Pro-w'dmtia con/Zitamm'cji ? Si truovano queste , ma non così

nude, e ſchietce , ſiccome le hanno eſiì traſcritte , nelle I/Ììtata Civili ,

male Istituta Civili non an’ niente, che fare colle Pandetce , mentre ſu.;

,tono decracura di Tribom'ano , il quale proccurò di colorire la lìempiagfl

gine di quelli, e ne dim’ delle più ſconce . Oltrecche non ſi ſognò affatto

Tribom’ano, quando proſerì le ſudetto parole , di parlare del Gius delle

Genti, ma di diſegnare, quali legginacurali doveſſero averli per immu

tabili, e perpetua , onde diſſe , Sed Naturali:: quantum fara , quae apud

omne: Gente: peracqrzèſer-vantur, Divina quadam Pravidmtia conflitma,

fimpfljfirma, ata”: immutabiliapcrmanmt ; Sentimento , che , come hò 7

dimoflrato , distrugge in turco , e per tutto l'eſiflenza, e la immutabili.

tà delle Leggi Santillìmeñdella Naaura . Tribaníana medeſimo parlan

do del Gia; delle Genti, e çraſcrivendo appunto' la diffinizione del Giu

riſconſulto Gaja , della quale an’ ſarto ulö Arrigo, e Samuele Comic , lo

dichiarò vario , e mutabile , perche immediatamente ſöggiunlè, E: Pafl

pal.” iraq”: Roman!” ’partimſao proprio , partiva comma-m' omm'am Ha

minum in” mit!”- ,- Ed in queſto non vi aggiunſe niente del ſuo, men

Îre i Giuriſconſultí Romani , e particolarmente Ulpiaflo nella leg-S. {le

JIJ/Ìitfñ’Jwe ſempre lo-avevano riputaco tale, Onde, díffinendo il Gius

Civile , diſſero , Jm* Civile e/Z , quad neque i” totem a Naturali , mi

Gentili!” rercdercmcqae per omnia ci ſèr-vitzltaque mm aliam'd adämus,

vel (letralzimm Jari Comma-ni jm* propriam, ia'er Cioíle,effián‘zm._ Sicch’è

falſo , ſallìſfimo , che i Giuriſconſulti ſudetti aveſſero avuto per Diritto k

delle Genti quello, che Divina quadam Provider-*tia mn/Zimtum est . le

quali parole rapportandofi a Trihom'arzo , anc'è Falſo, ſalſiffimo, che ſoſſe

roindicative di quel Diricoo delle Genriyche varia nel nome , e non già

nella ſostanza dal vero Diritto della Natura . Tanto maggiormente, che

gli antichi Giurilèonſulti Romani , per. efi'ere della Serra :Stoira non ſolo

non conobbero la Provvidenza infinita di Dio, ma ben’anc‘he la riputaro

.no favoloſa, ed apocrifa,si perche i Stoìci ammctcevano la maneria fluv1
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.da di Eraclito, la quale dirittamente conduce all’Ateiſmo, (a) come per;

che intronizzarono il Faro nel regolamento dell’Univerſo (b) . Onde non

arrivo a comprendere con qual fronte .abbiano pocuto Arrigo, e Samuele

Corri-ia ſcrivere nel loro Sistema del' Diritto della Natura; e’delle Genti,

che [Il/;iam , e' Compagni aveſſero preſo per Diritto delle* Genti quale.,

che Divina quadam Pra-videatiu cori/Pirata”: aſl . *- i‘ A.

Veriflìmo , e lo conſeſſo anc’io , che il Giuriſconſulto Gaja di‘fflni .,‘

eflèr’ quello il Gius delle Genti quadNaturcli: ratio inter 00m: Hami

Îm' eau/limit , Ma è veriffimo ancora ,. che qu‘este parole appunto I fic

come hò dimostrato poe’anzi,` ſan' chiaramente conoſcere ,- che il Diritto

- delle Genti in ſentimento ſuo , e degli altri Giuriſconſulíi Romani non

era, ne poteva eſſere il vero Diritto della Natura' ; Imperciòcche queſio

non riconoſce per ſua fonte , ed origine la Ragion’ Naturale a ma bCMÌ

lddio, il quale per mezzo del lume della Ragione lo comunicò al Gene

re Umano All’incontro dalla Ragion' naturale dipende quel Gius delle

Genti , che impropriamente è tale , e che da principio ebbe da pochi il

ſuo eſſere , e poi ſi andò da un’Popolo all’altro dilatando. Conciofiacoſa-ñ

che la Mente, che penſa bene, quella è, che hà truovava, e truova le ma

üiere da rendere più—agata, ,› ’e meno torbida , e procelloſa la Società

mana . ' - ' -- , ñ ñ.

_ An’ detto in ‘ſècondo luogo .7 che Ulfliauo- dichiarò il Gius delleGen-ì

ci eſſer' nato collo steſſo Genere Umano (t) Autiquum Ju: Geutíum rum

ipſò Gem*: Hama” prodiz‘um cſi. Se dunque la ſua Origine è così rimo.

fa, Che agguaglia il naſcimento dell’Umana Proſàpia, come non ſi hà da

credere , che aveſſe inteſo delvero* Diritto del-la Natura , -variante nel

ſolo nome da quello delle Genti. allorche viene a variare l’Oggetto P ._

' 0 Ma prima’ di riſpondere", è neceſſario , che ſi abbia ſötto gli occhi

lamiera Testa di eſſo , ~mentre giammai fi può capire il vero ſènsf: dello

- " - ' ſlk-a i

(a) Vedi Cicerone (le Natura Dean/m lìbr. 3. rap. 14* Pag-30579

’WH-9- Opa-um, e Lorenzo Moshemio Nati: ad Systma Iutdleölſudvvart

cap-z 5-287.”ot.y., :-ñ 4 .-. .x i_ ,, a e , A z_

a (b). Plutarco de Placitís Phildſhphorum l'ibr.t.capit.'7-Dag-33l-;ÎVÎÉ

Qi Emploi WDO'TIP” Oni” dropaipop-mz flip rexvaóv 636 Bca'öiëovifl 'yi

’ì‘n" "mſi" a ;HTÎPlElÀ’iOOTOS ”im-ag -nîç ”eppoi-mtv': ?ui-y”, nds" ZU' il**

I

\

- n

"'7"‘ MTJ'W‘VPEVW -ye’vs-rm , Stoiri cammum’ter Drum prauuutiaut a dſc _`

1‘157” ’ſ7 W’Ìfiffioſum , *vi progredíentem ad Mundi procreaziomm, qui Mt”)

G’M Mſe routine” omnes* fiminalflflrma: , e” quibus `/z‘ziguiufizta ”a3

“01’117. .A A. ‘.5 1x ‘z‘ 3\1.‘,~!)….`i

(e) Leguffdc_ acquizflrdmiuìd;

ſ.



ma' DEL VERO DIRlTTO DELLA NATURA,

Scrittore, ſe non ſi legge tutta la giacitura del ſuo diſcorſo : Tronche‘, e

mutilate ſe ie di lui parole ſi allegano , non ſervono ad altro , che per

inſampognare l’altrui Semplicità . Il teflo dunque è quefio, Qçaramdam

”ram Damiaiam aamzſrimar jan' Gea-tim” , quod razione naturali inter

ama:: Homim pararqaè ſer-vata" . Qzaramdam jan.- Civili , ide/Z , jan

proprio Civita”: ”cz/ira:. Et quia antiqaam Ja: Grazia”: cam :yz/b Ge”:

re Hama” proditam est, 0p”: q/Ì, a; (le [zac pria: rçfirendamfit . Omnia

igitar Am'malia, quae Terra, Mari, Carlo capiantar , ide/i , fl-rae lag/lime.,

Wlan”, pri/'m, Capieatiamfiam‘zEd è degno di ſaperſi ancora , come il

ſudetto Teſla ſi truova registrato nella ‘Rubrica delle Pandette dc Acqui

rma’o ”ram Dominio . 1“*

- Ciò premeſſo la steflà Rubrica in primo luogo dimostra , che Ulpía

”o non parlò del vero Diritto delle Genti, cioè , di quel Gius , che nella

` lòstanza è lo steſſo, che il vero Diritto della Natura, ma bensì dell’impra.

primo ſia di quell’altro, che traſſe la ſua Origine dall’induſtria, ed ínVen

zione Umana, e che incominciò tra pochi, ed indi (i dilatò da una Fami

glia an’aitra,e da queſta Nazione a quella,- Imperciòcche, diſegnando ella

le varie maniere, come un Uomo poſſa acquistare la proprietà delle coſe

create, neceſſariamente questa [i deve rapportare all’industria, ed inven.

zione Umana , non avendo il Diritto Naturale stabilito , che un' Uomo

aveſſe il ſondo Carne/iam, ed un’altro il Pomprjano. , e molto meno, che

più toflo in questa, che in quella maniera ne acquiflaſſe il dominio , inap

tè aaacritar, ſcrive il Puſendorffio (a) , ”tram Propria!” raramjz't a

Natura, a” vero ax Institato? Nam mang'fi-stam eſt‘, eamdá’ín pro-venire ab

impoſizione Homìrzam , arfivr arteria! ”bat proprieta; ,five detrabata r,

pax/ita”- cart/”11kmſhbſiantiam m'óil mutazioni: babe” .

In ſècondo luogo il Testo medeſimo di Ulpiam quello è, che addita
di aver ei parlato del Gius delle Genti improprio , vil quale riconoſce il

ſuo eſſere dalla prudenza , ed invenzione dell’Uomo . Imperciòcche ra

iona del come {i acquisti , o ſi poſſa acquíflare il dominio delle coſe di

quàggiù. Ogeflo dominio, che noi diciamo privativo qaoad alias, gli fleſ

fi ldolatri conobbero, ch’era derivato dalla convenzione , e non già dalla

Natura, e perciò a piena bocca conſeſſarono,che dapprincipio non vi era

Metin” C" TMW, ma tutte le Cole erano a ciaſcheduno comuni. Avviſa

rono ancora, che de’ beni tem ali il Dominio vero non era preſſo l‘Uo

mO› ma Prcſſo l’Autor’ della attira, il quale ne aveva »al Genere Uma

.no conceduto il ſolo, e ſemplice uſufrutto , da ripigliarſelo, ſemprccchc

s - _ ,. ‘ .

(a) Dc Jarre' Nazar. Cd Gran-'ibnzszJafine’ :

. ..k-l— "-,";

.'Ì a** L 1"'14

.I..,.‘,-..,r -ñ ‘ ,, y
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’E‘DELLE GENT[.` `. ſto;

gli ſarebbe piaciuto (a) . Se dunque il dominio privativo ”ad alias non

ebbe la ſua origine dal vero Diritto della Natura,ma dall’invenzione deli*

Uomo , per cui ſurſe quel Gius , che impropriamente delle Genti ſi ap

Èeála , e ſe al Gius delle Genti Ulpiaao medeſimo rapportò il ſudetzp

minio , forza è conſefläre , che non conobbe altro Diritto delle Gen .

ſe non l'improprio, che niente hà, che fare col vero Diritto della Natura.

Ne perche diſi‘e , quad ratio”: naturali inter 0mm Emi”: parata”

firvatar, ed indi ſoggiunſe, C‘î quiamntiqmm Ju: Gentizzm mm i/z/ò Go

”tra Hama” prada‘th gli ,J perciò ne ſiegue , che aveſſe preſo per Gius
- delle Gentiſſquello, che varia ſolo nel nome dal vero Diritto della Natu

ra: La coſa, di cui tratta , fà vedere primieramente, che non pofl'a eſſer'…

così, Imperciòcche l’afl’erire,che il. Dominio privativo quand ulini' ſia (h

w dal Diritto Naturale ordinato , e preſcritto, è lo fleflò, che mettere in

campo una propoſizione, la quale ſconvolge da capo a fondo tuti’i prin

cipi dell’antica Giuriſprudenza Roìnana , e ſognare quel, che non cadde

mai in testa ad [Ilpìana, e agli altri Giuriſconſultí di aſſerire . Come po

tevano elii credere, che il Diritto della Natura aveſſe stabilito il mmm .

e ”mm , quando concordemente añermarono , che dapprincipio tutte le

coſe erano state comuni? lnolrre riportando al Gius delle Genti la Maffi

mz, che le Bestíe feroci, iPeſci, e gli Uccelli fieno di Coloro, che ne fan.

no la preda , chiaramente eſclude , che ciò provvcnga. dal Diritto della

Natura, e la ragion'è chiara, perche a ſar’ quefie prede, è neceſſario, che

ſi preſupponga, che l’Uomo abbia già truovata l’arte di predare i peſci

nc] Mare , e ne’ fiumi , ‘di àttrappolare le Belve ne' Bolèhi, e di condur

re gli Uccelli alla rete . Inutilmente fi ſarebbe convenuto, chefé”: bg.

.flat , piſta, S ”aim-re: rapimtiam’fim, (è prima gli uomini non aveſ

ſero truovata h maniera di poterli pigliare. Eflëndoſi dunque in ſegue!!

di ciò, che l’Uomo inventò, flabílíto, e preſcritto, che ſoſſem eflî in più.

n_o dÒminio de’ Capientî, non può non dirſi , che quefio Gius delle Gen

ti, onde ſurſè la ſudetta Maffima, e di cui ULpÎano ragiona, fia il Diritto

delle Genti improprio , differente non giànel nome . ma nella ſoſtanza

dal vero Dirítlo della Natura . Neceflàriamente poi dovette intervenire

' _ .5, il \(a) Euripide Phnmg‘ſſìt ”firm-3.. ivi d -

*Om-ot ‘ni 7mila' {Siae ”t'amo-Pau Bpm-l,

Tot' *röv 3m?” 3’ Éxoufl: t'flfaſhiipz—m. .

"O-raw 3t' ”Kc-’s z Juni &pupoövrm tdk” , 4

Wimfiäfiflm ”tutle rerum Homim: babe”: , Es’ azbflínistratiamm

cora”; honorem, gm: ci: a Dir*: ſappcditantar , 9m' :a etiam pro [abita

”fire-it 'a ' ‘~ '
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,il Conſenſo degli altri , affincheil Capiente ne aveſſe acquistato il pieno

dominio, mentre in altro caſi) ei non ne avrebbe avuto, ſènonche il ſem..

plice mantenimento ſuo,e tutto il di più avrebbe dovuto laſciarlo all’uſo

ialtrui (a). Naturali razione inter omnes Homiue: ,praequè ſir-vati” non

‘vuol’ dire altro ,. che gli Uomini col lume della ragione introduſièro la

maniera, come fi poteſſe acqui—stare il dominio delle coſe create , e che

,queſta introduzione ſi oſſervava a’ tempi ſuoi fra tutte le Nazioni del

Mondo , e quell’ EB quia autiquum ju: Geutium rum i/zſo genere Humax

,no proditum est dinota , che tosto che gli Uomini laſciarono la vita lel

Vaggía I e- ſeſífla ( Opinione , che come hò detto altrove era ferma , e

(labile preflb i Rom—ani ldolatri (b) ) , e diventarono Umani , penſàrono

ſet-iamente aistabilíre quelle coſe , che giovarebbono a mantenerli in

tranquilla unione, come fù tra le altre la introduzion’ del Dominio priva

to, affinche ogn’uno foſſe stato contento del ſuo : Secondo hò ſcritto nel

5.1!., era costante ſentimento degli Antichi, i quali furono privi del lume.

della Fede, che vi erastata un’Aſſemblèa Generale, nella quale, incominq

ciatoſi a dirozzare il Genere U’mano, aveva il medeſimo atteſo a preſcri

vere delle Maffime aff'ac‘enti alla ſua quiete , chiamata dall’ lmpe‘radore

Àutouiuo Città, e Repubblica la più antica di tutte . Onde non è mara

.Vigliílaſc Ulpiauo diſſe,che l’antico .Gius delle-Genti aveva avuta la ſua

origine eum ig/o Genere Humauo . , i .’ - -l

,3 Così in fatti doveva dire, anche perche la cauſa principale , Ond .

gli Uomini ſ1 alienarono dal Costume delle Fiere , e ſi reſero trattabili,

ed umani , fù in ſentimento della maggior parte de’ Filoſofi Idolatri ii

Traſhco , ed il Commercio, .ch-e quelli ebbero fra loro per cagione dell

Mare; Guardi il .Cielo (dicevano i Mentovati Filoſofi ) che l'Uomo non ,E

aveflè avuto il Commercio Marittimo , perche mai ſarebbe divenuco.

Umano , 'e ſempre ſarebbe stato intrattabile , e ſelvaggio . Così nel Li-'z

_; _ › bro

' ' ~ «- " 1- _ ' t

(a); ;Maſcovio iu mm ad, Pufimdárffium de Jur. ›Natur. EO’ Gent

ffiſir-4-MP-3-ÎÎPÎ-3-ÌVÎ, Non ab iuitiostatim Meum, Tuumqucfuítſiugula-v

r'e: I?” quo euim aufíum a)? Geuur Humauum ,fiugulir i” omnia ex- couñ

reffioue divina ju:~ par compari!, uimirum , ut rebus' iu Medio poſitir ute

rmMÌ‘, quoad ”etcſſarium eſſèt, ae utile, ſufficieute quippe omnibus Natu

rae ubertate, ad vitamji uouſuaw'ter, ut ‘commodìjaltem , ES' qualita'

?MZ/'ſw ”odia-’adam- Ituque Nemiui iutegrum erat , ire ere/;tum rem ab

altera occupatam ",` qui tamfinito uſu , fi‘m tal/'r zſſce , _Nut utrudo. ”ou É

abstzmereturam’miuem alium abuſuejur unire Poter”; . _ . . . ,,.4 .3

(b)' Vedi la mia Diſſertazione Apologetica dell' Eſz/Ìeuza del Din,
ritto della Natura‘, e delle Genti -_ ſſ

i 'e
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f

bro ”pi -rà‘ 1612p” ö‘öwfirí ”Up xpnmpdflpw, Aqua m’, a” igníſſit ”ti/i”,

lo riferiſce, e lo attesta il rinnomato Plutarco, o'z’ypmv‘o'iuu pizzi-iv Zum, EC

cone le parole. 19 cia-òyBoÀov mi” Bio” -r'á’w *ui aux-0195530” ”uN-e , 19 n’ÀHov

üoinre, Scoproóysvov m7; ?razzi &MEN-ov e’mxoupiou; , 19 vir-71360101 xowwviav

ípyotèómvov 19 (DÙU’OLD. H'poínÀe-:-ros piu o'îuv , t-i [ari iíÀxos ( :pna'iv ) iiv ,

góçppóp” ai” iiv. ’iam Se' ein—"iu , ai; ei [ari S'oíÀoc-r'm ii” Fair-rw oíyptoírot-rov

Zac», 19 oc’vax‘öZa-rurosfi o’íuìpwaros 1T”, Vita”: enim ”q/í'ram agrcjíem alia

qm’n , 65 Commerciomm experts-m hoc Elementflm (Aquos) conjmxi; , ac

perficìt, Mazza': email/'is dire-Ham , ar permutationìbm Communita’tem ,

amicitiafqflc conciliantem. Hcrarleti cst ,ſi Sole care-rem”: , trafic”: nobis*

futuram perpetuam. Licet autem nobis' :adam modo dire”: Si ala/71m Marc

.ſh-Mt', animalfafflèt Homo Omnia”: Animalizzm fi’rz'fflmum,$ impenden

tiflimzlm . Se dunque l’ Uomo allora diventò umano ſecondo la Filoſofia

Barbarica , e Grecanica, quando ſi aprì il traffico, ed il commercio per.v

mezzo della Navigazione colle Nazioni Oltramarine, e ſe questo traffico;

e commercio non ebbe , ne potè avere la ſua Origine, ſe non dall’indu
flria, ed invenzione umana, o ſia dal Gius delle Genti improprio, per ne-ì

ceſſaría illazione ne fiegue, che quel mm 1gb Genere Hama” proditxm

est fi debba riferire, non già al tempo , in cui ſù l’Uomo poſto nel Mon

do, ma. bensì a quell’altro, nel quale credevano (bench’erroneamente) gl'

Idolatrl , che l’Uomo aveva laſciata la vita ſelvaggia , e ſerína a ed Eſa

Socievole, ed Umano diventato .

Ma quando anche qualche dubbio potefl'è inſorgere intorno alle di-ñ`

Viſate parole (Il che non credo), non per questo dovrebbe dirſi , che Ul—

piano per Gius delle Genti in-*eſè parlare di quel Diritto delle Genti,che

nel nonge y e non già nella ſòstanza varia da] vero Diritto della Natura;

Impermòcche ſecondo le regole dell’Ermmmtím un’Testo osturo di qual

che Autore fi hà da interpetrare con un’ altro Testo chiaro,e sſavíllante

del medeſimo Autore, e non già fi hà da ritenere l’ oſcuro , per rendere ~

equiv<›co lo sſavillante , e chiaro. Ora chiaramente Ulpiana ſotto il titolo

delle Pandette (le fax/liti”, @jan- diffinì , qual’era quel Gius delle Gen

ti a Ch’el’a proprio del Genere Umano , e nel diffinirlo apertamente diſſe~

quod a Naturali reredít . Se dunque il Diritto delle Genti in ſentimen

to di Ulpiano quello è, che ſi ſcosta , e ſi diparte dal Naturale , come lì

Può Prerendere . che Ulriazzo medeſimo l’ aveſſe creduto lo steſſo , che

quello? Inoltre Ulpiam ſù quegli, che in conferma della ſua diffinizione,

portò per eſempio la Manomiflìone de’ Schiavi, ed Ermogeniano la Intro. . ~

duz-ion’ del Dominio, la Monarchia, la Confinazione de’Campi,e coſe ſi.

mili. Tutto ciò eſſendo derivato dalla Invenzione Umana , e non poten.

doſi negare , che i mentovati Giuriſëonſulti _lo riportarono al Gius delle

O Genti,
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Genti, che a Naturali rendi!, forza è conſeſſare, che non conobbero effl

altro Dirittodelle Genti,che l’impropri0,e non già quello,che non èdalvero

Diritto della Natura ſoſtanzialmente diverſoTanto maggiormenteperch:

instgnarono,che ilGius Civile l’aveva in qualche parte diminuito,e muta

to (a) Circostanza, che da sè ſola bafla a ſar’ conoſcere, che il Gius delle

Genti in ſentimento de’Giuriſconſulti ſudetti non ſù mai quello,che varia

[bio nel nome,e non già nella Sostanza dal vero Diritto della Naturazlmper.

ciòcche questo non è, ne ſarà mai ad alterazione ſoggetto, avendo avuto

il ſuo principio, e la. ſua eſìstenza da. quel Dio, la. di cui Santità, e Sapien

za è finta, e ſarà ſempre la. steflà . Il di più , che fi ricava da quelle leg—

gi delle Pandette , che fi oppongono direttamente al vero Diritto della

Natura, e delle Genti , e dalla Setta , e Religione Idolatrica di Ulziiano, e

Compagni, Onde non può affatto crederfi, che aveſſero avuta una giusta

idèa dell’Onestà, e della. Giustizia Naturale, e per conſeguente traveddero

nella Cognizione delle vere leggi naturali , a tutte le Nazioni Comuni,

quantunq-pe confermi a maraviglia la Verità, che hò- dimostrata, e ſmen

tiſca affatto i due Com-j , purnondimeno lo paflb in ſilenzio , per averne

abbafianza ragionato nel Paragrafb IV. , e V. della preſente Dial-ſtazio

m, e nella Dffèſh Apalogezica della Morale de’ Santi Padri (b) , e nell‘at

Îra Uil/?nazione Apalagctìm dell’ Efistmza del Diritto della Natura , e

delle Gmti (c).

Finalmente an’ ſoggiunto, che i Giuriſconſulti uſarono , come Sino

nimi il Gius delle Genti , ed‘ il Gius della Natura , ed avendo l’uno per

la steſſa Coſa dell’altro, ora diſſero , che l’lncesto era proibito dal Diritto

delle Genti,come fi legge nel 'Festo della leg.Pcüalt-infincffde ”Tm Nup

tídmm, ed ora dal Diritto della Natura,lìccome lì oſſerva nel. Testo della

153.1 4.5.2ffÌe0d. Avendo dunque conoſciuto , che l'Incesto fi opponga ab

Diritto della Natura,e perciò da eſſo abborrito, e vietato, ed avendo all’

incontro riportato il dì- lui divieto alDiritto delle Genei, Come ſi può mai"

negare, che non aveſſero pigliato il G-ius delle Genti per quello appunto,

ch’è variante nel nome , e non già» nella Sostanza dal vero Diritto della

Natura ?~

Ma quest'o Testo appunto , cheflì allegano, per pruovarc, che i ſu

detti Giuristîonſulti’ ebbero per certo , che l’Incesto foſſe dal vero Diritto

della Natura vietato, quello è, che li ſmentiſce, e li obbliga a coprirfi di

roſſore il volto; Mercèche inlègnamon eſſere l’lncesto al Diritto Natura—

le contrario. IlTesto è div Ulpiaaa, il quale, eſaminando-la* Controveſſiîs

(a) [(3.6ffde ill/Pinè? ;VM-e;

(b) Part.;~.5.x.2.3,6. C'ö’flq.

(c)- Part-1.5.2.@ part-2. 5. @pay-;4.5.
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u.

(è il Padre naturale poflà aver*per Moglie la figlia,che gli è nata da una~

pubblica Meretrice, la riſolve negativamente,non già perche l’Incesto era

in ſentimento ſho ‘al Diritto della Natura contrario,ma perche un tal ma

trimonio gli era di r0flbre,e di vergogna. Le parole,con cui ei ſ1 ſpiegò,

mostrano ad Evidenza,che teneva per certo,che ſe nel Matrimonio ſi do

veſſe aver’la mira al ſoloDírit‘to della Natura,non potrebbe impedirfi al

Padre il contrarre colla ſua Figlinola le nozze. E così doveva dire, men

tre ſecondo il Diritto Naturale, cornune in ſentimento ſuo agli Uomini,

ed alle Bestie, non hà da ricercarſi altro,ch`e il Maſchio colla Femmina {ì

congiunge., affinche ne venga la procreazion' delle Proie; [Imi: mt *0”ng

qaacjîtam Patrr Naturali; potè/i. [Iron-rh datore , damiani i” tantra'

Iztndís matrimoni” natáralt ja! , G Pardo?" ìrffpitírna’m èfl . Centra Pa

rlare”: autem filiamſrzam amor-m darm- . Conſeſsò adunque -, che bè'

matrimoni fi debbano riguardare due coſe -, il Diritto della Natura , ed

il proprio decoro z Secondo quello non è proibito il matrimonio del Pa

dre colla Figlia , ma fècondo questo sì . Onde non ſi lögnò di dire Coi)

tra fa: Naturale cstfiliamſaam ”worm alarm -, ma bensì diflè Contro

Padoan di , e ſù lo Reſſo , che confermare quel , che gli altri Giuriſ

conſulti aveVanb detto -, che l’incefio era proibito (trim Gentitm’z . Al

lor‘che in una Città z e 'molto più allorché ín mòlte Naiioní lì è intro-j

dotto il costu‘me di non Farſi Un’aìione -, queſta, ſe quivi ſi fà , rieſce

di Vergogna , e di roiibre z pei-’Cile la Gente guarda con diſdegna z e con

tibi-etto duèi 5 quel che l’uſo hà condannato -, ,è broſèr‘i‘tto ; Ma ~non per

queſto 'ne fiegue , ch’elîèn‘do v‘èrgognolä un’azione iëcóndö il ‘costume di

una , ’0 di Più Nazioni z perciò debba cr‘Ederfi per quffio iblo rifleflb

dal Diritto della Natura viètáta. Se mi giudica’ iì voleiib della Mora

lità intrihſecà__d`tlle Azioni Umane dall’uſo, e c’oiìùthabza delle Genti, ſi

Perderebbe affaito l’idèa delle Leggi Naturali, e potrebbe beniflimo un”
azione non èiëe‘re oſcena z b ingiuſta, quanìtu'nqu‘e ſoſsè tale in S’è steflà,

giuſta gli eièmp‘ii, che né hà recati a larga mano il Ptg‘ërtdaìfflo (0)- Ne

Ulpiaìza , è‘ gli altri Giuriſconſhlt’í Romani poterono mai credere , che

Pineestó ſoſse intrinſecamente malo , e , come taie , al Diritto Naturale

‘ñoñtrariò , si perche díffiniro‘no il gius della Natura eſſer’ ’quello , che

Notai-á öfmfia ‘a‘nímalía damit , e dà duest‘o Diritto, Comune agli Uomi

hi ,ed alle Befiie , e the non distin’gue i gradi della Cognazione *, e dell'

Affinità , ſecèr'o diſcendere la congiunzion’ del Maſchio , e della Donna,

come perche furono della Setta Stai!” , ed i Confalonieri-di questa Filo

ſofia Zmom' , e Crffippo , giulia la teſtimonianza del Pzgfiwdoyffío (b),

' O '2. eb

(a) De jare Nata-r. Es’ Gent.li[7r.2.rap.3.5 8.

(b) Dc jare Natar. E5’ Geatíam lor. citato .
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`ebbero non ſolo per coſa indifferente l’incesto , ma per lecita ancora;

Sicche resta pienamente pruovato , che i Giuriſconſulti Romani non co

.nobbero affatto il vero Diritto della Natura e delle Genti ,ma per Leggi

,Naturali preſero le inclinazioni della Natura Umana corrotta , ed i moti

della Concupiſcenza , per i quali l’Uomo niente differiſce dalle Bestie, e

le Bestie dall’Uomo , e per Diritto delle Genti uſurparono quelle Leggi,

e quei costumi , ch’erano stati introdotti , e stabilite da tutte le Nazioni

del Mondo , avendo ſupposto ( il ch’è falſo ) , che , avendo il Genere

Umano laſciata la vita ſelvaggia , e ſerina , [i ſoſſe radunato , come in

un’ Concilio , a preſcrivere alCune coſe , utili , e neceſſarie al manteni

.mento della vita ſocievole , e tranquilla . Il Feldmo , acerrimo Contra

dittore di Ugo”: Grazia , portò opinione , cheí Giuriſconſulti Romani

avevano pigliato il Gius delle Genti per quella facoltà, che competeva

agli Esteri , e Pellegrini di poter’ ſare certi atti , e negozi nella Città di

Roma , e cogli stestì Cittadini Romani, ed il gius Civile per quelle Leg

gi , ch’erano proprie del Popolo Romano , eſcluſive de’ Forastieri (a).

Onde avvenne , che i Matrimoni , ed i Testamenti dirermtur iuris Ci

-vilis , ed i contratti Jun': Grm‘ium . Sentimento , che piacque un‘ tem

go ad Arrigo Cnrm'o , com’egli stestb l’attesta (b) ; Ma poi quando entrò

nell’impegno di ſare un' nuovo Sistema del Diritto della Natura , e del

le Genti , e di ſar’ credere al Volgo degl’ſgnoranrí , che i Giuriſconſulti

Romani avevano ſeguitate le vere leggi dell’Onestà , e della Giustizia.

Naturale , a tutte le Nazioni comuni , e che nelle Pandax”, dove le lo

ro Diffinizioni , Sentenze , e Riſposte ſi racchiudono , stava tutto epilo

gato , e ristretto il vero Diritto della Natura , e delle Genti , lO l'ÎPſUO

VÒ a e lo smentì . Elio nondimeno non parve improprio al Pyfindnffiio

(c) i il quale pesò con altra bilancia il merito de’ Giuriſconſulti ſudetti,

e non parerà anche tale a Chiunque conſidera , che il Gius delle GBUU

poſitivo , come questi lo vollero, non potè mai dapprincipio eſſere

univerſale per le ragioni da mè conſiderate nel paragrafi) [I , e

HI a e molto meno ſù tale appreſſo , perche la Storia antica Cl

R1 ſapere , che non tUtte le Nazioni ſi regolarono con quelle leggi,

le quali ſurono dagli steſiì Giuriſconſulti al Gius delle Genti po

ſitivo attribuire , e per non uſcire dall’eſempio , che abbiam’ ſotto

gli occhi , l‘incesto stest’o dimostra ad evidenza questa Verità . Euripide

nella ſua Tragedia intitolata l’ſirzdromaca per bocca di Ernia”: , ci rag

8°“

(a) Ar] Grazia/m libr.2.mfl.a.szao. ES’ mp.8.s.1.‘

(b) Dè/fl-rmt. Pron-mich‘ 4.ra’7.1.5.4.

(c) Dr jam: Nat. E? Gem‘. libri. 2.mp.3.s.23.

 



’ E*D.EL4L'E GENTL _ 109

 

'guaglia , che tutte le Nazioni, fuorche la Greca, non avevano a’ tempi

ſuoi ribrezzo alcuno di maritarfi la Madre col Figlio,la Figlia col Padre,

ed il Fratello colla Sorella,

"**'*----- Tuxärov mio 'ni BapBotpo” Vivo;

Horn-lv 're &Wa-fps‘ , 71-047; pia-not #1711070“

Xóp” B‘ dBeÀpö . Bloc’ (Deiva oi @Macro-race

präm 19 'ri-ir 3’ ”Tip iíeipyc-i ”51.1.05

_—"*—-— H/tjujmodi totum Barbarorum Geaur

Paterfiliae ,filius Matri mifietur ,

E! Soror Fratri , per vcaedem -verò Cbariffimi

Feruntur , 63’ Haru”: m'è” probibet lex .

Barbarorum genus* chiamavano i Greci tutti Coloro , i quali non erano

nati nella Grecia.Onde dall’aver’decto Euripide 10151-0” TE” *rd BaipBapop

’vivo‘, Huj-'f/ÌÌÎMÌ totti?” Barburorum Geuu: volle intendere, che ogni

Nazione , fuorche la Greca , non istimava illecita , ed incestuoſa la co

ola carnale nella linea retta degli Aſcendenti , e Diſcendenti , e tra i.

Collaterali del primo grado . Comentando ancora Ugoue Grozio la Sa

cra Scrittura , e riflettendo particolarmente ſopra il fatto delle figlie di

Lot!), le quali ebbero commercio carnale col loro Padre, appostatamente

imbriacato da eſſe, ſcrive, che a commettere tanta enormítà lì moſſero,

,perche (i lufingarono , che l’Incesto non foſſe peccato, mentre gli Ara—

bi a e i Perſiani lo praticavano (a) . San’ Girolamo poi nell'ultimo libro

contra Jooiuianum rapporta , che gli Etiopi , gl’ludiani . e i Medi furo

no turti addetti a ſimili incestuole nozze , e l’erudito F”iu/'dem rappor;

ta lo steſſo di altri Popoli (b) . Anzi in Roma steſſa ne laſciò un’elèmpio

memorando l’lmperador’ Caruealla, che ſi congiunte in matrimonio coI-'

la propria madre , la quale lo perſuaſe ad accettarla per moglie , per;

che 1 come Imperadore , non era all’oſſervanza di questa legge tenuto:

ll che fà. chiaramente vedere , che i Romani non avevano l'incesto , co-'

me intrinſecamente malo , e che l’uſo delle Nazioni non era stato, ne era

uniforme nel detestarlo .

Se

(a) ſiduot. ad Gene/ira. cap. 19.7171524 z:

(b) Ad lim-.8. _C’urrii rap-a.uum.19,
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Se l’Anima o’: i Bratífio , o ”ò Spiritual: i’

5. Vil.

lù d’uno degli antichi Filoſofi ſostennero; che fieno i Bruti , e di

ragione , e d’intelligenza forniti : Plutarco tra gli altri talmente di

questa opinione ſi compiacque , che nel fine del ſuo libro de Animaliam

ſblertia non ebbe ritegno di dire a Coloro,i quali [i erano riſcaldati a ſa

vore della Razionalità delle Bestie , optimè derertatis‘ 796; Tai; toi (ma:

?ui-ya 19 avvia-eos oi‘tocr‘epavfls , Contro illo: , qm’ om'marztibm* rationcm,

{'5’ intelligentiam adimzmt : Ed in questo Secolo di là da’Monti , dove li

è introdotto in alcune Città Protestanti il libertinaggîo di penſare , non

è mancato Chi abbia ſostenuto, che non ſolo i Bruti abbiano il lume

della Ragione al par dell’Uomo, ma ne facciano ancora miglior’ulb deli’

Uomo . L’intrapreſa è stata di Girolamo Rorario , come gli Erudití ben’

ſanno . Grande ( ed oh quanto grande ! ) ſarebbe la galleria di [Miano,

e Compagni , le poteſſero rizzare il capo dal tumolo, e vedere , che an

cor’oggi in mezzo dal Meriggio chiariflìmo della Santa Fede ſi studia, e

ſi travaglia da certi Lunatici, per ſare andare le loro dlffinizíoni a galla.

Come invero potremmo accagionarli di errore , per ‘aver’ diffiníto il Di

ritto Naturale , quod Natura omnia Anímlio doc-”it , ſe gli Uomini , e

le Bestie ſoffero cgualmente del lume della ragione dotati i‘

Ma poco men’ di CostOro fi ſono inoltrati Certi Moderni i quali

dentro i Confini della nostra Italia an’ Voluto ſostenere , che l'Anima de’

Bruti ſia un’ mero Spirito . Non potrebbe non dirfi con ragionevole

fondamento ,- che l’Uomo abbia aVuto . ed abbia comune colle Bestle il

Diritto della Natura ,- ſe mai la ſacCÉnda andaſſe così . Maggiormente

perchè in ſeguela di questa Mamma fi ſòno avanzati ancora a ſcrivere,

che qualche Società paffl tra l’uno , e l’altra .

Richiede il mio Istituto, che non laſci andare a galla tin’ tal’errore,

come quello , che abbarbicandoſi nel cuore Umano , gli ſarebbe perdere

appoco appoco l’idèa, che deve avere della Immortalità dell’Anima ſua,

e della Preminenza incomparabile , di cui gode la ſua Natura ſopra.

quella de’Bruti. L’andrò adunque colla poſiìbile brevità in questo Po

ragrqſo conſutando .

Primieramente , ſè l’Anima delle Bestie ſoſſe un’ puro a e ffimPÌÎ‘

ce Spirito , ſar‘ebb’clla incorporea , e, come tale, non porrebbe ill-Conto

alcuno morire : lmperciocche quel , che non hà parti , ed è priva dl

Corpo , com’è lo Spirito , non puol‘eflëre ad alcuna naturale difll'lllîZlOl‘lC

Lig
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ſuggetto . Sciolgonſi le parti , la materia que-lla è , che ſi corrompe, ma

non ſi può ſciogliere lo Spirito , perche stà d! ſenza di queste parti , e

non hà niente , che ſare colla materia . Ne vale il dire , che la morte

abbia due ſignificati , l’uno , che indica lo ſcioglimento_ delle Parti , e

l’altro , che dinora il ceſſare di eſſere , e di vivere , onde mal’ ſi con

venga all'Anima de’ Bruti la morte , ſe ſi piglia nel primo ſenſo , per

che veramente non può morire lo Spirito, ma le ſia affaccevole , ſe nel

ſecondo lì uſurpa . perche beniſſtmo può lo Spirito ceſſare di eſſere , e

di vivere . Sottíiiffima , ma fallacifflma. obbiezione 5 Imperciòcchc cu:.

Ia intorno ad un’ fallo preſupposto lì aggira - Sono., e ſaranno ſempre.

a parlar ſanamente la Immortalità , e la Immatcrmlità coſe anneflè , e

conneſſe tra loro . Onde Chi eſiste , e non hà Cerpo, ne parti materiali,

deve per ſua. natura eſſere immortale , e perpetuo - La ragion’ò chiara,

perche non è mai tale l'lmmortalità , tè nonſì può dalla materia ſepa

rare , ed eſſer’eſistente ſenza di eſſa . In fattl questa è la differenza. , che.

paſſa tra la forma dipendente , ed indipendente dalla Materia . La di

ndente hà biſogno preciſo della Materia , per avere la ſua Eſistenza

nell’Ordine naturale delle cole ,- Onde le questa non eſisteſſe , ne pur’eſſa.

vi ſarebbe. All’incontro la forma indipendente dalla materia non hà pre

ciſa neceflìtà di lei, per avere il ſuo eſſere , ma può stare da sè, ed eſiſ

vere , ancorche la materia manchi , o ceflì di eſſere . Chiaramente tutto

ciò ſi oſſerva nell’Anima dell’Uomo , la quale non dipende aſſolutamen

oe dal Corpo , ne hà biſogno del Corpo, per potere ſècondo la ſua Na

tura eſistere : Quantunque , per produrre , e per fare quelle azioni , le

quali comuni , cioè , di tutto l’Umano Composto , ſi appellano , abbia

biſogno del Corpo , purnondimeno non hà necefiità del medeſimo ad

opera-”dllmfimpliciter , ſiccome accade , quando da lui ſi ſcpara 5 Anzi'

nel tempo steſſo , ch’è ammantata di Corpo a Conoſce il ſuo eſſere indi

pendente da eflb , ſiccome hà pruovato alungo il Carte/Ia nella ſua ma;

direzione/?tonda , e con chiare dimostramom l’hà posto in chiaro il Gafl

fendi nel libro 9. da Mente, _lì-11 fateli-:l'71: al capita. Quindi è , che po.

tendo una coſa per una ſol volta eſistere {enza la materia › deve la mei

delìzna aver’ ſempre l’eſistenza ſua , perche niuna virtù creata può

diſtruggere ,‘e levar’ l'eflère a quel , che non è materiale , e corporeo;

Sicche ammettendoſi , che-l’Anima de’ Bruti ſia un' puro Spirito , non`

può non concederſi ancora , che ſia dal Corpo indipendente , e come ta

le , avendo una volta avuta da Dio la ſua eſistenza , non poſſa più na

turalmente finire di eflère , e per conſeguente ſarà perpetua , ed im

~ Mortale .

Secondo, poſto per vero, ehe ?Anima de' Britti ſia immortale , ;on

P“ ~
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può non ſeguirne ciò , ch’è bestemmia orrenda a proſerirſì, che gli Ora;

coli dell’Eterna Verità fieno menſognieri , e ſallaci : Imperciòcche chiara

mente nelle Sacre Scritture fi dice , che il Giumento finiſca di eflëre , e

muoia in tutto col morire del Corpo , ed in altro luogo fi afferma, che il

ſangue stia in luogo dell’Anima ne’ Corpi delle Bestie. Propolizioni tutte,

le quali ad evidenza dimostrano, che l’Anima de’ Bruti ne immortale ſia,

ne immateriale. Oltrecche andarebbe a cadere la diffinizione di Fede, che

fecero i due Concili Ecumeníci,di Vienna, e di Lateranofi quali dichiara

rono(e lalor’dichiarazione ſù dettata. dalla Spirito Santo,il duale parla per

bocca de’Concilj Generali),che la ſolaAnima ragionevole, come puro Spi

rito , non ſia alla Morte ſuggerita- E comeche -veram *vera non opponìtur,

perche Iddio èla Fonte,e l’Autore di ogni Verità Naturale,e Soprannatura

le, ne può fare, che il vero non ſia ſempre vero, 0 che il vero nel falſo lì

muti , eſſendo ciò ripugnevole alle dl lui infinita , ed immutabile Santi

tà , perciò non può mai verificarlì , che l’Anima de' Bruti fia un’ puro,

e ſemplice Spirito .

Terzo con ammetterfi a Che fia Spirituale l’ Anima delle Bestíe , e

che, ciò non ostante , finiſca ella di eſſere colla. Morte del Corpo, (ì viene

per altro verſo a distruggere .la Immortalirà dell’ Anima Ragionevole,

ch’è ’l più fermo, e stablle piedestallo, non meno della Religion’ Cano.

lica, che della Società Civile , e Naturale 5 La ragion’è chiara , perche, ſe

non ripugna naturalmente, che lo Spirito, non ostante che non abbia par

ti, pure perda la ſua eſistenZa , e dia fine al ſuo eſſere , non già per via

di ſcioglimento della Materia, ma per effetto di un’totale annichilamen

to, queſto steſſo potrebbe dirlì , che accada all’Anima ragionevole, eſſen

do anc’eſſa una Sostanza incorporea, e puro Spirito (a). Gli Epirurei in

tanto, e la Bordaglia tutta de’ _Materialzstz‘ ci farebbono ( e con ragione)

le ghignate, dicendo, poco, o niente importa, che ſi nieghi la Materialità

dell’Anima Umana, ſe l’eſſer’ eſſa Spirituale non Fà , che neceſſariamente

[ècondo l’Ordine naturale debba al Corpoſopravivere . Sempre l’effetto

ſarà lo steſſo, o ſ1 dica, che lì ſciolgano le parti, o (i affermi , che finiſca -

ella di eſſere, facendo ritorno al primiero ſuo nulla .

Ne osta il dire, che un’ ‘tale annichilamento ſiegua nelle Anime de’

Bruti, per commandamento di Dio, il quale, ſecondo vuole il ſottiliffimo

Cyd-uva”, potè imporre quella legge alle Anime irragionevoli, cioè, che

ter

(a) Vedi Giovanni Spartiti”, Profeflbr’ di Filoſofia nell‘Haia Pſiy

ſit-ae Nowc- part.4.rlz'/}`mt.aflöl.anim, dove chiaramente dimostra , che le

Anime Umane perdano la loro immorralítà , ſe ſi ammette , che le Am—

me de’ Bruti non fieno materiali, ma Spirituali ..

l
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terminaſſero la loro ñEſistenza col morire de’ Corpi; Imperciocchc non ſî

controverte , che poſſa Iddio colla ſua Onnipotenza ridurre al niente gli

Enti incorporeí, come ſono i puri Spiriti; Ma ſi controverte ſolamente, ſe

quest’annichilazione pofl'a farſi ſenza, un’ continuo Miracolo , e ſenza tur

bar’ l’Ordine Naturale . Dandoſi luogo al giusto , e ſano raziocinio, non

può a meno non dirſi, che annichilando Iddio le Anime de’ Bruti, che ſi

vogliono Incorporee, e Spirituali , debba farlo con un’ poſitivo Miracolo,

e Miracolo continuato , mentre l’eſi‘er’ di Spirito , e d’Incorporeo eſige

per ſua Natura una perpetua durevolezza, ed appunto ciò, che ſi opera

fuor’ dell’Ordine Naturale , non può in altra maniera ſuccedere, che per,

un’ mero Miracolo, da operarst da Dio, che per la ſua Onnipotenza può

mutare l’Ordine della Natura . Ora in qual luogo della Sacra Scrittura ,‘

ed in qual Concilio Ecumenico stà registrato, che Iddio abbia fatto, e fac-_z

cia questo Miracolo E‘

Finalmente Chi vuole, che l’Anima de’ Bruti ſia Spirituale , e che

termini il ſuo eſſere colla vita del Corpo , non può non ammettere , che

la immortalità dell’Anima ragionevole ſia una Verità , che a noi venga.

unicamente dalla Rivelazione; Imperciòcche ſe crede, che anche col lume

della retta ragione (ſiccome io credo,e tengo per ſermo)li renda ella ma-ì

mſesta, e conta, deve aver’per _vero ancora che la renda tale il non eſſere

materiale , e corporea . Circostanza, che da sè ſola basta a mandare per.

l’Aſia il ſuo Sistema: Imperciocche ſè l’eſiëre puro Spirito ci obbliga na—

turalmente a credere immortale l’Anima ragionevole, questa steſſa ragio-j

ne ci costringe a credere , che non ſia puro Spirito l’Anima dello Bruto,

mentre ſe ſoſſe tale, dovrebbe, anc’eſſa, eſiëre perpetua, ed immortale '.Î

Supposto adunque, che in ſentimento ſuo l’immortalità dell’Anima Uma

na fia una ſemplice Verità rivelata, dimando io da lui, che n'è dell’Ani

ma di Caino, e di tutti quegli Empj, che viſſero nello Stato della Natura,

a i quali non abbiamo dal Pentatmro , che aveflè Iddio rivelata la

immortalità dell’ Anime loro? Sono eflì dannati , o nò P Vivono, o non‘

vivono nell’altro Mondo P Se mi riſponde , che vivano, e penino eternaó‘

mente nel Fuoco, come lo ripiglio io , ſi affà colla Giustizia irriprenſibiñ'

le di Dio, íl punire con pena eterna Coloro, i quali non ſapevano, che la

lor’Anima non moriſiè col Corpo 'z’ Se all’incontro dice , che colla mor

te del Corpo la loro Anima finì di eſistere, come non ſarà vero l’ampio

ſentimento del Dodo-vello (detestato , ed abborríto da i medeſimi Prote-î

stanti) che il Batteſimo ſia quellO, che rende immortale l’ Anima regio-s

nevole, e per conſeguente non ſopravivano al Corpo Coloro, che profeſ

ſano l’Alcorano , e che stanno immerſi nella ldolatria i* Ecco dunque in

quali ſcempiaggini ſi và ad urtare, con Volere aflèrire , che l’Anima de’,

P. Bruti
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Bruti non lia materiale, e corporea, ma puro Spirito. Seempiaggini, che

ci ſanno filoſoſare da' Bruci , e che ci portano a delirare in pregiudizio

delle Maffime più certe, e più Sacrofante del Diritto della Natura, e del

(Vangelo .

Ma come và, che i Bruti conoſcano, e che abbiano la reminiſcenza?v

Non è la Memoria. íècondo Aristatele una. Potenza dell’ Anima. ragione

vole, ch’è puro Spirito E’ Non è la Cognizione effetto della P0tenza Intel

]eztiva, Potenza Spirituale della steſs’Aníma ragionevole? O dunque ſ1 hà.

per vero, che la. Cognizione, e la Memoria , fieno atti provvenienti dallo

Spirito, e ſarà ſenza dubbio Spirituale l’Anima delle Bestie , o fi niega ,

che ſien’tali , e ſarà anche materiale l’ Anima Ragionevule . Qgesto è

l’Achille de’ Moderni , che an’ preſo a ſostenere la Cauſa de’ Bruti . Ma

questo Achille mette paura a Chi non hà gustaro ancora i primi rudi.

menti della buona Filoſofia , non già a Coloro , che ſono verſati in eſſa .'

Sempre non è il Ricordarſi, non è ſempre il Conoſcere operazione della

Potenza Spirituale. L’uno, e l’altro può bemffimo derivare, ſiccome ſpell

ſ0 deriva dalla Materia. Non niego già, che da’Peripazc-tici s’inſegni, che

le Facoltà eflènziali dell'Anima Ragionevole fieno la. Memoria, l’Intellet.

to, e la Volontà, turt’, e trè, una dall’altra, realmente distinte, perche al

tro è 'l Ricordarſi, altro l’Intendere , altro il Volere; Ma dico bensì , che

volendofi immaginar' nell’ Anima Ragionevole tante diverſe Facoltà,

quanta è la. Divertirà delle di [ei Azioni , non_ trè ſole , ma. moltiffime

altre converrebbe ſupporne . L’apprendere, il riflettere, l’astraere, il giu

dicare, il raziocinare, e ſimili altre operazioni dell’Anima nostra , fi dou

rebbono attribuire a diverſe Facoltà della medeſima , e per conſeguente

fi verrebbono a moltiplicar’ gli Enti ſenza neceflità. Quindi non a torto

il dottiffimo Lodo-vira Antonia .Muratori và riflettendo nelTrattato della

Farea della Fama/la Umana , che ritenendoſì per nostro modo d’ inten.

dere le due Facoltà, e Potenze , come coſe chiaramente distinte nell’Ani

ma Nostra, cioè, ſlitta-[letto, e la Volontà, e giovando l'uſo di tal distin

zione a ravviſar’meglio le differenti azioni , e i principali diverſi Ogget

t-i di eſſa , giustamente ſi può dire, che ’l Ricettacolo delle Idèe, e Specie

delle coſe non lia nella medeſima , e per conſeguente lat-Memoria non

fia una real Facoltà nell’Anima dalle altre due ſeparata, e distinta. Con

corde nell’inſegnare è il Coro di quaſi tutt’i Filoſofi Moderni, che le Im—

magini, e Specie delle Coſe fi vadino ad imprimere nel Cerebro , e che

appunto nelle Unioni di queste Immagini , conſista la Fantaſia , in cui la

Memoria , o ſia la Ritentiva tiene fiſicamente la ſua Sede riposta. Win

di andando le idèe , che ſi acquistano per la Via de’ Senti a conficcarſi,

non già nell’Anima, ma nel çerebro , parte Materiale del nostro Corpo ,

be
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beniſiimo la Memoria può il più delle volte dipendere ,ì ſiccome dipen:

~de dalla forza , e dalla efficacia della Fantaſia, ſènzacche vi abbia parte

alcuna la nostra Mente; Verità‘, che primíeramente ſi dimostra con ciò,

`che a taluni nel ſonno accade . L’Anima, allorche l’llomo dorme, stà in

ceppata in maniera, che non hà l’ uſo del giudizio , e molto meno della

Volontà. Convengono i Filoſofi, .e Teologi, che ordinariamente non è vo

_lontario tutto ciò, che nel profondo del Sonno ſuccede . Ma non ostante,

che la Volontà non operi dormendo, pure a i Dormienti la memoria non

manca . Molti in fatti nel Sonno ſi ricordano di quanto nel giorno ante

~cedente hanno operato , e penſato , e fil’ filo lo vanno nel medeſimo ſon

no raccontando . Il che non ſolo fà ‘vedere, che la ricordanza non è ſem~`

pre azione della Mente, ma addica eſſere inſuffistente ancora, ed erroneo

il ſentimento di Elia Camerario Tedeſco, il quale nel ſuo libro intitolato

Medicinae, ao Pbyfirae Specimz'na impugnò l’ Eſistenza della Fantaſia a, e

1a. impreſììon’ delle Immagini , o ſieno Idèe nel Cerebro nostro . Che ſe

Giovanni Lorke nel ſuo libro dell’ Intendimcnto Umano attribuì anc’eſſo

all’Anima la ritenzion’ delle Idèe, e volle, che tutto il loro apparato ſoffi:

nell’Intelletto, non è da farſene meraviglia , perch"egli hà dato forte ſoſ

petto di eſſere stato .Moterialffio , e di aver’creduta Corporea l’ Anima

nostra . Chiunque vive in questa falſa, ed empia credenza, non hà certa

mente neceſſità di ammettere la Fantaſia , per Ricettacolo delle Idee,

acquistate per la via de’ 'Senſi , .perche col ſuo erroneo , ed eſecrando

principio eſclude ogni Sostanza, e Facoltà Spirituale, ed il tutto riconoſce,

e ſa derivare dalla Materia . Dimostraſi in ſecondo luogo con quello, che

ſuole allo ſpeſſo accadere a Coloro , che ſono per lungo uſo avvezzi a re

citare alcune Orazioni Vocali , o pure il Divino Ufizio , ſenza biſogno di

legger’ l’une ne’ Libriccini Spirituali ,el’altro nel Breviario. Nel meglio,

ch’eſii stanno facendo quest’atto di Divozione , la mente ſi astrae , ed a

conſiderare altre idèe ſi fiſſa : Ma non per questo la lingua ceſſa di pro

nunciar’ bene le ſudette Orazioni, o i Salmi , che hà cominciati a recita

re. Come potrebbe ciò accadere , ſe il ricordarſi foſſe ſempre operazio

ne dell’Anima, o della Memoria, Potenza Spirituale della medeſima? Di

mostrafi finalmente con que’ tragici avvenimenti , che producono le in

fermità a i Corpi Umani .- Evvi qualche Malore , e qualche Febbxe sì

stravagante, e maligna, che ſpoglia l’lufermo di tutto lo Scibile, che ave

va acquistato colle ſue fatiche, e lo rende ignorante , ed immemore a ſèó‘

gno,che hà biſogno di tornar’da capo, per apprendere i primi rudinÎenñ'

ti delle Lettere Umane. Se le idèe,che ſi acquistano per il Canale de`Sen

ſi , e quelle ancora, che forma l’lntelletto per mezzo del raziocinio, dell'

astrazione, e della rifleflione, ſi andastèro tutte a conficcare nell’Anima, G,

` P a non
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"non già nel Cerebro, parte materiale del Corpo nostro, non potrebbetcer.`

tamente il Morbo sgombrarle via , `e ſcancellarle , ſenZa diſtruggere nel

medeſimo tempo l’Anima steſſa , o le Potenze dl eſſa. E perche l’Anima,

e le Potenze dell’Anima , come Coſe Spirituali , non poſiöno eſſere da

qualſivoglia Cauſa Naturale annichilatc: , e dístrutte , perciò neceſſaria—z

mente ne ſiegue, che il ricordarſi non ſia ſempre operazion’ della Men.

te, ma il più delle volte della Fantaſia , comune agli Uomini , ed alle

Beſtie, ſìstente nel Cerebro, ch’è un’ Ente Materiale, e Corporeo. Quindi

è, che ’l ricordarſi de’ Bruti non porta con sè , che abbiano eHi un’Ani

ma Spirituale, e che informi il loro Corpo un’ Spirito incorporeo, e sforñ,

_nico di parti , e di Materia. .

In conferma. di ciò giova ſapere, come in queſio Secolo il Fenome-`

no della Memoria è stato a ſpiluzzico eſaminato da. Giovanni Spar/et”,

Cattedratico di Filoſofia nelI’Haia di Magdeburgo - Dopo avere Costui

fatta Una breve Notomia del Cerebro , paſſa in primo luogo a dire , che

la Memoria ſia meramente Corporea , e lo pruova così (a) Dico prima

Memoriam mere) corpore-am eſſi: quamdamfiirilira-'em , que int/Z pori! *veer

:ric/110mm Cerebri, m‘ iſt-ram Mariarita" . Probatur, quia Memoria mere

corporea nihil ali-1J gli, quamfizrilitas item”: excitamz'i i” Cerebro fiati”

corporea: , ex (marz/m i‘crata prodi/Eliana orittzr dèi”; mc’moriae i”

Anima: Atqlli ”t e'DÎ-l--flſ :fly {’/Ìaſari/Ìtas Etffr/emflìeci” reiteramjí cazz/17:

tit tantum inſacìlífa’c , quam r’mlíc’m* Pari Cru-lori , olim aperti , m‘ ire

flzm apc-rianng ,ſi quidem at primari” a quammqm* tax/ſa (Itri/10 apc-rima;

zar, zum Spiritm animale-3 ver/271: ipjbs glandrm inci-imma‘, firqm- rerum

Specie; Corfmreas ito-rar”. Ergo &9’5- Qrid ”art-mſi; illaſarilitas , con/lat

fili! rx ”0mm , rx (ma pianura É/Lfi/ommta Ceri-br!” ſème] plicatafau'

lil” ”dem mario (Ii/770121' , C'é aperiri ,ar-1]?- E questa è quella Memoria, che

hanno i Bruti, e ch’è comune anc’agli Uomini, conſiderati per la ſempli

ce parte materiale , e Corporea . Paſſa poi a diviſare qual ſia la Memo

ria, ch’è propria dell’Anima ragionevole z e che Potenza Spirituale può

dirſi, ed attesta eſièr’ quella, che stà nell’Anima steſſa , cioè la facoltà di

riſvegliare le idèe meramente intellettuali, ovvero la porenza, o ſia l’atñ_

to di l‘iCOrdarſi, e di rinnovare le Specie Cor-poree, che ſono nel Cerebro

Ditaſèttmrlzzm, Memorial” i” Anima corffidrratam eſſè Potentiam , quae

ijffi iÎ/est , *vel i” infi itemm exciter ideas* rar-”m mere intellefiualiam ,

'vel at Species' Car-porca: rerflmſèrffibiliam razzo-vez i” Cerebro: [Iride ear—

drm Cagliari”er itrrmmr z gara @ma propoſitjo; Sed, quod/het?” ad

P0

, _ (a) Phyfitaé ho'vaé pari-4E ari-'aj ill-timo' 'Lig Mimzia , Ci Emi-3

~ ”Jimi-ia;
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Potentiam, quae inest Animae, ur eaſa’em intelleëíualium rerum idea: ite-`

rum inſe exeitet, non erediderim in alia eonſfflere, quam in eo, quod bu—

juſinodi rerum Species/Eu ideaeſint animabus nzfflris innatae . Una’: mi—j
rum non est, quod eos, queries libuerit , re-voeet; eorumque objeëîa pro be-ì

neplarim st/oſibi "eprarffèntet. Et eertè, quod aliquarum rerum ideaefueó,

rin: nobis' a Natura eonreſſae , non dubitaait, qui interſuar ia'ear adver

terit, [1][17’6’5 tſſe , qua;` nullo [Zu/lio , nee alla laboreſiai compara-1)”;Sed

quorum ape eaeterar rermnjènſilailium ideas' ”qui/ivi!, (5 perfida'. Tale:

ſant ideae lëì~itatir,Faffièatir,Dabitazionirſiflìrmationis, Volitionir Se.,

qua! ita Naturaliter óaaemurmt, quid i/ffiieſint, elariur edoeeri non pqſñ,

ſumur. ngd autem attinez ad Potentiam Animae, quae rerumfinfibilium

Species inſe pozest iterare , cazz/‘Wiz , utſupra doeuimur , in ea virzute;

quam babe! Anima , Spiritus Animale: determinare , {'9’ inflefíere ven/'us

quo: [ibm-rie Cerebri poror . [lode eum Anima recare/ari intendi; alieujas_

rei ſenſibili!, VÌG. Alieujur Haminir, tune eam Cerebri partem, in qua re*r

fidetſueeeffz-vè inci/'nat 'verſus {zz-cha; ejuſa’em Cerebri parte; , {lonec ci

oeeurrat, in qua imprtſſa ſunt rue/Zigia objeffi , quoa' oeeurrit 5 Tune enim

Spirit”: Animale! in ea -vestigia hifi/uan!” , iterumque 0b eana’em Muffin”,

aperto: olim Cerebri paro: a’enuo aperienter , exeitant in Anima eamdem

ioſiur perceptionem, E6 ideam, quae ut ex' [lit-?ir intelligitur, eum tali Spi

rituum motu priur eonjunñ’afieerat . Finalmente adduce la differenza

che paſſa tra la Memoria Materiale , e la Spirituale, ch’egli Remini/'een-j

za appella per ciò , che riguarda le idèe ſenſibili e dice, che questa è di-`

verſa da quella, perche prima di ricordarſi l’Anima riflette , che il Tale

Oggetto altra volta è stato lo Scopo del ſuo penſare, o almeno ave avuto

luogo tra i ſuoi penſieri, ch’è quanto dire, ſi ricorda, perche vuole ricor-'

darſi ; ll che non ſi verifica della Memoria Materiale, che stà nella Fanñ‘

taſia dell’Uomo, e de’ Bruti, Quaerer prima quidfit,&5 in quo a Memoria

differat? Reſpondeo, Reming’ſeenriam eſſe Potenziam, quae ina/Z Animata”:

*vel iteram eaſdem rerum intelleëîualium idea: in ſe exeitando , vel eaſ

dem renovana’o rerum Corporearum Species' in Cerelaro , advertat , _ſe jam

olim a’e ;ZI/iu! rebus eagitaſſe , in quaſola advertentia dzffert memoria a

Reminifi-entia . Affinche dunque il ricordarſi de’ Bruci fi poſſa riportare

ad una Potenza Spirituale , e quindi inſerirſi , che l’Anima loro ſia un’.

puro Spirito, non basta, che la Sperienza ci dimostri, che il Bue ſi ricor-j

da del ſuo Preſepe, ilCavallo della ſua Stalla, e il Cane del ſuo Padrone,

ma è neceſſario, che ſi additi, che le Bestie ſi ricordano , perche Vogliono

ricordarſi, e, che prima di ricordarſi, riflettano, che quegli Oggetti ſono'

staci altra volta lo Scopo de’ljenſamenti loro, Or? questa pruova,e questa

Simoſìrazienc dov’è? ”` ’ ` ` `

" Pen
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Per quel , che poi riguarda la. Cognizione , onde maggiormente fi

pretende deſumere la Spiritualità dell’Anima de’Bruti , manifesto è l’e

quivoco , che ſi piglia ,- lmperciocche lì conſidera il Conqſìere , come

ſola , e ſemplice azion’ della Mente , quando egli è , per ſervirmi de i

termini delle Scuole , un’ Genere , che permz‘fiivèjè habet ad Ãfotcria.

le , {'9’ ad Spírìrnalo . Vero è , che la Cognizion’ Spirituale , o ſia l’In

tcllígenzo non pofi'a da altro Principio derivare` , (è non da quello , ch’è

Spirituale , ed Incorporeo . Ma è falſo , falliſhmo_,.che la Cognizione

materiale tragga dallo stelib Principio la ſua Origine . Chiaramente

uesta Verità è stata tra gli altri dimostrata dal celeberrimo Pior’Goſ-'ñ

` _findí nella ſua Filoſofia ſotto i1 Capitolo {le [nstinft’n :Braz‘ormn (a). De

mocrito steſſo , lècondo attesta Sç/Zo .Empiriro (lo) , quantunque foſſe ne

mico arrabiatilſimo della Divinità , non potè a meno non conſeflàre, che

la Cognizione altra ſia dal Senſo , ed altra dalla Mente 5* Onde il prenen~

dere,cl1e ſia Spirituale l’Anima de i Bruti, perche questi conoſcono l’Og

getto nuocevole , e gustoſo , è lo steſſo , che riportare alla Mente quel,

ch’è proprio del Senſo , e confondere le operazioni della Materia colle

operazioni dell’intelletto contro del ſentimento degli antichi Filoſofi , e

moderni , e contro dell’Autorità infallibile dello Spirito Santo , il quale

avendo detto per bocca del Salmista , Nolitcficriſirnz Eqnns , {'9’ Mn

lnr, qnibm* non c/Z intel/:52:15, chiaramente inſegnò , che la Cognizione

de' Bruti non abbia conneffione alcuna ~colla Mente , vera facoltà , e o
P

tenza

(a) P/ëy/írorſèííg. Mombr.Pofler.libr.8.mjz.z-.` ,

(b) LUI-contra Logic/>5 5.138,,oag4oo. ivi. E’r ‘Se' -ro‘is :canoa-r B150
@210’717 tñ’r'rou ‘yvröa-Hs, mi” nel” Bloc’ 773» aio-'riferiva , *nio Bs' 'Bloc’ *riìs ‘öravoias,

r5» mi” ;LED '810:’ -r'ñs Francia; 'yvërw xaTayH ”porpora-up@ oíu'r'ñ -rti marz-ò”

f’lſ oÈÀn-reíots ”pia-w , -nìu Se‘ '3103 7-63» .cima-immy mao-rin” 6voyoíèe4 , oi

pazpa’yevos oZu-z-iis 'ni 7,065 Îravaa-w *1% oíÀm-äç oZ-rrÀor‘vc-r , ?te—ya BE :tot-rai

?xser . Tchfafl; Bs‘ Brio *Era-ru ÌBÈoa , ri fLED 72mm” , :J Be’ trito-rm . 19 o’xo

q-m [uv 7-02 ‘öí BE a-ópnocu-rev Offline , A’xon , O’Bpuí , Teſla-r; , xLoc'öa-rs . ’f

3E 'yvnaìm &noxexpvyyivn BE 'TOCÙ‘TÌF . In regni/'5 ( Democritus ) dna! cjjè ai!

cognizione! : Alèerum quidem perfinſns ,: /Ilüram *verb per cogítatíonem.

Ex qnibns cognizioni quidem per cogitationom tribnit indi-:iam paritaria',

{'5’ gent/ina”) , ar fido dignarn :Lstntnr : Cognizionoin antom perſi-nf”; noñ‘

mina; trnrbriroſam , eripizone ei boo , qnon’ in vero {lifiernrndo erro”

neqnmt . Dici! ante-ln ad *verba/rn : Cognitioní; (Inaeſhnt [Decio: , altera

gonnina , altera trnebrirofiz . E: tonobríroſoc qnío’om ſunt [mer omnia;

Viſo: , Audit”: , Offame , Gq/an , Tam-r : Genuine: ant-rm , quae 4E
ab roſi-creta z ' ’ ſſ , ,

.-,)
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tenza di un’Anima Spirituale . Diffuſamente di questo argomento hà

trattato il ſottililiimo Raduèfb Cadv'vort non meno nel ſuo Sg'fltma I”

tellcfíaa/c , che nella ſua e'rudita , e dotta Diſſertazione de Aeternir

Jasti , ED’ Homstf Nozio-vibra:: , dove potrà ricorrere Chiunque Vorrà iſ

truirſi a pieno dl Clò , Che_lmp0rta Cognizione, provveniente dal Senſo,

e dalla Materia , e Cognizione naſcente dall’Intelletto , e dalla Mente .

Senzacche z ſe ma! la Cognizione delle Creature irragioneñ‘

voli derivaſſe da una Anima Spirituale , non potrebbe non dir-‘

fi , che ſieno BPUti 1 di ragione , e d’ intelligenza forniti , e

la ragion’ è chlílra , Perl-'he San’ Tommaſo , e quali tutt’ i Teologi

più tosto ſuppongono , Che pruovano , eflëre intelligente quella Sol;

tanza creata ,ch’è puro , F ſemplice Spirito , e perciò inſegnano , che

fieno intelligenti gli Angeli , Perche ſono nell’Eflère Spirituale ſimili a;

Dio , e che quanto plù ſono puri nello Spirito , tanto maggiormente fi

rendano perſpicact, e perfetti . sant’qu/Zina ancora chiaramente ſcriſſe,`

che ogni Sostanza …corporea , ed immateriale ſia intel/attiva (a) , sti-Ì

mando neceſſaria connelhone l’intelligenza colla immaterialità , ſiccomc

avverte il dotto Padre Szzarrz della Coſpicua , ed Elèmplare Compa

gnia di Gt:5ù (17) , e questo medelìmo gran’ Teologo quegli è , che con

ſode ragioni hà pruovato , che non poſſa la Sostanza Spirituale non eſſe

re intellettivo . Gli Eretici Sortifliani , che an’ dato il bando al lume

della ragione , ed alle Verità rivelate , ſi ſono avanzati a credere , che

le Bestie fieno dotate di ragione , e di mente . Ma queſta loro empia.

Sentenza non hà avuto dello gran’ ſpaccio ſra i medeſimi Late-ram' , e

Cal-vi ‘ſii , anzi è flata dagli steffi Protestanti abborrita , e conſutata,`

come c ’le aflicura il medelìmo Pl'otestante chcriga Mayer nella ſua.

erudita L .’E‘ertazione da Portati: , ED’ Ponzi: Brutamm . Or’ quanto

maggiormente deve ciò ſare orrore ad un’ vero Cattolico Romano 2

Se paffa , o ”ò quale/je Società tra gli Uomini , c le Bcstie i’

S. VIII. ‘

Hi hà lòstenuto ‘, e difeſo 3 Che l’Anima de’ Bruti fia Incorporeá ; e

Spirituale , hà voluto ancora , che tra certe Specie di Animali ir

ragionevoli , e gl’ Individui della Schiatta Umana pafiì qualche Società,

per cui quelle a questi ,e questi a quelle ſono attaccati, ed uniti . La

mcg

(a) Libra; (le Gent/Irapz‘moì

(b) ;Seſſione z. dt- Attributi: Intelligentiaììflm -
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medeſima opinione è stata in questi ultimi tempi dall' Autore delle Let;

tere Critieoe appruovata , e ſèguita . Or’ ſe mai ſoſse vera , molto‘tor—

to non avrebbe avuto Ulpiano di ammettere un’ Diritto di Natura , che

ſia agli uni , e agli altri comune; Imperciòcche vi deve eſsere un’ Prin

cipio , che regoli questa Società , e che ſaccia conoſcere alle Bestie il lo

ro dovere verſo l’Uomo , e all’Uomo verſo le Bestie . Forſe , e ſenza

forſe i Romani Idolatrí ne dovettero eſsere appieno perſuaſì , giacche la

loro Storia non laſcia di ſomministrarcene le pruove. Scrive in fatti Pli

'm'o , che , avendo un Calzolajo ammazzato quel Corvo , il quale ſvo

lazzava ogni mattina verſoi Rostri del Foro Romano , e quivi ſermatoſi,

non ſolo ſalutava Tiberio , Germanico ; e Drag/'o , che ſi portavano nel

Senato , ma ogn’altro Cittadino Romano ancora , che di là paſèava , in

contrò talmente l'izza del Popolo , che sloggiatolo dalla Regione , dove

abitava, lo reſe Vittima del ſuo furore , e ſiccome il di lui Funerale non

ebbe alcuna estrinſëca pompa , che lo ſaceſse noto , così per contrario,

con molta ſolennità furono l’Eſequie di quello Uccello celebrate (a);

Plutarco attesta , ch’eſsendo morta una Murena , che Lucio Crffllò te

neva nella ſua Peſchiera , la pianſe per più giorni , e si amaramente,

che pareva d’aver perduta la propria Figlia (b) . Si sà per rapporto di

Svetonio , che Tiberio C'e/'are amava teneramente un’ Dragone , e lo ci

bava colle ſue proprie mani , e che Antonino Vero Imperadore, non ſolo

apprestava dell’uve ſecche, e dell’orzo ben’condito al ſuo Destriero nella

Stalla , e non mai permetteva, che uſciſſe a paſſeggiare ſenza eſſere arn

mantato di prezioſiſſima porpora , ma eſſendo morto , gli rizzò un’ ſun

tuoſo Sepolcro nel Vaticano. Stazio con istilo molto leggiadro deſcrive la

Statua del Cavallo di Giulio Ceſare (e) , il quale ante Veneri: Genitritir

aedem marmorea fuit efflgie ton/Erratur‘ffi) , e ſiccome volle Ceſare A”

gusto , che il ſuo Corſiero , eſſendo già morto , foſſe onorato con un’ ſu-’

perbo Avello (e) , così l’Imperadore Adriano , al ſuo Palaſreno , nomi

nato Boristene , allorche fini di vivere , monumentum aediz‘îra-vit , ere—

xitque Columnam infiripto Epigrammate, ſecondo la testimonianza di Si

filino , e di Dione . Costume , che in tempo della ſuperstizioſa Idolatria

fù uſualistimo alle Nazioni Gentileſche , e particolarmente a i Per/Fani,

ed a i Maloſſi , gli uni avvezzi a celebra!" l'Eſèquie de i loro Cavalli', e

gli

(a) Lib". x o.Hist.Natar.eap. 4 3‘

(b) In Animontium comparatione

(C) Libra. Sylvarum

(d) Plinio [ila-.8. Histor.eap.4z:

(e) Plinio Mms-HÙZNamr-.eapzzä
a
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’gli altri de loro Cani ,* Onde Szazía cantò (a) . _

-—--~—---. gcmit inter bel/a péremptzrm

Par-tè”: eqaum ,fidelizza- camsfiewre Mola z,

.Et volgere: bobm” raga”: , terna/’que Maroni”

Difficilmente ſarebbono caduti in ſimili debolezze , che oggi provocano

le ghignate a Chi le aſcolta , e le legge , ſi: non aveſſero Creduto , che

le Bestie foſſero qualche (20a di più di quel , che compariſèono al di

fuori , maggiormente perche in ogn’anno ſòlevano i Romani ammazzare

un’ Cam* , e portare in trionfo un’ Ora in ricordanza , che le Orbe , e

non i Cani , erano state quelle , che avevano ne’ primi tempi di Roma

avvertite le Sentinelle della Sorpreſa , che i Galli Smarzi volevano ſare

del Campidoglio . Siccome questi Fatti ſono innegabili , così ci rendono

ſempre più certi , che [Il/;iam , e gli altri Giuriſconſultí Idolatri dove

vano avere una idèa molto guasta , e corrotta del Diritto della Natura:

Noto agli Eruditi ben’è , che prevalſe ſötto di Ccf/Pzre Aflpzxsta la Filoſofia.

Pitagorica , di cui principaliſiimo Dogma era la Mersludauxwm; , o ſia

la Trafiieigrazior/c dell’Anime, così degli Uomini , come de’ Brurí da un’

Corpo all’altro . Del che chiaro vestigio abbiamo ancora nelle steſs’Erzc-ì

irla- di l’argilla , Poeta, che fiori ſötto il mentovato Imperadore . In

virtù di questa Traſmigrazione voleva quel Filoſòſo, che le Anime de’

Bruti paſſaflëro ad informare i Corpi Umani , e le Anime Umane ad

informare i Corpi de’ Bruti : Anzi Empedocle la portò tant’oltre , che

valle ancora , che l’une , e l’altre paſſaflèro ad animare le Piante . Dia

gcm' Laerzío , che ci hà ſerbati alcuni di lui verſi , ci accerta di

questa Verità , mentre da eſii appare, ch'Em/Îedarle di sè medeſimo at

testi , che aveva fatte varie figure in var] tempi nel Mondo , di Uomo,

di Femmina ,. di Peſce , di Uccello , e di Albero (b) . Onde non è mara

víglia , ſe il Rè Serſè , avendo incontrato per istrada un’ gran Platano

fronzuto s e gaio, donò al medeſimo una ricchiſiima Collana di gemme

ed ordinò ad uno de’ ſuoi Maggiorenti , che ne aveſſe tenuta eſattiſ

ſima cura (c) . Pare a prima giunta , che quel Savio Rè aveſſe dato in‘

freneſia con una generoſità sì ſconcia , ma Chi riflette alla ſudetta Mc

”m

(a) Dina-Sylvain Vedi Plinio lib.8.Hi/Z.Natflr.mfl.42. ’, dove rap‘-~

Porta, Che gh Agrigentini Scpzzlrra Eat/ir , ('3’ Pyramider crexère . Simili

eſènlpi fi leggono preſſi) Diodoro Siciliano [ihr. I. Bibliotb. rap. 7. preſſo

_Pomano “117-36- de librralitar: , e preſſo Celio Rhodigino Mazzarri”;

'LEM/1.2 8. A

(b) Libro SiSegm.78.pag.35’9.`

(C) _Vedi Erodoto Iibny.
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'temp/Fraſi, troppo generalmente abbarbicata negli animi delle Nazioni

Gentileſche , viene ſubito in cognizione , che potè ſovvenirgli annidare

in quella Pianta l’Anima di qualche ſuo Antenato . Tanto più , che at

testa Plutarco nel ſuo libro , intitolato Airiou @munari Que/liane: Nam

rale; , che Platone , Amſſagora, e Demarrt’to ilputcll‘uno le piante eſſere

'Animali terrestri , {50v -yoc’p Éyytov 'mi puro” &per; ox‘ Tipi [IME-rom 1g A‘vot

ìayàpap 19 Anpóipz-rov (Fiom-ou , Nam Plata ,. ziaaxagoras, (5 Dalmazia:

pala”; P/am‘as Animalia dſc teiîrcstria . Opinione che a ſpada tratta di

feſe il mentovato Empc’a'orle , ſiccome attesta lo steſſo Plutarco nel libro

v. al Capitolo xxvx. ?repi -ra'ia oZpÉthiva-w 707; @Mao-airport; da plui-iti: Pai

Zoſhp/Joram . Se mai i moderni Difenſori delle Belve aveſſero proccura

to con questi eſempi di stabilire la loro preteſa Società tra le Belve , e

gli Uomini , non avrebbono ſarto gran’ breccia nell’animo di Coloro , 1

quali ſono verſati nell’antica Filoſofia , Barbaríca , e Grecanica , mentre

ſanno molto bene il motivo , per il quale li mostrò dagl’ldolatri dell’aſñ.

ſezione grandiffima verſo le Bestie . Perciò an’ creduto , e credono di

poterla dimostrare con ricorrere alla Sacra Scrittura , o per meglio dire,

con ſare abuſo di eſſa . Qlindi avendo il Signore Iddio nel Gang/z' detto,

Saagaiarm enim Animarflm *vcstraram ragairam (la mami caaöîaram Baj/L

tia-'am aſièristono eliì, che in queste parole ſi truovi eſpreſſa la ſudetta

Società , mentre come potrebbe truovarſi l’Uomo in poter’ delle Belve, .

ſe non ſoſſero Socievoli tra eſſo loroE’Conſiderano in ſecondo luogo la leg

ge registrata nell’Eſha’a , la quale ordina , che ſubito ſ1 ammazzi quel

Bue , che avrà colle ſue corna ucciſo un’Uomo . Pena irragionevole , ed

ingiusta, ſe quella Bestia non aveſse niente che ſare col Genere Umano,

e non aveſse dell’attacco con eſso . Finalmente riflettono all’altro Precet—

to Divino , eſpreſso nel Lc-vitica ,con cui ſi commanda ,ñ che inconta

tanente ſi faccia morire quello Bruto il quale avrà copola carnale con

qualcheduna delle Creature RagioneVoli . Come ſi può venire a questa

congiunzione carnale , ſe non ſi preſuppone , che ~ l’Uomo ſia ſocievole

Colla Belva , e la Belva coll’llomo P Come ſi può avere per illecita una

`Copola tra due, ſe prima non ſi hà per vero, che l’uno ami l’altra,e l’alg

tra l’uno, e che questo amore derivi dal vincolo della Società i’

Strana maniera di penſar' è questa , e non poſſo non attristarmi al

v ſommo , veggendo , che nella nostra Italia , che più da vicino riceve i

lumi , che sf’avillano dalla Cattedra di San’ Pietro , listente in Roma, ſ1

Vada introducendo quella libertà di penſare , che hà ripieno di tenebre,

e di battuchierie il Settentrione . Niuno de’ mentovati Testi della Sacra

Scrittura può eſſere affaccente alla ſuſiistenza della nuova Repubblica ,

che li è truoyata in queſto Mondo tra l’ Uomo , e la Bestia . Se fi parla

del
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del primo ; hà ricevuto eſſo delle varie interpetrazioni , e tutt’cſcluſi ve

della ſognata , e capriccioſa Società , ne di tante interpetrazioni li può

dire con afl’èveranza quale mai abbia colpito al ſegno , e ſolamente è

certo, che la parola Sangnir per la maniera del parlar’ degli Ebrei, imi

tata ancora da i Greci , dinoti la morte , lo ſcempio , o lastrage, e che

l’ altra parola Anima in virtù del Tra-oo , che i Rettorici chiamano Siner—

dorbe , ſignifichi l’ Uomo , come avverte lo Drzffio (a) , nel qual ſenſo

ancora ſù dagli Scrittori Greci , e Latin-i uſurpata , ſiccome ſommo/b

Gata/(zero l’accerta (b) . >

Scrive l’Interpetre Samarítono , che , avendo detto Iddio Sangní-Î

nom enim Animarnnz Vestrornm roonìram (le man” cani-74mm Brstiarnm,

volle Con questa metafora alludere a que’ Tiranni , i quali abuſanli del-`

la loro potenza , ed ingiufiamente ſanno ammazzare i loro Vaſſalli . Al

par’ de’ Greci dividono i .Savi ‘dell’ Ebraiſmo il Genere degli Animali in

Àóymovcioè, Animale, che parla , qual’è l’ Uomo appunto, ed in 027x070”.

Allllnaie , che non parla , qual’ è lo Bruto . E perche il nome Omnia”,

cioè , Def/lio , hà due ſignificati , `proprio l’uno , per cui ſon’ dinotate

le Creature irragionevoli , e l’altro improprio, il quale addita Chiunque

:ZyWiot intel/(13”: offèéîoto infamia' (ſi, e a riſerva del volto, e delle ſat-ì

tezae umane niente differiſce nell’operare da’ Bruti (nel qual ſenſo me—j

taſoricn San’ Paolo Apoſtolo _chiamò @zaia: i Cretenſi , Demosteno ſù apñ'

pellato da Estlfline &npz'ov ( r ì . e gli Ereticí furono nominati da Sand’.

Ignazio martire Onpiot .dpflpwnöttoppofl , perciò il ſudetto Intei‘petre

Crede i che aveſſe il Signoze Iddio parlato di que’ Principi , í'quali ſono

inumani , e ſeroci , e con crudeltà aſſai peggior di quella, _che li oſſerva.

nelle Belve , ſanno ſcempio orribile delle vite altrui, per renderſi ſor
midabili , e temuti . ſi ’ `

All'incontro stimano i Robbínì (e) , e lo conſermaUÒoone Grozio (ſh'

che avendo per Costume gli ‘Uomini Antidiluviani di nutricar’Mastini ſe

rociflimi , affln’ di avvalerſene contro di Coloro , che non andavano a

ſeconda de i vloro diſegni , credendo in queſta maniera di non porer’ eſ

ſere accagionati di omicidio innanzi al Coſpetto di Dio, ſè ad effi inten

dere Iddio , che prenderebbe vendetta , e vendetta aſpriflìma di quegli

Q—z oml~

(È) Procter-iz”. [t'ha. ”og-;4.

( ) De St‘vlo Now' .Tè/Zamentí capro. pogJoz; i /ca‘ì‘ÎÌKÎ -

(c) Drfalstz legatione , 69’ contra Cruz/:phantom : fl. ?ſibe

(d) In Epistola ad Srzyrnonſèſ . {XY/’W'qu

(e) In Bere/Enit Rnblya Para/2b. [ſſ R5”

(f) Adnotot. ad Genelî rapita. Wiz/?7: i??? *Os-z;

' i :Lì $53“
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’omicidi , che avrebbono per mezzo de’ ſudetti Mastini commeſſi ;

Comunemente poi i Santi Padri inſegnano , che per mezzo delle

'accennate parole additò lo steſſo Dio il futuro riſorgimento de’ Corpi in

tempo del Giudizio Univerſale , quando colla anipote-nza ſua ſarà ri

ſorgere tutti Coloro , *i Corpi de’ quali ſono fiati divorati , o dalle Belve

terreſtri , o da i Mostri del Mare (a) .

' Evvi finalmente Federigo Mayer , Pretestante di Setta , il quale

nella ſua ci'udita Differtazione (le peccati! 2 53 P0577” Bmzomm afferma-a '

che la Divina Giustizia lì volle ſpiegare così , per far’ conoſcere agli

Uomini antidiluviani , che avrebbe punire le Bestie micidiali , non già

perche ſono eſſe capaci di premio,e di pena,come ſCiocca,ed empiamente

astëriſcono tra gli altri gli Eretici Socci-vieni a {ſia PCPCÌÎC ſono istrumentí

dello ſcempio umano,dovendo eſſere a cuore dichi gOVerna lo sbarbicar’

tutto ciò , che può cagionar’ diſcordia ,. e diſordine alla quiete de’ ſuoi

Vastalli . Interpetrazione , che prima di lui poſe in campo il Barone di

'Pafi’mímſſ, e l’andò con varj eſempli storiCi confermando (b).

Se dunque le parole ſudette in tutte le maniere ,_ che ſono stare inó'

terpetrate , vanno ad eſcludere la preteſa SOCietà degli Uomini cone Be]

ve , e delle Belve cogli Uomini , come ſi hà lo ſpirito di farle ſèrvire di

piedestallo a un’ penſamento sì strano 3’ '

Della steſſa maniera gli altri due Testl a preſi dall’ Eſbda , e dal

’Levitiro , ſebbene an’ ricevuto delle varie ſpieghe , purnondimeno niu

na di eflè và a ſostenere l’idea de’ Moderni , impegnati ad accomunare

le Bestie col Genere Umano , a riſerva di quella , che qualche Fanatico

Scrittor’ dell’Ebraiſmo , o gli empj Seguaci dell’ Ereſiarca Sort-ina an’

posta in campo, per ſare andare a galla la .loro stranilíima Opinione, di

eſiëre i Bruti al pari degli Uomini capaci di premio, e di pena 5 Se la

Santa Chieſa Cattolica Romana mi permette , che alle interperrazioni

de' Padri poſſa intralciarvi anche la mia , dirò , che intanto il Signore

Iddio preſcriflë la morte del Bue , ucciſore dell’ Uomo , e la morte del

la Belva , che avrebbe commercio carnale con quaIChe Individua della.

Schiatta Umana , inquanto volle tener’ lontano il Popolo d’ Iſraele dal

culto ſuperstizíoſo degl’ Idolatri . Gli Ebrèi , come fi ricava. dal Penta-i

”ma , e come ſi testifica dagli steſiì loro Istorici , ebbero della propen

ſione grandiffima verſo l’Idolatria , e ſorſe , e ſenza ſorſe ſù questa la

paflìone predominante in eſii . _Or’ niente più , che l’Omicidío , e la

- ~ ’ Capola

(a) Vedi Teodoreto quae/Z44; i” Gen-;ſim gozzi, Opa: Editionis

Symzmdi .

(b) Dt’Jar. Nat. Ea Gent: lil”; :212.3: 5.3.3 …. .…
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Cupola mostruoſa faceva andare a galla il Gentileſimo; Imperciòcche gl’.

ldolatri dell’ età favoloſa non aveano in conto di delitto graviſſimo l’am

mazzare il Proſiìmo; anzi dicevano , che i Micidiali godevano il favore

di una Fortuna proſpera , e felice , perch’ erano ſecondari da Giove, ve

nerato da eſſi per il Padre , e Sovrano di tutt’ i Dei, ed erano ſecondari

appunto per eſſer' egli ſiate il primo a metterlo in opera : E per potere

impunemente ſpargere li Sangue umano non avevano ritegno di dire ,

che ciò era di piacere , e gradimento a i Numi , ſiccome hò dimostrato

nella Diſſertazione Apologetica (lello Stato Naturale, inſufficiente per la

jieurezza dell’ Uomo dopo la Pre-varicazione di Adamo (a) . Conveniva

adunque , che per dístaccarli dalla bugiarda Religione del Paganeſimo ,"

che riguardava, come coſa poco men’ , che indifferente,l’ omicidio,aveſi

ſe il Signore Iddio non ſolo imposta la pena di morte naturale contro de-~

gli Ucciſori , ma ben’ anche punito l’ omicidio nelle steflè Bestie , prive,

d’ intelligenza , e dl ragione , affinche aveſſero conoſciuto gl’ Israeliti ,ì

che male ſia l’ammazzarſì un’ Uomo dall’altro Uomo, e quanto ſi allon

tani dalla Morale della vera Religione l’ Idolatria . Ritruovato belliſſimo

della di lui Sapienza infinita , mentre non può meglio capirſi l' atrocità.

di un’ misſatto , ne meglio intenderſi la diſſonanza dell’ Etica de’ Paga

ni , che quando ſi oſſerva un’ delitto appruovato , o non abborrito da

questa , eſſere dal vero Dio ſeveramente gastigato anche in Coloro , che

lo commettono ſenza penetrarne l’intrinſeca malizia , come ſono i Buoi;

E per lo steflö motivo ſù stabilita la morte contro di quella Belva,

che avrebbe commercio Carnale con qualche Creatura ragionevole. Non

ſolo i Gentili ebbero per costume di ſar’ comparire le Femmine colle di

viſe da Uomo in onore di Marte , e gli Uomini colle 'vesti femminili in

onore di Venere ( qual cambiamento di ſpoglie dicevaſi ytvirews Eramo@

yi Sexur permutatio , che Siraeaida annoverò tra i Riti del Paganeſimo;

Onde lo steſſo Dio lo proibì eſpreſſamente al ſuo Popolo d’lſraele (17))Ma

tenevano per certo ancora, chei loro Dei, per isſogar’ la libidine ſi tras

formaſſero in Bestie, ond’è celebre la ſavola di Giove , il quale ora preſe

la figura di Toro, ora quella di Cigno, ed ora l’altra di Satiro, per dive'r-ì

tirſì ſozzamente colle ſue Amaſie. Ad imitazione de’ bugiardi lor’ Numi

le Nazioni Gentileſche avevano ſoventi ſiate commercio carnale con va

rie Belve, ſenz’aver’ per illecita , e turpe queſta Venere mostruoſa , che

fà orrore alla medeſima Impudicizía , come appare dagli eſempli , che

rapportano Pina’aro, Erodoto, Strabone, Celio Rhodiginofld altri. Dal che

. ' ÌVVC:

f (a) Parti": pag-47:; 65 48.‘

(b). PSEÎÈFOÎLMPÎÎÎQZ-WK/ÎÎ-l
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'avveniva , che ſe mai per effetto di una tal Congiunzione ne naſceva

qualche Rampollo Umano ( Coſa , che iModerni Filoſofi, i quali hanno

er vero, che il Feto naſca ex Ova, e che nel Uovo vi lia in compendio

la Specie del proprio Individua, riputano inſuliistente, favoloſa, ed apo

criſa, ma la Sperienza hà dimostrato il contrario , ſecondo l’eſempio ulti

mo rapportato dal celebre Foyiaò Spagnuolo , il quale per altro era (lato

dello steſſo ſentimento de’Moderni (a) )ſubito la portavano alla Divinità,

e l’adoravano per Dio (b) . Un’ delitto adunque , che aveva della ſom

ma Connefiìone coll’ldolatría , e per cui maggiormente l’Idolatria creſce

va, e dilatavali, f'ù d’Uopo, che il Signore Iddio, il quale vedeva, quanto

gl’Iſraelití erano alla medeſima addetti, l’aveſſe anche ne’Bruti con ſeve

rità punito , affinche ſi ſoſſe in quelli destato un’ giusto orrore contro di

eſſa , ed aveſſero appreſo dalla punigíone de' Bruni a non praticare le

stranezze degl’ldolatri. Qual’è dunque quella Società, che le Sacre Scrit

ture an’ riguardata tra gli Uomini, e le Bestie? Non è abuſarſi de’ Divi

ni Oracoli il raziocinarc così i’

Siaſi, che talvolta l’Uomo fi affezioni coi Cani , cogli Uccelli, o con

qualche altra Belva domestica , non per questo ne ſiegue , che una tale

affezione ſia indicio di quella Società, che pretendelì tra l’uno, e gli altri

di stabilire. Fino a tanto , `ch’ella non paſſa i limiti del dovere , ſarà una

paflìone innocente, che non _diſconviene all’eſſere di Ragionevole . Come

che certe Specie di Bruti ſono ſtate da ‘Dio create per nostro diverti

mento , ‘o per nostro comodo , perciò non è diſtlicevole , che l’Uomo , il

quale non può non amare sè steſſo, e conſeguentemente non può non de
i fiderare tutto ciò, che Iddio hà creato, per ricrearlo, e per tenerlo agia

to in queflo Mondo, ami il ſuo divertimento ne’ Cani, e negli Uccelli, e'l

(ho utile, e comodo nelle Bei-bici, e ne’ Cavalli . Ma quando qucsta paſ

ſione eccede, e giugne all’estremo, licche il Cane, l'Llccello, il Cavallo, e

la Beibice occupi .tutto il ſuo Cuore, all’ora fi rende vizioſa a ſegno , che

merita d’eflèr’ guarita coll’elleboro di Lirim‘o, ovvero con i ſarmachi più

vigorofi della Divina, ed Uma-na .Giustizia. Veggonſi, è vero, queste .Me

tamorfi-/í alla giornata, per 'le quali le Bestie tirano a sè l’amore ſregola.

to dell’uno, e dell’altro Seſſo ragionevole, vma tanto è lontano, che quindi

poſſa naſcere la pruova della preteſä Società tra gli Uomini , e i Bruti,

che anzi ne ſòrge un’ argomento evidentiſſimo della Volontaria Umana

Mentecattaggine. Se mai dall’affezíone, che l'Uomo porta alle Bestic. po-,

teflè

(a) Nelle lettere Critiche 'Spagnuole latenza. _

(b) Vedi Plutarco cap.yy.Parall.Ageſilao libr.z-rer.ltalicar.e Celio‘

Rhodíglno AmiqaanlrfiionzlilflrgWap. z a.
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:eſſi: giustamente inſerirſi , che ſiene ſocievoli tra eſſo loro , potrebbe con

maggior’ ragione dCdUſſi a che una più perfetta Società paſſi tra. le coſe

inſènſ‘uev e l’uomo; In’Pfflíîiòcche nel gran Teatro del Mondo ſi oſièrva

ben* ſpeſſo , che un’ Giovane Ganimede ſi co'mpiaccia, ed abbia ſempre

fiffo il penſiero in quella Veste gaia, e pompoſit, che gli adorna le mem

bra, Che una Femmma Vani* a e ſuperba non penlì ad altro , che a que'.

vezzi gemmati,che le abbigliano il Crine, le Orecchie, e ’l Collo, che un’

Antiquario abbia dell’amore straordinario verſo le Medaglie , Statuette,

VAL Ordigni, ed altri Strumenti adoperati dall’ Antichità , e da [ui con

ſommi‘ ſpeſa"o Mica race"hi’ Pe“ ſOl'nÌrne i ſuoi Mmèi, e che un’Granfl

de, vago di tener’ ben’ diſposte , e ben guernite le Gallerie del ſuo Paó,

lazzo , abbia dell’affezione grandiſiima verſo quelle Dipinmre , che ſono

uſcite dal Pennello Maestro de’ i più rinomati Pittori. Ma Chi è,che l’hà

' Penſa”- ma‘j’ e la Penſa FO_si? Troppo adunque è strano il dire, che qual

Che SOCietà "a‘ g“ uom‘… › e le BEÎVC fi dla z e perciò non ſi deve dare

orecchio a propoſizione ſi ſconcia, che degrada la Natura Umana, ed in-,

gentiliſce quella de’ Bruti .

Se i Bruti pen/Fao , ed abbiano , o nò la ‘volonta,

ei dçſzi’lflj di Efla?

[Manni Einrrtía nelle ſue Prelezioni arl Pafl-ndoèffliam da qfflrío Ha-j

mini!, 8-3 Civir non ave avuto ritegno di dire, che i Bruti penſino,

conoſcano , vogliano, bramino, ed abbiano dell’avverſione, e dell’odio al

par’ dell’Uomo, Prae Bratir, ſono le di lui parole (a) , ne id qnia’em bañ;

brr-*nas praecipaam, qaod aliqnid rogitanzz/s, ”gag/Pim”, *vola-mas, avrrfld

mar, nam, ED’ Bruti: eama’em -virtatam cſſè olz/Z-r-vama:. Sentimento, che

accordando a i Bruti le prerogative -dell’ Anima Ragionevole , non può

. non rendere probabiliflima la diffinizione di Ulpiano, che hà fatto comu

ne agli Uomini, e alle Bcstie il Diritto della Natura 5 Imperciòcche, non

eſſendo le Bestie ſemplici Enti materiali, è neceſſario , che vi ſia una

Norma , la quale regoli le azioni‘ , che non ſono moti della ſola Mag

teria .

Ma troppo l’Einc’rrio hà delirato in pregiudizio delle Verità Filoſò-`

fiche, e Rivelate, mentre l’accordare a i Bruti il penſare , il conoſìere, il

volere , e ’l deſiderare non è altro , che renderli ragionevoli al par’ dell'v

Uomo,- Il che non meno alla buona Filoſofia, che alla Sacra Scrittura ria‘

pugna . Ripugna alla buona Filoſofia , perche, ſe maiaveſſero le Belve

la

a .l …

(a) Libr-Izrapndc aſilo”: bamana s.z:
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1a cognizione, e la facoltà cogitativ a, avrebbono la Coſcienza , la Cogniñ‘

zione rifleſſa, e ’l Raziocinio . lmperciocche Chi penſa è conſapevole de*

penſamenti ſuoi , e per conſeguente hà la Coſcienza: Penſando ave an

cora la Cognizione rifleſſa , perche conoſce più coſe , e diſcerne in che

l’una differiſca dall’altra, e per conſeguente hà il giudizio, o ſia la Cogni

zione rifleſſa. Con questa non può non avere ancora il Raziocinio , men

tre l’eleggere , o il rifiutare una coſa , la quale giova , o è di ostacolo al

fine, a cui fi hà la mira, importa un vero diſcorſo , e raziocinio . Ora in

buona Filoſofia non regge, che le Bestie abbiano la Coſcienza , la Cogni

zione rifleſſa , e ’l Raziocinio; Mercèche non ſono eſſe capaci d’ intendere

quel,che ſanno, e di conoſcere, e giudicare, ſe le loro azioni fieno buone,

o male : Dunque non è vero, che penſino , e che abbiano la Cognizione

vera, e distinta . Così argomenta lo Spa-flotte, Cattedratico Eterodoſſo di

Filoſofia nell’Hajo di Magdolanrgo, e le ſue parole ſon’ queste (a) Proba

tnrfi’cnndo , qniaſi cognitio,fin cogitatio Bruti: inc/Z , in birſimilizcr

ori: adznifienda prima Conſrientia, /Z’cnnrlò Cognitio rrflexo,trrtiò Razioci

mztio. Atqni baco omnia ſnnt abſnrrla. Ergo E'D’r. Probomrfionolo majo

ris: Primo enim in illir erit Con/'riontia ,- Si quidem ernnt ronstiaſnarnm

togitationnnz , nt potra‘ ex definitiono rogitotionír olim tradita . Sornndà

eri: in il!” Cognitio roſloxa,fin jnrlirinm; rar enim plnrcr ragno/Zen!, E5

in qno nno ab alia diff-'erat, dfflingnrnt, qnorl nerd/ori?- cst ab Adwrſhrii:

admiíírndnn . Tertiò tandem in illir crit ogm/'condo Ratiorinotio, nt pra.

born?". Quo eligerc, -vel ”ſimo-re ali/721M , onori ad offlèonrndnm finem in

tcntmn, *vel rondnriz‘, w] olzstar, r/Z -vrrè zii/Zorro” . Amm' Animao Brn

tornfln,fifint rogizationir urinare!, ir] agent : imo voro iii/z‘,- @giga Poripato

tiri rogitationenz non tribnnnt , ny? nr io’prae/Ìont : Ergo in ijÌſomr/z bl'

potçſì Bra/to wrè diſmrrent .

Sò, che ſi riſponda in contrario , che i Bruti da un’ certo naturale

lfiinto, e non già in virtù del loro raziocinio , e diſcorſo vanno dietro a

que’ mezzi, che ſono utili al conſeguimento del loro Fine (Riſposta , che

non può darſi dall’Einerr-io, mentre Coloro, che hanno ammeſſo , ed am

mettono il penſare ne’ Bruti , nonaccordano ad eflî la Volontà , e per

contrario egli a’ medeſimi la concede, avendo detto, che penſino, voglia

no, conoſcano, ed abbiano dell’avverſione al par’ dell’Uomo. ) Ma sò an

cora, che cecchino d’inorpellare la loro inſulſaggine , e coll’equivoco de'

termini portare a galla una Sentenza,che, come riflette lo steſſoSporlcttc,

riduce al Verde l’ immortalità dell’ Anima Ragionevole (b) . E a dire il

vero,

(a) PhyſNovparf.4.diffont.astbZnnir. A `

(b) Sperlette lot.rit.ivi, Pſobotnr primo‘, qnidìdolì’rina Advrrflríoä

11m

-,`”
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Vero, o questo Istinto è un’ appetito, che naſce dal penſare” non può in

uesto caſo ſpiegarſì in che mai differiſca dalla Volontà , Potenza Spiri

tuale dell’Anima5Ovvero è la steſſa Diſpoſizione del Cerebr0,e degli Or

gani del Corpo, il Corſo degli Spiriti animali , e il Movimento del San

gue, che produce in eſſi la Reminiſcenza , e l’Appetíto ſenſitive , ed all’

ora tanto è lontano , che penſino, e conoſcano, che anzi non poſſono per

questo steflb non eſſer’ privi affatto della facoltà cogitativa , e della vera.

cognizione (a) .

’rt/m Omm-r Pit-tati: nor-voi' intirlit, imbecille/imc’ animo; á ”(570 Virtnzír

tramite abrlttrithrgo ES’tProbotzzr antocerlenr.QnÌa illo Doéîrina io’ prog/'

tot , qnoeſaltcm rno’ioribmſnaziet, anima: Hominzzm qſſè Mortal”: At

qni bocfacilèſnoo’etnr ex Adverſzrriornm doëZrina , Ergo Eä’c. Probotnr_

Mnor . qua ex ipſhforilèſnadetnr , Anima; ;zo/Ira: non qffè magi: imñ,

mortale! , quam Anima! Brntortzm , onor omnes' Ceri/Zioni tra’rllüít qflè

Mortal”: Ergo &fc-.Prolotar antecedenr: Bio id farilë ſnadctzzr ex dor

trino , qua: tollit proeripoom dfflèrentiam, ande petit/fl* ratio immortali

tati; Animao no/Zra: , {B ratio Mortolitatir Animac Bratz' : Atooi non:

diffi-rentiam tollit doflrina Adverſariorom : Ergo @a Probotnr Minor :

Qr—zia non: dtffZ-rentiam ea doëlrino tollit , ”nor Cogitationem in Snbston

zio Mortali reponit . Ama-ì Cogitationcm in_ nb/Zantio Mortali reponit';

Ergo Se'. Mnor con/?at .- Credit/nt enim Aſl-verſarìì, Bra-toer animorſìñ

ma] ‘ſſz’aë mortali-‘5, F5 ”girati-’om'th tepore!. Major etiam constat: Vera

mir” Milo, anale rltſìzmi Dotefl , imo ”mio ”nità [lemon/Ira# pote/Z immor

tolítor Anima: , di' i/zſz‘m Cogitatio , nt olim i” Metano-;ſiro ostendimm*:

.Ergo qni Cogitationcm tom Bratz"; , (/tlam Homim'lm: tribm’t , diff-'tren

t‘iom tollit, :ln/le ”nic-è probori pote/l mi”: Anima:: immortalato!, E? alñ‘_

tori!” Mortolitay. Ergo, (loto onori Animoe Brntornm rogittnt, qnt-mod—

modnm {'9’ nostrac, fbrilè molti conti/[dont , anima: nostror non magi; cſſè

immorlülffa qnom anima! Bratomm .

(a) Sperletfe l’è-Ciſa ivi, Neo!” *vero "e/770ml”: , Brnta instinfin

qnoo’om naturali, ”t loqnantnr, non -verò w'ſnoe ratiorinationiſ, {'9’ (li/‘

tuffarſi-”i arl merlia, onor/?mt ad iti/oro”) finem confiancndnm Milia .‘

Contro enim e/Z, ”nia ml èninſmorli Inflinëlnr eri! appetitttmx Cogitotio

m' ’NZ/?Mſi @ſia explitari non flotcst , in 0.170 rlzffèrot o Volontarie , gno-,

'ohſ/Z-mſnm rationis' circa mediornm, EB fini: proportíonrm confiooitnr. Ve]

bninſmodi [rt/Zian: nihil alimi eri!, ”nom diſlio/îtio Cerebri , 89’ Organo

fllm‘COÌ‘POÌ'Î-l' 9 Cmſzzfi/ne Spirito/1m animolÌÎ/m, ab objcffir determinata;

ver/'m oliquo: (errori paro!, olio/*qll: Corporis moſca-lo!, exerrcndír Brañ,

forum
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Aggiungaſí , che l’Anima de’ Bruti diViſibile , e per conſèguence

non può eſſe re Spirituale, mentre lo_Sp1r1to non hà parti, Onde non hà,

ne può avere la Cognizione intellettiva , e la Facoltà cogitativa , perche

queste non ſono attributi della Materia, ma della ſola Sostanza Spiritua

le. Verità, che oltre di eſſere stata attestata, e conoſciuta dal Maeſtro del

Peripato , ci ſi ſà nota dalla Sperienza , ch’è la miglior’ pruova , che ſi

poſſa avere ne’ Fenomeni della Natura (a). Vegglaruo in fatti, che reciſa

in varie parti una Lucerta, un’Verme, ed altri ſimili Animali, ogni parte,

’ancor-che diviſa, per qualche tempo ſi muove, Vlve, e ſente 5 ll che non

potrebbe accadere, ſe la loro Anima ſoflë un mero Spirito; Imperciòcche

lo Spirito non hà parti, e, come tale, non ravviva ſe non il tutto quando

è unito, e non già i membri reciſi, e distaccati dal Corpo. Ne giova il rez

plicare , che ciò non ſi oflërva in tutte le altre Speciedegli Animali irra

gimevoii, mentre. ripiglia il lodato Spa-riette.,_e ”piglia aſſai bene, che le

Anime e’ Bruti non poſſono eſſere altre Spirituali, ed altre Corporee, fi

perche nulla est ratio diſſoaritatit , come perche ordinaríamente [ic-;fic

ciare: non ſunt unorum , quam aliorum Affione: Vitale: , {'5’ SWZ/'aria,

m,- . Q315- enim neget , [altera non aquah’ter ſapere Apiculam , acſapit

A/Ìnum i’

Evvi anche di più: Evvi, che iBruti non hanno alcun’attività di po

ter’ ſpiegare, o con voce articolata, o con altri ſegni ciò , che penſano , e

per conſeguente come può dirſi , che il loro penſare , e conoſcere ſia al

ari dell’Uomo P Se parla la Pica , ſe il Pappagallo articola qualche pa

rola, l'una, e l’altro non intendono certamente quel , che dicono , ne con

questo parlare vengono eſIì a ſpiegare qualche lor’ penſamento , e molto

meno il parlare medeſimo é ſegno di quel , che an' potuto ruminare , e

penſare. Dipendendo tutto ciò dal ſolo moto de’ muſcoli, non ſembra,che

,in altra maniera ſi ſpieghino, che come lo strepito della Campana , e del

Cojame, che ſi brucia, addita, e maniſesta il loro Cordoglio. (a)

Inoltre

forum aſît‘ionibur idoneo” Sicque fitmtm‘ non modà non probabit cognitioñ‘

”em ineffie Brutir , ſedpotiar illa eſſè omnir cogitationi: expertia , clarè_

qstena’et . ì

(a) Sperlette loc-cit.ivi Probatur tandem quarta , quia illir animar-`

bu; nulla ine/Z c‘ognitio, quibus’ nulla cst vir excogitandi , aut aliquia' aziñ

difitnr/i,&² postea utenrii laquela, ſeu alii! cogitationum ſaarumſignir: -

qui Bruti: nulla inest vir’ bzijuſmodizErgo Gc-Mnor con/ZatzNeque enim

'Pfittaci verba, quae inorelinatè, EB ad rem nunquam proſ’i-runtur , ſumſeñ'

Tir pro veri; eogitationuna Pittori Signi: ,' neque nataègler allor-2;” Anif

ma lam
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Inoltre non è da negarst , che manchi ogni vera Cugnizione in que:

gli Animali, i quali non ſono capaci , o d’imparare, o di ſervirſi di que’

ſegni, che postbno apprendere , e de’ quali li poſſono anc’avvalere i più

Stolidi tra gli Uomini , e fin’anche i medeſimi lnſami ,- Imperciòcche, ſe

capace è taluno di penſare , e ciò non ostante non può impararequel,

che da questi , o da quelli fi apprende , una tale impotenza non può al.

tronde derivare , che , o dalla mancanza della perfezione degli Organi

de’ Senſi, o dal difetto del Cerebro. Or’ l’una, o l’altra imperfezione non

può conſiderarſi ne’ Bruti, poſti in confronto degl’Inſanti , e de’ Stolidí,

mentre gli Organi de’ loro Senſi, e del loro Cerebro ſono più perfetti de',

primi, e de’ ſecondi 5 Concioſiacoſàche dicono gli steſiì Avverſarj , che i

Brutiſatis' malta eda”; , quae nos' nozzſim* magna content-forze imitamar;

Dunque, ſe* i Bruti, contuttoche hanno gli Organi del Cerebro,e de’ Sen.,

fi migliori degli Stolidi , e degl’lnſanoi, non poſiöno apprendere , ne Ièr

virſi di que’ ſegni, con i quali gli uni, e gli altri additano i concetti della.

lor’ mente , forza è conſeſſare , che non abbiano la facoltà cogitativa , e

molto meno la vera Cognizion’ delle coſe (a).

Ripugna ancora la opinione dell’ Bim-”io alla Sacra Scrittura per

due motivi: Il primo, perche accorda a i Bruti le due Potenza Spirituale.

R2 li

”italia-m 'votes . Com enim ex* filo Maffi-3110770” moto {rendi-ant, torte’ non

‘Dì/1M!” magi! ipſòmm Cogitaziamr exprimerr , quam Stra-pit”: Campa

7MB, vel Corii, quod tomb/17'171”, inf-Bram doloremfignfficet .

(a) Sperlette lanci!. verſu ”abate/.r tandem (morto, ivi , Probat‘zzr

'ergo antecedem'. szz'a illis Animalibm ”alla ìmst cognixio , (fuor calvario

nonſzmt, *vel addifiendi, -vrl triendifiqoiſ , orme {{{HZ/'core , ('9’ (ſm'de ”ti

poffèmt Homim/m Sto/'idiſſìmi , Es’ ifffimet infame! . Atom' Cogitatiomzm

ſuor-11mſigno addfficre, bififl/e ”ſi ;io/12.1”; Inſomma@ Stolidi: Ergo qai id

neque-[mt, omm'zz‘o arl/m‘ cogoitionír exherteſ. Minor Cooſlat.]i1ajor proba

tm". Qgiaifi quis' cogz‘ta'tioni: rapa”, id non pote/Z Miſteri-,quod porcst I”

fam‘, {E Stalidlz!, certè ho” ÌMPOÎEÎHÌB‘ÙÎ'OCBJÌ! , WI ex* defi’ëîa perſo-Elio

m’s' Orgaoomm , *vel Ccrrbri . Azar/i neutra?” dici pote/Z , mm agita” (le

Bruti:. Ergo Säo-.Major constat- Minor probamr . Quid i” Bra-ris molti:

longè perfifiioroſant Organo Seo/"mms, 69’ Cmbri, quam i” Staliríis , EZ

Irzfìmtibo: , ve! ”è volam‘ Adeſhrii, Brolaſoti: multa edo”: , qua’ ”0:

non ”i 1 magna ”menzione imízamflr . Qoidni H‘goſimiliter coder” modo

inflììífiä poterant olíqoa addifiercſignafimmm Cogitotionumſiflſifque ati?

Siquirlem arl ir] ml ;zz/11m, *vel mod-"mr exigitor ratioflìr diſcorſi”, z” po

te: in Parri!, CS’ Stalidis , qui nulli”; firè razioni: ”ſam fiabe!” , CQ’ Mg.

me” bajzgſmodi Signorina-ſant Capace!,
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li dell’Anima, Intel/etto, e Volontà , avendo detto, ch'eflì penſino, e vo-Î

gliano al par' dell’Uomo . Avendo le Bestie la Volontà, e l’Intelletto, non

poſſono non meritare, e demeritare, e come tali, eſſer’capaci di premio, e

di pena. Sentenza, che, ſiccome avverte Giovan’ Fedorigo Mayer nel ter

zo Ci itolo della ſua Diſièrtazione o’: portati!, {'9’ poenir Bratomm incul

cò Ulpiono colla ſua ſciocca Diffinizione del Diritto della Natura, confu

tata perciò con un intiero libro da Giovan France/io Horn , e che poſe

in campo, e difeſe l’Ereſiarca Sorrino (o), contro del quale ſcriſſero i più.

Dotti tra’ Procestanti,ſacendola vedere contraria alle Verità rivelate (o);

Sicche l’Einem‘o , il quale nel ſuo libro intitolato Ela-menta jnrir Nota

roc, Ed Gentinm aveva non ſolo ripruovata la Diffinizione ſudetta , ma

ben’anche Cojotio, che aveva voluto adattarle un’ altro ſenſo, tacitamenq

te quì l’hà ſostenuta , e difeſa , facendo ſorte dubitare , che non abbia

avuto in mente di portare avanti il Socciniançſìmo , da i ſuoi medeſimi

.E ’armi-fl; abborrito, e detestato . Il ſècondo, perche i Divíni Oracoli non

ſolo ci accertano, che i Bruti lieno stati prodotti dalla Terra, ma ben’an

che, che la lor’Anima conlista nelSangue, parte materiale del Corpo. Di

celì nel primo Capitolo del Geneſi, Prati/”ot Terra animantia in ſperi”

ipſormn pet-mlt’: , E reptilio, btstiofi/ne terrena: in _ſhader/2m: , @fui:

ito, Parole, che al riflettere di San’ Baſilio, e degli altri Santi Padri chiañ’

ramente dimostrano, che le Bestie non abbiano altro , che la Materia., eſ

ſendo state dalla Terra, ch’è materia, generate , e prodotte . Soggiugneſî

nel nono Capitolo del medeſimo libro,che il Sangue ſia l’Anima de’Bruti,

Omm* reptile, onori vivam est , *voli: arl comodi-”dmn q/Zo........Veramtamm

Corni-m comfongm‘ne iti/1"”: , qui anima q/Z ;zz/io: , n: romeditote . ll che

ſi ripete nel Capitolo vigelimo ſettimo del Levitiro , dove l’ Eterna.

Verità vuole, e preſcrive, Nolla Anima ex‘ *0017i: comeditoſongainemEst enim Anima cnjofqne Carni!` , Sangai: ejm pro animo ejur tst ,- E

maggiormente nel Dentcronomio al Capitolo duodecimo ſotto quelle pa

role , tontnmmorlo per/ia , nt non comodo; nllom Sangainem , quia Son

gnir coin/'qnt ( Bruti ) ç/Z ci”; Anima : idro ne corner/ito olii”: anima”;

mm i/zſins corno . Se dunque l’Anima de’ Bruti è materiale , e corporea,

sì perche i Bruti ſono stati dalla Terra prodotti , come perche la loro

Ani!

(a) In libro de Stato primi Homìnir ”17.6.paga ;57:

(b) Nicolò Unnio ExaminErronl’notinſofi.Loop.zJZdÎz. Schmi-j

dio Dij/'mtmlo lthorali Mez/737.0alovio ad Gemffim 7.mrſîz. Quenstedt

Syst.T/\rolog-port.z. rlo lege Morali. Stauch BreviorJZoologJocBJQ‘în.72;'

Giovanni Arrigo Eídegger DiflèrtÃcIi-flis Too-01,2141; lcgpogóoz., e B03

cart Hierozoir-lièr.2.tap. 4. .
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Anima conſiste nel Sangue , ch’è coſa materiale , e corporea , come 'non .

fi oppone alle Verità della .Fede Chi dice , che lo Bruto penſi , che co

noſca lo Bruto , e che lo Bruto voglia , deſideri , ed abbomini i’ Forſe il

ſolo penſare , non che il conoſcere , il volere , e’l deſiderare , non è pro-Q

prio di quella Sostanza , ch’è ſceura di corpo , ed è immortale pel‘.

ſua Natura P Beniſlìmo tutte le operazioni delle Bestie ſi poſſono fare,

come effettivamente ſi fanno per la forza del Sangue , per il moto de’-.

Spiriti animali , e per il calore del .loro Corpo ;.Onde non è neceſſario

il mettere in campo un’Anima Spirituale , la di cui Efistenza ci fà‘ ſiniſ;

tramente penſare a e rende gli Oracoli Divini menſognieri , e fallaci : ll

che non può aſièrirſì , ſe non da Chl hà perduto affatto il lume della‘

ragione . Si maravigliano Alcuni , come le Bestie facciano alcune azío-j

ni , che paiono ſuperiori alla loro materialita. z e non vogliono conſide-,~

rare la mano maestra di Colui , che le hà create . Giunſè Alberto M415'

gno a formare un Capo fittizio , il quale in qualche occaſione parlava;

contuttoche non aveſſe ne ſenſo , ne anima . Celeberrima fù l’Aquila di

legno , che formò Giovanni Regiomontano , la quale ſollevataſi in aria,

mostrò all’Imperador Carlo V. la strada , allorche verſo Norimberga an.

dava. Rapporta Nicolò Wizfliner (a) , e lo attesta lo Sperlette ancora,

che fuvvi uno inſigne Artefice , il quale stando nelle Carceri, lavorò una

Statua di ferro con tal Maestria , che da sè camminando , ſi portò per.

vari anfratti alla preſenza del Rè di Marrone , e pí6gate le ginocchia,

gli diede un’ Memoriale , per ottenere la liberazione del ſuo Facitore.;

Qtesti , e ſimili Eſempi fan’ vedere , che un’ Uomo , il quale hà una~

mente , ed una potenza limitata , poſſa quaſi che ravvivare i tronchi , o

i metalli , e dar’ loro organizzazione tale , Che li faccia parere di aver'.

vita , e moto , e fin’anche un certo , che dell’Uomo , non ostante , che

Ognuno ſia perſuaſo , che tutto avvenga , non già per una vera anima-‘

zione di Corpo , ma ſolamente per la forza , ed efficacia del Meccaniſ

mo . Or’quanto di più hà potuto fare, ſiccome hà fatto Iddio colla

ſua infinita Onnípotenza , e Sapienza nell'ammirabíle lavorio di tutte le

Specie de’ Bruti P La loro Materia non è stata certamente organizzata'

da terreno Artefice , che non sà , ne può dargli tutte quelle perſezioni,

che al ſolo eſſere di materiale convengono ; Onde che maraviglia è , ſe

nell’appareſcenza ſèmbrino le Bestie , così attive , e così ſcaltre nell’ope.

rare , che ſi avvicinino alle ſ’teſiè azioni Umane P Non entro a dar’ giu-i

dizio , ſe veramente tutte quelle coſe , che i Difenſori della Spiritualità`

dell’Anima de’ Bruti hanno aſſerire di eſſi z ſieno vere , o nò , quantung'

. que

(a Hífiorztpmèjzaéannzlözzs
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que molte ne abbia il Gaſſèndz‘ , celeberrimo Filoſofo , ſotto il Titolo (lo

Infliflbîu Brotormfl riportate nel Musèo dell’Impostura . Ma non mi op..

pongo certamente al vero , ſe affermo , che poſſono le medeſime a do

,vere ſpiegarſi , ſenza far’ naſcere un’Anima ideale , la quale ci porti a

'delirare in pregiudizio delle MaſIime Naturali , e molto più de’ Dogmí

della Santa Fede 5 E volentieri lo dimoflrarei, ſe non mi aveſſe prevenu

to il lodato Sperlette , a cui può il Savio Leggitore ricorrere , ſe mai gl’

inſorge dubbio intorno a .ciò .

Della interpctmziom Cujaciana:

s. X.

Onobbe szjocío di qual pregiudizio era stata all’Etz'm Naturale , e

Cri‘f’ciana la Diffinizione del Diritto della Natura,ch’era dalla pen

na di [II/;iam uſcita; Imperciòcche egli ſteſſo confeſsò,Nibilfbedimſcri

pt': Dal-*70mm ad bmw titolo”: 5 Ma perche la stíma , che all’ora fi fa

ceva degli antichi Giuriſconſultí Romani, ſi era troppo abbarbicata nella

Opinione altrui , e non ſolo era freſca la perſecuzione, che aveva ſoffer

ta Gill/i0 LiAÌ/ÎO z per avere nella ſua Politico ſparlato della Compilazion’

delle Leggi , che aveva fatta l’Imperador’ Gi/fflifliano , ma ben anche

i‘WWW‘.a la Sara, che avevano moſſa i Novatori , per portare in trion

fo la Giuriſprudenza Romana , e per abbattere la Giuriſprudenza Ca

nonica,perciò egli proccurò di darle altro aſpetto,affinche laScienza delle

Leggi Romane‘non incominciastè da una Diffinizione,che n perdere tutta

Pidèa dell’Onestà, e della Giustizia Naturale, e roveſcia da capo a fondo

il Diritto della Natura, e del-le Genti inſiem’ colla Morale Santiſiima del

Vangelo. Se in questi termini foſiè rimaſo l’impegno , potrebbe oggi

ſcuſarfi la di lui Interpetrazione, ſe non, come ragionevole , e vera , al

meno , come minorante in parte le battuchierie de’ pafl'ati Comentato-ri,

ed Inter-petri . Ma il punto stà , che i Giuriſconſulti Lm‘eram’ , e Col-vi

”z'fli , ſeguendo il di lui Eſempio , quanto per una via ſono intenti ad

ingrandire le Maſſime del Giusto , e dell’Onesto , inculcate da Ulpiano,

e dagli altri Giuriſconſulti Idolatri di Roma Pagana. altrettanto per l'al

tra stanno accaniti , per abbattere l’Etiflz de’ Santi Padri , e la Morale,

non meno eſpreſià ne* Canoni de’Concilj a e del Diritto Canonico , che

inſegnata dai Teologi Ortodoſii , eſclamando dappertutto , che lieno, e

quella , e quefla di mille errori infette , e quel , ch’è più , Arrigo , e

Samuele Cocreio fi ſono avanzati a ſcrivere , e ſostenere , che le riſposte,

kntenze, e diffinizioni dc’ ſuddetti Giuriſconſultí Idolatri, nelle Pandette

fact
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racchiuſe , fieno tutte un’ gruzzo , e un’ distillato delle vere Maffime

dell’Onestà , e della Giustizia Naturale 5 Il che non può ſenza orrore , e

ſenza raccapriccio ſèntirli , mcntr’è certo , ſiccome io hò dimostrato non

meno in questa , che nell’altra Diſſertazione Dell’Eſi/Zenza dal Diritto

della Nat/ira , e della Genti , e molto più nella terza parte della Difeſa

Apologetira della Morale rie’ Santi Padri , che ſovente eſſi ſi allontanare!

m, dalle regole preſiſſe , e stabilite dalla Legge Evangelica , e Naturale,

e quel , ch’è peggio , proſeſſarono una Morale aſſai corrotta , e guasta;

Verità , che maggiormente ſi toccherà colle mani , quando nella Seconda.

parte di questa medeſima Dijj/E'rtazione dovrò eſaminare , ſe la Lettura.

delle Pandette giovi, o nò ad acquistare con facilità la COgnizíone dei

Diritto della Nat-ara , e delle Genti . Onde lo steſſo è oggi ſcuſare UI.,

piana, e con lui gli Altri della ſua medeſima Sfera , che dar’ peſo al SiſÎ

tema Cacceiaao , il quale ci propone , come Leggi del vero Diritto della.`

Natura , e delle Genti il Corpo delle Pandette , e stabilire , che la Moñ'

rale de’Giuriſizonſulti di Roma Pagana ſia sgombra da ogni errore , 6,‘

come tale , da anteporſi all’Ezira de’ Santi Padri , de’ Concili , del Di

ritto Canonico , e de’ Teologi della Chieſa Cattolica Romana . Affinche

dunque- la Gioventù ineſperta non ſia straſçinata inavveduuamenoc in

uesto errore , e creda da ſenno , che le Pandette ci abbiano date , e

ci diano quella Morale Santiſſima,che in Sentimento de’C’al-vinisti,e La

icram’ non ſi truova ne’ Santi Padri , ne' Canoni de’ Concili ,, nel Gius

Canonico , e ne’ Teologi Ortodoflì , hò stimato , e st-imo neceſſario l’eo'

ſaminare a ſpiluzzico l’Interpetrazione di Cajario , di Ubera , e di Coc

ctio, acciòche Ogn’uno conoſca , che invano fi ſono estì impegnati a ſcu

ſare l’errore di Uipiano , e che i loro sforzi non ſervono ad 'altro, che ad

imbevere la Gioventù di nuovi errori , e di nuove Maſſime eterogenee,v

e ſalſe . Parlerò ne’ ſeguenti paragrafi delle Interpetrazioni di [Ibero , e

di Cocceio : ln questo diſtorrerò di quella , che diede Cajacio , che ſù

il primo , o tra primi almeno , che impegnò la ſua grande erudizione a.

favore di quello .

Cajario adunque in primo luogo ſcriſſe , che il Diritto , e la Legge

non ſolamente ſia la Ragione inſita dalla Natura, e ciò , che la Ragione

preſcrive , ma ben’ anche tutto ciò , ch’ è proflimo alla Ragione, quan

tunque non ſi faccia , come preſcritto da eſſa , ma per una ſorza inna-‘

ta . Proſſimo in fatti alla Ragione è l’Appetito naturale , che in tntte le

Creature ragionevoli , e irragionevoli campeggia , di eſercitare la copola

carnale , per procreare la prole (a). Ma Chi non vede, che questo gran’,

Uomo

(a) gomme-nt, mi titalamffî da Iaſiiiî. GJari' Pag-l 3- Ìflffifl-EÌ 14:
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‘Uomo andò ad urtare nel Perorerrio P O egli inteſe parlare del Diritto

della Natura , ed il ſuo preſupposto è erroneo , e falſo , o non inteſe

parlare di questo , e niente hà , che fare il ſuo preſupposto col caſo noſ

tro , anzi ſarà un Corollario di nuovi errori. Come Ogn’ uno ben sà , il

Diritto della Natura non è quello , che il lume della ragione hà stabilito,

e preſcritto , ma bensì quell’ altro , che riconoſce per ſuo Legislatore

Iddio , il quale lo comunicò al Genere Umano per mezzo del lume del

la retta ragione . Gran’ differenza paſſa tra l’ uno , e l’altro : Imper

ciòcche ſe il lume della ragione aveſſe stabilito, e stabiliſſe il Diritto della

Natura , non ſarebbe questo immutabile , e perpetuo , e molto meno

ſarebbe ſempre lo steſſo , e ſempre illibato , e ſanto . Vario è il penſare

degli Uomini , var-ia l’ indole , e vario il costume ancora . Per la pre

varicazione di Adamo ſi ſparſèro delle tenebre nell’-Intelletto Umano, on

de l’ Uomo naſce ignorante , e privo della maggior’ parte di quelle no

tizie , che pOſſono alla prima fargli avviſare i precetti tutti del Diritto

della. Natura , e , quel , ch’ è peggio , porta con sè dall’ utero materno

una Volontà inchinata verſò il male. Se mai queſ’ro Intellett0,così abbac

cinato , e guasto doveſſe dargli la norma del giusto , e dell’onesto , ſo

vente l’Uomo ſmarrirebbe la strada dell’ uno , e dell’ altro , e ne avver

rebbe ſenza dubbio , che a molti la turpitudine non foſſe oſcenità , ne

pareſſe ingiustizia il vantaggiarſi ſbpra la debolezza aitrui. Perche queſ

to toglie affatto , e non già stabiliſce il Diritto della Natura , il quale in

ogni ſua parte è immutabile , e ſanto , perciò le leggi naturali non già

dall’ Intelletto umano dipendono , ma riconoſcono la lor’ origine da Dio,

il qUale per mezzo dello steſſo Intelletto le fà note alle Creature ragione

VOli 5 Onde l’Uomo facendo buon’uſo del lume della ragione, e coltivan

dolo , come deve coltivarlo , a buon’ ora , non può non conoſcerle , ed

oſſervarle , ſe vuole . Or’ questo Diritto della Natura, che riconoſce per

ſuo Legislatore Iddio , ch’ è il vero ,ed unico Diritto della Natura , non

hà niente , che fare coll’Appetito ſënſitivo , o ſia colla Concupiſcenza, la

quale fù effetto del Peccato di Adamo , e molto meno con quella , ch' è

impreffion’ della Natura, o ſia forza innata di eſſa . lmperciocche a noi

s’ imputa a peccato la traſgreffione de’ precetti , e divieti naturali ,hPeſ

c e

10771.7. dell’ Edizione (li Napoli , ivi , Primàm ſie statno , jnr effle non

tantum rationem infitam a Natura , definizione rottom’r , _lì-rl etiam ,

quod razioni :anſie-w”; , E? proximnm e/t1 , liret ratione non fiat , vel

durate/r , 'vel adminiflretnr , ſed innata ”i . Rationi proximnm cſi , qui

MMÌ‘IÌÌÌÎ el? a C5' communit- omninm animontinm conjnniiionis apps-tim:
Prorrrandi rca/'o .ì- .
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che abbiamo‘ il libero arbitrio , e poſiiamo eleggere il bene , o il male ;

ma non ci s’imputa quel, che operiamo per una necefiità eſſenziale, che

previene la nostra Volontà , com’è l’ amare noi steffi , e "l deſiderare la.

nostra Felicità . Un’ tal deſiderio , ed amore naſce con noi , e Dio è fla

to quegli , che l’ hà imprefiò nella nostr'a Natura . Ora non avendo in

questo la libertà dell’ arbitrio , non vi può eſſere traſgreffione di legge ‘,'

{èmprecche volontariamente non diamo maggior’peſo all’impreffione già.

fatta , con portar’ tant’ oltre l’amor di noi steſiì , che ſconoſciamo lddio,

e mettiamo in non cale i di' lui Precetti , e ceſſando la libertà dell’arbi

trio , viene anc’a ceſſare il Diritto della Natura, il quale regola, non già'

le azioni neceſſarie, ma le libere azioni dell’ Uomo . Efi'endo dunque coñì

sì , che hà che ſare la forza innata col Diritto Santiffimo dell-a Natura P

Aggiungaſi , che ſe l’Uomo per forza innata ricerca la Copola per pro—È

creare la prole , non hà più libera l’elezione, o di vivere nel Celibaro, o

di congiungerfi in Matrimonio, ma neceſſariamente hà da flare in quel:

to Mondo colla ſua Moglie a canto 5 Imperciòcche dove egli è prevent!

to da una neceliità eſſeflziale , non può non operare a ſeconda di eſſa, e

diverſamente operando , il ſuo operare non è da Savio, ma da Stolto , e

regolarmente non può non eſſere colpevole , e reo . Fate per eſempio,

che Tizio , ſecondo i fiimoli della fame , non voglia affatto cibarſi , e

con questa inedia rintuzzi la neceffità naturale , che l’obbliga a’

nutricare sè fleſſo , onde infievoliſca la Sanità del ſuo Corpo in

guiſa tale , che , o laſci di vivere , o lì renda poco men' , che

inutile per questo Mondo , potrà egli ſcuſarſi innanzi al Tribunale

della Divina , ed Umana Giustizia P Della fleſſa maniera eſſendo forza‘

innata nel Maſchio,e nella Donna quella, che li coflringe alla congiunzio

ne carnale,dovrà l’uno, e l’altra neceſſariamente ricercarla , perche non è

in loro balia il poterla ommettere . Onde non a torto Claudio Salmafio

avrebbe condannata , come condannò ampiamente , ne’ Monaci , e nelle

Vergini Claustr‘ali , e molto più ne’ Sacerdoti della Gerarchia Eccleſiaſ

tica Secolare il voto del Celibaro , e ſuor’ di ragione fi ſarebbe rattristad

c0 Melanzane a quando il ſuo diletto Maestro Lutero impalmò Catarina

da Borë , Abbateſi'a del Monistero Nimicenſè; mercèche ſe ſoffi: vero il

preſuppoſto di Cujario , non avrebb’egli ſatt’altro , che adempiere dal

canto ſuo alla Neceſiîtà Naturale , e dilingannare la ſua Conſerve dell’v

errore, in cui vivea . Tralaſcio di maggiormente ſar’ conoſèere la diſſo—

nanza , che s’ incontra nel rammentato preſupposto , perche dovrò ra

gionarne a lungo , quando verrò ad eſaminare la interpetrazíone del

Cocco-i0 .

S Che
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Che ſe poi preſupponendo una Maſſima Sì ſconcia , non inteſe parñ'

lare il mentovato Cujacio del Diritto della Natura , la interpetrazione

ſua ſarà tanto affaccente al Testo di [Ilpiano , quanto al capo Umano la.

' _Collotola di Cavallo 5 anzi invece di colorire, o di ſcemare la di lui moſ

truoſità, maggiormente la rende orribile, e maggiormente l’accreſce;

_Imperciòcche in qualunque maniera ſi piglia quel rationi tst copgſèquenr,

aut proximum, inventato da lui, non può non produrre de’ nuovi, e grz.

viflìmi errori in pregiudizio dell’Etica Naturale , e Cristiana. Fingiamo,

che per conſt-que”: rationi , aut proximam , aveſſe voluto parlare di

qualcheduno di que’ Divieti Naturali, che , per poterli l’Uomo avviſare

abbia biſogno di matura rifleſſione , e d’un’ razrocrnio ben’ ordinato , e

ſano , come ſarebbe per eſempio il Divieto della ſemplice Fornicazione,

dell’Incesto , o altro ſimile 5 In questo caſo non è punto adattabile alle

Belve ciò , ch’è conſeguenza della Ragione , eſſendo l’uſo della ragione,

e ’l tirare le conſeguenze dalle ſue premeſſe proprio dell’ Uomo , ch’è di

mente , e d’intelletto dotato . Ma , ſe poi ſi preſuppone, che quel ratio;

'ni est eoan-qaenr , aut Proximum , ſia quel Dettame , che la Prudenza.

Umana hà stabilito , e tuttavia può stabilire,restringendo il Diritto della

Natura permeſIivo , come ſono le Leggi Civili , le quali an’ aato , e

danno la norma circa l’acquisto del dominio delle coſe temporali, e circa

le alienazioni, e coſe ſimili, ed allora maggiormente il di lui ſentimento è

erroneo, e falſo, sì perche queste leggi non ſono affatto naturali, ma. po.

ſitive , le quali non an’uiente che ſare~ colle Belve,prive d’intelligenza,e

di ſenno,COme perche alcuna Società Civile,0 Naturale tra eſſe,e le Crea.

ture ragionevoli non paſſa . Finalmente ſe s’intende per quel rationi e/Z

confi’quenr, aut Proxima/m l’Appetito del Senſo,ei movimenti del Sangue,

tanto è lontano,che l’ uno , e gl’ altri ſi poſſano dire conſegue nti,e proſ

ſimi al Diritto della Natura che anzi la legge Naturale non per altro fù

data da Dio all’Uomo , che , acciòche questi li poteſſe tenere a freno , e

regolarli ſecondo i Dettami del Giusto, e dell’Onesto. Quindi non a torto

Belli/brio preſſo Agazio diſſe (a) , vöydp -r‘iis ‘ti-tim; xlvnfmb‘fwv, 'rai pi»

30'06 ?re-,prima :tot-ratva *Exeo: , ig oixparpve‘ç *ni OLÎPSTO‘D , ` nota-iixoy , -ro'ö 75”
"W-Exa; , 19‘ S7) OZDTEXTE‘W. oi; Bi fait-50*” , ig' '1'719 ſpós Wear-ria: ”071'715 9 l

Zunino); *rari 707; ti Brac' Taiyo-c0» XPHTTÉOD , «Moi i; 30-0” ’ixoum -roſi truppe

pov "ro' tti» ii” @povoiiv oli-1.4175; oiyoc-rtiv cipria-euro» &rotture; e'irou ci” -r'ñç Bi

6972?; mi fai” ÌpaTTÃPlOD iurÀtt’ç -ró BZ ”trippa-rpm (prua-rei” 29 aio-uppoPW,

.Ex animi motibus i/li omnino , ſimpliriteÎ--que arripienai , in quibus i{I,"

quod qffficio convenit , elz'gique dignum cst , purum reperitur , atque ‘ſin-`

rerum

(a) Libr. 3.‘
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”mm ; A; quibus eccidi; , ”t in mio”: verga”; , atque exam; , bi:

non omm’moo’è atendum ,ſi-d quatro!” conduca”; . Pra-death bot-*om e/Z

mer-”m , E5 incormptzzm , quod ”emo ”ego-veri; . I” ira quod ”Eldo/'am,

laudabile 5 quod modem exec-dit , *vitomlom , a': dorme/m arffèrem‘ . Sen

zacch’è Maffima di Fede , che il moro diſordinato della Concupistenza,

che riſveglia nell’Uomo lo Sdegno , e la Senſualità , e per cui egli , ſe (ì

fà predominare da eſſo , diventa una Bestia aſſai peggiore delle medeſi

me Bestie , fù effetto del peccato di Adamo , che, ſconvolſè l’Ordine del

la Natura Umana , e da innocente , ch’era , guasta, e diſguiſata la reſe:

All’incontro certa coſa è , che il Diritto della Natura fù ſcolpito da Dio

nell’Aníma di Adamo fin’ dal primo istante , che la creò , vale a dire, fù.

anteriore alla Corruttela della di lei Natura,- Onde come ſi può dir'mai,

che conſeguente, e prostimo alla ragion’ naturale fia tutto ciò , che noi

ſperimentiamo in pena del Peccato Originale ?’Chi non vede , che ag

regandoſi al Diritto della Natura quel, che opera in noi l’Appetito

della Concupiſcenza , fia lo steſſo , che dichiar’ legittimo ogni sfogo del

ſenſo nostro i’

Per pruovare poi Cojarioz Che Ciò, Ch’è proſiimo alla Legge, ſi debñ'

ba, anc'eſſo, avere per legge, ſcriſſe in ſecondo luogo, che la Congiunzio—

ne del Maſchio colla Donna , ſe con ragion’ ella ſiegue , forma la prima.

Società nell’Ordine della Natura, la quale conſìste nella congiunzione me

deſima, e forma ancora la ſèconda, ch’è proſiima alla prima , conſistente

nella Unione de’ Genitori co’ Figli , Ratio” {gita-r rflmſzfflipiazw pra

treamii tonfo, item educono’i ea, quae procreataſm!, ex* 'eo fit, a! diratzzr

prima Societa: dſl- i” izz/Ez eoojmëîiofle. Proxima i” liberi; . Ma più ſono

gli errori , che in queste poche parole ſi racchiudono . Il primo , perche

inviluppò le Società naturali ſenz’accennarne la neceſſaria dipendenza .

Quanti mai an’ ſcritto della Società Maritale, tutti l’an’dichiarata Madre,

e Principio dell’altra, che paſſa tra i Genitori, e la lor’Prole, e con ragio.

ne, perche volle Iddio la prima z ma non per altro motivo , che per la

procreazione , e buona educazione de’ figli , e per la propagazione del

Genere Umano. Onde il dividerla in due, per trovare con questa- diviſio

ne. il corz/'eqarem, oo! Proxima-m razioni, inventato da lui ,‘ ſenza ſpiegare,

che questo conſeguente , e questo proſlimo abbia neceſiària dipendenza

da quella , non è altro, che vender’ ciarle , e ſorprendere la Semplicità di

Chi aſcolta, o legge. Certamente le azioni de' Bruti non ſono neceſſaria

mente dipendenti dalle azioni Umane. Onde come ſi poſiöno dire proſſi

me a quel Diritto, ch’è proprio , e ſolo dell’Uomo? Il Secondo, perche la

Unione de’ Figli co’i Genitori, e di questi con quelli ‘non è di quelle coſe,

che ſono prox-imac ratiom', ma vero, e genuino Precetto del Diritto del,

S 2. la
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la Natura, e di quei Precett1,nche ſono per sè steffi evidenti , e chiari , e

non an’ biſogno di fiudio, e dl raZLocmio , per eſſere conoſciuti per tali 5

Il terzo finalmente, perche , S’è Vero › com’eſſo dlfle ,_ Che allora proxima

g/Z i” liberi: Societa: , quando la Copola carnale t'atzozfleſq/'cipiamr, non

può non eſſer’ falſo, falſiflìmo, _che la CongiunZIOne Carnale de’ Bruti ſia.

ramm- pmxz'ma, giache ſi eſercrta da loro lo sfogo della librdíne, non già,

ſecondo i dettami della Ragione, dl Cm ſon’ Prw!, ma per la forza. inlìta

nella Materia . c _

Soggiunſe lo steſſo Cajam, che anche`Conſeguentc della Ragione ſia

quella facoltà, che la Natura ha dato, e da a tutti gli Animali, di difen

dere la lor’ Víta,e i loro Corpi, con riſoſprngere la forza, e l’ingiuria, Ra

ziom‘ ”jam cazz/?quem q/Z, quod Natura tribuiz‘ omnibus Animalibm , a!,

ſe, ijam , Corpaſqzze taranta”- , ut Dim, atque conturfleliam propalfim ;

Ma non arrivo a comprendere, com’eglt potè con questo ſuo ſentimento

pei-der’ di mira la differenza nocabiliflìma, e ſoſtanziale, che pafl’a tra la,

Difeſa , e la Vendetta, quella propria dell’Uomo,ed uniforme allaGiuſ

tizia Naturale , questa propria de’Bruti, e contraria al Diritto della Na'.

tura. Le Belve, ſe ſono feroci , non aſpettano , che l’Uomo le aſſaiga, ne

vanno conlìderando, ſe fi truovino, o nò in riſchio evidente della propria‘.

.Vita . Appena oflèſe, o dall Uomo medelìmo , o da qualche altro Bruto,

non riflettono alla Cauſa dell‘offeſa, ma ſentendoſi abili, e capaci a poterî

cozzare, lì avventano rabbioſiſſime, ne laſciano d’inſeguir’l’Offenſore, anñ]

cor-che fugge-…e di farne ſcempio, ſe lo raggiungono, ancorche ceda. Ope

razioni ſon’ queste, che non convengono certamente alla difeſa, ma bensì

alla vendetta, la quale alDiritto della Natura diametralmente fi oppone.`

Come adunque ciò , ch’è contrario alle Leggi Naturali , e fi pratica da*

Bruti, o contro dell’Uomo, 0 contro de’ medeſimi Bruti, ſi può dire prof-'

ſimo alla ragione , ed iliazione di uno steſſo Principio? Guardi il Cielo ,

che l’ aveſſe penſata bene Cajario con attribuire alla Natura ragionevole

la maniera, che tengono le Bestíe per conſervare , e difendere la lor’vita,

che l’empio Autore (le Principi” jasti , C9’ datori con più rigoglio , ed

ardire direbbe , come vgià. lo difl‘e , che abbia la Natura steſſa infuſo all’

Uomo l’ardente deſiderio di vendicare l’ingiurie ricevute 5 Onde l’ Evans

gelico Precetto di perdonare le offeſe , troppo uniforme al Diritto Natu

rale, ſarebbe intollerabile , e poco men’ , che iniquo , ne avrebbe avuto

torto il Bayle di ſcrivere , che la Morale Cgistiana fia alla Natura umañ'

na opposta !

Tornando poi lo steſſo Ceſario a pruovare, che il ratiam' proxímzzm

fia anc'eflö un’quaſi Diritto Naturale, aggiunſe, che così ſi truovava nel

-la Me quibmffl de [Vila-as, e così ancora l’avevano inteſo szintüiano, e

A236
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’AggenoAnzi avendo detto il Testo nella Leum de Lanionir Sitem .defundo

instrufl. ve] iÎz/Zr. lego!, PRZLMIS Q—UIBUSQQIE PROXIMA COPULATA

CEDUNILCioè, gli primi ſeguon’ quei, che ſono proſiimi a í proſiimi, ne

díè eſſo steſſo l’eſempio nella Caldaja , la quale vien’ſermata da qualche

strumento di ferro, o di bronzo.Siccome questo(diſiè)ſì contiene in quella,

così anCOra gli Orcioletti ſono proſſimi allo Srumento medeſimo (o) .

Povera Gioventù costretta a delirare pel Fanaticiſmo de’ſuoi Maeſ

tri , impegnati , non già ad inſegnarle il vero, ma a renderla adulatrice

degli errori altrui! Che hà che ſare di grazia col Diritto Santiſiimo della

Natura ciò , che il Giuriſconſulto Giuliano ſcriſſe nella citata legnle qui

leur de legibur i’ (LLI eſàminò egli la Controverſie. , ſe mancando in

un’ Paeſe le leggi ſcritte_ , ſi debba , o nò r1Correre alle di lui conſuetu-j

dini .’ Comeche le Conſuetudini , quando ſono state [Egittimameme in.;

trodocte , e per lungo tempo hanno avuta la lor’ oſſervanza in qualche

luogo , hanno forza , e vigore di legge , riſpoſe perciò , e giustameme

riſpoſe di sì . Avendo poi figurato il caſo , che le steſſe Conſuetudiní

non determinino eſpreſſamente quel punto , intorno al quale ſi rígira la.

questione , ſoggiunſe , che debba il Giudice ricorrere a quel , che ſi può

dedurre , ed inſerire dalle medeſime , interpetrandone il fine, e la menñ'

te , e , qualora la mente , e il fine non ſia. maniſesto , e chiaro , Onde

la interpetrazione riesta difficile , ed oſcura , debba riſolverla a tenore

delle leggi Romane , de qui/our ron/ir , firiptir login”: non utimur , id

rtf/Zodiri oportet . quod morto/.15, CZ" conſuetudine induëium cſi; Etſi qua

in re nor (Zaffi-ter”, TUNC VlOD PROXÌMUM, ET CONSEQUENS

EST ; Si nec id quidem oppure-at , tune jur , quod Url:: Romana utitur ,

firvari oportet.

Volle adunque il Giuriſconſulto Giuliano , che proximum , ES ron-j

fiquens

(a) Lor.tit.,ivi,Qnod autem proximum est juri, C9’ rationié‘ä‘ quozi-`

arlmozloju: e/Ì leg. de legibus infra de legibus . 111 ru/Zorliri Oportet, quod

proximum e/Z juri: Jus est igitur. Quintilianur in declamationibus,fi quid

damnotione , ſi quid ultione dignum non habet lex manifesta , debet Jil-ñ,

dex ſequi juri Proximum.Aggenur de limit. agror. Silori Natura permitñ'

tit, ſervari rationem oportet, ſin autem rationi proximum; Et in ei/'tlem

der/amationibur Foln‘i Proximo jure eſiè Utendum , iti est ſimilitudine

juris:Et ita in leum rle Zonionir Sitem defitndo instrufiozvfldc’ itffimmmí

to legato, Primis quibuſque proximaCopulata cedunt, ir] tst, prima ſèqui

ea, quae ſunt proxima proximis; Exempli tan/'a , Aheno instrumento doñ'

mus continetur; Ergo Urceoli quoque proximi aheno inſirumento con:

`quemur , '
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ſequem' alla Conſuetudine lia tutto ciò, che per via di legittima illazione

viene a ricavarfi da eſſa , e non a torto , perche virtualmente è incluſo

nella medelìma , quanto , conſideratone il fine , e la mente , ella inter

errativamente preſcrive . Maffima ragionevole , e giusta, Onde i noſ

tri Forenlì preſero morivo di dire , che le Conſuetudini non ſieno d’in

terpetrazione cstcÌz/z'va , ma bensì d’ interpetrazione compra-;diva capaci.

Or’ che hà. che fare questa Maffima col caſo nostro E’ In mè non cade

dubbio affatto a che al Diritto Naturale appartenga tutto ciò , che ſi ri

cava da eſſo per via del giusto , e ſano raziocinio; Anzi hò per fermo ,

e certo, che quanto ſi và a dedurre legittimamente da quel primo Prin

cipio , o ſia Precetto del Diritto della Natura, Dcamst/pra omnia ama”

dam , C9’ Proxima”: ”fflmm , ſim; ”05 i/Ìſm‘ , ſia tutto un’ gruppo di

leggi naturali , a tutte le Nazioni comuni . Ma questo steffò mi obbliga

a dire , che non lia prox-"17mm , 85 conſt-quem' jari Natarae ciò , che lì

opera dalle Belve , sì perch’ est'e non hanno il giusto , e ſano raziocinio,

e gli appetiti loro non ſono certamente illazioni , e conſeguenze del Di

ritto medelìmo, come perche, ſe mai l’operare de’Bruti ſoſſe conſeguen

za dell’Onestà, e della Giustizia Naturale , ſarebbono eſſi capaci di pre

mio , e di pena , ed avrebbono la ragione al par’ dell’ Uomo. Coſa, che

hà ſognata in questi ultimi tempi il Rarario , e che ſantasticò l’Ereſiarca

Soccino , ma che reca orrore a Chiunque non hà giurata guerra perpe

tua al lume della Ragione , e alle Verità rivelate .

Aggtm › e .quntiliano la diſcerrèro anc’eſii , come la diſèorre ogn'

Uomo ragionevole , uſurpando il proximm” , e confiqm’m‘ , per dinotar’

tutto ciò , che in virtù del giusto , e ſano raziocinio s’inſeriſce , non già

dalle ſemplici parole , ma bensì dal fine, e dalla mente della legge strít

ta . Tanto ciò vero , che Quintiliflno medelìmo ne diede íl ſeguente

eſempio , Caerlcr -videtarſignfficare ſallgfliìíc’m , Es’flrmm : Si qui: alia

genera-ſacri! orrffm , ad illam lege-m ”vertenza/r . Si inci/Ieri; in Latro

1m , a”: i” aqua: pmrrípimtmdí i” aliqmzm ìmmmſam altitudinem dc
jeflm ſacri! , car/em lege vin-dirai!” , qua ille , quifèrro permſſmstt .ì

Guardi il Cielo , che il Canſèqmmjari Nature” non ſoſſe legge natu

rale , che il Diritto della Natura ſarebbe un’ home vano , o non abbrac

ciarebbe altro , che pochiſiîmi Precetti evidenti , e chiari ; Anzi ne ſe

guirebbe , ch’eflëndo confina-e”; razioni ciò , che per istinto naturale fi

opera dalle Bestie , moltiffime azioni Umane , le quali ſono le steflè,che

le azioni de’ Bruti , non ſarebbono peccaminoſe , e ingiuste . Come in

vero può eſſer’ peccato quel , che ſ1 f?). in ſeguela del Diritto della Na.

tura P Oh quanto avrebbe ſarto meglio Cujario a condannare la diffini.

zione di Ulpiam , che a ſcuſarla ! L’impegno , in cui entrò inconliderag’

tamen;
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tamente , gli poſe le traveggole agli occhi , e lo ſè dare in queste inezie,

degne più tosto di un’Obbç/îam , che di un’ Cattolico 5 Perpetua ne ſa

rà la macchia , che oſcurerà ne’Posteri la di lui Erudizione, e Dottrina.

Nemi oppongo al veromentre non arrivo a Comprendere,che monti

al ſuo intento il teſ’to nella Aram (le [unioni: Sitcmffîdefandoizfflmfiogvcl

iwstmm. legato , il quale parla del— laſcio , che fa un’ Testatore del ſuo

Corredo , o ſia degli Strumenti del ſuo Mestiere . Avendo il Giuriſcon

ſulto Paolo lodato il ſentimento di Palio , ſcriſſe, che in queſta ſpecie di

Legati non tanto ſ1 debba badare alla forza delle parole , quanto alla

mente del Testatore , e all’uſo , e costumanza del luogo . Quindi preſe

motivo di dire , che avendo Tizio legato il Corredo , e gli Strumenti dël

ſuo Fondo , vadino comprefi il laveggio , e il tegame in eſſo , perche

ſcoza di questi non ſi può cuocere il cibo , e per la ragione medeſima

s’intenda ancora legata la Caldaia , la quale stà nel ſocolajo pendente, e

qualora la Caldaia vien’ ſöſ’tenuta da qualche altro ſtrumento , ficche

immobile , e fiſſa ella stia , allora gli Orcioletti, con i quali l’acqua nelñ'

la medeſima fi butta , allo fleſſo legato ſi appartengano , come coſe vir

tualmente in eſſo compreſe , ed incluſe : In una parola , quanto mai hà

conneſiione col Corredo , o ſia cogli Strumenti del Fondo , tutto ſì deb

ba intendere , come ſe il Testatore l’ aveſſe in benefizio del Legatarío

eſpreſſamente diſposto , Q1011 fi Mamma inflmmmto cantine!” , arcci

qaoqzze gaia!” aqua in alymam izzfimdiflzr in idem gm”: rediguntar , a:

Jaime/1: i” infinimm primis quibflſqm proxima Copulata procedunt.

O in mè lì è eccliſſato il lume della ragione , o Cfljacio è andato

certamente in delirio . Primieramente lo Stato della noflra Controverſia

non è circa un’Ente materiale , e corporeo, ma bensì circa un’Ente in

tellettuale , e morale, qual è il Diritto Santiflimo della Natura . Diverd

ſa , diverſiſiima è la conneflìone, che paſſa tra uno , o più Corpi mate

riali , e quella , che intercede tra uno , o più Enti morali. Onde non sò

capire , come dalla conneffione materiale de’Corpi fi poſſa trarre argo

mento per la conneffione ſpirituale degli Enti morali. Chi diſcorre a do

vere , non iſìà guarí , e conoſce quali tragiche conſeguenze ſi poſſano

dedurre in pregiudizio delle Verità naturali , e rivelate , qualora dalla

conneſiîone materiale all’ intellettuale , o morale ſi paſſa .

Inoltre legato iÎz/Zrummto fendi tutto quello s’intende in queflo leó‘

'gato compreſo, che stà nel Fondo , e che non è diſcordevole dal Corredo

del medeſimo Fondo 5 Sicche Proxima Capfllata ſono quelle parti , che

fianno anneſſe, e conneſſe col loro Tutto. Applicandoſi questa Maſſima al

Caſo nostro, neceſſariamente fi deve dire, che gl’Istinti Naturali de’ Bru

li Riano anneflì, e conneffi colla Natura dell’Uomo , altrimenti non ſar

ran



144 DEL VERO DIRlTTO'DELLA NATURA;

ranno anneſii , e conneffi col loro Tutto . Or’ di qual Natura dell’ Uomo

inteſe di ragionare Cajacia? Se di quella, che ſù in Adamo prima di man

giare il pomo vietato , la propoſizione hà dell’ empio all’ultimo Segno,

erche il Signore lddio creò l’Uomo nello Stato dell’Innocenza ſenz’alcun’

endio verſo la Colpa,e ſenza il tumulto interno dell’ Appetito Senſitivo,~

i moti del quale fiavano totalmente ſubordinati al dolce, e ſoave impero

della Ragione . Quella Natura Umana non hà niente , che ſare colla Na

tura de’ Bruti , e ſe non aveſſe prevaricato Adamo , la parte fieſſa ma

teriale dell’Uomo oh quanto ſarebbe diverſa dagl’ lstinti delle Beflie , e

dalle azioni, che da queste fi ſanno! Se poi intende della Natura Umana

corrotta, cioè di quella mutazione tragica , e ſerale , che accadde al Ge

nere Umano in pena della traſgreſſione del Divino Precetto , per cui le

Paffioní s’inalberarono in maniera , che lo reſero proclive ad ogni male ,

ſebbene in questo Stato di miſeria conſiderato l’ Uomo nella {ha parte

materiale poco, o niente differiſca dalle Bestie , purnondimeno il Diritto

della Natura non ſi hà da ripetere dalla corruzione della ſua Natura , la

quale lo porta al Vizio, ma dallo Stato della di lui lntegrítà, quando,per

trovarſi in grazia del Creatore, andava in traccia del vero Bene, e forſe,

e ſenza ſorſe uno de’ Motivi , per i quali la Divina Provvidenza lo ſug

gettò alle leggi Naturali ſù, perche, avendone preveduta la prevaricazio

ne, doveſſe il Natural Diritto frenare i moti riortofi della Concupiſcenza,

'affinche non aveſſe operato da Bruto. Onde come può dirſi , che fia r0”

flqm'm, C9’ Proximzzm ,lt/ri Natwae quel,che an’di Comune l’Uomo col

le Bestie, e [e Bestie coll’Uomo, quando il Diritto Naturale non hà alcu

na dipendenza dalla, Natura Umana corrotta , che lìegue l’utile , non già

onesto, ma dilettevole , come ſi oſſerva ne’ Bruti , e che gli ſù dato da

Dio, per correggerne i mori , e per tenerne a freno le paſſioni Z‘

Evvi anche di più c Evvi, che la conneflìone degli Strumenti rurali

ſe ſi riporta alla Conneſiìone , che poſſono avere i Bruti col Diritto della

Natura, non può non eſſer' cauſa di un’ altro graviflìmo errore , qual è

quello, che l’Uomo non poſſa vivere ſenza la unione de’ Bruti . Proſiimi

in fatti alla Caldaia ſon’ gli Orcioletti , ma perche i’ Perche, flando la

Caldaia pendente nel ſocolaio, ne potendoſi distaccaremeceſſaríamente il

Legatarío hà biſogno di effi, per prender’ l’acqua , e buttarla nella me

defima . Dunque la Neceſlità quella è, che rende gli uni proſiìmi all’al

tra,e questa anneſſa , e conneſſa con quelli . Or’quando la steſſa neceſſità

aveluogo ne'Bruti a riſpetto dell’Uomo, acciòcche ſi poſſa verificare,che i]

ior’operarefit :org/Equo”: razioni, CS" ratiom‘ Maxima-med acciòcche anco

ra non comparíſca mostruoſä, qual è, la diffinízione di Ulffiano , ſarà an

che vero, verifflmo , che l’Uomo non polia elìflere in questo Mondo , o

gich
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’almeno non poſſa vivere ſenza il Commercio, e l’Union’ delle Belve. Chi

non gela a tant’orrore P

Scriſſe inoltre Cujorio , che la Congiunzíone del Maſchio colla Fem

mina,istituita a ſol’oggetto di procreare la prole,la procreazione de’figli,e

la loro educazione fieno così proffime al mero Diritto,che molte di eſſe ven

gono aſcritte a] Gius delle Genti,e al Gius Civile,non per altro motivo,ſe

non perche ſon’ regolate dalla Ragione, non già dal ſemplice Istinto della

Natura. Così nella Lzffîo’e Jastitíäjarjl riſoſpingere la forza, e l’ingiu

ria con maniera eguale, ed equa, ovvero, come dice il testo nella 1.:.C'od.

”mio *vi , CUM MODERAMINE INC’ULPATAE TUTE-LAB, cioè, col-.

la difeſa eguale, e ſenza colpa, ſi appartiene al Gius delle Genti, e quan-j

do queſto Morin-ame” incalpatoe tutt-[ao ſi toglie , non. può non eſſere

per Diritto Naturale a tutte le Creature ragioneVOli , e irragionevoli co-ì

mune. Della steſſa maniera la Copola Carnale della Donna coll’Uomo, il

Deſiderio di procreare i figli,e la Cura di educarlí ſecondo il Diritto Naq

’rurale egualmente in noi, che nelle Beſ’cíe s’incontra- Per contrario il Ma.“ .

trimonio , quantunque ſia una congiunzione del Maſchio colla Femmina,

non è però a tutti gli Animali comune , anZi ne pure a tutte le Genti,

perche dipende dal gius Civile, il quale preſcrive, qual debba averli per`

giustop per ingiusto Matrimonio. Quindi il nome di Congiunzione è Na

turale, Civile quel del Matrimonio, ed è Civile appunto , perche il Ma

trimonio è una Congiunzione, che s’intraprende con ragione , e Chi l’in

traprende hà fermo propoſito di non violarne la ſede . Il che non ſi veri

fica. delle Bestie, le quali, non avendo uſo di ragione, non ſanno, che vo

glia dir’ fedeltà , e molto meno ſono ſerme , e tenaci nella loro congiun—

zione, perche ſovente sſogano la loro libidine con più , e diverſe femmi

ne della loro medeſima Specie . E, ſiccome lo Storico Polibio ſcriſſe, che

la Monarchia dapprincipio f'ù ſènz’ordine , e ſenz’alcun’ regolamento in

trodotta, e costituíta, Onde ſù agli Uomini , e alle Bestie Comune , Cosi

la Congiunzione del Maſchio colla Femmina non ebbe certe leggi , che

l’aveſſero regolata, e ſolo col tratto del tempo vennero eſſe dagli Uomi

ni steſíi stabílite, e preſcritte , Onde acquiſtò nome civile, e legittimo, e

Matrimonio ſi appellò , Et ho” (ſono le di lui parole) , quae jari Nat”

ralz’ ”t'ha-”War , at Cofljszíío Maris, E9’ Forminae iÎz/Zitm‘a procream/i

raoſofiä liberal-”m procreazio, {'9’ ezine-alia, ES" injaríac propoZ/'atio, Han,

inquam , adeo proxima cſſà mero Jom' ex' eo frate; , quod ex iis' PLERA

@E ADSCRIBANTUR, ”XJURIGENTIUM WZJURI CÎVÌLI, goa.

:maſſi-Hire! RARIONE REGANTUR , ut in leg.z. hoc tit. DICITUR

EX JURE GENTIUM ESSE , UT VIM atque INJURIAM PKOÎ

~PULSEMUS, ”onfimpliriz‘mfid cum modo acqua, CD’ pari, -vel, ut in 1.1."

T Cod.
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/

Cod. unde vi , CUM MODERAMINE INC’ULPATAE TUTELAE,

idest , mm dfflq/îom aeqMÌi , E? remota ”ll/M , aliaqm‘ſ1' detraba: mo

dum , EX JURE NATURALI EST COMMUNE OMNIUM ANL

MALIUM E! fimilz’ter CONJUNCTIO MARIS , ET FOEMlNAE,

(9’ LIBIDO PROCREANDI . EB CURA EORUM , quae prozreata

ſunt , EX JURE NATURALI EST COMMUNE OMNIUM ANIMA.

LIUM 3 Matrimonio”: est conjunëlia Maris, ES Forminac, non tam” di

Comma”: omnium Animantízzm, ac ”e omnia-m Gentium quidem: Ac JURI

CIVILI TRIBUITUR in principio de Nuptiis Institutionum , ”bi diritar

Justas nuptias, justum matrimonium inter [è contraherc cives Romanos;

.Et ita Ulpianus bar lora prudente!" mijn”, coniunflionem maris , 8t ſoe

minae, quam nos, flilíret Romanì,matrimoníum appellamus CONJUNC

T10 EST NOMEN NATURALE , ET MATRlM'ONIUM CIVILE,

quad cst tonjmílio ”1m razione, @fide- ſzzſcepta, ES’ eo ‘voto , ”tfirma, CF

flabilisfit leg.t.ff.de jundotium (Leal-em conjzmflianem Bruta ”allam ba

bmt; mizar enim alla in ci: ratio , oelfidc’; imst , ”alla cst conjänírîía

_firmaſi'ä individua. Et reëíë èm’c loco arcomoríatar, quad Polybiusſcribit

librA. de Monarchia, 8t Regno. ConstÌt-'zit zlz'ffirentiam inter Movapxww,

Es’ Boca-Meſa” .* Movowxiocu [liti: comma/”cm çſſc mm Bruti! . Habent C9’

multa Brutaſham RcéZorem, {'9’ Dmc’m, quemfiqmmtar; CS ai! , EAM

[NlTIO ſuiſiè conlìitutam ſine ordine , 8c modo ullo . 8c ita ſuiſſe com.

munem Hominibus cum Brucís . Scrl pene narua‘ueua’èsw ex- Monarchia

nata”: Regia”: Dominatiomm, quae 710” di C’ommum’: cam Bra-ti! : Nam

C", ITA CONJUNCTIO MARIS z EJ" .FOEMINAE NULLAS HA

BUlT LEGES :‘ Paſi INTER HOMINES lege’: ara-pit , C9’ civile, ac l:

gitimtxm nome”, {'5’ apprllatmz di MATRlMONlUM ,fia NUPTlAE.

Ma Sentimenti ſon' questi,che ci portano a delirare ſenza delirio, e

ci obbligano a credere `delle Coſe opposte alle Verità Naturali, e Rivela

teu Mettanfi a CritiCo vaglio, e fi vedrà , quante ſconcezze , ed errori da

effi derivano . Primieramente qual è quel mero Gius , che il Cajario aſ

'ſcrìſce , ed a' cui talmente ſono proffime la Congiunzione del Maſèhío

colla Femmina, la Procreazione oe’ figli , e l’Educazion’ della prole, e la.

Reſiflenza della forza colla këríaflhe lenzqu ex ci: arffiribantar -velJari

Genti/mi, -v‘eZJzzri Civili, ”mmm/fili”: razione regatlmr? Se il Diritto

della NaturasAll’ora questc azioni non fi ſcompagnano dalla ragione,ne an’

biſogno di legge poſitiva,che le renda legittime,e giuste;Imperciocche per

mezzo della ragione , o ſia del giusto, e ſano razíocinío fi fà eſſo Diritto

della Natura a noi manif‘csto , e conto . Onde non può , ne ſarà mai alle

Bestie comune. Se poi la Forza inſita nella Materiazln queſto caſo gl’lstin

ti Naturali, i Moti del Sangue , e la Vígoria del Senſo , o fia della Con

_cupi
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cupiſcenza è un’ Diritto(Se Diritto lì può chiamare) dipendente .dal Pec—

cato Originale, il quale non hà niente che ſare col Diritto della Natura.

Siccome il Medicoaccorto ci dà l’antidoto , per rintuzzare, ed abbattere

la forza del Veleno , Così la Provvidenza Divina forni l’Uomo dell’Oneſî

tà , e della Giustizia Naturale , per tenere a freno i moti riettoſi della

Carne . Se dunque in ſentimento di Czrjatio il Giuriſconſulto Ulpíam pre

íè per Diritto della Natura gl’lflinti delle Bestie , e gl’ſstinti dell’Umana

Natura corrotta , forza è confeſſare , ch’egli non conobbe affatto le vere

kggi naturali , e che non ammiſe l’ intrinſeca Moralità del Bene , e

del Male . ’ i

Secondariamente non per altro i Giuriſconſulti Romani attribuiſco-L'

no al Gius _delle Genti ”im , atque injtm'am pro/:affare , che per aver’.

creduto falſamente di eſièrfi il Genere Umano regolato nel ſuo primo

naſcimento al par’ delle Bestie , menando una vita ſelvaggia , e ferina,

ſiccome negli antecedenti paragrafi ſi è detto . Chiaramente Hlpiano ſi

ſpiegò , che il Gius delle Genti ſia quello , che a ”atm-ali rerm’it 5 E

perch’egli con i ſuoi Compagni ſè derivare la difeſa della propria vita,

non già dal Diritto della Natura , che riconoſce per ſuo Legislatore Id-'

dio , e che da Dio ſi] comunicato al Genere umano Per mezza del lume

della retta ragione , ma dal Gius delle Genti , che riconoſce per ſua

Legislatrice la Ragione Umana , perciò il Giuriſconſulto Flan-”tina non

la circoſcristè affatto tra i limiti dell’incolpata tutela , dicendo Nam

jan- bar emm’t , ”t quo/l qm'ſqae ob tutela”; corporisſhificcrit, jtzrefl

”fli- etti/lima”, ed il Giuriſitonſulto .Gaia diffinì ([7) Si Set-'vana tua-m la*

tronem , mihi iffitiantem , orti/lara ,ſica-rm* era , ”am Menfi” perittlz

lam Naturali! Ratio permittìt ſi’ defendere . `

Terzo non è vero che il testo nella legzff (le th/Zz‘tz'a , Cs’ iure at-`

tribuì al Gius delle Genti -vim , atque injurt’am proptzèſare , perche vol

le , che ſi doveſſe riſoſpingere la ſorza , e l’ingiuria tum madcramítze i”;

ctxlpatae tutelae , ſiccome nella lega. .Cod. and: oi chiaramente ſi legge:

Imperciòcche il mentovato Giuriſconſulto Fiorentino, di cui è il testo

nella ſudetta lzffî deju/Iit. {‘9‘ far. non fi ſognò affatto , ne ſi poteva

ſognare di ammettere la difeſa della propria vita mm mode-rami”:- incide

patae tutelat- . Non fi ſognò affatto ,' perch’egli volle , che tutto ſi do*

veſſe dire legittimamente fatto , quod qui/*que ab tata-lam ‘corporirſìlifcñ'

cerit . Qgest’ampia maniera di parlare eſclude in tucto , e per tutto la

moderazione dell’incolpata difeſa . Non fi poteva ſognare, perche il mag

T a dera

(a) Leg. affidaJq/iitfa' Jar;

(b) Leg-437W] legflqm‘liam : '4
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der-amc” inculpame tutti” ſù la prima volta inteſo in Roma per la Coſ

tituzione dell’lmperador’ Diari-raiuno , che stà registrata nella ſudette

leg,x,C'o(], and: cui . Costui viſſe , e fiori aſſai dopo di quello , e , perche

ritruovò , che in ſentimento de’ Giuriſconſulti Romani la difeſa della

propria vita , poco ,-0 niente differiva dalla vendetta ( Il che ridondava

in ſommo pregiudizio dell’Autorità Regia , e Sovrana ) perciò la. riduſſe

al giusto punto , con restringerla fra i termini della moderazione , e del

dovere . Inarco quì giustamente le ciglia , e non poſſo non maravigliar.. ~

mi., come abbia potuto Cujacio con uno anacroníſmo sì grande riportare

a i tempi del Giuriſconſulto Floro-”tina la moderazione della incolpam

dffèſa , che ſù posta in campo molto tempo dopo, e , come ſapendo egli,

che l‘Imperador Diorleziano ſece delle moltifflme Costituzioni , e tra le

altre quella , che il morir-mmm incalpatae tatelae preſcriſſe , per riſor

mare le Maffime de’ Giuriſconſulti , vivuti prima di lui , fi fia, avanzato

a ſar parlare il Primo cogli steflì ſentimenti del Secondo , quaſiche ſia

una medelìma coſa correggere` una legge , e mantenerla - Ma tutto è

lecito ſecondo l’opínare degl’ Interpetri della Giuriſprudenza Romana,

quando ſi tratta di tener questa in credito , e di occultarne le macchie .ì

i Bano è falſo , ſalſiffimo , Che , che togliendoſi dalla difeſa della

propria vita il mar/emme” .ifiſü/Pfltat’ 'tutela-;f , ſia ella , come aſ

ſeriſce Cajacia , per Diritto di Natura a tutt’i Viventi Comune , alìoqzzi

_ſide-”Mar moda”; ex jare naturali (fl commune omnium animantiam;

Imperciòcche mai , e poi mai è stato permeſſo all’Uomo il difendere sè

steſſo dalla violenza altrui con traſcendere i limiti MMI/;ame ;atelae . La

vendetta , che tal volta ſi maſchera, e ſi decanta per legittima difeſa, ed

a Cui ſi paſſa, non oſſervandolì la dovuta moderazione nel reſistere colla

forza alla forza , è stata ſempre_ dal Diritto Naturale vietata , e , come

tal’è stata , e ſarà ſempre intrinſecamente mala . Onde mi fà orrore, che

Cajacio , Uomo per altro dottiſiimo , e nato nel Cattoliciſmo , l’abbia

diverſamente inteſa . Ne perche le Bestie , ſeguendo i loro Istinti_ , ſi di

fendano il più delle volte con vendicarſi dell’Offenſore , perciò una tal

diſeſà può dirſi , che ſia uniforme al Diritto della Natura . L’uniſormità

ſi truova colla Natura irragionevole,le di cui leggi ( ſe leggi {ì poſſono

chiamare ) non an’ niente che ſare colla Natura Umana, la qual’ , eſſen

do dotata del lume della ragione , fi regola co’- i Dettami del Giusto , e

dell’Onesto . Qtesto appunto ſcuſa la difeſa de’Bruti , che traſcende i

-iimiti iifl‘lléüdtac’ ſuicida., cioè , l’eſiër'efli privi di ragione , ed incapaci

di dístinguere la vendetta dalla difeſa . -

Vinto è lontano , lontanistimo dal vero , che l’uſar’ temperamen-ì

to nel rintuzzare l’ingiuría , e la violenza , ſia Dettame, non già da] Di..

’ ric

/
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ritto della Natura , ma del Gius delle Genti , e della Legge Civile . Im

perciòcche tra gli altri Precetti Naturali uno è queſto di dovetti conſer

vare la. vita,elavita non ſi può conſervare,ſe non è permeſſo dallaGiusti

ziaNaturale il diſenderla ſenza ecceſſo dalla violenza altrui.LeGenti,iLeñ

gislatori , i Principi non an’ facto altro, che restringere in qualche parte

la Difeſa Naturale, affinche restaſſe ſalvo , ed intatto nella Città il Som

mo Impero , e non andaſſe a ſconvolgerlì il bell’Ordine della Società

Civile , con ſarfi Ogn’uno la giuſtizia colle mani ſue , ma non an’ poruto,

ne poffono in conto alcuno pretendere , che ſia ella un’ puro, e ſemplice

benefizio delle leggi poſitive. Potrei moltiſſimo diffondermi intorno a ciò,

ma lo tralaſcio volentieri, sì perche ne hò parlato abbaſtanza nella terza

parte della mia Difeſa Apologetica della Morale (lo’ Sami Padri , come

perche l'ave eſaminato ancora il Barone di Pufèndoiſſnelſuo Trattato (i:

Jura Nazuraeéä’ Gem‘ium ſotto il titolo o’e dczfèrz/ioueſuiAvevano peraltro

i Giuriſconſulti di Roma Pagana ad inſegnare,che la Diſeſa giusta,e ragio

nevole ſi foflè incominciata adintrodurre dal Diritto delle Gentiimproprio,

perche non vollero , ne ſeppero condannare la morte Volontaria, qual’ora

venga a ſeguire , o perche uno vuol liberarſi dal rincreſcimento della

vita , e dalle ambaſce de’ malori , e delle diſgrazie , o perche pretende

di ostentare la fortezza dell’animo ſuo , capace di ſostenere lo ſcempio

di sè medeſimo ſenza ſmarrimento , e ſenza viltà . Il Gentame medeſi-ſi

mo li avrebbe ſcherniti per questi loro ſentimenti , ſe aveſſero creduto;

che il Diritto della Natura immutabile , ed eterno preſcriveva la con

ſervazione del proprio Individuo 5 Imperciòcche, posto un’ tal principio,

non era , ne poteva eſſer’ permeſſo il morire volontariamente , e l’eſpor-z

re la vita ſenza neceſſltà al riſchi9 evidente della morte .

Sesto mi reca orrore l’avere il mentovato lnuerpetre detto,Conju”o-`

tio mari; , Eä‘foeminae , Eö libido procreaudi , ö tura corum , quae

procroata ſum: ox jure naturali ç/Z commune omnium animalium ; Im

perciòcche, ſe ſoſſe vero, non ſarebbono la ſemplice ſornicazione , l’inceſ

to degli Aſcendenti coi Diſcendenti , e fin’anche lo steſſo Adulterio in

trinſecamente mali , ma ſarebbono tali , perche ſono fiati dalla Legge

Divina poſitiva , o dal Gius Civile condannati , e proſcritti . Come in

vero può efièr’ malo ab imma/'eco quel , che il Diritto della Natura non

impediſce , ne vieta i’

Ma molto più mi fà orrore l’aver’eſſo ſoggiunto ,' Matrimonio”: di

coujuuölio Maris' , {'9’ Foeminae , non tomo” est commune omnium aui

mantium , ac ”e omnium Gontium quidem 5 Ac juri Civili tribaitur . . :

Conjuuflio ç/Z uomo” Naturale , 62-5’ Matrimoni/1m Civile . . . . . E? ita

çoujunfiio Mari; , C9’ Bot-mimo nulla; {gala/zi; logos; Paſi_ im”) Homimr

lege-t:
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lege: arci-pit , EB Civile , ar legitimam nome” , E? appellamm est Mah-ia -

moniam ,ſe/1 Naptiae . Molto più mi ſa orrore per più m0tivi: Il pri
m0 perche l'Istituzione del Matrimonio non ſolo fù anteriore a qualun-ì

que regge poſitiVa civile , ma ben’ anche alla steſſa congiunzione del

Maſchi: colla Femmina , e della Femmina col Maſchio : Il che ſà vede.

re , che la ſemplice fornicazione fia intrinſecamente mala, mentre l’Uo

mo conobbe carnalmente la Donna in ſeguela del Matrimonio,ch’è quan

to dire , dappoiche precedette allo sfogo del Senſi) l’Atto ſolenne , e le

ittimo delle Nozze . Chiaramente ſ1 truova ciò eſpreſſo nel primo del

Gene/ì _, e nel ſecondo . Leggefi in quefio , immg‘fit ergo Domina; De”:

Saporem i” Adam , ram-(fac obdormzjlèt , tali! anam de eſostir ejar , EÌ re

plevit ramem pro ea ; Et aedifiravit Domina: Dear Co am, quam tale-1

ra; ,1g Adam i” mazze-rem , {3 aa'daxit cam ad Adam : Dixitqae Adam,

E5 caro rie rame mea : Hara pot-abita” V
Hoc ”aac o: ex oflibar mei! a a

raga , qaoniam zie vira ſamza al} 5 anmobrem relzmjaet Homo patrem

_ſuam , (“5 matrem , G adhaerebit ”xoriſaaeflí'ä era”; duo in carne ana.

In quello poi stà registrato,Et rrearvit Dear Hominem ad imaginem ſaam,

ad imagim'm Dei cream‘: illzzm , Maffi/:lam , G Foemimzm crea-vi; eo::

Benedixitqae illir Dear , et ai! , Creſcita , EB malrioliramini , Ed re.

plate terra”: . Appena dunque il Signore Iddio creò .Eva dalla Coſta di

Adamo , che amendue li congiunſe in matrimonio , tanto appunto im

portando quelle parole Benedixitqae illir Dear, ES ai; Chi/Zire, C‘È M”)

fìpliramim' Se. (a) Ed in queflo Stato di coſe è certo per lume di Fede,

che non ſeguì alcuna ,Copola carnale tra l’uno , e l’altra . Si conſumò il

matrimonio , _ma dopo eflëre fiati i Conjugi diſcacciati dal Paradiſo ter

restre in pena della ,traſgreffione commeſſa , liccome ne fa teſtimonianza

il Divino Oracolo nel terzo del _medeſimo libro , ſotto quelle parole,

Adam *verb ragno-uit ”xoremſaam He-vam, quae concept“; , G peperit Cain

dire”; , I’M-di Hominem per Deam . Se dunque il Matrimonio ſù ante

cedente alla congiunzione Cai-nale , ed ebbe la ſua Origine nello Stato

dell’Innocenza , quando non ~era ancora l’Umana Natura corrorta ,

come aſſerilce, Cajario _, che ;il nome .di Congianzione ſia naturale,

e quello del Matrimonio Civile i’ Non è queſto opporſi diametralmente

alla Verità rivelata , e distruggere i’infallibilità. della ,Sacra Scrittura i’
Il ſecondo , perche aſſai prima, che s’ introduceſſe il ſommo Impe-ì

ro , Onde nacquero le Leggi Civili , _ebbe le ſue leggi fondamentali il

Ma

(a) Notae Majores ad Gene/?m capa. -verſî 28. verbo ad imagíaem’

_lì/am, ivi, Qt!! nega”; in Parodi/b ieffiizammfiflſſe tonjagzam ex ho: loro

con-vinci puff-'mt errori:.
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Matrimonio . Le steſſe parole del ſacro Testo mettono in chiaro questa

Verità , e la rendono innegabile , e cerca . Sia stato lo Spirito Santo ,

che per bocca di Adamo diflè,Ermt duo in rame :ma , ſiccome vogliono

i più Claffici Interpetri del Pentola-”co , e come ſi ricava dalle parole

del Redentore Preſſo San’Mattèo,allorche aboli il Divorzio tollerato per

l’ addietro fra gl’ Israeliti , richiamando alla ſua prima lstituzione il ma

trimonio , o lo steſſo Adamo , che fi ſpiegò in queſta maniera , ſecondo

mostra la lettera dello Storico Sacro ( e poteva ben’ farlo , perch’ era il

Capo del Genere Umano , ed aveva un’ lume ſuperiore , perche dotato

di gran’ ſapere , ed aflistito dalla Grazia di Dio , la quale riſchiara a

maravíglia l’Intelletto dell’ Uomo ) , certa coſa è , che con eſiè ſi venne

a stabilire l’Eſſenza del Conjugio , per cui il marito, e la moglie diven

tano per effetto del matrimonio un’ ſolo corpo , e una ſola volontà in

guiſa tale , che così l’ uno , come l’altra non poſſono affatto dividerſi , e

ſepararfi , ne poflöno comunicare ad alm'ui la loro carne , e i1 [oro con.

ìugale affetto . In virtù dell’ amore , e della carità ſebbene poſſa dal

volta accadere , ſiccome ſi oſſerva alla giornata , che due (a) , o più .

amandoſi a vicenda , vengano a Formare una ſpecifica Unità , qual’ è

quella delle Fratellanze , e degli Ordini Claustrali , i quali , oſſervando

eſattamente le regole del loro lstituto, costítuiſcono una unione fire’ttíffiñ

ma di più lnaividui della medeſima Specie , che Uniteiſhecg‘ica fi appel

la , purnondimeno il vincolo del matrimonio ſupera dl gran’ lunga nella

- strettezza questa medelìma unione , perche vuole , che i Conjugi fieno

legati tra loro di mente , e di corpo , e che rappreſentino una ſola volon

tà , e un’ ſolo corpo ; In fatti una ſola E-va ſù creata per Adamo, ed un

ſolo Adamo ſù creato per Em, affinche qnesta , q quegli aveſſero appre

ſo, che níuno di loro poteva comunicare ad altrui le proprie carni. Leg

ge , che paſsò inviolabile ne’ Posteri , e che ſi mantenne intatta, ed ille

ſa per più Secoli fino a Lemma, il quale ſù il primo a metterla in non

cale , introducendo la Poligamia nel Mondo ñ Con quelle altre parole s

che díflè Iddio , quando congiunſe Adamo , ed Eva in matrimonio, CW*

ſii” , ED" multipliramini , EB ”plc-tc Terram , dinotò , qual debba eſſerc

il Fine delle Nozze , cioè, la procreazione de’ figli , e la buona educazio

ne di eſiì , ſenza di cui ne fi ſarebbe di Creature ragionevoli popolato il

Monfl

r (a) ’Aristotile lib.2.Oolytic.mp.z. ivi, Zpöwas *yaris-'ron Ex ’860 'övmzí

&poca-iper; 7m , Wifi' amari! mutuo , EB e05 ambo: ex duck”: mmm quid

fieri . Plutarco Sympq/îacì: , dia-re Bóojö’wu: 'e'voe yeyovivm , Ita ”t a 91“*

”of-vera”: , ”mmfiann Ovidio 11'124. Tri/?iam E”5.4. ivi

Q0' (Izzo çorporing , martik@ (HMS :zaflf z
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Mondo , ne il Mondo ſarebbe stato abitato dagli Uomini ; Imperciòcche

ſenza la buona educazione gli Uomini ſono aſſai peggiori delle Bestie .‘

Replere Tcrram non importa ſolo la moltiplicazione numerica della nostra

Specie,ma importa ben anche la moltiplicazione degli Adoratori del vero

Dio , e ſe il Facitor’ del tutto non ſi ſpiegò con tanta chiarezza , ciò

avvenne , perch’Egli parlava a i nostri Progenitori , i quali all’ora era

no nello Stato dell’ lnnocenza , e conoſcevano, ed intendevano molto be

ne , che Voleva dire Iddio , qual doveva eſſere la venerazione de’ loro

Diſcendenti verſo di eſſo , e , come dovevano vivere , e convivere in

uesto Mondo . Quindi ebbero origine que’ Divieti, e Leggi naturali, per

le quali l’ Uomo , e la Donna, riflettendo al fine del matrimonio , non

poſſono ricuſare di renderſi a vicenda il debito di giustizia, non eſſendo

vi legittíma cauſa , che l’impediſca; non devono alterare la reciprocan

za de’ Corpi , ed abuſarſi il Marito della Moglie , e la Moglie del Mari

to , e molto più non an’ da mettere ostacolo alla procreazione de’ figli ,

con proccurare ad arte , o che il Feto non fi generi , o , che generato ,

non eſca vivo alla luce. Quindi ancora la proibizion’ naturale dell’Adul

terio , dalla quale non và eſente il Marito ( checbe aveſſe opinato in

contrario la Giuriſprudenza del Paganeſimo) e l’obbligo strettiffimo, che

hanno i Genitori, di allevare la loro prole, e di cducarla col ſanto timor’

di Dio , e colla Cognizione di quelle coſe , che ſono giovevoli alla Uma

na Società . Quindi finalmente il Precetto naturale dell’oſſequio , e riſ

petto , che devono i figliuoli prestare al proprio Padre , ed alla propria

Madre in tutto ciò , che non ridonda in iſvantaggio della loro Coſcienza,

ed in offeſa del Creatore . Inoltre con aver’ detto lo Spirito Santo, ovve

ro Adamo , che aveva per la Grazia ſanrificante, che brillava allora nell’

Anima ſua , un’ lume chiaro , ed una cognizione perfetta delle leggi

ſantiſiime della Natura , Q/amobrem relirzqzzet Homo Patrcmſmzm ,‘85

Matrrmſìzam , EB adbatrcbit axori ſuae , venneſi a dichiarare la liber

tà ragionevole del matrimonio , che non fi può , ne ſi deve impedire da

i Genitori a i loro Figliuoli per motivo d’ intereſſe , o per altra cagione

mondana . Peccano il Padre , e la Madre , e peccano gravemente, qua

lora ſi oppongono ſenza giusta ,e legittima cauſa a quelle nozze, che ſi

vogliono da qualche loro Figlio contrarre 5 Imperciòcche proibiſce íl Di

ritto della Natura , che ſi coarti la libertà ragionevoki di prender’ mo

glie. Finalmente eſſendovi stato il conſenſo reciproco di Adamo,e di E-vrt

nell’ accertarſi per marito , e moglie , il medeſimo Dio [acne/12x” ci: ,

cioè , contestò con un’ atto estrinſeco , e ſolenne le loro nozze , affinche

un’ Contratto di tanta importanza non ſi ſoſſe celebrato ſenza rito,e ſen

za cerimonie ; Onde mi dò a credere , che mentre viſſe Adamo, il quale

fù
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?ù Ca‘pó de’ Viventi ragionevoli, e il primo Sacerdote della Religion’ Na':

rurale , non intralaſciò mai di affistere , e di benedire i matrimonj de’.

ſuoi figli , e diſcendenti , e che questo eſempio paſsò a tutti gli altri

Patriarchi , che viſſero nello Stato della Natura . Eſſendo dunque così ,

con qual ſpirito osò il Cajacio di aſſeverare , Conjzméîio Maris , Ea’ Fae

mimze nulla: babi!” lege: ,- Pcffl inter Homme: lege: ara-pi; , 63' civile ,

ac legitimam ”0mm , E? appellatam di Matrimoniam , ſe” Naptiae i‘

Credeva , o non credeva, che il Pantera-”ro foſſe un’ libro di eterna Ve

rità , alla di cui autorità ogni Cristiano deve chinare la testa i’ Se lo

credeva , perche ſparger’ Maſſime a quello direttamente contrarie? Per-ñ,

che aver’ più impegno di ſostener’ le follie de’Giuriſconſulti ldolatri,chc`

di condannarle , come pregiudiziali a i Dogmi della Santa Fede i’ Poſi

ſibile , che per non accuſare di errore la Giuriſprudenza del Gentileſìá

m0 , volle aprire il varco alla Gioventù ineſperta a delirare con lui con-J

tro della Vera , e Santa Istituzion’ del Matrimonio? Nò, di Cervello straa

volto , e corrotto non è , Chi rigetta le Leggi Civili , le quali puzzano'

d’Idolatria , e ſi oppongono agli Oracoli Divini, ma bensì Colui, il qua.

le , per dar’ qualche colore alle stranezze de’ Giuriſconſulti Idolatrí;

mette in campo delle interpetrazioni , che distruggono , o rendono ſavo-J

loſe le Verità rivelate . Nostra Madre non è , come ſpacciano Alcuni , la'

Giuriſprudenza de’ Pagani , ma la Chieſa Cattolica Romana , la quale

ci hà inſegnata , e c’inſègna la Religione del vero Dio .

Il terzo finalmente , perche, il Matrimonio , e prima , e dopo il

Diluvio ebbe le ſue leggi fondamentali , preſcritte da Dio per mezzo

del Diritto della Natura , e ſù a tntte le Nazioni comune . Onde vañ'

neggiò daddovvero Caſoria, quando diſſe, che il Matrimonio non era, co-,Ì

mune a tutte le~Nazioni del Mondo . Se quel tempo , che perde inutilñ:

mente , per iſèuſare gli errori ineſcuſàbili de’Giuriſconſulti Idolatrí , l’a-~

veſſe logorato in qualche parte sù i libri del Testamento Vecchio , au;

rebbe conoſciuto , che gli Uomini Antidiluviani fino a tanto , che ſi re-,

golarono col lume della retta Ragione , ſcoprirono un’altro precetto Na-ì'

turale , ch’è anneſſo , e conneſſo col Matrimonio . Rapporta lo Storica’

Sacro , ch’eflèndoſì moltiplicati gli Uomini sùlla Terra , ed avendo pro,—

creato delle Femmine , i Diſcendenti di Scr/y , dinorati da lui col titolo

di figli di Dio , perche avevano camminato per la via della Virtù , ſi

diedero a contrar’ de’ matrimonj colle Femmine diſcendenti dalla linea.

di Caino , per eſſere di vago, e di leggiadro aſpetto . Il che moſſe a. diſ;

degno il Signore lddio , il quale per questa novità ſottraſſe al Genere

Umano i lumi della ſua Grazia , e gli abbreviò molto ſa vita (a) Cr'sz

`'V ”e
(a) Geneſi rapitówflzſím. Cà’ z: q
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que coepzſſmt Homme: multi/111mmſuper Ter-ram , CS _filias procreaflènt;

Vida-nie: Filii Deifilius Homiaum , quorl qflèuzpulcbrae , acceperuntfibi

[Ixorer ex omnibus , qua: olegeram‘; Dixitguo Deus~ , non permanebi:

Spirit”: meu! in Homme iu aetcrnum , quia caro gli 5 Eruutque die: ilo,

liu: coutum 'vigiuti annorum . ~

I] Matrimonio per Diritto di Natura dev’eflër’ libero , e i Genitori

non poſſono', ne devono impedire a i loro Figliuoli , che lo contraggono.‘

Ma questa libertà ſècondo il medeſimo Diritto non hà da eſſere ſmodata,

e capriccioſa , perche niente più ſi oppone alla Santità delle Leggi Na

turali , ed alla Natura del Matrimonio , quanto ciò , che fà perdere all’

Uomo il lume della ragione , e lo rende guasto , e corrotto ne’ ſuoi coſ

tumi . La Moglie, ſe non è timorata di Dio , ne bada ad altro, che allo

sfogo della libidine , ed agl’ incentivi del Senſo , ſaciliffimamente induce

il Marito, che l’ama da fernetico,a contentarla nelle ſue voglie,ed a met'

tere in non cale l’onor dello fleſſo Dio , e la educazione de’ Figli ; Onde

la di lui Famiglia diventa una Congrega di Gente ſcellerata , ed iniqua,

che turba la qmete altrui , e mette in iſcompiglio la. pace della Società

Umana . Si fà ſervire in quefio caſo il Matrimonio , Coſa per sè fleſſa.

Santiſîima , come di mezzo , e di strumento alla più orribile Iniquità.

Motivo per cui non ſi può , ne lì deve contrarre da Chiunque vuol’o

perare ſecondo i Dettami del Giusto, e dell’Onesto . Ben’_ conſapevole di

questa Maſlìma Naturale la Diſcendenza di Sato , ſi era per molto tem

astenuta dall’impalmare le Femmine, diſcendenti dalla linea di Caino

perche queste , non eſſendo state ben’educate da i loro Genitori , ſi moſ

travano eſſer' figlie degli Uomini , cioè di Coloro , che niente badavano

a coltivare lo Spirito , e tutti erano intenti :ſe coſe del Mondo , e a i

piaceri del Senſo.0nde non ſolo non è_vero,che u i íatrimonio non ebbe da

principio certe Leggi, ne ſù a tutto l] Genere Umano comune, ma è vc

!'o , veriffimo ancora , che l’ebbe così Sante , e così giuſ’te per mezzo

del Diritto della Natura, che oſſervate da i Diſcendenti di Seth, li man

tennero ſaldi, e costantí nella Religione del vero Dio. Oh quanto avreb

be ſatto meglio Cujario a confeſſare l’errore di [Ilpiauo, che a diſenderlo,

e ſcuſarlo con penſamenti sì ſ’trani i

Soggiunſe finalmente , che , quantunque ſembri a prima vista, che,

avendo ammeſſo Ulpiauo un’ Diritto Naturale , agli Uomini , e alle Beſ

tie comune , ſi ſoſi'e perciò distaccato dalla Setta degli Stoici , i quali

non ammettevano alcuna Società , e alcun Diritto , che ſoſſe comune a

queste,e a quelli, purnondimeno non può dirſi, che la di lui Diffinizione

lìa stata , e fia alle Maffime dello Stoiriſmo contraria , mentre i Seguaci

della Stoica Filoſofia eſcludevano la Società inter Homimm , @Br/luana

nel
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an vera ſènſo di Società , la quale ’contiene un* vincolo strettiſſimo tra

gli Aſſociati , ed una vera , e legittima obbligazione , ma non già nel

ſenſo improprio , ch'eſclude ogm legame di Diritto , o di Ragione : On

de il Diritto Naturale per quanto riguarda il mero ſenſibile , è agli Uo

mini comune , e alle Bestie , ma per quel , che tocca al Ragionevole,

non è , ſe non proprio , e ſolo dell’Uomo , A: ne jnr quidem Naturale

de gno agimnr , e/Ì commune omnium Animaliam , quatenar razionale gli,

fedſenſibile (fl ,fin/ſai congrui! . Così egli la ſua interpetrazione conñ_

chiuſe .

Ma Chi hà detto a lui, che i moti della Materia, e gli appetiti del

Senſo ſieno anc’eſii leggi, e precetti del Diritto della Natura E‘ Che così;

aveſſe creduto Ulpiano , e’ con Ulpiano la Schiera tutta de’ Giuriſèonſultì

Idolatri , non mi fà maraviglia , perche ignorando Costoro la. vera origi-j

ne del Genere Umano , e-credendo, che l’Idolatria foſſe la vera Religioñ‘

ne , dovevano dare in ſimili delirj , e per aver’ qualche ſcuſa , con cui

colorir’ poteſſero le azioni oſcene , ed ingiuste de' bugiardi lor’ Numi, e

per non parere ingiusti nel portare alla Divinità i loro Ceſari , e le loro

Imperadrici , Mostri tutti di avarizia, di libidine, e di crudeltà . Ma che

lo creda , e lo ſostenga un' Cattolico , qual’eſſo ſi è vantato di eſſere,

non arrivo certamente a comprenderlo , perche la Verità rivelata quella.

è , che c’inſegna , eſière la ConCupiſcenza figlia del Peccato Originale,

il quale diede forza, e vigoria alla parte materiale del nostro Composto,

per inalberarſi contro della Ragione , e per abbattere le Leggi SantiſIime

dell’Onestà , e della Giustizia Naturale . Dove mai ſi è inteſo , che poſſa

eflër’ Diritto di Natura , quel , che i veri Precetti , e le vere Leggi ne

calpcsta , e ne strugge P anndo mi toccherà parlare delle Interpetra-í

zioni Uberiana , e Correiana , mi diffonderò maggiormente a ſar’ conoſîñ

cere le peſſime conſeguenze , che derivano , dal ſupp0rſi, che il Senſibi

le costítuiſca un' Diritto di Natura , che ſia agli Uomini , e alle Bestie

comune . Tralaſcio pertanto qui di farne plù motto .

Favoloſa poi , e chimerica è quella Società improprio , che hà riñ'

truovata il Cajarío , per non distaccare Ulpíano dalle Maffime della Stoí;

ca Filoſofia . Imoerciòcche volendoli questa ridurre all’atto pratico , o

non ſi truova affatto , 0 . per avere la ſua Eſistenza , è neceſſario , che

ſi ſupponga l’Anima de’Bruti non efière materiale , e corporea ; Coſa;

che ripugna al giusto , e ſano raziocinio , e molto più alle Verità rivela

te ,ſiccome ſìè detto: Egli medeſimo non ſi è curato di dimoſ‘irare,~

qual ſia questa Società improprio .- che paſſa tra noi , e i Bruti . Segno

maniſesto , e chiaro , che ſia Ciuſſola , Inezia , e Sogno . Intanto mai

più Ulpiano comparve vero ,Stoiro , che per mezzo della. Diffinizíone_

V a . - del
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del Diritto della Natura , agli Uomini comune , e alle Bestie ; Imperá

ciòcche , ſebbene non ſi ammetteva dagli Stoici la Mctcmyîodî , o ſia.

la Trafinigrozione Pitagorím , purnondimeno inſegnavano eſſi, che l’Ani

me de’ Bruti erano particelle dell’Arob-ia , o ſia dell’Anima del Mondo,

ſiccome dopo gli antichi lo attesta Jacopo Tommqſìo (a) GÌOWÎMÌ Gatti-'lb

'Der/’ing (b) , ed altri Moderni . Chi concede , che l’Uomo abbia l’Anima

della ſ’teſſa Specie di quella , che hanno i Bruti , non può non riconoſce,

re un’ Diritto , che ſia all’uno , e agli altri comune 5 lmperciocche dove

non ſi muta la Specie , la determinazione dev’eſſer’ la steſia . Ne perche

al dire dello steſſo Cojatio era Dogma de’ Stoici , che nullo”: ja: Hami

'm' commune mm, Brotisfit , perciò fi hà da credere , che [ſolaio-vo non

aveſſe riputato comune alle Bestie , e agli Uomini il Diritto della Natu

ra 5 lmperciocche , ſe i Giuriſconſulti Romani aveſſero voluto ſèguitare

in tutto , e per turco il Sistema de’ Stoici , non potevano fare a. meno di

dire , che , quanto accadeva in questo Mondo , tutto era per effet-v

to del Fato , e ſeguentemente l’Uomo peccava , non già per libera ele

zione,ma per eſſer’ costretto da una ſorza interna a peccare.Questo Dog

Îna , che distruggeva la libertà dell’Arbitrio Umano , non poteva non

eſſer’ ſerale alla Società Umana, e più ſerale a Chi eſercitava il Sommo

Impero . Onde ſi diedero a credere , che , avendo gli Uomini …avuto lo

steſſo Naſcimento delle Bestie , ed avendo menata una. vita ſelvaggia z e

ferina al pari di estè , ſi foſſero dapprincipio regolati con un’ Diritto, ch’

era comune a loro , e a quelle, e che avendo poi intrapreſo altro tenor’.

di vita , per renderſi Socievoli , ed Umani, ſi aveſſero costituito un’altro

gius , ch’è proprio , e ſolo dellÌUOmo, e fatto apposta per vivere , e con

vivere nella Società . Qgel Dogma adunque de’ Stoici Nollom j”: Ho

minom mm Bruti! commune qll , ſù riportato da eſſi a quel Diritto, che

nato dalla Prudenza Umana , ora delle Genti , ed ora Civile ſi appellò.

In fatti parlando Ulpiaflo del Diritto delle Genti chiaramente diſſe , eſ

ſer’ quello , che a naturali rcreríit , e ch’è ſolo , e proprio del Genere

'Umano (c) . -

Giudichi ora Chi legge , ſe ſia più profittevole ~alla Gioventù il

farle conoſcere gli errori de’ Giuriſconſulti Idolatri , che ’l diſenderli , e

ſcuſarli in maniera , che s’imbeva di Maffime eterogenee, e acquisti un’

abito tenace , e ſorte di contraddire alla Verità , mentre in quanto a mè

ten-,

(a) I): Stoica Manila' eztojiiom ;

(b) ln Distè'rtatione {le `Anima Sede Portati s. 16; Queſiti Difi'crtág'
zione stà inſerita nelle .Mi cellulare di Buddeo lory-z.; ` ’i

(c) Leg, 1.1“”fi”. . de Iaflitj, {9’ i”; ſi ſi
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, tengo per certo , che non ſi debba difendere , ne ſcuſate ciò , che nuo

ce all’Etìeo Naturale , e mette a ſaccomanno la Morale di Gesù Cristo.

(Li—al pregiudizio non fi farebbe alle Leggi S‘antiſfime della Natura , e

agli Oracoli inſallibili delle Scritture, ſe la Interpetrazione Cujociaua an

daſſe a galla? Minore per carità ſia l'impegno per la. Giuriſ rudenza del

Gentileſimo , e maggiore lo zelo per la difeſa delle Verità Naturali , e

Rivelate , fi: ſi deſidera , che la Gioventù creſca ben’ diſciplinata , e

dotta .

Dello interpetrazioue di Ulrico Ubero, Scrittore del

Diritto Pubblico .

s. XI.

o El libro intitolato Euromío Romana, che dopo la di lui morte die-ì

de alla luce Zaccaria , ſuo figlio , venendo a parlare Ulrico Libero

della Diffinizione del Diritto della Natura , che aveva fatta [Ilpiano ne’`

tempi di Roma Pagana, e che oggi nelle nostre Pandette ſi legge, ſi a a.
dire, (a), che Ulpiano non ebbe altro in mente, che di additare i Prin-ì

cipj, che ſono inſiti in noi , e che noi abbiam’ comuni colle Bestíe, com’è

la difeſa del proprio Corpo, ljamor’ della libertà , la procreazione de: fi`-_

gli,

(a) Euuom. Roma”. ad libra. Poudefiurpugd Livi, Toi ”FB-rat xacÌrJ

prith , Principia , quae Natura nobis induit , inolevitque , ut Dcfiezfio

ſui Corporis, amor libertatis, procreatioſhbolis, a-flpyri,ſive uffi-Bur Sa”

,gtlìfiiî a E? id genus' alia Bruti: , atque Homiuibur commum'aſuut . Iude_

W”ò J”ris Conclcffiones oriuutur, ut tum, atque iujuriam propulſemur, lt'

175mm*studeomur, E? procreazione' liberorum , Comuguiueos olii: praefc’s

ram-'Iſa @ſimiliu plura , quae induëlioue a brutir om'malilzur coufirmaìl

tur, ut Cicero pro Milone non ſcriptam, ſèd natam eſiè legem, quam fC‘.

ſlS Natura ipſa praeſcripſit, ait , ut Corpus quistLue ſuum invaſus deſen-v

dat: Eudemque Principio Societatis Humanae Fondamenta vom! Taurus

Pleſio/bobm apud A. Gellium 1 2. Noéìium Aéìic. y. Et apud Plutarcbum

”perfida-ara; »75” ”Gym , Vetustiſiìma Lex, ut imbecilliorer poteutt'oribus'

ſuoiiciautur , ad animaliu bruta extenditur in Camillo ; Hocfiufu non

`omnia cum bruta': commum'a , ſed quoteuur illa Principio Couclu/z‘ouer ju

rc's ex Seminibus ſuis , ut idem Taurus educere voleaut , EB quote-uu:

eaclem prua-dimette Fundamenta Societatis humanaeſunt , Jurir‘appella

"50”".7’fi'tt9 a” ”1"" Poffifíí 'z éſímî "EQ Tv!! def-‘Maui , nel excu/'atíopz

kart ”ſtralci acilia; .
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gli, o ſia l’affezioue del Sangue , ed altre coſe ſimili , le quali noñ :flebo

ſono a tntti gli Uomini, che agli steſii Bruti comuni . Da questi Principi,

giunſe , derivano quelle Maſſime, e Conchiuſioni del Diritto Naturale,

cioè, il ſoſpingere collaforza la forza, lfamare la propria libertà , i] pro

creare la prole, l'antepporre a i parenti gli estranei, ed altre eoſè di queſ

ta fatta, che dall’eſempio tratto dall’Operare de‘ Bruti ſi vengono a con

ſermare,che fieno state dal Diritto Naturale dettateln Conferma di queſ

ta ſua interpetrazione ricorſe all’ autorità di Cicerone, il quale , parlando

della difeſa del proprio Corpo, aveva detto nell’ Orazione pro Milone ,

ch’ella derivava dalla legge, non già ſcritta, ma nata col Genere Umano,

quam Feri: Natura {oſa pratL/Zrifzfie , al ſentimento del Filoſofo Tauro, il

quale preſſo Aula Gallia chiamò i ſudetti Principi Societa!” Hama-2a:

'Funzlameuta, ed all’opinione di Plutarco , ſecondo la quale ?pra-Britains

Fri-iv ”tip-w Vetufliffima Lex e/Z , che il più debole ſia al potente ſiiggetto,

Legge, che anc’a i Bruti ſi stende: Finalmente conchiuſe y che in questo

ſenſo pigliandoſi la Diffinizione di [Ilpiano, non ſarebbono tutte le leggi

Naturali agli Uomini, ed alle Bestie comuni , ma lo ſarebbono in quanto

ſolamente i ſudetti Principi ci aprono la strada a poter’ ricavare le Maſ

ſime del Diritto della Natura. , come dalla ſua propria Origine , e per

non uſîîire dalla fraſe .del Filoſbfo Tauro, da i ſuoi propri Semi, ex Semi

nibusſuis; E perche il medeſimo Filoſofo chiamò gli stesti Principi Fuu

dameuta Societari: uumauae , perciò eſſi poſſono per avventura avere la

denominazione di Gius, o di Diritto .

Conoſcendo però, che gli reſtava il rintoppo , derivante dall* altra

Diffinizione, che aveva fatta Ulpiauo medeſimo, del Gius' Civile , con cui

aveva dichiarato mutabile in parte il Diritto della Natura, ſcriſſe così ; ll

Diritto Naturale, quantunque commandi, che ſi oſſervino inviolabilmen

te i patti , purnondimeno merita lode , e non biaſimo quel Legislatore,

il quale le Pleggierie delle Femmine, e le Donazioni tra Marito , e Mo

glie annulla. Per i diverſi Oggetti , che hà l’accennato Diritto , non è il

più delle volte mutabile , perche la coſa , che preſcrive , ſarà intrinſeca

mente mala, ma qualche volta dal volere dell’Uomo dipende , che qual—

che regolamento , diverſò dalla ſua determinazione, ſi prenda, come per

eſempio è , allorche la Faccenda ſi rigira intorno a i beni , e alle facoltà,

guaejure Domim’i , -vel crediti routine-”zur , circa i quali , e le quali‘,

quantunque non poſſa uno far’ coſa in pregiudizio dell’altro , purnondi

meno egli è certo, che Ogn’uno per cauſa dello' steflb Diritto abbia la

libera diſpoſizione della propria roba . Or’ ſiccome non è proibito , che

Molti di comune conſenſo ſi restringano efli medeſimi questa libera facol

tà , che hanno, di diſporre de’ loro beni, così da negarſi non è, che laſpoſe

a
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fi. anche restringere il Gius Civile , il qual’è una tacita Convenzione del

Popolo . Onde l’aver’ detto Ulpiano, che il Gius Civile poſſa in parte rx

cedere dal Naturale , e per conſèguente mutarlo , non riguarda quelle

coſe , che ſono intrinſecamente male, ma bensì quell’altre, le quali ſono

in piena balia del Genere Umano , e può eſſo medeſimo restringerle , e

cambiarle (a) . _ o ~ o . . c

Qleste però non ſono Interpetrazrom. , ma Ragxonamentt Poetrcr da

tenere a bada la Gente sfaccendata, e da ingannare la Semplicità di Co;

loro , che non ſanno, ne vogliono ſapere altro, che quello, viene loro da’.

Maestri inſinuato, e detto. Neceſiìtà non avrei , di porre in chiaro questa _

Verità, sì perche il medeſimo Ubero, _dopo aver? fantasticato, e femeflica

to a ſuo modo, non ebbe lo Spirito dl aflèrire con fermezza, che le con.

clufioni tratte da que’Principj, che la Natura aveva comunicati agli Llo

mini , e alle Bestie, meritaſſero nome dl Gius, e dl Legge , ma ne par

lò dubitativamente , dicendo , Jurir appellatignemfortè an tneri pqflint,

come

(a) Emzomja Romana pag.: f., ivi, .ſed tu (lit libere, 65 valide; Jus`

Naturae pro diverfitate eflè vel hUÌUſſÎIOdf a qluod nunquam' alíter ſe ha

bere potest , de quo Euripides ’OU *yap o ;M WMP 8’701", ’t'cpu ”Mi-v;

Quo!! turpe in_le e/Z , irl nunquamfiet bone/tum , *vel quod est in poteſiate

Hominum, ut aliter, aliterque dÉ/ÌÌOWMÎ- Hujtf/inozli objefla ſunt, ”5,53

faeultater Hominum, quae jure Dominii ,. rvel Crediti continentur , E? {le

quibus' alqu in alterius praejua’icium‘ex qure Noturae nibil flatuere 170-`

test, ſia’ qui/queſuiJurir [aac parte liber ç/Z Arbiterſiä Moderator,eo{lem

jure aturae . Wear/ein” igitur Mill!! {lt-ſai: rebus* eommuni toÎZ/Z’Îîſl‘

statuant, ut libet, aliterque aeJu: Naturae contra Domino: ab alii: ſia-ì

tui jubet , nibil objlat , imò Lex Naturae maximè dillat . Atqui multa.:

rum, omniumque eoÎz/Z-nſu: efl in lege, quod infra ad leg-t. de legibns ele-j

mon/?rubitur- Lex efl Spon/ìo, @Conventio Civium, qua de rebuxfingulaä

rum ſui: ita jubent, 'vetant, diſponunt , ut eommuni bono expedit 5 Lega’:

autem, quorum Speeimi’na babuimut, E? quae toto iureſitaiſaeſunt, qua

tenur aperte reeerlunt a fimpliei lege Naturale tirea tribueno’um euique

ſuum, nititu'r eorum , quorum intere/Z , rooluntate , Ea“ conſènſu . Dem

.Exemplum . Compertum est , Mulieres* intereeffioniburſui: noce‘re pluri

mum, Conjuger (lonationibut` mutui! exbauriri. Placet Muliere: ex inter—

uſſionibus non teneri , nee valere Donationes inter Conjuget . Ex jure

Naturae .Mulier , quae pro aliofidejuffit , tenetur . Lex ia’ cetanr bobet

bone rationem . Cuieumque nq/Irum Mulier pro alio ſpoponrlerit , i: oblio

nem advezfſusfleminam non babebit . Quid boe aliud e/Z , quam renunfi

,tiare juriſuo? Et qui: unquam ia'Juri Natura; dixerit Meer/'ari P,
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come perch’è certo, che Ulpíano non ſi ſognò affatto di eſaminare, 'quali

foſſero i Principi Naturali,ma ebbe unicamente la mira di dare una. Diſ

finizione di quel Diritto, che Naturale ſi appella ; Tuttavolta però , per

non dar’ più luogo alla Difeſa dell’Errore, e alla Temerità de’Protestan

ti,i quali nel tempo steſſo , che proccurano con ſinistre interpetrazioní

oſcurare la Morale Santiſiima de’ Santi Padri, non laſciano mezzo inten

tato , per portare in trionfo la Morale corrotta degl’ Idolatri , dimostrar'

voglio io colla brevità poſſibile , quanto ſia strana la Interpetrazione ſu

detta in ogni ſua parte , e quali errori produca in pregiudizio della Ve

rità naturali , e rivelate ;

Il celeberrimo Pier’ GajÌZ-nrli dopo la Scorta degli antichi , e mo

derni Filoſoſanti , eſſendoſi posto ad eſaminare qual ſia l’lstinto naturale

de’ Bruti, cioè, quel Principio della Natura irragionevole, per cui le Beſ

tie ſanno quel , che fanno , chiaramente dimostrò, che il Principio inſito

in eſſe, e per cui le medeſime ſono operative, altro non è, Che il Fuggire

tutto ciò , che loro apporta dolore,ed il ſeguire turto quello altro, che le

diletta , Tale: igiturſunt , Così egli ſcrifle (a) Nazione: omnium prima-r,

,ac generale!, lÌ/Îjäue eaeſupparerſunt, quibus ipſa dolori! cauſa exojafi—

.Muhfagiendaqufl E? *voluptatir cauſa amabilir, ſequena'aque ſìmul babe

zur: [/ide-lire!, quam-nur dolorjz’ne dolomfira eau/‘a non est, neque -voluptar

fine cauſa gffëttrire Voluptoeí: , indequeſunzì illoe Faciendum quod iU-.

-vat , Non faciendum quod nocet , Camorra-queſimil-ei'.` Ma la Natura

Umana ſecondo ſù creata da Dio, e ſecondo ſù nello Stato dell’ Innocenq

za , in cui Adamo ricevè dallo steſſo Dio per mezzo del lume della Ra

gione il Diritto della Natura, ebbe la libertà dell’Arbitrio , e con eſſa an.

‘101'3- 13 GMZÎA DÎVina, per la quale la Parte Materiale stava ſubordinata
al dolce Impero della Ragione, Onde l’Uomo non avea del pendio ver-ì

ſo il male , ne ſentiva la ribellion’ della Concupiſcenza , che lo tirava al

ſolo dilettevole delle Coſe create. Per il peccato poi , avendo perduta la

Grazia di Dio, gli rimaſe il libero Arbitrio, ma non gli restò l’antico pre

dominio delle paſſioni , e per conſeguente la Parte Materiale , reſa già

Contumacea e riottoſ‘a contrai Dettami dell’Onestà, e della Giustizia Na

turale, ſi reſe in tutto ſimile delle medeſime Bestíe. Conſiderandoſi l’Uo

mo in questo Stato, cioè, dopo la Corruzione della ſua Natura, pare, che

abbia lo steſſo Principio, che regola le Azioni de’ Bruti, non eſſendo , ſe

non brutale la Concupiſèenza, che lo molesta, e che dentro di sè lo muo

ve ad apparire ilſolo dilettevole, e a fuggire quel, che gli può dare moñ‘

lestia , e cordoglio. Ma non é così , mentre la Concupiſcenza è pena del

Peccato Originale, e non può, ne deve eſſere in ogni ſuo moto ſecondata
dall’Uomo , il quale non hà alcuna Neceſſità eſſenziale , e preveniente ,v

come
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come l’hanno le Bestie, nell’Operare . Ora il dirfi , come chiaramente ha

detto l’Ubero , che i Principi Naturali fieno comuni agli Uomini , e alle’

Bestie, e che da questi Principi , come da i loro Fonti , derivino le Con

chiuſioni, e Maffime del Diritto della Natura, non è altro , che dare l’ul

timo Addio al Diritto Naturale , e alle Verità della nostra Santa Religio

ne : lmperciocche l’ Uomo ſi reſe in quanto alla parte materiale ſimile

alle Bestie dopo il peccato di Adamo , e queſto peccato ſù cauſa , ch’egli

al pari de’ Bruti andaſſe in traccia del ſolo utile dilettevole , e traſcuraſ

ſe l’utile onesto , e per conſeguente non è, ne puol’eſſere Principio innato

colla Natura Umana quello, che hà regolato, e regola le azioni de’Bruti.v

uindi facendoſi da questo Principio diſcendere le Maffime, e Conchíu

ſioni del Diritto della Natura , non ſolo ſi viene a negare lo Stato dell'`

Innocenza, e la Eſistenza. e Santità del Diritto della Natura, ma ſì diſ

trugge ancora la libertà dell’Arbitrio . Viene a negarſi lo Stato dell’Inno-ë

cenza, mentre s’è vero , che abbia la Natura Umana comune colla Na;`

tura de’ Bruti lo stestb Principio di operare, cioè, Farimdom, quodjo-vat,

Nonfaríendum, (mori ”oret alla Salute, e Mantenimento del Corpo, e s’è:

vero ancora, com’è veristîmo , che questo medeſimo Principio general

mente preſo, e nella maniera appunto , che viene ſèguito , e praticato

da’ Bruti , non importi altro , che 'l ſar' prevalere la Concupiſcenza alla

Ragione, non può non eſſere indubitato , e certo , che lo Stato dell’Inno

cenza ſia stato un’ bel Racconto da Scena, ed una Favola,teſſuta apposta,

per inorpellare la nostra Miſeria . In che altro in ſatti conlìsteva laFeli~

cità di Adamo, prima di mangiare il pomo vietato , ſe non nell’eſſer'privo

de’ Malori del Corp0,e nell’avere ſubordinati in tutto alla Ragione i moti

della Carne, e i ſomiti della Libidine? Ql—alora dunque ſi vuole, e ſi am

mette per principio innato, ed egualmente alla Natura Umana , che alla‘

Brutale comune, che nacque coll’Uomo la Concupiſcenza , come nacque

colle Bestie l’Istinto di cercare il piacere del Senſo , e l’utile dilettevole 5

non può non ammetterſì, e non volerſi ancora, che fin’ dal primo istante,

che Adamo ſù creato dal nulla , aveſſe inteſi i stimoli della Carne, e la ri-Î

bellíone del Senſo, come neceſſarj eſſetti di quella cauſa, che regolava le

azioni del Corpo , e per conſeguente non può non eflèr’ favoloſo lo Stato

dell’Innocenza . Viene a negarſì ancora il Diritto della Natura, mentre,

ſe le Maffime › e le Conchiuſioni di eſſo dipendono dal ſudetto Principio,

agli Uomini comune , ed alle Bestie , come afferma l’ libero , eſſendo

certo, com’è certiſſimo , che questo Principio delle Bestie traſpirò nell’

Uomo per effetto del ſuo Peccato , mentre , ſe aveſſe oſſervato il Divino

Divieto , non ſi ſarebbe ribellata la Carne , ne avrebbe dentro di sè

inteſi i Stimoli della riottoſà Concupiſcenza , che lo - tirò a deſideq

. rare
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rare ardentemente i piaceri del Senſo , neceſſariamente ne ſîegue ;

che prima del peccato non ebbe il Diritto della Natura , e per

conſeguente ſù creato ſenza di eſſo .A Aggiungaſì , che ſà orrore a

ſentirſi , che le Leggi dell’Onestà , e della Giustizia Naturale ſie

no Maffime , e Conchiuſioni di un’ Principio egualmente comune agli

Uomini , ed alle Bestie , e la ragion’~è chiara , perche le Conchiuſioni

non poſſono mai eſſer’ ſante , e giuste , qual’ ora non è tale il Principio,

onde dipendono . I Bruti , e tutto lo Stuolo delle Creature irragionevoli

non ſono affatto capaci di Santità , e di Giustizia , e per conſeguente il

Principio , che regola le loro azioni , non può crederſì giusto , ne può

eſſer’ ſanto. All’incontro giuste , e ſante ſono le Maſſime del Diritto

della Natura . Dunque , o queste non ſono Conchiuſioni , Illazioni , e

Conſeguenze del ſudetto Principio , o non è vero , che il Diritto della

Natura vi ſia , o è falſo finalmente , che questo Diritto ſia irriprenſi

bile , e ſanto . Finalmente ſi distrugge la libertà dell’ Arbitrio, mentre i

Bruti operano , come operano , non già per elezione , ma per neceſſità.

Well’ Istinto , che li muove , e quel Principio (ſe Principio ſi può chia

mare ) che li ſpinge a ſeguire il voluttuoſo , e a fuggire il diſgustevole,

neceſſariamente li rende pieghevoli all’ uno , e rípugnevoli all’altro,- On

de le loro azioni ſono ſpontanee , ma'non già libere , perche libertà di

operare non vi può eſſere , dove concorre una neceffità eſſenziale , e

preveniente l’ azion’ , che ſi ra . Ammettendoſi , che lo steſſo Principio

ſia anc’ agli Uomini comune , quale ſarà la libertà dell’Arbitrio umano ?

Dove l’ andaremo a cercare P I Calviuí/ÌÌ, e Lutero-W', tra quali l’UIÎcro

ſi conta , empiamente ſostengono , che l’ Uomo non abbia affatto la li

bertà dell"Arbitriop al più abbia libero l’Arbitrio o eoobîiouema non già

libero o- ucceſſitate : Onde non è maraviglían Tè ammettono “"0 a ° Più

Principi innati , agli Uomini comuni, e alle Bestie , perche in ſenti

mento loro , o non ſi dà azione veramente libera , o la libera è la ſola

ſpontanea , che non eſclude la neceſſità eſſenziale , e preveniente : Ma.

tra’ Cattolici Chi non sà , che questo ſia un’ Articolo di Fede incontra

flabile , e certo P Lo steſſo è dunque dar’ orecchio alla Interpetrazione

Uberz‘amz, e ſcuſate Ulpíauo da ogni errore per la Diffinizione, che fece

del Diritto della Natura , che urtare in errori più gravi , distruggendo

la Eſistenza, e Santità delle leggi dell’Onestà, e della Gíustizia Naturale,

e dichiarando apoCriſe , e ſalſe le Verità più ſode, che la Divina Rivelat

zione c’inſegna .

Maggiormente ciò ſ1 rende chiaro , ſe ci facciamo a 'conſiderare il

ſentimento del Filoſofo Tauro , che adottò lo steſſo Ubero , per dar’ ſpie

rito , e vigore alla ſua difeſa ~. Non è , che Tauro ſoffi: fiato (13112` Setta

ſOl
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Stoíea ,` menti" egli steſſo preſiö Gellio diſſe , me eum Seoìeir uo” ben"

convenire , ma dovette aſſumere lo Seoiri/'mo , per iſpiegare i contorci

menti , che faceva uno Seo-"eo infermo nel fervore della. febbre , e tra le

ambaſce del ſuo dolore . Nel mirarlo gli Alianti ſi maravigliavano C e

con ragione) perche Costui faceſſe moti indicanti una, continua‘zuffa con

sè medeſimo, quando ſècondo le Maflime della Stolea Filoſofia , il dolore

non era altro , che una ſemplice coſa indifferente . Per iſgombrar’ da eflì

Jo Stupore , ſi fè il“Filoſòfo Tauro a parlare così ,, La Natura di tutte

,, le Coſe, la quale ci hà generati, inſuſe in' noi in quel medeſimo istan

,, te , che naſcemmo , l’affetto , e l’ amore di noi medeſimi , in guiſa

,, tale , che non vi è coſa , che poſſa eſſere a noi più cara di noi made.

,, ſimi . Ella hà stímato , che il fondamento di conſervare la perpetuità

dell’Uomo foſſe questo , cioè , il ricevere , e l’ intendere ciaſcheduno,`

,, tosto ch’ è prodotto alla luce , il ſenſo , e l’ affezione di quelle coſe ,

,, che dagli antichi Filoſofi vennero chiamate 'tela-pci‘rm xa'roicptia'w, iPriu

,, cípj ieffiti per Natura , per i quali ogn’ uno andaſſe in traccia de’ co-ì

,, modi tutti della vita , e ſi asteneſſe dagl’ incomodi di eſſa : Indi per

,, gli avanzamenti dell' età viene a naſcere da i ſuoi ſemi la Ragione@ la

,, Proprietà di ſar’ uſo del Conſiglio, e con eſſe la Contemplazione della‘v

,, vera onestà , e del vero utile , e la ſcelta più fina , e più chiara dei',
,, comodi ſudetti (a). ñ ~ v

a 0 Proſeguendo ancora il ſuo ragionamento , diſſe varie altre coſe , le

quali s perche non ſono della Iſpezione preſente, le paſib perciò in ſilen

zio . Ubero intanto formatoſi a conſiderare tutto ciò , che, ſi è finora.

traſi-‘fitto , l’adattò alla ſpiega della Diffinizione di Ulpíano , Ch’era ſia-`

to Allievo della 5mm Filoſofia, per iſcagionarlo del gran’ errore , che

preſo aveVa , ma il Cateioello non ſi accorſe , o non ſi Volle accorgere ,‘

U
‘o

x 2 l che

(a) Gellio librai2.Noe7.Ae7irar.rap-ſñ ivi, Natura, inquit D OWÎÙMÃ

"FNM › quae ”or genuit , iua’uít nobis , iuolevitqu e i” i/_Ì/z'rstatim primi;

piis , quibus uatiſumur , amorem uo/Zri , E? ebari totem , ita prox/‘us, ut

”iÃ-íl quiet/uom eſſe! cuori”: , peu zuſízue nobis' , quam ;ro/'metiſffz‘ . Arque

boe effi- ſuua’ameutum rata e/Z eouſèrvauo’ae Homiuum perperuítatis , ſe'

tim-fluzſhue u/strumſimulatque edita-r iu lueemfiirerſharum Prius rerum

JPY/7”” 1 affi’fiifluemque raperet , quae a *veto-ria”: Plailoſop/air -ní Wii-m

:tot-ni pria-w appellataſuut, ue omniburſiilíret Corporisſuí commodí: ga”.

dere! , ab iueommia’ír omnibus' abborreret . Postea per incrementa aeraz‘ír

exorta e ſemiuiburſui: ratio gli , ED" uteuzli eau/flii reputatio , E? beneſ

eatir , militari/27m vera: [OÌH'C’IKPlati0,ffibtiliarq[le , EB exploraeior MM:
modorum {lele-DM, ' i
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che in que’sta maniera ſ1 manifestava maggiormente la di lui ſcempiaggi

ne . Per Natura non altro intendevano i Stoiei , che un Abito, il quale

prende da sè medeſimo il moro ſecondo le virtù , o ragioni ſeminali , e

che fà , e contiene quelle cole , le quali fi compongono dalla steſſa Na

tura , ne’ tempi però stabiliti , e preſcritti , e facendole tali , quali ſon'.

quelle, dalle quali _ſi anderà_ eſſa a ſeparare (a),Diffinizíone, che a buon’

linguaggio vuol’ dire , che 1 Stoiti dividevano in due parti la Natura:

Una era quella , che faceva , e l’altra quell’altra , con cui ſi rendeva in

chinevole a fare f Nella prima riconoſcevano la forza di fare , e nella

ſeconda la manetta , m gUÎſç tale , che quella non poteva eſistere ſenza

di questa › e questa ‘Enza dl quella; Onde vennero ſotto il ſolo nome

della Natura a comprendere due Enti diverſiſIimi , Dio , e’l Mondo,

l’Artefice , e la Fattura , avendo per indubitato , e certo , che l’uno

ſenza l’altra non poteſſe affatto operare , e ch’eſſa Natura foſſe Dio,ma

Dio unico , e meſcolato col Mondo (b).

Or’ ſecondo questo penſamento de’ Stoiei non è altro Iddio , che la

Materia , e come tale , non opera liberamente , ma è costretto a ſeguire

la forza del Faro . Oltre ad eſſer’ questa una neceſſaria illazione della

Diffinizione ſudetta , ne abbiamo la testimonianza di Plutarco , il quale

chiaramente l’attesta , O’ , Zwinoa atomi-report , egli ſcriſſe (r) Geri” cino—

qpotivom-m Îröp Turati» 5353 Baìtèov in’ ytvifle :tia-ya , ianopzsmmpò-roç mi”.

Foe; ”is ram/.oceania Ata-85, mr' ii; _7mm nat-r' citta/atte’qu yivtrtmt, Stai

fl

(a) Diogene Laerzio libr.7.5egm.148.pag.4f 9, parlando di 2mm,

Capo della Setta Stoira , ſcrive, aver’egli nella ſeguente maniera diffini
ta la* Nìfflra a’ Ela" 33 @5015 ’Elite EE &Wii; :tthui” nani Trippa-rum Nist

ein-oetÀäo-ot n’ :Q ruvixsſot 'nr‘. EE cioe-ii; E» ‘sfila-va xpóvo‘ç ’9‘ 'rom-6T“ EPG_

"a a ‘EO’ 5‘701’ "57""P‘3” * Est WWW Natura babitus exſe iglb motum at

eipienr juxtaſèminales rationes , ;jim-;WM , {‘9’ ;om-1mm- , Mat, ex ;lg/;z

con/laut ,ſiatutir , dffinitiſque temporibur , taliaquefizeienr , qualiajint

ea , quibutfieretafuerit . _

(b) Lattanzio Firmiano Dioinar. [nflit.libr.7. ”12.3. pag. 731. ivi,

Stoiti Naturam dividunt in {lu-as parte; , unam , quae çflieiat , alteram,

quaeſi' adfaeienzium trafiabilem pracstet. In illa prima ejflè -vimf'azjçmli,

in bat materia'm ,nec alterumſine altero eſſe . Ita [ſli uno Naturae no.

mine re: diverſiflimar comprebena’erunt , Deum , E? Mundum , Artzfiaem,

G" Opus 5 Dieuntque alterumfine altero nibil poſſe , tanquam Naturaſit

Deus* Mundo permixtus‘ 5 Nam inttra’umfit toiſſundunt, utfi; Deus ipſä

Men; Mundi , C'é‘ Man/lui' Corpus Dei . '

" (e) Di- Plaeitir Pbilo/opborJibr,i.eap.7.[zag.ggz;
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ci communiter Deum pronuntiant tſſè {gnem urtifitioſum , via progredien

tem ad Mundi procreationem , qui Mundus infl- tontineat omnes‘ſeminañ_

le: forma: , ex quilturfingula Fato nafiantur . Se dunque i Stoiri vole

vano , che lddio fostè Cox-po , e Materia , e che non aveſſe la libertà di

operare , e per conſeguente sgombravano la Divina Provvidenza dal

Regolamento dell'Univerſo , come potevano mai conoſcere qual foſſe il

vero Diritto della Natura , a tutto il Genere Umano Comune i‘ Forſe

non è questo un’ Gius indipendente dalla Materia , e che riconoſce il

ſuo Eſſere da quel Dio , ch’è puro Spirito i’

Norate ancora quelle parole del Filoſofo Tauro , colle quali certa-`

mente aſſerma,che l’Amor’di noi steſſr ci viene comunicato dalla Natura

ſubito, che uſciamo alla luce del Mondo,- Imperciòcche chiaramente dì*—

mostrano , che quello ſia una impreſſione a che la Natura ci fa , cioè,

quel Dio , che non eſiste ſenza la Materia _, ne può operar’ coſa alcuna

ſenza di eſſa 5 Onde , non eſſendo m ſentimento loro l’Anima Umana

incorporea , e molto meno immortale , l’Amor’ proprio è un’ Principio,

che stà inſito nella Materia, e nella Parte Materiale riſiede. Eſſendo così,

dimando io , come da un’ Principio materiale , comune agli Uomini , e

alle Bestie , poſiöno derivare le Leggi dell’Onestà , e della Giuſtizia Na..

turale , le quali ſono proprie dello Spirito , che non hà meſcolanza di

parti , e di materia ? Come Ulpiano poteva comprendere il vero Diritto

della Natura , ſe per eſſere Stoiro non ammetteva altro , che Materia, e

Corpo ?

Aggiungaſi , che l’Amor’ proprio , inſito in noi dalla Natura , ſicó_

come il mentovato Filoſofo attesta , và in traccia di tutt’i comodi, af

faccenti alla ſalute , e mantenimento del Corpo , e abborriſce tutti que'

diſagi , ed incomodi , i quali recano molestia , e cordoglio al medeſimo

Corpo . Conneſſione non và tra questo Principio , il quale non paſſa

più oltre della Salute del Corpo , e il Diritto della Natura , comunica

to al Genere Umano , per guidarlo all’Eterna Felicità de’Beati nell’altro

Mondo . Non eſſendo , ſe non incomparabílmente più nobile del Corpo

_ l’Anima Ragionevolemon può,ne deve ricercare da un'Principio Materia

le la norma dc'lle ſue libere azioni . Dove mai ſi è inteſo , che il Suddi

to dia leggi al ſuo Sovrano , il Plebeo al Nobile , ed al ſuo Padrone lo

Schiavo P La maniera di argomentare così , non ſolo ci fà delirare ſenza

delirio , ma ci toglie ancora l’uſò della ragione , non che il lume della

Fede . Tanto maggiormente, che a penſarla, come la penſavamo i Stoiri,

i quali confondevano Dio colla Materia , e facevano dall’uno , e dall’al

tra naſcere l’Arrnèa Univerſale , o ſia l’Anima del Mondo , non può non

farſi xddio Autoredel Male : così tra gli altri ſcriſſe il lodato Piumino,

.e e
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e le ſue parole ſon' queste (a) A’v-mi 'nio xotztöv oipxnv ci'yot-m'u 'Ju-nt 7rd»

,32611 701301” . 0G *yot’p :i UN) ;totztóv i2 oivtiis TOLPiG‘XMLEl-l . citato; *yoip ia-'rt,

` troia-0t; , 57‘045 Be`xem,3wtcpopa`s ó7rti -roii ?ſOläD'TOF cio-ni” 19 cxnfawrióñ\

011705‘ irxmttp . 03m OZL'OÈYX?) 'r6 xotxóv , e—i pio Bi á'ötv , in 705 ;mi iivrros

z’: *Si 3405 wir llvgoì'otv rif-Xu” , in. Toi) &tä 7570116; ótoipxt—w , [ſg/ì autem ”ra-

lor-”m Principio!” Drum , qui boom" e/Z,'fizriont . Non em'm exſè malum

_ſoffiffiezlitavit materia 5 Exp”: enim tst qualitatom , CD’ quafiamqflc reti

pit o'fflèrentiar , ea: ab illo habet ,'qzzi eomſormat , {'9’ mo-vet . Nor-:fli- .

itaqur ejZ , malom ,ſi ”ollamL/Zabet rouſam, ex ”Milo ,ſi vorrà a principio”

movente existat , a Deo pnffëiîíam (JE' -

Mio ſentimento non è, ne ſarà mai, che l’Amor’ proprio , onde diſ

cen de la ConſerVazione del Corpo , ſi ripruovi ſempre, e ſi condanni,co

me intrinſecamente malo‘, giusta la opinione , o per meglio dire , il de

lirio di quegli antichi Filoſofi › i quali non ſapendo in che maniera ſi era

introdotta la Colpa nel Mondo z ſantasticarono ;- che aveſſero le Anime

PECCato in Cielo , e per queſto motivo ſoſſero state racchiuſe ne’ Corpi,

come in tanti Ergastolí , vper pagare la pena del loro reato (17)' : Imper

ciocche un’ tale abborrimento non è da Uomo RagioneVole (-r) , e molto

meno da Cattolico Romano (11’); Il Signore Iddio ſù quegli, che nel crea

re la Natura Umana le inſuſe l’Amor’ di sè stesta , per cui non può non

deſiderare la Conſervazion’ del ſuo Corpo. Ma dico , e dirò ſempre, Che

l’Amor’ proprio , quale ſi o erva nelle Bestie , che non hanno il lume

della Ragione , e quale divenne in noi dopo il peccato di Adamo , non

ſia a ne poſſa eſſere un’ Principio da poter’ produrre le Maffime , e le

Conchiuſìoni del Diritto della Natura , merceche eſſo è stato , è , e ſarà.

la Sorgiva perenne di tutte quelle ſcelleratezze, che ſi ſöno commeſſe, ſi

commettono , e ſi commetteranno dagli Uomini fino alla conſumazione

del Mondo , ſiccome dopo Sant’ .Agnstino , e gli altri D0ttori Clastici

della Chieſa Greca , e Latina , l’hà dimostrato tra 'i Moderni Teologi il

' dot

(A) De Common/'Los' Notitiir contra Stoicor pag. 1076.t0m.2.0*7”.

(b) Vadi Arnoldo \Veſenſeld i” Georgian Attivita@ vitae, e Bud

deo Ilfflit‘. Tor-9103.Morolpor.;.rop.1ſèb7.4.5.32. i” noti:.

(c) Vedi Guglielmo Saldeno i” Dzſſèrt. rie Pbilaotio , e l’Autore

del Libro intitolato, Apologic da rveritable amor” {le Dim libr.:.mp.r.p.2.`

(d) L’Apostolo San' Paolo Epistod Eſtive/l'05 rop.y.vr›:/Î29-ivi, Nemo

”nooom Carnemſaam orlÌt ,fà/1 ”otrit , arfiwot com , e lo' Spirito Santo

preſſo l’Erclç/z‘a/Z. cap-4. vez/È y. diſſe Stalio’zzs corffumit Carmm Salam :I

quali_ testi ſan’ chiaramente vedere , che la Conſervazione del Corpo, ch:

è figlia dell’Amor’proprio , non ſia intrinſecamente mala.
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dottiflimo Arrigo da Sant’lgnazio nella ſua EMÌM Amari!, e tra gli steſli '

Pretestanti l’erudito Guglielmo Sala’mo nella ſua Distèrtazione {le 'Phi

laatia , ed il celeberrimo Bliſldt’ü nella ſua Teologia Morale . Sciocca

’mente ſi è creduto da Alcuni , che l’Uomo nello Stato dell’Innocenza

foſſe stato da Dio creato ſenza paſiioni , e ſenz’affetti ; Ma non è Scioc

co , anzi Savio , e Cattolico Chi crede , che ne aveſſe avute alcune , ma

ſenza molestia , e íènza incomodo , perch’erano ſubordinate al dolce , e

ſoave impero della Ragione . Ora in questo Stato appunto , truovandofi

ristretto ſra i confini dell’Onesto , e del Giusto quell’Amor’ proprio, che

il Signore Iddio aveva impreſſo nella Natura Umana. , non era certa-z

mente tumultuarío , e ríottoſo , come divenne poi , quando la steſſa Na

tura fi contaminò , e ſi corruppe , e per conſeguente non potè, ne può

ordinariamente non eſſere anc’oggi cagione ſecondiffima di mille peccati

per unico , e ſolo effetto della malizia. dell’Uomo , il quale perver

tiſce il Fine Santiflimo , ch’ ebbe il Divino Artefice nell’ inſonderglic

lo , quando il creò . Quindi - non sò con qual Spirito abbiano Alcuni

pOtutO intraprendere, e ſostenere, che le Paffioni, anche nello Stato del

la Natura Umana Corrotta , fieno di un’ giovamento grandiflimo al Ge

nere Umano per la Conſervazion’ della Vita, e della Società,- Argomenñ'

to , che il celeberrimo .Mata/?aſia fè ſèrvir’ di ſostegno a quella Festa

TONY-116, che intitolò , L’Aflrèa placa”, ovvero la Felicità {lella Terra,

ma con averlo modificato in maniera, che gli tolſe tutto l’orrore. Conero

ſiacoſache premiſe a tutta la ſua diſeſa una condizione , Che la ſend‘:

plauſibile e giusta. L’Amar, ei diſſe ,

L’amar’ , che t” {late/ii,

QQANDO RAGION LO GUIDI,

Il prima Foat’è di ogm' omsta brama C97

Ma ſe ſ1 laſcia la Ragione da parte, o ſe la Ragione invece di regolare le

paffionizſi ſà straſcinare da eſſe, niente altro (i ricaverà in questo caſo da.

sì ſconfigliare Maestre, che Diſordíni , Sconvolgimentí, e TraSEdíe * Qllei

Comodi adunque, che li pretendono alle medeſime attribuire , non ven

gono a 110i, ſë non per un’ mero accidente , o, come ſoggiugne i] Baader!

(e ſoggiugne a propoſito) per un’tratto ſoprafino dell’ infinita Provviden

za di Dio (a) - Ne Chi le hà conſiderate, e le 'conſidera, come ſemildel

a

F (a) ÎN/Ìít. Tbaalag.Moral parmaapd.ſix-5.6.5.17., ivi, Liz-et autem

ITA/2’157!!! , pra”: post lapſam (Adae)ſe babe-m‘, bamaaae imbecillitatirfint

310511777672”; commoda tamen etiam quaedam EX ACCIDENTl aq’firsz,

(5 aac razione DIVINAE PROVIDENTLAE ”game-”tam [male-MM.

mam Praha”; .
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la Virtù, hà inteſo, ed intende di riguardarle nello Stato, in Cui ſono, di

ribellione, e di tumulto , ma bensì poste in freno dalla Ragione , Sicche

niente ardiſcano, ed intraprendano, che non ſia ragionevole, e giusto; Nei

ual caſo ancor’io conſento , che poſſano giovare moltiſſimo alla conſerñ'

vazione della Società, e della Vita .

Meritano ancora qualche rifleſſione quelle altre parole del Filoſofo

Tauro, ricavate dalle Maſſime della Seoira Filoſofia, delle quali l’Uhero ſi

è avvaluto per la Spiega, ed Interpetrazione del Testo di Ulpiano, Pojiea

per incrementa aetatis exorea è ſèmiuiburfi/ir ratio est ; Imperciòcche

racchiudono degli errori graviſſimi in pregiudizio dell’Etíra Naturale , e
Cristiana . La Ragion',ſi Eſſo diſſe, sbuccia èfimiuibusſuís , ma quando?

Post iueremeuz'a aetatii‘ñ., cioè , quando l’età dell’Uomo è molto avanzata-ì

Si sà, che gli Stoiri non contavano l’infanzia tra l’età dell’Uomo , ma co

minciavano a contarla dalla puerizia in sù: Onde le parole po/Z incremen

ta aetatir non ſi poſſono verificare della prima Età dopo la Puerizia,

erche da questa in ſentimento loro incominciava a numerarſi la ſudetta

Età : Sicch’eſſendoſí ſervito del numero di più , volle almeno indicare ,

che la ragione naſca in noi dopo la ſeconda età , cioè , dopo l’Adole

ſcenza. L’Uomo intanto fino a che non hà paſſati gli anni dell’Adoleſcen

za non hà il lume , o almeno l’uſo del lume della ragione. Chi non gela

a tant’ orrore? Qqesta Maſſima dello Stoieiſmo , quand’ ogni altro argo-I

mento mancaſſe, basterebbe da sè ſola a farci conoſèere , che non poteva.

'altrimenti Ulpiauo diffiníre il Gius' [lella Natura , e quello delle Genti ,

che con dire del primo, quod Natura omuia auimalía doeuit, e con affer

mare del Secondo quod a Naturali rete-dit ,- lmperciòcche , ſe anche in

trodotta, e stabilita da Secoli la Società Civile , che dà maggior’agío all’

uomo di poterſi imbevere a buon’ora di quelle Idèe , che riſvegliano le

Maſſime del Giusto , e dell’Onesto , pure i Stoiri volevano, che sì tardi

sbucciaſſe il lume della Ragione, molto più tardi dovette nastere in Co

loro, che ſecondo la loro Ipoteſi furono i primi ad abitare la Terra: Igno

ravano eſſi la prima Origine dell’Uomo, e ſècondo la Opinione, costante

mente abbracciata da i Romani Idolatrí, tenevano per Certo , che foſſero

nati al par’ delle Bestie. Onde ſino a tanto , che non ſopravvenne pol? i”

tremfllta fittaſi! il lume della Ragione agli Uomini di freſco posti nel

Mondo, neceſſariamente ſi dovettero eſſi regolare con que’ Principi a Che

i Filoſoſi Chiamarono *mi 195m :tutti ”tia-w , e che ſecondoi Stoiei erano

anche alle Bestie comuni .

Inoltre quali erano questi Semi, da i quali al dire de’medeſimi Stoi

ci exorta e/Z ratio? L’Ulaero mostra di credere, che foſſero *ni apc-"im NWT

pria” , cioè, quegli steflì Principi , ch’erano comuni alla Natura irragio-.

nevo
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nevole ; é 'ragionevole .v Ma quando anche foſſe così , come non ſarebbe

la ſcuſa dello ſteſſo Errore più empia ?Empio ſenza fallo è Colui , che

nell’Amor’ proprio riconoſce i Semi della Ragione, o pure da eſſo fà de~‘

rivare le Maffime , e le Conchiuſioni del Diritto della Natura 5 Imper-j

ciocche l’Amor’ proprio, qual’ ſi oſſerva ne’Bruti, e quale fù nel Genere

Umano dopo la prevaricazione di Adamo, quello è , che offuſca , e quaſi

ſpegne affatto il lume della Ragione , ed atterra , ed annichila le Maffi-j
me più Sacroſànte dell’Onestà , e della Giustizia Naturale . Come dun-ì

que da ciò, che distrugge il Lume della Ragione,e le Leggi Naturali, può

il Lume steſſo della Ragione, ed il Diritto della Natura avere il ſuo Eſſe-z

re , e la ſua Fermezza? Aggiungaſi,che l’Amor’ proprioè una qualità in-j

ſita in noi, per la quale non poſiìamo a meno non amare noi steſii, e non'

deſiderare la nostra Felicità,e, ſemprecche più oltre di questi Confini non

paſſa, cioè, in traccia ſolamente andiamo di que’ Mezzi, e di que’ Como-f

di , i-quali non ſono dall’Etiea Naturale , e Cristiana vietati , il nostro

Operare non è Libero, ma Spontaneo , perche ſiam’ costretti ad operare

così da una Neceſiità eſſenziale, e per la steſſa ragione le azioni de’ Bru-I

ti, che ſono prodotte dallo steſſo Amor proprio, non ſono libere,ma ſport;

tanee , mentre la medeſima NeceſIità eſſenziale, e preveníeme quella è;

che li obbliga internamente ad operare così . Sia dunque questa proprieñ'

tà, inſita nella Natura Umana , e nella Natura de’ Bruti , un’ Principio

egualmente comune agli Uomini, ed alle Bestie, Chi è, che non inorridi—

ſce, ſentendo dire , che le Maffime , e le Conchiuſioni del Diritto della

Natura, il quale preſuppone nell’Operante la Libertà dell’Arbitrio,mentre

ſenza di questa ſarebbe il Diritto della Natura un’ mero Sogno , trag-Î

gano la lor’ origine da un’ Principio, il quale induce neceflìtà di operare,

e toglie l’indifferenza, e la libera elezione all’Uomo i’

Che ſè poi le parole exfiminiburfizir exorta e/i ratio non ſi devo“;

no rapportare al Principio dell’ Amor’ proprio , ſiccome hà fantasticato

l’Ubero , ma bensì a quello , che s’intendeva da’ Stoiei , cioè , all’Anima

Umana, creduta da effi, una particella di Dio, ſiccome ce ne aſſicura Se—

neca (a) Marco_ Antonino Filo/bfb Imperadore (b) Laerzio (e) Simplieio
i Y (CD/41'

(a) Conſolatarl Helvet.eap.6.,ivi, Ex illo Coelesti Spiritu ſ mentem

humanam) dij/iendiffZ-,atque iii/'dem, quibus Divina Con/laut, SEMlNlBUS

Compq/itam {Ue . E nel libro ale Vita Beata Maze.. ivi, lllua’ vera-m gli,

quori maximè proba: Hominem Di-vini Jijoiritui` qffiz partemme *valuti Stin

tillat qua/?lam Satrorum in Terra: {lffiluiſfle .

(b) Libm2.5.21.it.5.2.pag.124.é'9’ſèq.,ivi,0blitur, 'c’e-i ó Emir-rs vës

&ci; a >3; EMS” z’fifiónxe , quod (landini/que Men: ſit Deus , atque inde_

fiuxerit. Y (c) In Zenone z . ‘n
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KaMrriMö (b) Plutarco ( c.),e tra’flModerni Jacopo Tommaſi!) nel ſuo libro

da Stoita Mundi Exa/lione , maggiormente la ſcuſa ſi rende detestabìle ,

e mostruoſa: Imperciòcche con aflèrirſi le Anime Umane eſſere particelq

le della Divina Eflènza, ne ſiegue , che non poſſano eſſere immortali , o

ch’eſſendo tali, non pecchino, o che peccando ſia Iddio l’Autore del Male;

Illazioni tutte le quali dirittamente ci portano all’Ateiſmo : Non poſiòno

eſſere immortali, le Anime Umane, ſe ſono particelle della Divina Eſſen

za , perche Iddio in ſentimento de’ Stoiti è l’ Amaia univerſale , 0 ſia

l’Anima del Mondo, involta , e confuſa nella Materia , la quale non può

non eſſere a corruzione , ed a ſcioglimento ſoggetta . Qualora poi ſi vo

‘gliono credere immortali, perche l’Eſſenza Divina in ſentimento di qual
che Sz‘oito non è immerſa nellaììMateria, ma distinta , e ſeparata da eſſa,

all’ora per neceſſaria conſeguenza ne viene , che l’Uomo peccando, non

pecchi l'Anima , ma il Corpo , e la ragion’ è chiara, perche ſicco

me Iddio è impeccabile nel ſuo tutto , così lo dev’ eſſere ancora

nelle ſue parti , quali appunto ſono le Anime , che informano i Corpi

Umani . Per altro f'ù uno de’ principaliſſimi Dogmi della Stai” Filo.

ſoſia , che il Corpo , e la Materia foſſero l’Origínc , e la Sede di

ogni Peccato, ſiccome Tommaſo Gatakero (al) Jacopo Tomaia/io (e) , e Gio

-varmi Derling (f) an’dimostrato. E dicendoſi il contrario, non può non

aſſerirſi, che ſia Iddio l’Autore del Male , mercèche, attribuendoſi [a col.

pa all’Anima , ed eſſendo questa particella della Eſſenza di Dio , come

può negarli , che , peccando eſſa , non fia il medelìmo Dio , che pecchi

per eſsa P

Ne contengono minor’empietà quell’ultime parole del Filoſofo Tauñ`

ro , Et homstatir, tztilitatirqae ocrae Cox-templatia,ſabtiliorqae , C'È ex

ploratior commodoram deleít'ax; lmpercíòcche l’Onestà ſecondo l’Opinare

de’ Staici non era quella, che aveva le ſue radici nell’Ordine del Tutto ,

e,come tale, era immutabile, ed eterna, ma bensì quell’altra,che in qua].

ſivoglia maniera poteva conferire al mantenimento dell’Umana Società .‘

L’Utile ancora,e la Scelta de’Comodi erano della medeſima fatta. Tanto

ciò vero, che adottarono eſli la Materia fluvida di Eraclito, per cui, .fie

come hò detto nella Diſſertazione dalla Eſz‘steaza dal Diritto della Naó_

tara,

(a) In Stliolií! 2

fb) In a’ſſertatiaaiaar Epìfiet.

(C) ſiepi' Zwixöv ?nautici-toi?” a’e repagaaatiis Staitoraia E

(d) Commentar. i” Aatoaiaam Piam Imperatorem .

(Fe) ‘Do Stoita Mazzoli Exa iam;- . '

_<0 In Diflèrtatione Theologíca {le Anima Sea’: Penati:
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MM ,’ e delle Genti l’onesto, e’l giusto dipendevano dalla Circostanza de'

tempi, dal Costume delle Città, e molto più dall’arbitrío aſſoluto de’Ma.'

gistrati, e de Regi. Dimandate a Crffippo, e vi dirà, che l’lncesto tra pa.

dre, e figlia, e tra figlio, e madre fia naturalmente premeflò. Richiedete

a Zmono , e non avrà ritegno di conſeflàrvi , che la Nefandezza non fia

vergognoſa, ed oſcena. lnterrogate gli altri Stoici antichi , e francamente

vi accorderanno, che non ripugni all’Onestà l’aver’ Moglie , e Concubina

nel medeſimo tempo. Tali , e tanti furono gli errori de’ Stoici nella Mo

rale , e tutti graviſſimi , che il Buddeo ne giunſe _a formare quattro ben’.

lunghe Díſſertazioni col titolo De Erroribz” Stoiramm i” Póilq/òpbia

L’ora”, e nelle ſue Theſi de Atei/‘mo, ES’ Super/litio” li arrollò lotto l’in

fame Bandiera dell’Alezſmo.Ne poteva efl'erne a meno, mentre riconoſce;

vano il lume della Ragione per la Fonte,ed Origine della Giustizia,e dell'.

Onestà, quando ella non è la Legislatrice delle leggi dell’una, e dell’altra;

ma ſemplice Organo, ed Istrumento, di cui fi avvalſe, e fi avvale Iddio,

per paleſare a tutto il Genere Umano il Diritto dellaNaMra. L’lntellet

to Umano dopo la Prevaricazione di Adamo è fiato, ed è ſuggetto a mill'

errori. Onde, ſe mai da lui dipendeſſe lo'flabilire le regole dell’Onesto, e

del Giust0,ſpeffiffimo afi'umerebbe l’Oſcenità la diviſa dell’Onestà,e l’In-j

giustizia quella della Giustizia . In fatti perche colle Maffime dello Stai-ñ‘

q'ſmo ſi regolarono tutti , o quaſi tutti i Giuriſconſulti Romani ldolatri ,’

e riconobbero il lume della Ragione per Fonte ed Origine della Vera

Onestà, e della Vera Giustizia , traboccarono in errori da ſare inorridírc

la medeſima Iniquità . Sovente nelle nostre Pandette fi legge Divas Ha

drianu! rqfiripſit, Titulo indicante la Deificazione di quefio Imperadore,

prOCCuÎ'ata z e stabílita da i Magiflrari di Roma ,` i quali ſi eſercitavano

all’ora da: que’ medeſimi Giuriſconſulti, che diedero l’Eſſere, e lo Spirito

alle Leggi , che nelle steſse Pandette registrate ſi truovano ; E pure San’

Girolamo nel primo de’ ſuoi Comentarj ſopra Iſaja al capitolo _li-’condo

ci accerta, Che il medeſimo lmperadore eſercitò la neſandezza col giova

netto Antimo , e non contento di aver'ſabbricata in Egitto una Città con

darle il nome ſuo, e quello del ſudetto Antinoo , volle ancora , che dopo

la. ſua Morte ſi ſoſse il medeſimo arrollato tra'Dei, e che a lui ſi rizzaſse,

come fi rizzò, un’ Tempio , dove furono ifiituiti alcuni Sacerdoti a par

te, e prefiſiè le vittime da immolarſino. Gl’Imperadori Vite/lio, Tito Veſl

pqfiano, e Trojano furono tinti della medeſima pece, ma ciò non ostante,

montarono per decreto del Senato al grado della Divinità, e furono ado

rati, come Numi Tutelarí di Roma. L’uſo delle Concubíne, iDivorzj, ed'

altre Oſcenítà ſono coſe troppo ovvie nel Corpo dell’antica Giuriſpruden

za Romana , lavorata tutta ſull: Incudine delle Maſſime &air/1: , e per

' Y 2, con
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'conſeguenza quel Honestatir, utilitati/'que verae Contemplatio, che face;

vino naſëere i Stoiti per mezzo del ſolo lume della Ragione , quaſi eſſa

ſoffi: la Legislatrice del vero Utile-Onesto , è un’ vago leggiadro orpello,

per farci bere il Veleno , e col Veleno la Morte dell’Anima ſenza ribrez

zo, e ſenza orrore. Vada ora l’Ubero, e dica ſe può,che non errò [Il/nano,

quando diffinì il Diritto della Natura eſſer’ quello , che Natura Omnia

Animalia datuit, mentre io starò fermo nella mia idèa,e dirò ſempre che

i Giuriſconſulti Idolatri di Roma non ſèppero affatto , qual foſſe il vero

Diritto della Natura, e delle Genti .

Ne ſolo starò fermo in questa idèa , ma crederò ſempre ancora, che

l’Ubero , per ſècondare il Genio de' ſuoi Giuriſconſulti Ollanrie/î , nemici

giurati della Chieſa Cattolica Romana , e forſe della steſſa Divinità, ſi è

curato poco, cheì-l’Etita Naturale , e Cristiana patiſſe naufragio , purche

l’ Etica corrotta , e guasta degli antichi Giuriſconſulti ldolatri Romani

andaſſe a galla . Oltre le coſe già dette , me ne dà chiara , ed evidente

pruova l’aver’eſſo portato in conferma della ſua ſciocca , ed empia inter

petrazione , e, come Maſſima , e Conchíuſione del Diritto della Natura,

derivante da un’Principio, comune agli Uomini, ed alle Bestie, non meno

la difeſa del proprio Corpo in quel ſenſo , che Marta Tullio Cicerone la

preſe, che il ſèntimento di Plutarco, il quale ſcriſſe , eſſere stata I/îetusti/Z

`[imam legem, che il più Debole ſia al più Potente ſoggetto. La difeſa del

la Vita , quando ſ1 fà eum moderamine intulpatae tutelae , e ch’eſclude

ogni ombra di vendetta, non và dubbio, che ſia dal Diritto della Natura

permeſſa: Ma ſe per contrario non hà i requiſiti della. intolpata tutela, e

molto più ſe la difeſa paſſa in vendetta, all’ora viene dallo steſſo Diritto,

e molto più dalla Legge Evangelica condannata, e vietata. Ora Cicerone

ſotto il nome di difeſa compreſe anche la Vendetta , dicendo , Ju itiae

primum munus‘ eli, ne cui noeeat, ni/i laecſſitus injuria:Il che diede moti

vo a Lattanzio Firmiano, ed indi a Sant’Ambrq/io , Arciveſcovo di Mila

no, di riprenderlo giustamente , e di dichiararlo in questa parte contrario

alla Verità Naturale,e Rivelata. Ma non è maraviglia, ſe in questo erro

re cadde, mentr’egli portò opinione, e tenne per certo, ſiccome nell’ Ora

zione pro Sextio ſcriſſe , che gli Uomini avevano avuta eguale l’ Origine

colle Bestie, e ‘per anni , ed anni ſi erano regolati al pari di eſſe . Chi la

diſcorre così , neceſſariamente hà da credere , che ’l Vendicarſi dell’in

giurìe ſia uno. Sfogo,dalla Natura permeſib, mentre lo stestb fanno i Bru-...

ti, che operano a tenore del loro Istinto. E perche Ulpiano, e gli altriGiu

riſconſulti Idolitri non ammíſèro altro Diritto della Natura , fuorche

quello, che Natura Omnia Animalia datuit, e lo vollero tale, perche anc’i

eſſi ignorarono la vera Origine del Genere Umano , perciò non tennero'

çonto_
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'conto de' rèquíſivi inculpatae tutela: , e punirono con molta ſeverità , e

l’Erede, che non accuſava l’Ucciſore del Testatore, ed il Marito, che non

vendicava , ne accuſava l’adulterio della ſua Conſorte , lìccome :diffuſaq

mente hò ſcritto nella Dg‘fiſa della Morale de’SaÎztÌ Padri (o). Oggi però',

che le Coſe ſon’ chiare , e non meno il giusto , e ſano raziocinio , che il

Lume Soprannarurale dell-a Fede ci hà fatto conoſcere, che lo Sfogo della

Vendetta fia intrinſecamente malo , ancorche ſ1 faccia da Chi è ſtato anó_

tecedentemente oltraggiato, ed offeſo , come può dirſi, che da uno fieſſo

Principio , comune agli Uomini , e alle Beſtie , provvenga la Maffima di

difendere il proprio Corpo? Come appruovarſì il ſentimento di Tullio, il

quale non miſurò i Confini di eſſa , e colla. Vendetta l’ involſe , e la_

Conſuſe i’
Più tirano , e più empio è il dire , che ſia Legge di ‘Natura , che

il più debole ſia al più potente ſuggetto : lmpercíòcche in queſta manie

ra riſalterebbe il Sistema ſcellerato di Ohh:: . Volle Costui, che lo Stato

Naturale fia un’ vero Stato di guerra, e non di pace , e per conſeguente

ammiſe , che , naſcendo un’ uomo nemico dell’ altro , non vi ſia alcun',

Diritto della Natura (b) . Da questo Principio ne andò a dedurre , che

all’ ora finiſce l’ ostìlícà tra le Creature ragionevoli , quando fi ſottopone

'gono al commando , e dominio del più Potente : Sistema , che giulia;

mente è fiato impugnato dagli steffi Eterorlqfli , e particolarmente dal

Pafl’rzdorflio (r); lmperciòcche ſà derivare la Giufiizia, ed il Diritto unió'

camente dalla forza , e potenza maggiore s Che uno hà a e 9 (lucia-Ch' è

Peggio › dimostra , come quell’Empio l’ afferì , che l’ oſſequio z dovuto

dall’ Uomo a Dio , non altronde naſca , che dalla Forza irrefistibile del

medelimo Dio . Propoſizione, che desta in noi una idèa troppo ſvantag—

gioſa di lui , perche ce lo rappreſenta un’ Tiranno ineſpugnabile , e bo

rioſo , e che ſcuote le Maſſime più ſode delle Verità Naturali z e Rive-l

late . Gli antichi Filoſofi , e particolarmente Democrito ſù di ſentimen

to, che per legge naturale il commando ſi debba, non già al più Potente,‘

ma al più Saggio, e al più Prudence tra gli Uomini (rl) @tica -ró o’c'pxe-”v

o’txniov 'ſi TPEM‘G'OW , Natura eve-”it , ”t quod moli!” :fl , impara* . Dal

che preſe motivo Mosè Amyraldo nella ſua Diſſertazione De iure Dei i”

res creato! di ſostenere, che Iddio abbia l’ aſſoluto dominio ſopra di noi,

perch’ è un’ Ente infinitamente buono , ed infinitamente perfetto‘: Ma

1E

(a) Part. 3.5.6.'

. (b) De Ciw capa. 5.3. EB cap-i3. 5.7’: ~
. (C) Del/tre Nat-ur. G Gent. libq. mp.:- -S-;Y - I“ ñ'

._ Sd), Stobèo@ſr/{071,47- paga”; ſſ

T’s-ó:: _
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be pur’ egli ſpiegò a dovere la noſtra ſuggezione verſo di lui , meníre

gliela dobbiamo principalmente , perche ſiamo , e viviamo per lui, E” 05‘

golpe» , :Q xms‘pem , :Q :’o-usv, i” quo ‘UÌ‘UÌMZU, moocmur , @ſi/mm* , come

negli Atti degli Apyíoli lì legge. Ecco adunque in quali stranezze, e de

lirj ci ſà dare l’ Uhr-ra , per difendere-di un’ Idolatra l’ errore . Non era.

meglio per lui , meglio ancora per Chiunque inſegna la GiurilPrudenza.

Romana , il conſeſſarlo candidamente , che teſſendo fregi al vero , e ſcug

farlo , e diſenderlo con propoſizioni eterogenee , ed empie i’ ` -

Oh quanto c’ ingannò poi con dire, che avendo [Majano ſcritto, che

il Gius Civile derogava in parte al Diritto della Natura , il quale per sè

steſſo è immutabile , e .perpetuo , non volle intendere di quelle coſe ,

che , come vietate da eſſo , ſono intrinſecamente male , ma di ciò , che

riguarda i diverſi Oggetti di lui , e che hà la ſua dipendenza dal volere

dell’ Uomo! Quando Ulpíano ſece la Diffinizione del Gius Civile, comu

nemente ſi sà, che le Leggi Civili non ſolo non punivano gli Omicidi, che

ne’ giuochi gladiatori ſi commettevano , ma li premiavano ancora; Che

uno de’ Dazj del Pubblico Erario era quello , che in virtù degli Editti

Imperiali fi pagava dalle Donne , per eſèrcitar’ ſenza molestia il Put

taneſimo 5_ Che continue , ed inumane erano le Perſecuzioni contro de’

poveri Cristlani , i quali non avevano altro demerito , (è non quello di

oſſervare eſattamente i Precetti Naturali , e tra questi il più Sacroſanto,

cioè , l’ adorare un’ ſolo Dio , e l’ abborrire l’ Idolatria , come diretta

mente al Diritto della Natura opposta ,* E che ſovente fi deificavano i

_Ceſari a le Imperadrici Romane , ed Ogn’altro, che piaceva al Regnante

di arrollare tra’ Numi . Erano, o non erano questi Stabilimenti del Gius

Civile de’ Romani di cofè intrinſecamente male i‘

Ma invano rammento io quelle Leggi Civili, le quali in tempo del

la trionfante Idolatria ſavoreggiavano il vizio , e la iniquità , una volta,

che ancor’ oggi molte , e varie ne ſono nelle nostre Pandette , le quali

an’ mutato il Diritto della Natura in'quella parte , che non dipende dal

volere dell’ Uomo . Ripugna certamente alla Giustizia Naturale , che il

Figlio di Famiglia elègua gl’ingiusti commandi del Padre, e che ſia Giu

dice nella di lui cauſa : Ripugna,che Uno ſi dia volontariamente la mor

te; Ripugna , che ſi metta in eſècuzione la Sentenza ingiusta del Ma

gistrato. Ripugna , che Qgegli con inganno, e Qqesti coll’ uſure la ſua.

condizione vantaggi : Ripugna , che ſi condanni , e ſi puniſca il perdono

delle ingiurie , e dell’ offeſe . Ripugna in ſomma alla Giustizia , e all’,

Onestà Naturale , che ſi eſerciti lo Sſogo della Carne ſuor’ dell’uſo legit

timo del Matrimonio , che fi abbia nel medeſimo tempo , e Concubina,

e Moglie , e the fi ſciolga il Vincolo inſolubile delle Nozze . Ma non~

pstanz
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ostante questa ripugnanza le leggi Civili di Roma Pagana,le quali anche

oggi nelle nostre Pandctte ſi leggono , permettevano , appruovavano , e

Volevano quanto fin’ ora ſi è detto , ſiccome hò dimostrato non ſolo in

_questa , ma nell’ altre mie Dtſſertazioni , e particolarmente nella Difeſa

Mpologetim della Morale a’c’ Santi Padri . Come adunque l’ libero con

fronte temeraria , e dura ſi è avanzato a ſcrivere, che Ulpíano non ebbe

il Diritto della Natura per mutabile , e vario , ſe non in quelle coſe ſo~_

lamente , che dipendono dal volere dell’ Uomo P

Graviffimo inoltre è stato il ſuo abbaglio nell’aver’conſuſa la nullità’

'degli obblighi delle Donne , e delle Donazioni tra Marito , e Moglie col

la immutabilità de’ Divieti , e Commandi del Diritto della Natura s e

~con quello , che ogni Legislatore può ordinare intorno a i beni de’ ſuo

Cittadini , o de’ ſuoi Vaffallí; Imperciòcche queste coſe ſono state , e ſo

no tra eſſo loro ſeparate , e distinte , e giammai per mezzo delle Leggi

Civili ſi rende in`questi caſi mutabile il Diritto della Natara , qual’ora

le steſſe leggi con'giusta , e legittima cauſa ſi promulgano . Avvegnacche

aveſſe Carni-ad: inſegnato , che l’Utile ſolo fi doveſſe avere per la vera

Fonte dell’Onesto , e del Giusto, purnondimeno questa Maſſima è total

mente erronea , ed empia , degna ſoltanto di lui , e di Chi nel Filoſoſa

re vuol’renderſí benemerito dell’Ateg'ſmo. L’Utile , che ave avuto ſempre

ed hà per oggetto il Diritto della Natura , non è l’Utile , o l’Intereſſe

proprio , ſcompagnato dall’Onestà , e dali’intrinſeca Giustizia , come vo

levano gli antichi Politici , e tuttavia vogliono i moderni Obbç/iani , e

Matthiawllisti , ma l’Utile ragionevole , ed onesto , per cui unicamente

fioriſce , e ſi conſerva la Società Civile , e Naturale (a) . Quindi è , che

qualunque coſa, la quale ridonda in pregiudizio dell’Onestà,e della Giuſ,

tizia , giammai potrà eſſere uniforme a i Dettami del Diritto Naturale,

e perciò non mai voluta da questo, o commandata . Vaglia per eſempio

la beidienza , dovuta al Padre , ed alla Madre dal Figlio . Indubitata

mente la Legge Naturale l’inculca : Ma ſe il Padre , e la Madre ſi abu

ſano del riſpetto , che loro deve il Figlio , e gli commandano delle coſe

indoveroſe , ed oſcene , invece questi di' adempiere all’obbligo Naturale

lo calpesta più tosto , e lo distrugge , qual’ora l’eſegue , e la ragion’è

chiara , perche l’Autore del Diritto della Natnra non ſi ſognò mai di

preſcrivere a i Figli quelljoſſequio , che non hà la ſua baſe nella giuſ

tizia , e nell’onestà . ì

Supposto questo Principio incontrastabile, e ſodo, ſubito ſi và a co-ì

poſcere il motivo ragionevole , e giusto , per cui s’induſſero i Legíela,

- tori

ſ'

ſa) Vedi il Puffendorffio ric far. Nat. Es! Gent. Mamma-354°
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tori ad annullare le Pleggerie delle Femmine , e le Donazioni tra Mari-È

to , e Moglie , e conoſciuto il motivo , non istà guari la Mente , e com

rendc a e ravviſa , che niente per eflb ſ1 venne a mutare la Diſpoſizio

ne del Diritto della Natura . Con ordinare in fatti questo Diritto , che

‘fia inviolabile la oſſervanza de’patti,non potè mai avere in conſiderazione

altri patti › ſe non quelli , che onestamente ſi stabiliſcono , e fi conchiug

dono a mentre l’Onestà , e la Giustizia ſono gli Oggetti di eflò , anzi la

steſſa C0" [mi - Or’ per dirfi , che ſia onesto un’ patto , uopo è , che Chi

lo fà , lo faccia di ſua libera volontà , conoſcendo appieno ciò , che im

POW-_a e qual’è il pregiudizio , che gli potrà in appreſſo accagionare;

Reqmſiti, che non ſogliono ordinariamente concorrere nelle donazioni tra

Marito › e Moglie , e nelle pleggeríe delle Femmine 5 Imperciòcche , ſe

ſi riguardano le donazioni ſudette , ſpeſiiſiime ſiate l’Amor’ Conjugale

allucma in maniera l’Intelletto , che l’uno, o l’altra de’ Conjugi non ope

ra con rifleſſione , ne arriva a conoſcere tutto il pregiudizio , che gli

poſſono eſſe recare , e quafi ſempre accade , che ſieno origini di gravi

diſordini , e ſconcerti , deliderando la Moglie Donataria , che il Marito

Donante con celerità chiuda gli occhi alla luce del Mondo , per poterli

innestare con altro , e per contrario il Marito , che hà ricevuta dalla

Moglie la Donazione , ſoſpírando anc’eſſo la di lei morte , o barattando

le rendite donate in isfogo della ſua libidine , e in alimento de’ ſuoi viz

ZÎ 5 E ſe ſi pon mente alle pleggerie delle Femmine , comeche queste

ſono deboliſſime di conſiglio , è credule al ſommo , perciò non ſolo non

Vanno a prevedere il danno, che per mezzo di eſſe poſſono, e ſogliono in

conti-are , ma ben’anche restando eſposte alle trappole altrui, per le qua

l! rimangono inconſideratamente ſpogliate de’ loro beni , vanno. poi ad

urtar’facilmente in que’ Scogli , ne’ quali fà naufragio la Pudiuzia , e

Î’Oflestà- I Legislatori adunque,allorche sgombrarono l’une,e l’altre dalla

Società Civile, dichiarandole irrite, e nulle , non innovarono certamente

il Diritto della Natura , ma più tosto la fecero da Interpetri di eſſo,

perche andarono ad incontrare , ed a stabilir’ maggiormente quell’Oneſ

tà a Ch’è uno de’ principali Oggetti del medeſimo , e ſecondo Aristotele,

ſoflíene a e garantiſce la Società Civile (a) . Del che ne pur’ furono ca

paci i Giuriſconſulti , e Legislatori Romani , come anderò nell’ultima

parte di quefla Dz'flèrtaziom diviſàndo . Quindi l’Ubero , per non di

chiarare erroneo , e ſciocco il ſentimento di Ulpiano, hà dato in dellirá, 'e

1

r' (a) Lìbr.3.Polytìcor. La”. ivi, 7:6» ma» :Ipo: arpa'Zewv xvi/uv 3t:

*nov ma: flip ”iN-nun” ”orari-xv , Hong/?draw igitar afiionam .gratta/11a-`

”Iqmìtlm (ſi cazz/?ore ~(Ji-vile”: Sofie-tatrmz
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'fi è fatto Capo di due Maſſime , l’una più pernicioſa dell’altra 2 La priñ`

ma , che le Leggi Civili , le quali, annullando le pleggerie delle Femmi—

ne , e le Donazioni tra Marito , e Moglie , vanno a ſostenere l’Onestà

naturale , fieno innovatrici del Diritto Santiffimo della Natura . La ſie

conda , che il Diritto Naturale voglia , e preſcriva indistintamente l’oſ

ſervanza , e la eſecuzione de’ Patti , ſenza distinguere , ſe fieno onesti, o

nò . Questa ſola propoſizione basterebbe a distruggere la nostra Santa.

Religione da capo a fondo , ed a ridurre al verde le regole tutte dell’O-ì

nesto , e del Giusto , come appunto fece quell’Empío , e Scellerato di

Obbes' .

Costuí , che volle costituire il Principe , per Arbitro , e Direttore

della Coſcienza 'de’ ſuoi Vaſſalli , e stabilire , che l’Onestà , e la Giusti-ì

zia foſſero quelle , che i Legislatori stimano più affaccenti al regolamen-`

to delle loro Monarchie , non con altro Principio credette di mettere in

chiaro il ſuo Aſſunto , che con dire , come hà detto l’Ubero , che il Dia,`

ritto della Natura ci obbliga all’oſſervanza de’ Patti , ſenza far’ distin-ì

zione , ſe ſieno eſiî giusti , onesti , o nò : Eccone le parole (a) In Civi-j

tatem Coituri pafiofi’ſè obligant ad obfl’quium mandati! eju: , quiſum-ì

mum imperium habet , ia’e/Z, Legibus' Civilibur : Atque idem pallum Le”

Naturaeſèr-vare jubet : Cum autem illurl paít'um , atleoque {'9’ obligatio

adſervanrlar Lager Cioilesfit antiquior ipſa legum promulgatione , ejuſ

dem Legi: Naturali! rai rie non ‘violano’is pat?” juberi nos ob/'ervare om

nes lege:~ civile: . Nam ubi obligamur ari oberlientiam , antequam ſtia

ma: , quidjubctur , ibi univerſali!” , Ea’ in omnibus' abc-dire obligamur-Î

Or’ chi è più empio Uloiano , o l’Ubero 'i‘

Inoltre un mero Sofiſma è tutto ciò, che in difeſa del testo di Ulpiaó‘

no hà conſiderato il medeſimo Ubero intorno alla libera diſpoſizione de'.

beni , che hà ciaſcuno , e che alle volte viene dalla Legge civile mode

rata , o tolta . Beniſiimo un’ Legislatore può stabilire , che i ſuoi Sud-ì.

diti non diſpongano in certi caſi della roba loro , e che più tosto ne fac

ciano questo , che quell’ altro uſo , e beniſſimo può ordinare ancora,che

parte , o tutto della steſſa roba vadi a beneficio del Regio Erario . Qqa

lora ciò ordinando , non mette in non cale le regole del giusto , e dell’.

onesto , non ſolo non innova , ne muta il Diritto della Natura , ma lo

ſostiene ancora , e lo difende . Per contrario ſe opera a capriccio , ed a.

torto ristringe il dominio , che hanno i ſuoi Vaſſalli delle loro ricchezze ,

.0 li priva ſenza cauſa delle loro rendite , o ſenza neceſIità li aggrava di

dazi › e di tributi , Chi può mettere in dlèbbío , che , ancorche nonrſia

eg l

(a) De Cine tap.t4.s.to.
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egli tenuto 5. darne conto, ſe non ſolamente a Dio,pure calpesti in questo

caſo il Diritto della Natura , e che le di lui leggi ſieno irragionevoli, ed

ingiuste , appunto perche mutano , ed innovano i divieti ſantiſiìmi dell’

accennato Diritto i’ Per meglio conoſcere questa verità, fa d’uopo , che

s’ interni Ognuno a conſiderare la vera origine del ſommo Impero civile,

e qual ſia ſecondo la Natura di questo Sommo Impero l’autorità di Chi

commanda ſopra 1a roba de’ ſuoi Vaſſalli ,- Imperciòcche per mezzo di

questa cognizione ſi vanno maggiormente a chiarire i ſofiſmi , e le fal

lacie del mentovato Ultra .

il Sommo civile impero adunque non altronde nacque nel Mondo,~

che dal tacito , o dall’eſpreſſo conſenſo de’ Capi delle Famiglie , iquali,

' sſuggendo gl’ incomodi della Società Naturale , ſ1 unirono inſieme ſotto

il commando di uno , o di più , a i quali dovettero neceſſariamente co

municare tutta l’autorità ragionevole , e ſopra le loro perſone , e ſopra.

la lor’roba , affinche aveſſe potuto preſervarle dalle altrui violenze , ed

inſidie . Popolata la Terra , e moltiplicato il Genere Umano , il giulio,

e ſano raziocinio quello ſù , che perſuaſe , ed induſſe gli Uomini a do.

ver’ vivere in qualche Città uniti ſotto il Regolamento di uno , o più

Capi , per eflèr’ meglio affistiti , e diſeſi ne’ loro biſogni . E perche il

vero Autore del Diritto .tc-lla Natura , che a noi ſ1 maniſesta per mez

zo del lume della retta Ragione , è il noſtro Amabiliſſtmo Eterno Dio,

perciò non è da negarlì , che il Sommo Impero Civile ſia venuto da lui,

e che per lui abbiano regnato, e regnino i Monarchi di questo Mondo.

Graviffima ( è vero ) è stata lo Controverſia , la quale tuttavia dura fra

gli Scrittori del Diritto Pubblico , ſe la Introduzione di qucsto Sommo

Impero , ſia flata ſenza il minifiero dell’Uomo immediatamente da Dio,

come hà ſcritto l’Orm'o , o pure mediacamente da Dio , ſiccome inſegna

il qu'c'ttdozfffio ,' Ma è vero ancora , che questa Controverſia niente tolga,

o dia di peſo a quel , che riguarda la preſente Iſpezione , e ſiccom’ è

certo , che oggi non poſſa più il Genere Umano ſar’ ritorno allo Stato

della Società Naturale , e dipartirſi dalla Civile , perche il Sommo Im

pero Civile ave il ſuo appoggio ſull’aucorità del Vecchio , e Nuovo Tef

tamento , ſecondo dimostrai nella mia Diſſertazione Apologetica della

Stato Naturale inſtzffìtimte per [eſitare-aaa dell’Uomo dopo la Previti-i

tazione di Adamo , Stampata in queſta Città nel 17”. , così non può

dubitarſi affatto , che aveſſe Ariflotcle malamente opinato , allorche diſ

ſiſè (a) AQ *yoga 'mio Boca'ſhs’ot 1.1.3” 'ia-xe!” icrxti” éivm BE 'rod-attira” -niv ſſXól) (Zia-s

hair-ra fai” 19 ivös *9 rupſſÀc—cörvaot-wvw fà BE 7rÀ7i3'85,iíTTw,Pctt/Ìatom qaiñ_

drm
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dom Roger” balze-re apart” . Tanta”: *va-rà potcstatem off?, ”tfingzzlir qu?

dem , E9" una , E? plaribmfit major , moltitudioe *vera minor 5 lmperñ_

ciòcche il volere,che la Moltitudine,e il Popolo ſia ſuperiore al Principe,

che commanda , è lo steſſo ch’eſporre la Maestà de’ Regnanti all’inſolenz

za de’ Ribaldi , , e all’orgoglio de’ Rivoltoſi .

Ma non perche questa è stata la vera Origine del Sommo Impero

Civile , perciò non è vero ancora , che giunſero Altri a poflèderlo per

altra Strada , e con indipendenza dal volere , e conſenſo di que’ Popo

li , che governarono . Le Nazioni , e le Città preſe , e ſoggiogate colla'

forza dell’armi dovettero riconoſcere anche loro mal grado ii dominio

del Vincitore , e prestargli omaggio . Qqesto dominio , eſſendo derivato

dalla forza , ſù , ed è di una Categoria più eminente , mentre costituiſſi

ce il Conquistatore astöluto Padrone della roba de’ ſuoi Vaſſalli , i qua.

li , quanto hanno , tutto poſſedono precario ”omino , cioè , ad arbitrio ,ì

e voiontà del loro Sovrano , il quale , quando vuole‘, e ſemprecche vue."

le , può richiamare a sè i loro beni , e farne quell’uſo , che meglio gli

Place (a) - Se la Guerra è stata gíusta 9 ſarà dq/jiotico , ma non tiramìco

un* tal’ Dominio , mentre il Gius dell’Armi, derivante da una Guerra

giusta, e legittima , trasferiſce in beneficio del Vincitore tutto ciò, ch’era'

nel dominio pubblico , o privato de’ Soggiogati , e Vinti. Ma ſe per con

rio ingiusta , e capriccioſa è stata la moſſa dell’Armi , allora il Dominio

del Vincitore ſarà tirarmi” , ma non def/Potito, perche la guerra ingiusta,

non dà a Costui alcuna ragione di legittimo dominio , e poſſeſſo ſopra i_

beni , e ſopra le Perſone degli Eſpugnati colla. Spada alla mano , ne to

glie 3 “lcdcſiflü la facoltà di Peter' liberamente diſporre della lor‘

roba .

Il Monarca dunque `, che non è Tirano , o Def/l'00” de’ ſuoi Vaſ.

ſalli , gode certamente , ed hà quel Dominio , ch’Emim-nte ſi chiama, in

Vlſtù dël quale può ordinare , che taluno non faccia abuſo della ſua ro

ba , con iſpenderla , e barattarla luſſurioſamente , e con donarla a' Sica

ſì z alle Meretrici , e ad altra Gente malabbiara, la quale ſi truovi pron

ta ad eſeguire le voglie sſrenate della ſua vendetta , o della ſua libidine;

Le Leggi Civili , che in questa maniera vanno a ristringere il pieno D0

mÌnÎO 1 Che hà ciaſcheduno de’ ſuoi beni , non mutano affatto il Diritto

de…“ Natura a o la Natura dello steſſo Dominio , ma lo ſostengono, e lo

‘Pnfermano v "o" già PerChe veugono in questo caſo i Vastàlli a rinun

cxare al proprio Diritto , come hà fantasticato l’Uboro , ma perche quel

lo , e questa non ebbero mai in mente , che ſoffi: l’Uomo padrone delle

Z z' coſe

(a)` Pufendorffio de jo” Naturale‘, E‘? Gorizia”: liéreli- Wii-fs‘
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coſe temporali , per farne abuſo , ma per ſervirſene onest’amente; In vir

tù ancora dello ſ’teſſo Dominio Eminente può il Monarca ordinare , che

ſi paghino i dazi , e i tributi dai ſuoi Vaſſalli a beneficio della Corona,

affinche poſſa egli mantenere il decoro della ſua Dignità , stipendiare i

Ministri , che ſono neceſſari per l'amministrazione della Giustizia , ed

alimentar’ quelle Truppe , che devono difendere il ſuo Regno , e i ſuoi

Sudditi dalla baldanza de’ Facinoroſi , e dalla violenza degl’ Invaſori.

Preſcrivendo ciò le Leggi Civili , non inducono affatto mutazione alcuna.

nel Diritto Naturale , ma eſeguono inviolabilmente i di lui Divieti 5 Im

perciòcche quando le Famiglie ſi unirono in Corpo di Città ſotto la gui

da di un’ Capo ,tacita , o eſpreſſamente promiſero, che avrebbono ſom

ministrato al loro Capo tutto ciò , che ſarebbe stato neceſſario per la di~

ſeſa della di lui Perſona, per il decoro della di lui Perſòna,per il ſostegno

della di lui Grandezza , per la custodia dello Stato , e per la tranquilli

tà di loro medeſimi . Ben’sà Ogn’uno , che ſenza il pagamento de’Dazí,

e de’ Tributi non poſſa ſostenerſi il decoro dell’Autorità Regia , e difen

derſi la Monarchia (a) . Onde , ſiccome con questi pagamenti non fà al

tro il Vaſſallaggio, che adempiere all’obbligo delle ſue promeſſe, coſa vo

lata , e commandata dal Diritto inviolabile della Natura , così la Legge

Civile , che li preſcrive, niente innova contro delle Maſſime della Giuſ

tizia Naturale .

Ma ſe poi il Monarca è anche Def/pato de’ ſuoi Vaſſalli , non ſolo in

questo caſo egli hà il Dominio Emittente ſopra le di loro rendite, e fondi,

ma il privato ancora, mentre tutto ciò, che quelli poſſedono, verament’è

ſuo, eſſendo il poſſeſſo de’ Vaſſalli meramente precario, e, come tale, non

dà ad eſſi alcun’ Diritto di vero, e legittimo dominio. Accadendo intanto,

che ’l Dcfitota ordini colle ſue leggi, che i Vaſſalli, ne alienino, ne diſpon

gano liberamente di quella roba, ch’eſſi Poſſèdono precaria nomine, o che

il ſrutto della medeſima, tolte le Speſe, che occorrono , ed il vitto quoti

diano,che loro ſi deve, tutto il di più vadi a beneficio del ſuo Erarío, non

fà egli alcuna innovazione contro delle Maſſime della Giustizia Naturale,

ma le mantiene intatte , ed illeſe , e le mantiene appunto , non già per

che i Sudditi rinunciano in questo Caſo al loro Diritto, come hà ſupposto

erroneamente l’Uaero, ma perche beniſſimo Chi è vero,e legittimo Padro

ne , può impedire , che i ſuoi beni non paſſino da una mano all’altra , e

che i frutti , e le rendite de’ medeſimi beni a lui ſi paghino .

Finalmente , ſe Chi eſercita il Sommo Impero , non è Monarca , ne

Deſ

_ .(a) Cornelio Tacito libr-Ì ;IH-’Mal- ”12.752, E? lai/iij (dp-743,

Vintiliano detlaniation. 341:
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Dig/270M , ma bensì Tiranno di una , o di più Nazioni , allora tutto ciò,

che fà in pregiudizio del dominio , e della roba , poſſeduta da queste,

ſarà una violenza , ed uno attentato il più enorme , che mai, distruttivo

del Diritto della Not/”a , e della Legge Evangelica , e qualſivoglia

Costituzione , che promulgherà , non ſarà legge certamente , ma atto il-,

legittimo, e nullo, perche la Podestà Legislatoria non è preſſo Colui, che

ingiustamente occupa il Civile,e Sommo Impero .

Ciò premeſſo , o ha creduto I’chro , che i Romani Imperadori

foſſero stati Tiranni de’ Popoli , all’ora ſignoreggiati da effi , 0 hà cre

duto di nò : Se il primo, vanno a terra tutte le leggi fatte da’medeſimi,`

perche i Tiranni non godono della Legislatoria Podestà ,* Onde la ſua in-_

terpetrazione , come fondata ſopra un’ preſupposto non vero , và a renñ'

»derſi ſciocca . ed inſuffistente da sè . Se il fecondo , neceſſario è , Che

conſeffi , o ch’ebbero i Ceſari Romani il ſemplice Monarchica dominio,o

ch'ebbero il Dq/Îiotico ancora.Ammetrendoſi in perſona loro il Dq/Potiſmo,

come per altro così volevano esti , che fi foſſe da ogn’uno creduto , mo-`

tivo , per il quale Filom' Ebreo nel libro Tipi‘ our-5,07702; non ebbe riparo

di ſCÎÎÎVCFENÎ BWÀe'i; 19 Tüv :tot-ni Tri” xòpov , draw-rw Zio-rt; 'rm/«drm Bea

’Wwf › ’9 iia'wv t’mzpot-rtw oi ?Stò-ron Sondrio-i , Rage: , tum ſi!” Domitti

Own-WM › {ja/ac i” ipſarumfimt ditiom* , etiam cor/1m , quae a privati:.

pqflidenttzr , ave a torto l’Ubera ast'everato , che le Leggi , colle quali rif;

urínſero i medeſimi la facoltà , che avevano i Vaſſalli , di poter’ diſporñ‘

l‘3 de' loro beni a 0 tolſèro a questi tutto , o parte di eſíì 9 0 li WWW"

PO"? con taglie , e tributi graviſiimi , vennero a mutare in qualche par

te li Diritto della Natura 5 Imperciòcche ſupposto il Dg/fiotſſmo, non ſc

POÈÌO altro gl’lmperadori , che ſervirſi di quell’aumrità , che ciaſèheduno

Privato , non eſſendo Vaſſallo di Conquista , hà ſopra i beni , e WP’?

le rendite ſue . Per contrario concedendoſi , che aveſſero avuto ll

ſemplice dominio Monarchicho , o ſia il Sommo Impero Civile n61

Vero_ a e genuino ſuo ſènſo , fà d’ Dopo ,` che col lume della

Storia ſi dividano le Leggi Civili Romane , che a' tempi di [Ultimo

Èfistevanoa in due Clafli diverſe, l’una, che abbraccia i Dazj impost! per,

ll'mantenimento neceſſario dallo Stato, e ’l freno dato al luſſo, alla proc‘

dlgalltà , cd alle donazioni, che ridondano in pregiudizio dell’Onestà z_ e

della Giustizia , e l'altra, che riguarda le taglie, e contribuzioni preſcritf

te ſenza neceffità, le alienazioni , che a capriccio ſi facevano da i Ceſari,
de’ fondi de’ loro Vaſſalli, e la facoltà di vendere, di diſporre, e di_dona-v

ſe, ristretta ai Sudditi ſenza gíusta,e legitima cauſa. Le Leggi Civili del

la prima Claſſe tanto è lontano, che mutarono in qualche parte il Dirxtu‘

x9. della Natura; che anzi lo andarono a confermare , perch’ebberlo per.

“ l c0:

…— A ñ - A .- ~ .~ _~ ñ a_: -.-_~.-=~.r-..~_—._…=-_._:_._-—.__.. .LL—_gun_
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iſcopo l’Onestà, uno degli Oggetti principali dello stestb Diritto; e diedcì

to eſecuzione a quelle promeſſe , Virtualmente compreſe nella prima in

vtraduzione della Società Civile a favore di Chi eſercita, e ſostiene legittió'

mamente la Sovrana autorità del Sommo Impero . Così però non è da

dirſi delle Leggi Civili della ſeconda Claſſe , le quali furono odioſe , ed

ingiuste, e lo furono appunto , perche mutarono le Maſſime del Diritto

immutabile della Natura , eſſendoſi i loro Legislatori abuſati della pro

pria autorità, per opprimere il Vaſſallaggio . Uomo non v’è, ne vi ſarà

nel Mondo, così arrabbiato nemico della Verità , che non voglia confeſ

ſàre, che traſgrediſca i Precetti Naturali quel Principe, il quale , a guiſa

di alcuni Ceſari Romani ſpogli un Vaſſallo de’ fondi , che poffiede,

per donarli a Chi meglio gli piace , e ſenza neceſſità , e per ſoddisfare

tmicamente alla ſua avarizia , aggravi ecceffivamente i ſuoi Vaſſalli . Or'

che vi pare? Merita l’Interpetrazione di Ubero di eſſere portata ſulle Cat

tedre , per istruire la Gioventù ineſperta , o pure di eſſer’ eſecrata dagli

fleffi Eteroa’ojſi, come Madre fecondiſſima di fallacie, di errori, edi men—

ſogne? Intendiamola una volta per ſempre, non è da Uomo ragionevole,

e molto meno da Cristiano il difendere un’ Errore , perche la difeſa di

eſſo neceſſariamente ci porta a delirare contro della Verità , contro del

raziocinio , e contro della Santa Fede .

Della Interpetrazione di Arrigo Cocceio , Scrittore

del Diritto Pubblico .

S. X [I.

Oſ’ta già in voga la Scienza del Diritto Pubblico , incominciò a ſce-ì

marſi la stima , e ’l creditm degli antichi Giuriſconſulti Romani,

come quelli , che a rifleſſo della luce , che la ſudetta Scienza ſparſe per

le Accademie de’ medeſimi Protestanti , comparvero di una Morale

guaſta , e corrotta, diſpiacque ciò amariffimamente ad Arrigo Rebbabn,

il qualeaveva conſumati gli anni ſuoi nello Studio della Giuriſprudenza

Romana ,enon aveva altro pregio , che quello di eflère bene istruito

delle Leggi delle Pandette , e del Codice . Onde nell’ anno 1663. stam

pò in Argentina il ſuo Programma , col quale s’ ingegnò di dimostrare ,

che il Gius Civile Romanorum era ſufficientiffimo a poterci far’ decidere

rettamente qualunque piato , ſarebbe mai inſorto tra le Creature Ragio

nevoli , ridotte già a vivere nella Società Civile , e che aſſai più a pro.

pofito riuſciva l’ andar’ rintracciando col lume della Fede , e delle Ve

rità
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'rita rivelate la Norma del giusto , e dell’onesto , che col ſemplice ra.

ziocinio dell’ lntelletto umano . L’ Uomo astutiſiìmo , non tanto volle

ingrandire il merito della Nostra Santa Religione , quanto volle abbatte

re , e distruggere il lume della retta Ragione a di Cui 1 come df istruz'

mento efficacifiìmo , ſi ſervì , e ſì ſerve il Signore Iddio 2 per manife

ſtare a tutto il Genere Umano le leggi ſantiſiìme dellÎ Onestà , e della

Giustizia Naturale, e con ciò introdurre quel Scrttitg'ſmo Morale, cotanto

impugnato da i medeſimi Protestanti , e Particolarmente dal Buddeo

nella ſua dotta. , ed erudita Diſſertazione De Scrpticifino Morali . Che

altro in fatti vuol’ dire , che colle ſole Leggi_R0mane antÎChe ſi poſſa

rettamente decidere ogni piato , ſe non (è .ſtabilire per Maffima incon

trastabile , e ſoda , che ſieno eſſe uniformi m_ tutto *a i divieti , e pre.`

cetti del Diritto della Natura P Che altro è 'll bandire dal Regno della

Morale il lume della Ragione , ed introduth il ſolo_ lume della Fede, ſe

non ſe laſciare in balia delle Leggi Civili , ed alla diſcrezione de’ Legiſ

latori tutti que’ Popoli › che un’ tempo Vlſſeſo t:Llor’ de’ Confini dell’J

Ebraiſmo , ed oggi vivono ſuor’ de’ Limiti dël Cſlstianeſimo ? Le Sacre

Scritture an’ riſchiarato , e riſchiarano l’InteuettO Umano , e per razzo

di eſſo ſi evitano quegli errori , a i quali stà lo steſſo Intelletto ſuggetto

per effetto della Prevaricazione di Adamo a ma "o" è già Vero z Che ſën

za di eſſe l’ Uomo , non rinato alla Grazia per mezzo del ſanto Batteſi

mo , 0 che non era prima della venuta del Meſſia educato fra gli Ebrèi,

non poteſſe , ne poſſa conoſcere il vero , l’onesto s e’l giusto . Ammet

tendoſî ciò , ſarebbe lo steſſo , che rendere tncolpabile l’Empietà deng

ldolatri , i quali viſſero , e vivono nella loro ldolatria immerſi . Scrive

l’ Eincccio , ch’ egli ſi moſſe a ſcrivere così , per il gran’ livore , che

aveva concepito contro di Giovanni Arrigo Baviera, i] quale per la Scien

Za del Diritto Pubblico , illustrata da lui coile Note , e Comentarj, fatti

ſopra il Trattato di Ugone Grozio De Jnre Belli , CÃ Pari: , ſi aveva

acquistata della rinnomanza grandíflima nella Repubblica Letteraria , e

particolarmente nelle Accademie della Lamagna (a) . Ma , contuttoche

questa Verità foſſe nota di là da’ Monti, pure trovò Chi lo aveſſe ſecon

dato nel ſuo impegno . L’ Autore del libro intitolato Wim@ Tbnmmirn,

stampato nell’ Haja pochi anni dopo intrapreſe a ſostenere lo fieſſo Aſi

ſunto . Non ebbe però il piacere , che ſi foſſe interrotto il corſo , come

ſi aveva creduto , alla Scienza del Diritto Pubblico : Anzi l’ Opera ſua

restò poco men’ , che per pabolo alle Tignuole . Conoſcendo intanto

W'rigo Cocco-io , che il portare a galla il Gius Civile dei Romani inſac-e

cla

(a) Eracle-l‘7; in Grot, ?gomme Q4521- È ’i
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cia al gia trionfante Diritto della Natura , e delle Genti , era lo steflb ;

che mettere a confronto le tenebre colla luce , e la notte col Sole, stimò

ſecondo quella libertà di penſare,di cui tanto fi pregiano (e ſcioccamente

ſi pregiano ) i Seguaci di Lutero , e di Cal-vino , d’ innestar’ l’ uno all’J

altro , e di farlo vedere una coſa medeſima 5 Quindi nel ſuo nuovo Si

stema del Diritto della Natura , e delle Genti , fi avanzò a dire (a) Jai`

Romauum verè ex- Primi/?iis Juri: Naturalir,CáGeutium colle-Bum effe,e

per Gius de’Romaninon inteſe parlare di altro,ſe non di quello ſolamente,

che nelle Pandette ſi legge, No-oum autem id SL/flema ”oc-amar , ſono le

di lui parole (b) , quia Uni-ver/um ju; , quateuur IN PANDECTIS Ju

RIS ROMAN] eoutiuetur , ;zo-vo, @ju/lo ordine ad primaſila Principia

re-voeamus* . Propoſizione , che fa raccapriccio alla steſſa Empietà, men

tre , ſe molte delle leggi delle Pandette non foſſero state corrette , ed

emendate da quelle Costituzioni degl' Imperadori Cristiani, le quali oggi

nel Codice Giustinianèo fi oſſervano , ancor’ oggi ſi vedrebbono trionfare

le Maffime , e iñRiti del Gentileſimo con quell’ applauſo , ed acclama

zione giuliva , che avevano ſotto i Ceſari Idolatri di Roma. Diceva Pe

ricle preſſo Senofonte (e) ſoin-rat Boxe": , 'Ja-oc *rie ieri nio-ot; oívayxoZZc-r *noci

Fort-'iv 5 c—'iTt *ypoíçpwv eÎi-rt ,.t”, Bio; FEM”, ö ”rif-L05, &paul/Meta” illa omnia,

quaetumque ”ou perſuadeuao quis eogit aliquorfaeere , five firipta ea ,

ſive ”ou , *vir potius (Ji, quam Lex,- E pure di questa fatta furono , ſe

non tutte , almeno molte delle leggi Romane , tanto , che il Giuriſcon

ſulto Giuliano premiſe per baſe , e fondamento del Diritto Romano ((1)

Non omnium , quae a Majorilflur cazz/Zitutaſuut , ratio red/ti pote/Z , ed

indi ſoggiunſe ( e) E5 idee ratioues eorum , quae eouflituuntur , iuquíri

non oportet , alioqui” multa ex ui: , quae certa ſunt , ſub-vertuutur ;

Maſſime tutte , le quali non ſolo dimostrano , che buona parte delle leg.

gi delle Pandette non furono fatte a tenore de’ Precetti Naturali , ma

mettono in chiaro ancora , che l’Arbitrio de’ Ceſari ldolatri era la nor

ma dell’ onesto , e del giusto .

Ma laſciando queste coſe da parte , le quali richiederebbono un’Î

Trattato lunghiſſimo, non che una, o due Diſſertazioni , per eſſere ben’

dilucidate , ed inteſe, certo egli è, che il medeſimo Arrigo Coeeeio , ben’

perſuaſo dell’ostacolo ineſpugnabile, che incontrava il ſuo Sistema ipier la

Di .

(a) Liu!. de Jujiitia Naturali in Genere Fromm. 5.2.’

(b) Lot. titat. 5.3.

(c) Memorabil. Soerotit [ihr: mp.:- 5.4;.“

(d) Leg.2o. (le legibuſ.

(e) Lega Lffî de legiltu: g
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Diffinizione di [llpiano, il quale aveva dichiarato comune 'agli Uomini, e

alle Bestie il Diritto della Natura, volle far’tutto lo sforzo poſſibile , per

farla comparire con qualche proprietà , Onde aveſſe potuto dire , che i

Romani Giuriſconſulti ſurono i veri Oracoli della Giustizia,e dell’Onestàt

Tra poCo farò vedere quanto Egli ſi allucinò, e quali errori ſparſe nella'

ſua Interpetrazione aſſai peggiori di quello, che preſe a difendere. Intan-‘

to, non è da paſſàrſi in ſilenzio, che la forza della Verità l’obbligò a con-'

feſſare, che la ſua Difeſa in una ſemplice conjettura era fondata , Unde

ja: plane aliojenſn ab eo bit firmi ronjeëì'nrari Iieet. CirCostanza, che ſa‘

molto a1 caſo nostro per più motivi . Il primo, perche dimostra, che abz

bia una Cauſa diſperata per le mani,mentre Chi ſi riduce a cercare aiuto

dalle ſemplici conjetture , quando le parole ſön contrarie , e quando la

qualità dello Scrittore , che ſi prende a difendere , non permette , che ſi

abbia una opinione vantaggioſa di lui, e molto più quando i Fatti Stori

ci, ed altri Testi del medeſimo Scrittore ogni preſunzione eſcludono, non'

adempie alle parti di vero Interpetre , ma più tosto ſostiene il Carattere

di Sofista, che hà ſolo impegno d’inorpellare la Menſogna , e di oſcurare

la Verità. Il ſecondo, perche dinota l’inſuſſistenza , e falſità del ſuo Siste-i

ma . Riducendoſi a ſemplice conjettura , che Ulpiano potè conoſcere il

Vero Diritto della Natura, e, che, quando diſſe il Diritto Naturale eſſer'

quello , quod Natura Omnia animalia darai! , potè pigliare il nome di

Gin: in altro Senſi), non è più certo, ed incontrastabile,che nelle Pandet—

te vi ſia un’Gruzzo delle vere Leggi dell’Onestà, e della Giustizia Natu

rale; Imperciòcche qual certezza ſi può dare di questa illazione una vol

ta, che per ſernplice conjettura ſi può dire , che i Giuríſconſulti Romani

aveſſero aVuta una giusta idèa del Diritto Santiſſimo della Natura i’ Solo

è stato agli Ajironomi permeſſo, come a propoſito riflette il Dqſrartes , il

dedurre illazione da certe Ipoteſi incerte, e ſallaci, qual’ora ſono eſſe con

gruenti a tutto ciò, che ſi oſſerva nel Cielo (a) , ed è stato loro permeſſo

unicamente,perche non può il nostro Sguardo penetrare ne’Riposti gli de’

Pianeti , e delle Stelle 5 Ma nell’altre Scienze , e molto più in queſta del

Diritto della Natura , che unicamente ſi ravviſa , e ſi conoſce per meza

zo dell’Intelletto Umano , raziocinante a dovere , non ſi può camminare

per via d’Ipoteji fallaci, ed incerte, quali appunto ſono le conjetture, e le

preſunzioni, che per loro natura non paſſano i Confini del Semplice Pro-j

A a , babi

(a) Dio/”iter l'a/‘1.1. (le Lamine, Verſu hic antem, ivi,in 'Astronomia

ex @Defoe/ibn: etiamſai/is' , {'9’ intertir, mario ii: omnibnr, anae in Coelo

obſèrttantar , arcaratè congrnant , maltae C'onclajz'onri` circa ea , gli”

non oZz/èroataſnnt, verfflìmat, C9’ tertzflimae deaatijòlent .
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babilismo, e molto meno ricavarſì da eſſe una , o più illazioni irrefragaìñ'

bili, e certe 5 e la ragion’è chiara , perche non fi può dire una coſa in.

trinſecamente buona‘, o mala, ſe non è certo ilPrincipio, che la comman.

da, o la condanna. Come adunque ſarà vero,che il GiusCivile de’Roma.

ni, racchiuſo nelle Pandette, ſia il Distillato dell’Onestà, e della Giustizia

Naturale , quando in ſentimento dello steſſo Corre-io non ſi sà con certez

za, ſe Ulpiano, e gli altri Giuriſconſulti Romani aveſſero avuta una giu

ſia idèa del Diritto della Natura E’ Il terzo finalmente , perche ſcopre ad

evidenza la temerità, e tracotanza de’ Protestanti, i quali, quando fi crac.

ta di difendere gl’ldolatri, come furono i Giuriſconſulti Romani, non riſ

parmiano fatica-ue mettono in lambicco i loro .Cervelli , per rappreſenta:.

li alla Gioventù ineſperta per Prototipi del giusto, e dell’onesto, interpe.

trando le loro Sentenze guaste, e corrotto , come Oracoli dittami le vere

Maſſime dell’Onestà, e della Giustizia, e per contrario, quando eſcono da.

questo impegno, e (i avventano Contro de’ Santi Padri , i quali colla [oro

Dottrina, e Santità rintuzzano le Novità ſagrileghe, ed empie , introdotte

da effi nel Cristianefimo , all’ora mettono in campo ogni tentativo , per

obliquarne le parole, e per corromperne la mente, affinche la loro Etica,

per ogniverſoSantiflìma, compariſca agli occhi della steſſa ineſperca Gio

ventù , diſguiſata , e guasta . Forſe , e ſenza forſe non giunſero a tanto i

Porfirj, i Protli, i Platini , ed altri Nemici arrabbiati della Religione del

vero Dio, i quali fecero ogni sforzo , per ridurre (ma con oltraggio ſem

pre della Verità) ad un’ giusto ſenſoi motti , e le favole de’ Poeti del

~ _Gentileſimo .

Vengo ora all’ interpetrazione del Comio , la quale in . ogni

ſua parte ſi allontana dal vero , e per uno. Errore , che non

Volle ingenuamente confeſſare , ne poſe in campo altri , che rieſco

no di ſommo pregiudizio all’ Etica Naturale , e Cristiana . Diſſe in pri

m0 luogo , che il Diritto Naturale , quatmm lege-m , G prozac/;tam (le.

notat , fi può in doppio ſenſo pigliare , nel primo impropriamente

pro mat” , G iii/Zinfta , che la Natura infuſe a tutti gli Animali , e per

quella legge di Natura, la qual’è inſita nella Materia , o ſia ne’ Corpi , e

lècondoi di cui Prc-tetti fanno le loro azioni i Bruti per ſolo Empito

della Natura, e per la Necestìtà del moto Materiale, con preſcinderfi af

fatto da ogni lume della Ragione . Nel ſècondo propriamente pro lege a

Creatore l'udito, non già nella Materia, ma negli Animi,a i di cui Precet—

ti le Creature di Anima fornite ubbidiſcono , non già per l’istinto , che

hanno, ma per l’efficacia del raziocinio , ”0” rx inflinfimfiz] ex ratio”;

Nam-li *vi , Indi per dar’ peſo a questa distinzione ſoggiunſe , che l’Ordie

ne



EDELLEGENTI. 187

 

ne della Natura , e ſpecialmente i Moti della Materia erano stati allo

ſpeſſo indicati col nome di Diritto, e di Legge, Così da Filoſofi, ed Ora

tori Greci, e Romani, come da i Giuriſconſulti, dagli Scrittori dell’Ebra~'

iſmo , e dallo steſſo Apostolo San* Paolo , e dopo averne recate una pen

una le autorità, venne a dire, che Ulpiano chiaramente aveva detto nella

leg.1.fi quadrupes pazzperìem , che jam i” Bruſa cade” non Pato-raf”,

Onde non era veriſimile , che avendo egli portato queſto ſentimento,

aveſſe poi voluto ſar’ Comune Colla ſua. diflìnizione il vero Diritto della

Natura agli Uomini, e alle Bestie . (AJ—elia contrarietà è ſëgno evidente;

e chiaro, che con quella diffinizione avefl'e inteſo parlare del Diritto Na-ì

turale improprio, provvegnente dal moto , ed istinto della Materia, ch’è

comune agli uni, e all’altre. Iddio (continuò a dire) avendo creato il Seſ

ſo Femmine0,e Maſchile, dichiarò col fatto fleflö, che aveva egli, e queſó,

to , e quello creato con intenzione, che i Corpi animati fi ſoſſero carnal-j

mente congiunti, e per tal rifleſſo diede loro Un’ Moto vementiffimo , da.

cui le Creature animate vengono forzate a cercare la CopolaCarnale tra

eſſo loro . Onde questa Neceffità, provveniente dall’istinto, e moto della

Materia , ſi può ſanamente Diritto della Natura chiamare , merceche

non ſi può in conto alcuno negare , che aveſſe il Creatore voluto , che

tutt’i Corpi animati operaſſero neceſſariamente ſecondo il moto, e l’iflin-ì

to della Natura , Q7011' autem, ſono le di lui parole (a) mat”: i111' nata-ra

le; , impatti! illi Naturae ſuo ſenſu `ius Naturale , Leges a aC PſaeCGPtî

VOCAFÎ POffint, ”am- a’emoqflrabimm . Saflè Dem-ſofia ipſb dum duplice-m

ſem’m [WM/4x”, declara-vit, ia’ ea intentiomflfhzm qflì’, CD’ i” mm _fire-W,

il! animam‘iü Corpo”: _im/32a”: . Praeterea ex eo , quod Derrc-atari:

MOTUM VEHEMENTISSÎMUM INDIDERIT 2 .QUÙ RAPÎUN*

TUR .AD ILLAM CONjUNCTIONEM , affiliath , Dem” NECESSI—

TATEM @AMDAM Creatl/rir ímpqſzzrſſè , NE ID OMICTERENT—

HAEC IGITUR NECESSITAS , quae ex in/Zinëîa , E? mat” Nazar”,

rx lege materiae innatafiqllitllr,JUS NATURALE VOCARI SANO

SENSU POTEST , quia magari mazzi!, CREATOREM VOLUZSSEa è!!

animam‘ia NECESSARIO’ juxta bo; mat”; agent, {'9’ impcmm bum: Na

tameſèqaanmr. E comeche egli medeſimoconobbe , che con questa ſua.

Pruova non poteva Iddio non eſſere Autore del Male Morale, perciò cre

dendo di evitar’ quefio Seoglio, ſòggiunfè , che [II/;iam cogli eſempli , i

quali nella ſua diffinizione ſi leggono , aveſſe parlato di que’ Prc-rem' , i

qualſſi attribuiſcono a] Diritto Naturale Citra ratiomm , come ſono la

Congiunzion’ del Maſchio colla Femmina, la Proereazí0n' della prole» [I

A a 2, Edu—

- (a) Dg’ffèrtframíalñ4-Mp-2-5-423
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Educazione de’ Figli , e la Diſeſa della propria vita , e che tutte queste’

coſe, deriVanti dal‘moto della Materia , non' inducano alcuna neceflìtà.

Morale , e per conſeguente non (i poſſano dire lecite , o illecite per sè

ſteſſe, tanto a riſpetto de’ Bruti, quanto a riguardo dell’Uomo . A riſpet

to de’ Bruti, perche la ſola Ragion’ quella è, che ci t“a diſtinguere il giuſ

to dall’ingiusto, e di questa Ragione i Bruti ſono affatto privi. Ariguar

do dell’Uomo , perche in quanto a questi moti vien’eſſo alle steſſe Bestie

agguagliato, Confirmatur ha” Inter-petra!” exemplis ab Lllpiano alla”:

Sanè omnia praterie-jim , quae Juri Naturali tribm‘t , per mom”: Nazar-ae

citra ratiarzcm peragmm r: Omnia Animantia Corpora jungunt, Sobolem

procreant, ſoetum educant, ſeſc deſendunr, Mq”: ex lege matt-riac- indi”:

.Him jamſhrilè con/fat , Hoc jus naturale , quad ”0” ex ra/z'om* , ”er ex'

joſh': razioni; Conclrffiozzibm , Ser] ex* mata merè ”dit/rail' , C'È materiali

:Win/r NULLAM NECESSITATEM MORALEM product-rc , adr-09m

ACTUS lLLOS PER SE , NEQLIE ILLlCITOS DICI POSSE , ”0”

intuitu Bmtomm , quiajòla Ratio nobis indizi”: , ”tram (157115 j” m*

fitma injustast Ea autem i” Bram teſſat. Nec INTUlTu HOMINUM,

gaia bob-?mah ct quand ho; imp-et”: natural” Bram arqzziparanmr .

Ma prima di ogn’altra coſa doveva rl Cocceio riflettere , che non ab

biamo nelle nostre Pandette alcun’Vestigio di queſta distinzione , che ac

cattò egli da Cajacío, primo Inventore di eſſa , tra Diritto Naturale pra

prio, e Diritto Naturale improprio. L'Ermmeutim, ch’è quella Scienza, la

quale hà dato , e dà le regole , come ſi poſſano a doverei Scrittori inter

petrare , non permette, che fi obliqui il ſenſo delle parole, quando ſono

manifeste, e chiare; Chiara, e manifeſtamente Ulpiaflo diſſe, che il Dirit

to della Natura era quello, che Natura omnia animalia damit, e lo díflè,

non già ſcrivendo , o parlando della varia ſignificazione della parola JM,

ma diffinendolo in quel Senſo , che conviene ad un’ Giurísconſulto , il

quale proſeſſa di ſapere , e di conoſcere l’onesto , e ’l giusto . Onde non

arrivo a comprendere , Come abbia potuto contro dell’Evidenza ſar’ ſor—

gere equivoco,e dubbiezza in una colà, che parla da sè, e rinnovar’ l’im

pegno degli antichi Safistz' , i quali non lì recavano a ſcrupolo di difen

dere a forza di ſofiſmi , e di ſallacie l’inginstizia, e la menſögna.

Ne punto è vero, che il medeſimo Ulpíano aveſſe altrove dettonzra

i” Bram carla-rc ;2072 pcſſc, mentre il testo nella lega. Bodrum! pa”

ptriem, onde ei ſi moſſe a farlo parlare così , non ſi ſògnò affatto di dir’,

questo, ma diſſe ſoltanto , Nec enim pottst Animal injaríamficíſſi’ , quod

ſen/21 care! . Le paroleſing/’a care! non eſcludono certamente , che i Bruni

in ſenſo di quel Giuríſconſulto non fieno ſotto le leggi del Diritto Natuó‘

rale compreſi, ma bensì additano , che fieno ſolamente dal Diritto Givi:

le,
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le ; e delle Genti , nato dall’industria , ed invenzione Umana, eſcluſi . In

Roma,come altrove fi è detto, costantiflimamente in tempo dell’Idolatria

credevaſi, che i primi Uomini erano stati ſelvaggi, e ferini, e ſi erano al

par’ delle Bestie regolati, Ond’erano andati in traccia di rapire l’altrui, e

di addentarſì tra eſiö loro . Il conoſcere l’ingiuria , la violenza, e ’l furto,

in una parola, l’eſſere Umani, ed aver’ ſentimento di Umanità, ſi era da-~

gli Uomini appreſo , quando incominciarono a vivere nella Società Civx

le, nella quale non erano certamente i Bruti, la maggior’ parte de’` quaqj

li è fiera , e ſenz’alcuna Pietà 5 E perche il caſo eſpreſſo da Ulpiano nella.

ſudetta leg!. riguarda un’azione, in ſentimento de’ ſudetti Giuriſconſulqj

ti introdotta dal Gius delle Genti , ciòè, da quel Gius , che a parere de’.

medeſimi aveva data all’Uomo l’Umanità , e gli aveva fatto conoſcere,

che non ſi doveſſe recare ad altrui ingiuria, e danno, e di' questa Umani

tà erano prive le Belve, come quelle , che non erano state nella Società

Civile compreſe, perciò il ſudetto Ulpiano deciſe, che lo Bruto non pote-~

Va fare ingiuria, non avendo Senſo , cioè, Sentimento di Umanità . Una

medeſima coſa non è il dire,ſenſa earet , e ratione earet , e la ragion’è

chiara, perche la inumanità non eſclude la ragione, veggendofi alla gior

nata , che l’Uomo steſſo la pratichi , quando ſ1 abbandona alla Vendetta;

Ma non perche li ſpoglia della Umanità , perciò fi può dire , che

non abbia il lume della ragione , Nulla;` in te Sen/'us Humanita

tis‘ , diflè Cicerone di Caio Verre , e lo diſſe non ostante , che

Costui foſſe Uomo , e Cittadino Romano ( a ) . Ulpiano adun

que non fi contraddiſſe affatto , quando dopo di aver’ detto , che il Di

ritto Naturale era quello , che la Natura Omnia Animalia doruit , affer

mò in altro luogo , net enim pote/Z Animal injuriamfleiffle , quod _fin/*u

earet , mercec‘ne ivi ebbe gl’ istinti , ed i mori del Sangue , comun’

agli Uomini , ed alle Bestie per vere Leggi del Diritto della Natura , e

quì riguardò l’ingiuria , come coſa appartenente alla ſola Umanità , in

trodotta dalla Società Civile : Là conſiderò i Bruti , come compreſi ſot

to il Diritto della Natura , quà li eſcluſe da quel Gius , che aveva eſſo

diffinlto I eſſer’ proprio degli Uomini , distinto, e ſeparato dal medeſimo

Diritto della Natura, quod a naturali recederefizeile intelligere licetzrläìî

illua’ omnibus' onimalibus , nat/oli: Hominibus interji- commune aſl, ſiC-Î

come nella legdffî de Justit. et jur. chiaramente ſi oſièrva .

Qqesta Verità maggiormente ſi conoſce , ſe fi và a riflettere s Che

il caſo della ingiuria inſerita dagli Animali , ebbe biſogno di particolar’

decilìone , acciò foflè dall’azione injuriarum eſcluſo 3 Dovette Chi aveva

` ſof

(a) Vetrina z. ”17.18;
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ſofferta l’inginria , e’l danno , promuovere la ſua ragione con dire , che‘

ſe gli deſſe l’emenda , una volta , che il Diritto della Natura ſecondo le

Maſſime della Giuriſprudenza Romana era agli Uomini comune , ed alle

Bestie . Riſpoſe [Ila-‘ano , non già negando la Maſſima , da lui medeſimo

incnlcata , ma. protestando , che non aveva luogo nell’ingiuria, perche la

Bzivafizzſa car-et, ciòè di quella Umanità,la quale prima dal Gius delle

Genti , derivato dall’industria, ed invenzione umana , e poi del Gius

Civile era stata tra gli Uomini introdorta . Che neceſſità vi era, che un’

Giuriſconſulto di tanto credito , quanto era Ulpiano in Roma , aveſſe

fatta la deciſione ſudetta , ſe mai era certo in ſentimento ſuo , che non

erano le Bestie ſotto il vero Diritto della Natura compreſe? Platarca nel

ſuo aureo libro 71-55; o’t’v-ris tir’ 2363”” &ptÀo’í-ro , a’e capienrla ex amata:

ntilitate ci fà ſapere , che in ſentimento de’ Savi del tempo ſuo gli Uo

mini avevano lungamente guerreggiato contro de’ Bruti , e che allora

terminarono le loro mislee, quando stabilirono , che non s’intendeſiè per

íngiuria ciò , che ſi operarebbe in loro pregiudizio dagli Animali irra.

gionevoli , il che fà vedere , che qnesta diſpoſizione nacque dal Gius

delle Genti improprio 13’26an -roi's ”etÃ-:trois tirò 7-63” &Morbella-w , 757‘ ai”

?torpiwv {tic-w mi &Bitte-70*”: , 19 -r'zi‘ro -rcÎw 7,065 "ni &npía ‘tt’Àos‘ ;a aywuwr

Eat—ivo” Pri/'tir Hominíhnrſatirſnit a (liver/'ae Natarae Animalibns ”tel

lam arcipere injnríam, zstlnefnit fini: certaminnm ali-verſa! Fer-ar .

Aggiungaſi , che nel Proemío delle Pandette prorestò Gin int'ano

Imperadore, ch’egli conſacrava al Tempio della Giustizia la Collezione,

che aveva fatta fare da Triaoniano , di tutt’i testi di Ulpiano , e degli al

tri Giuriſconſulti Romani , C’nmqae naar Materia a Summa nostri Nami

nis liberalitate eolleHaft/erít , oportet eam palcaerrimo opere extra-ere

C'È qnaſiprapriam , E? Sanílifflimnm Parola/m Jaſiitiae con/'errore . Or’ io

dimando da] Corteio , ſe il nome di Giustizia convenga , o non convenga

a i Bruti P Giacche tutto era indiritto ad ergere un’ Tempio alla Giuſ

tizia , e Tempio vero , e proprio , anzi Santiſſimo, come poi al Frontiſ

pizio di questo Tempio , ſi ſarebbe posta la Díffinizíone di Uloiano , in

dicante il Diritto della Natura , comune agli Uomini , e alle Bestie,

quando Costui non aveſſe inteſo parlare del vero Diritto della Nat/ara?

Credette quel Ceſare , che veramente il Diritto Naturale foſſe alle Beſ

tie , e a agli Uomini comune , e perciò ſenza eſitazione alcuna la pre

miſe , come baſe fondamentale di tutte le Pandette, fatte compilare da

lui , allogandola nel Principio di questo Titolo , che parla deJa/Zitia C5

Jare ñ

Ne volle qui fermarſi , ma paſsò più oltre ancora : Tanto che nel

la Compilazione delle Z/Ìitata Civili , fatta a posta per istruire la Gio:

Ven“.
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ventù ineſperta , copiò de verbo ad verba”: la diffinizione di Ulpiano , e

con elia proccurò di darle quella norizia del Diritto della Natura , ch"

eſſo credeva incontrastabile , e vera . Come di grazia fi può ſupporre,

ehe non aveſſe Uljziano creduto , che il vero Diritto della Natura foſſe

agli Uomini , e alle Bestie comune , quando circa trè Secoli dopo l’Imñj

rador Giustiuiano , ſènz’ast‘atto mutare , o emendare in menoma parq'

te la ſudetta Diffinizione nelle ſue [/iitata la poſe E’

Senzacche i0 non arrivo a comprendere, come mai abbia potuto il

Coeeeio inſerire , che Ulpiano non istimò le. Bestie compreſe ſotto il Di

ritto della Natura , dall’aver’ questi detto m uno de’ ſuoi Reſponſi , che

la Bestiaſenſa earet , quali che lo `steflò ſia Sea/'o , e Diritto di Natura,

e ſuonino una medeſima coſa il non aver /ì’ÎZ/b , e’i non a-oer le Leggi

dellaNatnr-a : Imperciòcche aſſai differiſce il Diritto della Natura dal

Sen/ò , potendo beniſiimo taluno avere il Diritto della Natura , e non

avere ciò , che importa il vero ſignificato dl Sen/ò . In pruova di questa.

.Verità gli adduco un’Oracolo per mè infallibile, perche credo colla Chíeq

ſa Cattolica Romana, che il Libro della Sapienza ſia Detuatura dello Spi

ritoſſanto , e per lui , che non lo riconoſce per Canonico (a) di grandiſsí.

ma Autorità, mentre attesta nella ſua {ſagoge il Buddeo , che anche i Li

bri Apocrifi della Sacra Scrittura ſieno di maggior peſo , che non è qua

lunque libro di Scrittore profano . Nel Settimo della Sapienza adunque

dice lo Spiritoſiîmto , che Salomone deſiderò , e richieſe il Sen/'o , e che

Iddio ſi compivaue di dargli lo Spirito della Sapienza , Sam quidem C5

ego Martell; Homaffimilir mmie-25,65 ex genere terreni illia:,qni prior-fae

ene est , 69’ in ventre matrirfigaratnsſnm Caro , deeem men/iam tempore

congelate”ſam in Sangaine , exſèmine Hominis , EZ rielei’iamentofiimni

conveniente 5 Et ego netnr aree/ii eommnnem aerem a C9’ infimiliterfae

tam decidi terram , Cä primam *voremſímilem omnibns emi/i pier-an: : In

inutile-menti; nutritmst/m, et cari! magnis . Nemo enim ex Regina: alina'

babnit Nativitatis Miriam; [Inn: ergo introiti” e/Z 0mm'an ad vitam , et

ſimili*~ exitm` : Propter ooo OPTAVI a ET DATLÎS EST MIHI SEN#

SUS , et invoca-vi , et -venit in me SPIRITUS SAPIENTIAE , et prere-`

Pofiri illam Regni: , et Sedibm , et divitia: iii/Jil effi- dax-i in comparativo,

ne illiar . ‘

Gta-ì

(a) Gli Ereticí Laterani, e Cal-viniſii comunemente ſcrivono , che

il Libro della Sapienza non ſia di quelli , che devonſi avere in conto di

‘ .Canonici , e Sacri. Ma contro di eſii hà ſcritto il P. Natale d’Alefflana'Î-e

'nella Storia Eccleſiastica del Teflamento Vere/Zio Di/firt. r. artie, 6.

WWW-_1.2 " ` ` “
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Grave,anzi graviflima è stata la Controverſia tra gl’lnterpetri della

Sacra SCrittura intorno al tempo , nel quale Salomone , addormentatofi

nel Monte Gir’teaue , che Gitffeape Ebrèo chiamò , ma a torto ,xe

Bpöm Gba/;razza , ebbe quella Viſione, in cui avendogli il Signore Iddio

data la facoltà di dimandare ciò , che voleva , egli ſcelſe la Sapienza,

anteponendola alle Ricchezze , al Dominio de’ Regni , ed a qualunque

altra Dignità di questo Mondo . I Doctori dell’ librai/'mo comunemente

strivono , ch’era di anni dodici , e così anche vuole San’ Girolamo (a)

ed Eupolemo preſſo Euſebio (ii C’eſizrèa (b) . Ma non mancano Altri, che '

attestino , di effergli quel ſogno accaduto , mentre aveva quindeci , o

ſedici anni , ed il P. Natale d'Alcſſaaa’r-o con ſorti argomenti , ragioni,

~ed autorità ſostiene, che ſoſſe di anni venti (e). All’incontro il Prorestante

'Burkieo nella Storia Eccleſia/?ita del Tir/iameuta antico crede più verifi

mile , che Iddio gli ſoſſe apparito in ſogno , quando già {i avvicinava

all’età virile Cd) Ea aetate , ſono le di lui parole , eum ſugli:- , quae jam

oirilcm quadrati-maria arredit , *val iaa’e calligar, quod Pater David eum Sa

pientem virum -vatat I. Rega-m 11. 9.

Trattandoſi con un’ Protestante , qual èil Cocceio , parrebbe , che

doveſſe egli appigliarſi più tosto al ſentimento del Buddta , che a quello

dein Altri, per eſſere della ſua medeſima Nazione Alemanna , e dellav

ſua medeſima Setta 5 Ma non voglio io obbligarlo a tanto , quantunque

poteffi , ed avestì ragione di farlo : Onde ſcelga pure a ſuo talento , e fi

dichiari , come meglio vuole , per la prima , o per l’ultima , per la ſe

conda , o per la terza Opinione. Qualunque però eleggerà, ſempre avrà

motivo di arroffirſi , e di conſonderſi , conſiderando , che abbia preſo il

Senſo in luogo del Diritto della Natura , e per aver’ detto Ulpiano , che

la Belva Senſi-t taret , abbia creduto , che Costui colle ſudette parole

-aveſſe voluto ſignificare , che la Bestia il Diritto Naturale non abbia;

Imperciòcche , ſe il Senſus ſoflè lo steſſo , che il Diritto della Natura,

certamente dovrebbe dirſi, che Ualomoae fino all’Età Viríle , o fino agli

anni venti , o fino agli anni quindeci, e ſedici, o finalmente fino agli anni

dodici non ebbe il Diritto (lella Natura , e per conſeguente fù posto nel

Mondo ſeoza l’Onestà, e ſenza la Giustizia Naturale , e la ragion’è chiañ

ra,

(a) I” rapita. Eſaiae e nell’Epistola 31. aa' Vitalem 1‘

(b) Praeparat.Evangeli-ibngxaF. zo.

(c) Hijior. Eta]. Veter. Tie/Zam. aetate Mundi IV. DiſſZ-rt. 26.]

'quae/i. x.

(d) Hiflor, Erri. ?mae Te am. Period. a. Sei?, z. s. 2.1. pag}

179. tom. _2.
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fm‘ ', perch’egli medeſimo confefià, che il Sugli/r gli ſù dato da Dio dopo’

averlo deſiderato , e propriamente in quel Sogno , in cui ft‘: ſcelta della.

Sapienza, e alle richezze, e al dominio de’v Regni l’antepoſe . Ma Chi è

sì ſciocco , e sì empio a ſegno , che abbia ardire di penſare , non che di

afiërire , che quel Monarca d’ Iſraello ſino alli dodici anni almeno (ch’è

la Sentenza più vantaggioſa per il Com-io ) foſſe stato ſenza il Diritto

della Natura nel Mondo i* Uom’ , che diſèorre , e` ſanamente diſcorre ,

ben vede , che , ſe il Diritto della Natura , indicato per la vocejZ-;z/'m,

venne a Salomone da fuori , cioè , per dono ſpeciale di Dio , e dopo di

aver per molti anni reſpirate 1’ aure vitali , non poſſa dirst , che ſia eſſo

Diritto innato , e comune a tutto il Genere Umano , e per conſeguente

non abbiano torto gli Obbç/iani moderni di negare , come la negarono

Protagoro , Ari/Zippo , ed altri Filoſofi del Gentileſimo, la Eſistenza dell’.

Onestà , e della Giustizia Naturale ; Negativa , che intronizza , o alme-'

no rende ſcuſabile l’ Ateiſmo , il quale non è , ne ſarà mai capace di

ſcuſa 5 Negatíva , che hà fatto , e a orrore alle stestè Accademie de’,

.No-vatori della Lamagna , e del Nort ,* Negativa inſomma , ch’ è stata.,~

dal medeſimo Cornia impugnata., ed eſcluſa .

Inoltre preſſo gli antichi Filoſofi non era una medeſima coſa l’Intelñ‘

letto , o ſia il lume della Ragione , e il Senſo, ma l’unoera distinto dall'

altro a ſiccome attesta il Gaffe-vr” nella ſua FJim , e particolarmente nel

libro IX. al Capitolo III. , dove và egli eſaminando in che differiſce l’lnñ‘

telletto dal Senſo . Volevano effi che il Senſo importaſſe la percezione, e

cognizione delle coſe ſingolari , e l’Intelletto la percezione , e cognizione

delle Coſe Univerſali , E/ſèjZ-rzſi” riferiſce il lodato Filoſòfo , remmſiflñ

`gallarium , Intelleffum UniocÎf/Zzlitzm , e da ciò ne inferivano , che non

fi poteſſe avere il Senſo , ſe'non da Chi aveva ſarto acquisto delle Scien

ze 9 e Pamffllaſmente della Prudenza; Onde i Stoici chiamarono la

Prndenza fix… 75,01‘ -ràv Bio” Artem -vitae . Il Cocteio ſe fi foſſe meglio

internato nella Filoſofia antica , ed aveſſe eſaminato a dovere le Mastìme

Stoicbc' , avrebbe certamente avviſato, che [Il/;iam , quando diffinì , che

la Bffila ſiti-’fil- mm , non volle dir’ altro , che la Bestia era priva di

quella cognizione , che dipende dall’Arte del ben vivere , Arte , che i

SWZ.”- Voueffl a Che foſſe propria. dell’ Uomo , non già , come infuſaglì

dalla Natura,ma come acquistata colla ſua industria, e colle ſue fatiche ;

Ma P31‘che non~ ebbe altro impegno , che di portare in trionfo la Giu.

riſprudenza di Roma Pagana , e di ſostenere il credito de’ Ginriſconſulti,

Idol-atri , perciò ſcriſſe quel , che gli venne in testa , e non badò a ri

cercare quella Verità, che l’ avrebbe in tutto , e per tutto difingannato;

I Giuriſconſulti Romani , come fi è detto , stabilirono trè Diritti, il

B b ì Na
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Naturale ; quel delle Genti , e il Civile . Vollero il primo agli Uomini ,`

e alle Bestie comune : Il ſecondo proprio delle Nazioni Umane , ma di

verſo affatto -dal Diritto della Natura(Tanto,che Ulpiano lo diffinì,quod a

Naturali reeezlit),e per questo Gius delle Genti inteſero parlare di quelle

Leggi , e Stabilimenti , che credettero , averli fatt’i primi Capi delle

Famiglie , dappoiche laſciarono la Vita ſelvaggia , e ferina , addottrinati

dalla Sperienza, o luſìngati dal proprio Comodo; Leggi , e Stabilimenti,

che in ſentimento loro potevano non eſſerci , ſe aveſſero quelli , o conti

nuata. la primiera lor’ vita , ſimile alle Bestie, o aveſſero altrimente pen

ſato . L’ultimo finalmente proprio di ciaſcheduna Città , la qual’ colla

ſua Politica era andata a ristringere il primo , o a ſpiegare , ed ampliare

il ſecondo . Ora dipendendo in ſentimento de’ ſudetti Giuriſconſulti il

Gius delle Genti,e il Gius Civile dalla percezione,e cognizione delle coſe

ſingolari ,cioè dall’Arte,e dalle Scienze,ch’erano proprie dell’ Uomo , non

potevano perciò fare a meno di dire, che la Bestia , come priva di Senſo,

cioè priva di quella cognizione ſingolare , che per il Gius Civile le fà

diſtinguere` l’azione ingiurioſa dalla non ingiurioſa , non poteva eſſere

convenuta in giudizio coll’Azione iniuriarum , e per conſeguente avendo

opinato così , a torto ſi deduce , che aveſſero creduto di darſi un Dirit.

to di Natura al ſolo Genere Umano comune . Che ſe poi ſ1 pretende ri

pugnante in sè steſſo, che la Bestia abbia il Diritto della Natura , e non

abbia il Senſo , cioè , la percezione , e la cognizione delle azioni parti

colari , o buone , o male , non‘ ſarò io alieno affatto dal concederlo , eſe

ſendo veramente così . Ma non per questo potrà il Coeeeio trionfare nella

ſua ſcempiaggíne , sì perche fù proprio de’ Stoici l’adottar’, Maſsime ri

pugnanti tra eſſo loro , come ce ne accerta Plutarco nel ſuo dotto , ed

erudito libro ”api Zwixöo z’mwrwpm’rov, De Stoieorum repugnantiir, sì an

che perche ne’ termini quali individuali del caſo nostro con cedevano eſsi

la legge Naturale alle Bestie nel tempo steſſo , che toglievano alle mede

ſime il Senſo , cioè , la percezione , e cognizione delle coſe particolari;

Ecco come lo attesta di Crgstppo . Promorore dello Stoici/mo il mentova

co Plutarco , e lo rampogna , H5; oli» &Formia; roíÃw i» Tzu-ri SiBÀÎt-i

"pro-11cc“; Bio: 19 :53‘115 *ypoicpwv ai; oil-54061.es” 796; ali-mis elia-ó; 'ypöittvor, 55‘

'mi ip” , 19' 'mi 't'x'yovot Toi Zar-rai” , in BE *1-5 ”poet-ot 7rtpi Streiſand”; , '

'm'. ”plot @na-i coppia-pos Tn" xpeioc Tdi” ixyriuwv direte-"imma ”6; aio-m 77m”

*ri-iv ſxo-vw‘, olo-ni *yot’p *mi :twitter-rat 'TPÉQITOU Bi aim-ö” r JM' oli-rt ariano”

der-rw oÎs finì” dio-md» , oli-rt cineſino-1; (iis' m'öiv oixeîov . :i 'yoip oixtiwms viſa

-rna-l; ’t'outt 'ris‘ oixtiou ` aim-iMde e-iuou , 15’ *ni Sti-yum -r'äro -ro'is nopic-mi.

-rols Ero‘ptvóv iam , 19 Xplia'mz'os' , ei if; 7rde ”pds *eccitato-rio” ‘yi-ypum,

?57x65 ieri IPOTTUÈMWOSTÎ( , _Cur ergo o tum-’it in quarti: phyſicofiorſr'm

m
o
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i” 'quo-m': Ethico Libro intuito”: ,jiatim nor ab ortu udire' , Parltfidc;

@ſubolem quaeriam inter no: neeejffitudine constringi ? Cum in prima

etiam de iustitia librofiribat i‘Ig/h etiam bruta animantia pro ratione eo

rum a quibus procreata ſunt qua/lamfamiliaritate {lettintiri , (lemtir pi

ſriltus , quarumfleturſèor/im aluntur i’ Atqui neque Senſus est, ubi niail

fintitur : neque aeeommoa’atio ad Naturam , ubi niln'lfit areomodatunt.`

[lla enimſive areommorlatio ,fiveflmiliaritar ,ſi-ve neeeſh'turlo SENSUS

utique est eius' , cui familiaritate , aut neeçffltate eonjungitur . Opinio

'etiam baee earum eonſèyuens e/Z , qua: :zi/z' praeeipuar appellant, eamque

Cory/War, quamguam multa eantrafiripjèrit, omnino tamen depreaendi-j

Zur proaawſſe .

A diſcorrerla ſanamente quel dubbio appunto , che riſolſe Uloiaua

che la Bestia Sen/‘u earet ci fà maggiormente venire in cognizione , ch',

era inconcuſſo , e preſſi) lui , e preſſo gli altri Giuriſconſulti Romaní,che

il Diritto della Natura foſſe agli Uomini comune , e alle Belve ; Imperñ'

ciocche,ſe non ſi foſſe avuto per vero in Roma, che gli Uomini, e i Bru-'

ti viveſſero naturalmente ſotto una medeſima Legge, ſarebbe stato mat.

to Colui, che ſi fè a pretendere , eflèr‘ le Bestie all’azione iniuriarum

ſottoposte , e ſoggette , e più , che ſciocco ſarebbe stato Ulpiano nel riſñ,

pondere a un dubbio , che muove a diſdegna , non che a nauſea Chiun;

que l’aſcolta . Se dunque il dubbio ſi promoſſe, e ſi stimò degno del giu-j

dizio di [Ilpiano, tenuto per Oracolo della Giuriſprudenza Romana, forñ‘

za è confeſſare , che Chi lo fece , dovette avvalorarlo appunto con dire."

ch’ , eſſendo le Bestie all’oſſervanza del Diritto Naturale tenute, ſiccome

aveva il medeſimo Ulpiano diffinito , dovevano perciò astenerſi dal far’

onta , ed oltraggio al Genere Umano , altrimenti il Diritto della Nata,

ra non potrebb’eſſere all’une , ed altro comune .

M’immagino < e credo di non andare errato ) , che, conoſcendo egli

la forza della difficultà , e non petendo ritrarre il ſuo ſentimento , già-ì

propalato intorno alla Díffinizione del Diritto della Natura, e delle Gen-‘

ti , perche sù di eſſa poggiava la Maſſima fondamentale dell’Idolatrico

Romano Imperio , aveſſe proccurato di svilupparſi , con ricorrere a un

termine , che metteſſe le traveggole agli occhi altrui , e gli ſerviſſe di

una Ritirata in sì azzardoſo Cimento , poco importandogli , che nella

ſòstanza ſi contraddiceſſe , ſemprecche in apparenza ſalvarebbe la pro

pria stima . Chi invero non sà che gli Allievi della Stoiea Filoſofia , cre

davano di aver’ guadagnato tutto , quando avevano l’Apparenza ſalva

ta P E che ſötto vari termini ſolevano allo ſpeſſo dir’ delle coſe , l’una.

all’altra contrarie , per poterle in ogni occaſione difendere , e ſostenere?

Attesta Plutarco nel libro ?tipi *rt-'iv noci-ö» Errori?” *roſs Switcon L‘e mi neu-_

B b a m'ha;
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ma… notitii: adverſar Stoicos , che giunſero eſiì a negar’ tutte quelle

notizie , che il Senſorio ci ſomministra , Zoe [ri-Er tini , 5 AiaBoófim , ieri

TOZDU [RN-w, ei :rm Boxe'? -re ?ſd/20( :nf: :LOWOÈS @Quantum Éfuoioes . ‘ripoÀoyouö-fl

ye 15 75v air-rier? fAEpIQPODE-W .` ai@ "con T2623” ou TÀHTTÒU 75761,04“, ’é’.

veloci , 'nia 'rt mp: "m (portuali-tem ?HT'HP :Epoca EXOUO’OH 19 «operiamo 1‘2- quidem,

Diadnmene ,apporet non aamodnm cnr'are ,ſi qui-f *UO-l‘ p/;i/qſhpſhan' com-ra

commune: notitiai~ dieat,eamfiitearir tefinfins etiam eontemnere,a quien:

flrè pleraeqae natitiae oriantnrfnndamentnmqne eornznqaae oirientnrfi.

dem babent , eni innitnntar 5 Anzi giunſero ancora a dire, e ad inſegnarf

delle coſe aſſai più aſſurde , e ſorprendenti di quelle, che avevano i me-"

deſimi Poeti fantasticate , e dette 5 Così lo accetta lo steſſo Fiorano nel

ſro aureo Libriccino , intitolato , ZUDMLK -rou o-n TNPNÎOEd-repot ai Emi.

x01‘ -röp 71701:1713” ?xi-you're , Compendiam Commentarii , gno q/tezzdjmr Stai.

eos , gnam Poeta!, ala/‘nrrliora dieere .

Diffi, che la Mqffima fondamentale dell’Ue/africa Romano Imoerio

poggia-vafiilla Diflìnizione , che aveva data …piano` del Diritto nella

Natura , e delle Genti , e lo distì con ragione , sì perche la Storia Ro.

mana ci porta a creder così , come perche da questa Mastìma viene to.

talmente eſcluſa , e rigettata la Interpetrazione del Coeeeio , il quale hà,

delirato ſenza delirio . Volevano gl’ Imperadori di Roma Pagana eſſere

Arbitri non meno della Religione , e della Diſciplina , che della steſſa

Giustizía 5 Imperciòcche quel , ch’ eflì riſolvevano , doveva eſſere la

Norma a i Giudici nel giudicare le cauſe . Piacque in fatti a Nerone ,

per laſciare ogn’ altro eſempio da parte , che Paride, liberto di ſua Zia,

foſſe dichiarato di condizione ingenuo, e che ſua Zia gli aveſſe restjcuim

il prezzo dell’ottenuta Libertà , e ſubito il Pretore ne interpoſe a ſuo

favore la ſentenza , contuttoche Roma tutta ſapeſſe , ch’era stato Schia

vo . Ma questo intollerabile Deſpotiſmo ſarebbe apparito mostruoſo alla.

steſſa Indolenza , ſe mai li ſoſſe diffinito il Diritto della Natura ,e delle

Genti tale , qual è: lmperciocche facendoſi credere a i Vaſſalli, ch’ era

flato eſſo promulgato da Dio, e comunicato al Genere Umano per mez

zo del lume della retta Ragione, e che la Religione verſo Dio , non era.

nata dal volere de’ Popoli , ma par impreſiione fatta dal medeſimo Dio

nella Natura Umana , Ogn’ uno ſarebbe andato a conoſcere , che le di

lui leggi erano immutabili , ed eterne , che l’ adorare più Deità era

contrario al giusto raziocinio , e ſano , che lo steſſo Imperadore doveva.

eſeguirlo , e farlo eſeguire , che a torto ſi perſeguitavano i Cristiani,

con torli ad eſiì , e roba , e libertà , e vita , e che con ſomma empietà

eligevano i Ceſari , o vivi , o morti da i loro Vaſſalli il Culto di Latria,

_al vero , e ſommo Nume dgvuro, Ora è credibile, che _Ulpiano con quel

firſt!.
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_lau/u taret aveſſe voluta roveſciare da capo a fondo la Macchina del

Romano Imperio , distruggere la Religione , e l’Intereſſe dello Stato , e

far’ dubitare almeno, non che negare l’ aſſoluta Podestà de’ ſuoi Impe

radori ſopra il Diritto della Natura , e delle Genti , e ſopra la Religione

de’ ſuoi Vaſſalli , quando egli poſe in campo la Legge Regia , egli di.

ſobbligò il Principe dall’ ostè1*vanza delle Leggi Naturali , ed egli final

mente inſinuò , che aveſſe forza di legge ciò , che al Regnante impara-z

dore piaceva i‘

Se mai il Cocceio aveſſe voluto adempiere alle parti di vero Interpe-Î

tre, ſarebbe andato ad interpetrare il testo oſcuro col Chiaro , e non già

il Chiaro coll’oſcuro . Secondo le regole dell’ Ermeaeutiea giammai ciò,

ch’è oſcuro in qualche Autore , fa dubitare della di lui mente , in altro

luogo chiaramente eſpreſſa , ma la Chiarezza , che in questo ſi oſſerva,

íèrve di lume per dileguare l’oſcurezza, che altrove sfincontra . Quindi,

ancorche le paroleſeu/u taret , registrate da [ſlalom nella leg:. , foſſero

state oſcure, ed aveſſero pocuto far' dubitare , ſe abbiano , o nò le Bestie

un’ Diritto Naturale, che ſia anc’agli Uomini comune , questo dubbio ſi

avrebbe dovuto togliere coll’altro testo chiaro , e rotondo del medeſimo

Ulpiauo, il quale aveva detto Ju! Naturale tst , quod omnia Auimalia da

euit, e non già andar’ vanto ſofisticando ſulle prime s Che aVeſſcro potuto

acquistare una Chiarezza tale, da rendere oſcura,e caliginoſa la Chiarez

za del ſecondo . In altri tempi , che non era in foga la Mercatanzia de'

Sofi/Zi, nel rincontro di due coſe ambigue, e dubbioſe , Chi la voleva far’,

da Giudice ſpastìonato ſ1 appigliava a quella , ch’era meno incerta , ed

oſcura (a). Ma dappoiche la Malizia Umana truovò la Maniera d’ingen—

tilìre la Menſognas e di rendere plauſibile la Falſìtà, con decorar’l’una , e

l’altra del titolo ſpecioſo di Sottigliezaa , ſubito ſaltarono in Campo i So.

fiſmi , e ſi diè libertà ad ogn'uno di penſarla a ſuo modo, e di confonde

re il più, e ’l meno nell’Ordine delle Sentenze caliginoſe, ed oſcure. Niu

no però anc’in mezzo a questa non ordinaria, ne ragionevole libertà d’in

terpetrare , ebbe mai lo Spirito di confondere il Chiaro coll’Oſcuro , e di

prendere dall’Oſcuro forza , e ragione di ottenebrare il Chiaro . Così ſi

viſſe fino a tanto, che non ſurſe l’impegno di ſar’ conoſcere irriprenſibili

nelle Maſiime del giusto, e dell’onesto i Giuriſconſulti Idolatri di Roma ;

Ma perche questa Intrapreſa , direttamente contraria alla Verità, non p0
_teva portarſi avanti ſenza distruggere le Regole più ſodev dell’Ermeaeuz

tira,

’ ' (a) "Plutarco Samp. libr.9î [4”.le , ivi, oi Bazaar-mi mi …Bin cippa-ra

WWW/.m exam: ricorda-:vm *ni &rapid-'report Zola-aurss,Judim accaduta: ci,

942!] ”WW-I {ZWÌÎÎ'gauz-u gli, qmg’ffb eo, quod cſi viſta-ria; z
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tira, perciò prima di ogn’altra coſa ſi pensò , che la Chiarezza doveſſe_

cedere all’Oſcurità , e la Preſunzione anteporlì alla Certezza , Maffima,

che ſconvolge da capo a fondo il Sistema Civile, e Naturale, e che paſſa

ta da alcune Cattedre a’ certi Tribunali, non laſcia di far’ piangere l’In

nocenza , e la Giustizia .

Senzacche volendoſi anc’accordare al Coceeio , che il testo oſcuro di

Ulpiano poſſa comunicare qualche caligine all’altro testo del medeſimo

evidente,e chiaro,ne pure potrebbe quindi dedurfi,che Ulpimzofl gli altri

Giuriſconſulti Romani ebbero una vera Cognizione dell’ Onestà , e della

Giustizia Naturale ; Imperciocche nell’Incertezza , e nella Oſcurità deve

uno Interpetre, come avverte il 'ſommo/io (a) , Scrittore , che non può

eſière a lui ſoſpetto , eſſendo della ſua medeſima Nazione , e della ſua

medeſima Setta, prole :allère Ritm,C`o”ſuet”/li”er, E‘? rei-ep”: Opinione!,

ad quo: allzffiffl- pote-fl , de :ajax run-170mm obfimv‘tate quae-riti” . Rian

dandoſi colla Memoria ciò , che fi praticava ne’ tempi di Ulpiano nel

Costretto di Roma Pagana , ed in tutte le Provincie del Romano Irn

pero , dOVB allora. trionfava la falſa , ed empia Religione del Genti

leſimo . , come (i può dire, che aveſè’ egli avuta una giusta idea

del Diritto della Natura i’ Come di grazia li può credere , che

ammetteſiè l’Etiea Naturale, comunicata da Dio al Genere Umano per

mezzo del lume della retta Ragione, Chi era nemico giurato della Reli

gione del Vero Dio i’ Forſe non è l‘Idolatria al Diritto della Natura dia

metralmente contraria. P Come mai è credibile , che foſſe perſuaſo della

Santità delle Leggi NaturaliChi non aveva riparo di portare alla Divini

flà per mezzo di una mostruoſa Apotecffi i Ceſari Idolatri,e le Imperadrici

Romane,degni,e degne più tosto di vivere all’inſamia,che di avere adora.

zione,ed oſſeqnÌOPForſe non ripugna alle medeſime leggi,che fi adori una

Creatura per Dio, e che in eſſa fi porti, come in trionſ0,il Vizio? Com’è

poſſibile , che non st credest'e veramente comune agli Uomini , ed alle

Bestie il Diritto della Natura , dove ſi aveva per certo , che una steflä

origine avevano avuta gli uni , e l’altre , e che il Genere Umano nel ſuo

Principio aveva menata una vita al par’ de’ Brutí ? Forſe non fi oppone

all’Onestà, ed alla Giustizia Naturale una Credenza sì ſciocca P Come fi

nalmente fi può preſumere,che non ripUtaſſe veri Dettami del Gius del

la Natura, gl’Istínti, e moti della Materia , comuni agli Uomini , ed alle

Bestie , Chi /stimava onesto il Concubinato anc’ in perſona di Coloro, ch’

eran’ maritati, lecita la fiode ne’ contratti, ragionevole l’uſura , lodevole

la morte volontaria , indíſſente la Zuffa colle Belve feroci , e ginsta la

Eſe

\

(a) {ÎzflitJari/z'yrjeolç'ivil.lil\r.amy.12.5.22:
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Eſecuzione delle Sentenze ingiuste P Forſe non ſono tutte queste Stern.

piaggini direttamente opposte al lume della retta Ragione P Se dunque

tali appunto erano i Riti, le Mastime, e le Conſuetudini, che trionſavano

in tempo di Roma Pagana, e questi Riti , Conſuetudini , e Maflime non

poſſono ſostenerſi , ſe non quando ſi fà dipendere il Diritto della Natura‘

dagl’lstinti , e Moti della Materia , comuni alle Creature ragionevoli, e

irragionevoli , per neceſſaria illazione ne viene , che Ulpiano , e gli altri

Giuriſconſulti Romani, i quali ebbero impegno di ſostenerle, non potere-È

’no altrimenti dirlinire il Gius della Natura, che in quella maniera impreg’

pria s e ſconcia, che nelle Pandette fi legge .

Soggiunſe ancora il lodato Tommufio, che la interpetrazione ſi dsbñ_

ba ricavare ex Srila Aufiorir, vel plaeendi ejur Studio, taraflere ingenii,

fineque , quem propgſîtumjz‘ni nabuerit , Circostanze tutte , le quali ci

obbligano a dire , che i Giuriſconſulti ſudetti non pOterono mai avere

una giusta idèa del Dllltto della Natura ; Imperciòcche si sà , che Ul

piano , e Compagni furono della Setta Stoiea , lnimici implacabili del

Cristianeſimo, e non ebbero altro in mente, che di far’la Volontà de’loro

Ceſari , come norma del giusto , e dell’ onesto . Diffuſamente dimostraí

questa Verità nell’altra mia Diſſertazione dell’Eſth-nza a'el Diritto della

Natura , e delle Genti , confutando la penultima pruova dell’ Eineeeia,

e l’ hò maggiormente dimostrata in questa ſorto il Paragrafo xv. Sicch',

è vanità il pretendere, che aveſſero i medeſimi conoſciuto il vero Diritto

della Natura , ed hà dell’Empio il dire , come hà detto il Coeeeio , che

Ju: Romana”: , quatenm' in Panno-Eli: eontinetur , -verè ex principi”

Juris Naturali: , CO’ Gentium colle-fiat” eli.

qundi s’ incomincia a ravviſare , che la ſua difeſa lo portò a va-‘

neggiare in pregiudizio grandiſiimo dell’Etiea Naturale, e Cristiana.Va

neggiò primieramente con inſiuuare,che le leggi delle Pandette , le quali.

racchiudono buona parte delle Maſlìme erronee della Morale del Genti

leſimo , contrarie al Diritto della Natura , e delle Genti , e molto più'

contrarie alle leggi del Vangelo , ſieno ricavate da i veri Principi dell'

Etica Naturale . Vaneggiò ancora, con dar’ nome di Precetti agl’Istinti

della Natura , e a i moti della materia , comuni agli Uomini , ed alle

Bestie . Se mai foſſe così , come potrebbe l' Uomo peccare , operando

a tenore di eſfi i’ Forſe hà potuto Iddio , che non è capace di contrarie

tà , dar’ due ſorti di precetti alle creature Ragionevoli , l’una contraria,

all’altra , cioè , Precetti di ſenſo , e Precetti di ragione E‘

Ma non occorre dubitarne ( ripiglia quì il Coeceio J, perche avendo

Iddio creato il Seſſo femmineo, e maſchile, dichiarò col fatto steſſo , che ,

,aveva l’uno , e l' altro creato con intenzione, che i Corpi animati ſi ſoſ-,

` ſero
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ſero carnalmente congiunti , e per tal’ effetto Matum venementiffirnanì

Creaturis india’it , quo rapiuntur ad illam eoniunl‘lionem , ed impoſe an—

che loro netçffitatem quama’am , ne ir] omiſt'erent . Riſposta degna di lui,

e di un’Protestante ſuo pari,che hà giurata Guerra perpetua alla Chieſa

Cattolica Romana . Oh quanto avrebbe fatto meglio , ſe aveſſe laſciata

la Difeſa di Ulpiano da parte P
Graviſſima è stata non meno tra Filoſofi , che tra Teologi la con-ì

troverſìa , ſe le Operazioni delle Creature ſi facciano col concorſo me

diato , 0 immediato di Dio, ſe le Sostanze materiali abbiano in sè steſiè

tm’ Principio , ovvero una facoltà , per la di cui efficacia ſeguano le

azioni naturali , e ſe questo Principio ſia un’ Attività ſostanziale, o acci

dentale , la quale fà , che le Sostanze materiali ſieno efficaci , ed attive.

La nostra Santa Fede c’ inſegna , che tutto il Bene venga da Dio , e che

il Male ſia proprio parto di Chi lo fà , non avendo Iddio altra parte in

eſſo , che l’ eſſer’ Cagione del moto . Credo , e crederò ſempre quel ,

che la steſſa Fede inculca , e quanto ad eſſa ſi oppone , lo tengo , e lo

terrò ſempre per un’ Delirio da menteeatto , quale appunto mi ſembra

il penſar’, del Coteet'o , il quale paſſa i limiti di una Ragionevole Libertà.

Sebbene non è mancato Chi abbia aſſetito , che Iddio ſia la ſola cagione

del moto nelle Sostanze create , Opinione , che hà portato il Carte/io, ed

il Padre Frante/20 Lamy dell’Ordine Coſpicuo Benedettino (a) e i Ch’ è

stata fortemente conti-addetta da Altri , i quali ſeguendo San’ Emma/ò

di Aquì-’to , che imbatturoſi in certi Arabi , i quali l’ avevano posta in

campo , ſi avanzò a chiamarla ſciocchiſſima , perche rendeva tutte le

Sostanze create una maſſa balorda , e morta ſenza ſpirito di attività in

trinſeca a per cui , quanto è poſſibile , ſi aſſimigliano eſſe al loro Fatto

TC 9 Pur’nondimeno ammeſſo anche per vero , che ſddio ſia l’ unica , e

ſola Cauſa del moto in tutte le Creature materiali dell’ Univerſo a certa

(Ora è a che ne Carte/io , ne altro Filoſofante antico , 0 mOdemO fi è ſ0

gnato mai di dire , che il moto infuſo da lui nelle Creature animate ſia

vementiſlimo , e che produca in eſſe una Neceſſità, ſe non Fiſica , alme—

no Eſſenziale, per cui il maſchio ſi Congiunga carnalmente colla Femmi

na . Efclude affatto questa Neceſſità eſſenziale il Bene , ed il Male mo

rale s e Chi opera a tenore di eſſa non può dirſi , che meriti , o deme

ritl . Se dunqu’ è vero in ſentimento del Coereio , che le Creature ani;

mate per neceſſità eſſenziale debbano eſercitare la Copola Carnale, alii“

Creator *voluit , ut Animantia nettſſariò juxta lo: motur agent , 85

impe—

(a) Nelle Lettere Filoſofiche ,“ e nel Libro intitolato ,` l’ lucrezia-la

menato alla Religione trattenim.a. 5.9.‘
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;inpetnm Lane Nataraeſeqnantnr , non può non eſièr’ vero ancora, che

ogni Congiunzione del Maſchio colla Femmina etiam extra :ſam matri

monii ſia un’ azione voluta da Dio,e che il Voto della Castità ſia impoſ

ſibile ad eſeguirſi . La ragion’ è chiara, perche le Azioni flſiche, e natu

rali,come ſono appunto _quelle,che provvengono da una interna neceſiità‘

eſſenziale , che previene la Volontà Umana , non ' fi poſibno in conto

alcuno impedire , ed ogni Precetto , contrario ad eſſe , non può non

eſſere inſuffistente,e nullo.Che direste in fatti,ſe un’ Principe commandaſ

e, che i ſuoi Vaſſalli non mangiaflèro, ne beveſſero? Potrebbe questo di

vieto far’ sì, che l’azione fiſica, e naturale del mangiare, e del 'bere, ne

ceſſaria alla Conſervazione della Vita Umana, ceſſaſſe dal ſuo Reame, e

che foſſe reo quel Suddito,che diſubbidirebbe al ſuo Commando? Povera_

Gioventù, che liegue la traccia di Maestri ſi emij

Vaneggiò ancora il Coereio,quandodiſie,che le Copole Carnali,lequa~‘`

li ſieguono per il moto inſito nella materia,jint ai?” perſe, ”enne lit-iti,

neque illieiti ; Imperciòcche ſe mai ciò foſſe vero, ne verrebbe in conſè

guenza , che l’lncesto tra gliAſcendenti, e‘ Diſcendenti , l’Adulterio , ed

altre ſimili Congiunzioni, non ſarebbono intrinſecamente male, ma la loro

pravità al più dipenderebbe dall’averle Iddio nel vecchio , o nel nuovo

Testamento vietate . Propoſizione, che fà inorridire la medeſima Empie-L

tà. Potrebbe dunque Iddio, ſe voleſſe, togliere il divieto, e far’ sì, che la

Madre ſi congiunga carnalmente col Figlio , e la Figlia col Padre, e che

s’introduca nel Genere Umano la Repubblica di PlatonePQ/nir tal-"aſim

do temperet a larrimir i

Vaneggiò inoltre aſſerendoſhaer neeeffitar, aaae e” instinëînfs’ mom

Natarae, CS’ lege materiae innata_ſi-anitnr, Jnr Natarale vorariſanofl’nñ,

ſn potest; Imperciòcche venne a dístruggere in tutto, e per tutto [a Sami.

tà del Diritto della Natura. La Necestità di operare, come Ogn’uno ben

sà, toglie da mezzo il libero Arbitrio , e per conſeguente l’ azione non è

più capace di premio, 0 di penaae, come tale, non riconoſce alcun’ regO-Î

lamento, che obblighi l’Uomo a farla, eſſendo giusta , o a non farla , eſ

ſendo ingiusta. Or’ſingere un’ Diritto Naturale nel ſuo ſano, e vero ſigniñ'

ficato,che non commandi il giusto, e l’onest0,e che non vieti, ne condannî

l’ingiusto,e l’oſceno, a niun’altro può cadere in testa, ſe non a Chi è privo

del lume della Fede, ed hà perduto ancora il lume della Ragione . @get:

ce intanto ſono le belle Maſiime , che gl’lnterpetri del Gius Civile met

tono in campo , per ſostenere il credito di uno Stoieo , di uno Idolatra, e

di un’ Nemico giurato della Religion’Cristiana , qual fù Ulpiano , e per

far’ ſorgere da una fonte impuristima, qual’è in buona parte ilGius del.

le Pandette, un? Nuovo Sistema del (Diritto della Notare, e delle Genti,

c ` acciò
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-acciò quella NormaSantiſIima, con cui ſi devono regolare le libere Azio-ì

ni Umane, e che riconoſce per ſuo Autore Iddio, il quale l’infuſe, e l' in-_

fonde nell’Anima ragionevole, ſi ſcolori in maniera, che più non ſi cono

ſca, qual ſia . Per Carità CCſſl una Volta per ſempre questo maledetto

impegno di ſcuſare , e di difendere gli errori de’ Giuriſconſulti Idolatri,

mentre da eſſo in bu'ona parte deriva il pregiudizio grandiſiìmo , che

ſoffre in certi Tribunali la Giustizia , e la poca Pietà Cristiana , che in

Molti ſi oſſerva .

Vancggiò parimente avendo creduto , ed asteríto , che Iddio abbia

infuſo nella Materia animata Motum -veoemmtg’ji-uum ad Copulaadumz

Imperciòcche, ſe ſi riguardano i Bruti , la propoſizione filoſoficamente è

ſalſa,e, ſe ſi pon’ mente agli Uomini, è per ogni verſo eſecranda, ed em

pil. Scrive, e pruova il Gojfivza’i, che I‘lstinto de’ Bruti non ſia altro, che

quella impreffione di dolore , e di piacere, l’uno , che provoca all’avverq

ſione, e l’altro, che desta l’appetito ſenſitivo alla traccia di sè medeſimo,

la q-.i ale ſi fà nella Fantaſia tosto , che ciaſcheduno Animale è prodotto

alla luce del Mondo. La Materia inchinevole, e propenſa, così ad abbor

rire ciò , che diſpiace , come ad abbracciare ciò , che diletta, non aven

do alcun’ freno, che la trattenga , perch’è priva del lume della Ragione,

e non conoſce, ſe il dilettevole, che l’alletta,ſia vero Bene,e ſe il molesto,

che abbomina, ſia vero Male, allorche creſce in età la Bestia , e col creſ

cere ſempre più riceve delle nuove impreſſioni per il Canale de' Senſi,

acquísta della forza grandiſiima, e prestb che irreſistibile ſi rende ,- Onde

quell’lstíntoì Che per sè steſſo non avrebbe della gran’ poſſanza , ed effi

cacia , per le immagini esterne , che ſi vanno a conficcare nella Fantaſia,

diventa indomabile , e furioſo . Qaindi non è vero , che la vemenza del

mo") a Per cui i Bruti rapiuntur ad Copulam , come aſſeriſce il Cocceio,

provve‘nga in tutto da Dio. Si accreſce questo moto da ciò,che ogni Ani

tnale , avente la reminiſcenza, ostèrva , e vede negli altri Bruti della ſua

Specie, e, ſiccom’è grande la forza della Fantaſia nelle steſſe Creature ra

gionevoli , ſècondo hà dimostrato il dortiffimo Muratori, così è podero

ſa ancora nelle Belve , le quali ricevono delle forti impreſſioni per il Ca

nale dc’ Senſi . Evvi di più : Evvi , che il Moro ne’ Bruti, provvegnente

dall’Istimo della loro Natura , può accreſcerſi , e diminuirſi per qualche

diverſità nella Struttura de’ loro Corpi . I Corpi di ciaſcheduna Specie

degli Animali irragionevoli , ancorche‘ fieno nelle loro parti , e nel loro

:uno uniſormi , purnondimeno ſono fra di loro ordinariamen.: diſſomi

glianti , e diſiiiguali in qualche parte della loro Struttura , e nelle forze

di queste medeñme parti; In fatti giornalmente vaggiamo, che alcuni

Destrieri ſono più ſpiritoſì degli altri, :d alcuni Cani pit‘: attivi , e meno

stizzoſì
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flizzoii degli altri . Sicche nel parlare il Com-io degl’lstinti de' Bruti , hà

dati ſegni evidenti di non aver’ gustato i primi rudimenti della Filoſo

fia . Volentieri gli condonarei questo errore, ſe ſi foſſe fermato ſolamen

te ne’Bruti,e non fi foſſe avanzato a parlare della steſſa maniera del Ge

nere Umano. Con aver’ miſchiato questo con quelli,e con aver’detto,che

Iddio aveva infuſo nella parte materiale dell'Uomo motam ve/yementiffi-ì

mam, per cui egli è rapito a cercar la Copola Carnale, ſiccome l’avea

infuſo ne’ Bruti, Età fatte più ferite mortali alla nostra Santa Fede . La.

prima, perche l’Apostolo San’ Paolo chiaramente attesta, che il moto del

la Concupistenza,ovvero la Legge provveniente dal Senſo, fia diametral

mente contraria al lume della retta ragione, perche incita l’Uomo apecó'

care (a) BÃivrw a; 275,001! mimo iv e'le HE’ÀEG'i fa” , OEUTlWPaTEUcifl-EDOD 'r5

pipe.” TZ vati; , 19 «ixuotkwnzaum ttt i» -rö 116ka wii; &pupi-ice; *rö &iv-ra E!

*.-o'íç piÀta-i ,ua , Video autem aliam lege-m i” membri! mei: repegnantem

lege' mentíî meae , E9’ mptivafltem me i” lege peccati , quae cf/Z i” membri:

mei: 5 Ne può dubitarst , che con quelle parole aliam legem i” membri;

mei.: intenda della Concupiſcenza , o ſia della Inclinazione , che hà l’Uo

mo alla Copola Carnale, s`1 perche tal’è la Comune Interpetrazione , che

an' ricevuta dagli Eſpoſitori Cattolici Romani , e da i Santi Padri Gre

ci, e Latini, come perche in questa maniera le ſpiegano i medeſimiChio—

ſatori della Sette Laterano , e Calvi-@7a (li) . Se dunque i moti della'

Concupiſcenza ſono contrari alla Legge della Ragione, CÌOÈ, alla Legge dì

DìOa ſecondo chioſa [{gme G’rozio , perche Iddio è stato quegli , che hà

comunicato all’ Uomo per mezzo del lqme della ragione la Legge della

Natura- a come può non eſſer’empio il ſèntimento del Coeeeio , il quale

lo fà Autore anche di quelli ? La ſeconda perche la Fede c’instzgna , cho—

Iddio creò Adamo nello Stato dell’Innocenza , in cui l’Appetito ſenſitivo

stava totalmente ſubordinato al dolce,e ſoave Impero della Ragione. Veñ`

rità, che ſi conſeſſa da que’ medeſimi Protestanti, i quali an’ tolto all’Ho

mo la libertà dell’Arbitrio nelle Azioni Spirituali dopo il peccato di Ada

mo (6),‘: la stestà Fede ci fà ſapere,che in pena dello steſſo peccato ſi riſ—

vegliò in noi la Concupiſcenza, per cui ſiam’tirati allo sfogo della Carne;

ed alla dilettazione del Senſo ,- Eſſendo così , ripugna alle Maffime del

_Vangelo il dirti, che la gran’ poflànza dell’Appetíto ſenſitivo , effetto del

C c a * Pec

(a) Eni/Zola!! Romano: capi-7. vez/?232'

r (b) Vedi Ugone Orazio-Azinet.” Epistel. Pauli ed Roma/70: mp.”

P‘èfl²3~ Jacopo Cappello , ed altri ſopra il medeſimo Testo .

(c) Vedi il Buddeo Haier. Eccleſia/i. Iſt-ter. _Tè-flame”. _ſt-elio”. t:

Period-1- 5.12., ' ` -



204 DEL VERO DIRITTO DELLA NATURA,

Peccato Originale , ci ſia stata infuſa , e comunicata da Dio . La terza,

perche ne ammaestra San’ Agostitto, e con lui la Scuola tutta de’ Teologi

Ortodoſii, che la Concupiſcenza , la quale incita gli Uomini alla libidine,

quantunque non ſia per sè ſola, ed in sè steſſa peccaminoſa,purnondime

no non và priva di ogni male, Coneupifientiam 0mm’ peccato earere , ſèd

non omni malo (a) , e l’Apostolo giunſe anche a darle il titolo di peccato,

non già perche verament’è tale, ma perche, al dire del Sacrofanto ConCl

lio di Trento, vien’ dal peccato, inchina al peccato, e rimane in noi dopo

il batteſimo ad agonem, E? meritum . Come dunque puol’eſſer’vero , che

gli atti Carnali, ſecondo aſſeriſce il Coeeeio, fieno indifferenti negli Uomi

ni, e nelle Bestie P La quarta finalmente , perche ſe indifferenti ſofflîw

le Congiunzioni carnali delMaſchio Colla Donna,almeno nell’atto del Ma

trimonio potrebbe uno sfogar’ la libidine colla Moglie , per ſoddisfare

umcamente al diletto del Senſo,ma ciò in buona Morale non regge, men

tre pecca, ſebbene venialmente , Chi per questo ſolo ſine eſercita la Co

pola coniugale, Onde giustamente il Pontefice Innocenzo Xſ. condannò,e

proſcriſſe quella propoſizione, che dice così , Onur coniugi!” obſblam oo

luptarem ei'erritum penitus raret culpa, ae doſi-Hu veniali (b) . Dunqu’è

falſo, falſiffimo. che le Congiunzioni carnali del Maſchio colla Donna ſie

no azioni indifferenti , cosí negli Uomini, come ne' Bruti . Ecco intanto

quali Maſlime ſi mettono in campo , per non confeſſare di Ulpiano l‘erro

re; Maſlime , che ſconvolgono da capo a fondo , e i Dogmi della noſ

Ha Santa Religione , e le Verità più ſode dell’ Etica Naturale , e Cri

iana .‘

Vaneggiò altresì con avere aſſerito, che i Bruti ſi congiungano col

le Femmine delle loro Specie per procreare, ed educare la Prole . Credè

[Ilpiano, crederono i Giuriſconſulti Idolatri, che la coſa paſſaſſe COSì, Per*

che non ebbero lume di Fede, e perche vollero , che il Diritto della Na

tura foſſe agli Uomini , ed alle Bestie comune ; La Stoita Filoſofia , che

_ profeſſarono, non riguardava l’Ufizio , 0 ſia il Dovere , come proprio di

Colui, che deve fare, o non fare qualche azione, perche conoſce, che ſia,

o intrinſecamente buona, o intrinſecamente mala. ma bensì ſecondo l’Or.

dine Elementare giusta la. testimonianza di Laerzio , il quale appunto

de’ Stoici ſcriſſe (e) -ró xa-r'rixov @eta-iv , *5' iui *rai Qua-at' if; {Got Sia-reivtt.

* OPM

(a) Vedi il P.Domenico Viva Tue/iam Damnatarum ab Alexandra

”HL Summa Pontifiee preſto/7L”. 5.14. .

(b) Vedi il P. Domenico Viva Tue/?um damnatarum ab Innocentio

;XI- Propzffirg. ’

_(c) leer-VII. 107;
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ópát'a-rou 'yoíp xoîart’ a-a’mr nuriîxovm, Offida-m autem perfingcrc aim” ad

WWW’ "Nam , {5 anima/”es . Notari munque {'9’ i” 112'; Offida; E per

questo motivo diffinirono l’Ufizio, o ſia il Dovere (a) 'ó ”pax-ri” ?UM-76”

-rt irxet droÀoyia'faóv , quod mrſhrîì‘amfit, probabili: ratio ”dr/z' potcst,

OVVCl‘Oa 30“01’ Ào’yos uîpëi ſará», quae ratiofizricmlafixq/Z-rit , cioè la Ra`

gione, come chlslatrlcem non già, come ſemplice Organo, e Strumento,

di cui lì avvale il Sign. Iddio , per maniſestare alle Creature Ragionevoli

quel,ehe vieta,o commanda ilDiritto della NaturaMa che lo creda,e l’aſse-ì

ſffiîa il Comio , il qual’è della Setta Protestante, e, come tale, non deve

negare l’inſallibilità delle Sacre Scritture, non può ſenza orrore , e ſenza

maravíglia ſentirſi . Riſpondendo al Pufindorflìa, dimoflrai nell’altra mia

DÎſſeFÎRZÎOUC (17), che l’aſſerire, che le ’Bestie fi congiungano carnalmente

per il fine di procreare, e di educare la Prole, ſia lo steſſo, che dare una.

Mentita agli Oracoli dell’Eterna Verità . Potrà il Leggitore ricorrere a

‘inclla, ſenzacche io abbia l‘obbligo di ripeter’ quì le medeſime coſe . '

Vaneggiò ancora, perche volle, che Ulpíano, il quale dopo la diffintñ‘

zione del Diritto Naturale ſi ſervì degli Eſempli della Congiunzione del

Maſchio colla Femmina, della Procreazione de’ figli , e della Educazion’

della [N°16, aveſſe di quella parte del Gius Naturale parlato , che com."

prende le azioni comuni agli Uomini, ed alle Bestie. Il che non può ſen.

fiſſi ſenla nauſea, mentre ſanno anche i Lrgulei , che gli Eſempi , che fi

. adducono,non vanno a ristringere, e a coartare la Regola.. Aſſolutamente
diſſe quel Giuriſconſulto JuriNaza-rale di, quodNatam omnia Animali”

damit50nde compreſe con questa diffinizione tntto ciò,che il Diritto del

la Natura aveva stabilíto,e preſcritto, e tutto lo volle agli Uomini comu

ne, ed alle Bestie, perche non ſeppe , ne volle ſapere per l’impegno , _che

aveva verſo la ſua bugiarda Religione , che il Dio adorato da i CristlanL

era stato il vero Legislatore di eſſo .

Vaneggiò finfflmente, perche diſſe , che Ulpìana aveva tra gli eſèm.

plì, da |UÎ addotti, annoverata la difeſa del proprio Corpo, la qual’è pro

pria degli Uomini,e delle Bestiedmperciòcche giammai quegli ſi ſognò di

rapportarla ſotto quel Diritto, che aveva diffinito di eſſere agli uni , ed

all’altre comune . Allorche gl'lnterpetri, e Chioſatori delle Leggi Roma

ne cominciarono a mettere in campo, che Ulffiana aveva ben’ conoſciuto

il vero Diritto della Natura,e che colla ſudetta diffinizione non aveva in

teſo ſar’astm, Che parlare del Diritto Naturale improprio, derivante dagl’

' Istin.

(a) `Laerzio VII. [07. Cicerone da Fim'bm‘ Hſ- Iäì ,

(b) Dell’ Eſistenza del Diritto della NNW“ a e ’I‘ll‘ GM”
114,'{22* $- 41 i i
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Iflinti della Natura, e da i movimenti della Materia, vi fù Chi, per con;

vinccrli della loro inſulſaggine, oppoſe, che non doveva ciò crederſi, per

che Ulpiaua non aveva tra gli eſempli,da lui eſpreſſl nella ſua medeſima.

diffinizione, annoverata la difeſa del proprio Corpo: E pure le Bestíe aſ

ſai prima, che vadino alla Cupola Cariiale , ſono portate dal loro lstinto

a difendere, e conſervare la propria vita . Oppoſizione , che diede della

forte apprenſione al celebre Gherardo Nomi , il quale non ſeppe in altra

maniera riſolverla , che con dire , eſſere stata da quello ommeſſa, perche

aveva creduto di eſſere a tutti maníſesto, e conto, come prima di ogn’al

tra coſa la Natura inſegni la difeſa della propria vita (a) . Riſpostn da.

provocare il riſo alla medeſima Serietà: Imperciòcche ſorto lo steſſo titolo

Jc Justitia, C9’ Jura, dove_ il mentovato Ulpiaua díffinendo il Diritto della

Natura, diſſe , quod Natura omuia auimalía doc-uit , e diffinendo il Gius

delle Genti , ſoggiunſè, quod a Naturali i‘credereſatile intelligcre lim‘ ,

il Giuriſconſulto Flor-:urina registrò la Maffima -vim -vi ”pel/ere, che di

nota appunto la difeſa del proprio Corpo, e la registrò, come nata,e pro

dotta da quel Gius delle Ger-"ti , che in ſhntimento del medeſimo Ulpiaua

aveva avuta la ſua Origine dall’industria, ed invenzione umana (b) . Ne

otcvz. eſſere a meno , mentre i Romani Idolatri costantemente credeva

no, che gli Uomini nel loro primo naſcimento erano stati mutui”, E9‘ tur

pc peru: , ed avevano menata una vita ſelvaggia , e ſerina, al par’ delle

Bestie . Or’ Chi st figura di questa maniera lo Stato Naturale, non può

non idearſèlo, come ſù delineato dall’OlÎbfl , per il vero Stato della Vio

lenza, e della Forza , in cui il più. debole è costretto a cedere al più po

tente, ed a conoſcerne l’Impero; In fatti Plutart0,dal|o steſſo Carr-rio alle

gato,chiaramente diſſe,che la legge più antica di tutte le leggi era quel

la,che il debole ſoſſe al potente fugge-troQÎ—ando naturalmente la`Poten~

za,e la Forza deve prevalere alla debolezza altrui,e con questa Maffima,

come dettame della Natura, comune agli Uomini , ed alle Bestie, ſi viſſe

ne’ primi tempi del Genere Umano, non può la difeſa della pro ria vita

dipendere da quel Gius Naturale, che Natura omnia animalia oruit,ma

da quel Diritto delle Genti , che a jure Naturali rettili! s e la ragion’è

chiara, perche la Potenza , e la Forza eſclude ogni ragion’di reſistenza, e

di difeſa . Tantd maggiormente, perche mai , e poi mai poterono i Giu

._ riſconſulti Romani conoſcere , qual ſoſſe il.vero Diritto della Natura , e

` delle Genti , e neceſſariamente per l’intereflè dello Stato dovevano ſmal

tire quello eſſere l'unico , e ſolo Gius della Natura , quad Natura omnia

, - Ani

(a) `Prolyabi'liuiu Ja'rir [ibm: msz1

(b) Leg-41$” Justitia, EB Jura z
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flnímalíd darai: ; Imperciòcche credendo , e ſpacciando così, venivano a

ſofienere, che la prima Legge del Mondo era stara quella di dover’eſière

il più debole al più potente ſuggetto, per mezzo della quale non compa

riva mostruoſo, ed ingiusto l’ingrandimento della Romana Potenza . Ra

molo in fatti che altro fece , ſe non depredare l’altrui E’ Che altro indica

l’é/170 da lui aperto, il Ratto delle Sabine, e tutto ciò , che poſe in cam

po , per dilatare i Confini della naſcente Romana Monarchia , ſe-non

quel Gius , che Nat/1m omnia anima/ia damit, e che rende il più pode

roſo arbitro, e padrone di Chi non hà forza eguale per reſistere , e per

difenderſi i’ Racconta Lattanzio Firmiano , che due volte entrò Carma

dc, quel gran l'autore, e Promotore del Pirroniſmo, nel Senato di Roma,v

Nella prima perorò a favor’ dell’Onestà, e della Gíustizia Naturale: Nel

la ſèconda la riduſſe al Verde , e la diflruſſe colla ſotrigliezza degli argo~

menti ſuoi , e molto più con dire a’ Senatori , che ſe mai ella aveſſe

luogo , dovrebbono i Romani restituire , quanto avevano conquifiato

colla forza dell’armi , mentre altra legge non avevano ſeguitata nelle_

loro guerre , (è non quella dell’ utile proprio , fondamento , e prinCÎ-j

pio del Gius , che hà la Potenza , e la Forza contro dell’ altrui de

bolezza 9 e fiacchezza . Se dunque Carmada in tempo della Romana

Repubblica dimostrò in faccia al Senato di Roma , che niente vi era

naturalmente giusto, ed onesto , e lo dimostrò colle Maſſime fin’ allora.

praticate dagli Steffi Romani , come mai ſi può dire , che queste Maffi

me lì andarono a mutare ſotto il Dominio de’ Ceſari , i quali richiama

rono a sè tutta l’ autorità del Senato , e del Popolo, e vollero eſſere

.Og/[Dati, ed affolutí Padroni de’ loro Vaſſalli? Se mancaſſe ogn’ altro

argomento , non potrebbe la ſola Aperta-qſt', posta in campo da eſſi, e

ſotto di eflì , ed eſaminata a ſpiluzzico da Dania-110 Giorgio .Morbo

fio nelle due ſue Diſſertazíoni dc Di-vim'zatc Principali” , non iſmentire

Chiunque ardiſſe di volerci far’ credere, che i Giuriſconſulti Romani

Idolatrí ebbero una giusta idèa del Diritto della Natura , e delle Gen—

ti; Imperciòcche non và coſa, che tanto diſtrugge la Santità dell’uno,

e dell’altro, quanto l’ adorare per Dio una Creatura , non ſolo empia

per la ſalſa Religione , che hà profeſſata , ma detefiabiie ancora per i

vizzi , che hà fomentatí , e nutriti . Or’ quel, che il Nood per un

mero Probabili/’mo fi avanzò a dire in favore di Ulpiano ( Proba

biliſmo ſenza probabilità , perche contrario al Testo chiaro del

Giuriſconſulto Fiorentina , e perche opposto alla Verità Istorica )

non ebbe ritegno il Comic di ſpacciarlo , come coſa dallo steſſo Ulpiano

già detta ,ñ e di ſèrvirſen.- per ſostegno“della di lui difeſa . In qucsta ma—

niera l’EÎmr/Ìmtim , che dà 1.. giufie , e vere regole di poter’ bene in

ter

ñ@
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eerpetrare le ſentenze altrui , ſ1 rende Madre ſeconda d’ impoflure , è

di errori, e la interpetrazione niente più differirà dalla finzione, e dall’al

terazione , anzi ſarà. con eſſe una medeſima coſa : Il che quanto rechi di

pregiudizio alla Verità , ed alla Giuſtizia ne’ Tribunali, non occorre, che

io lo dica .

Bindi poteva ſare a meno il Cocceio di affastellare l’ autorità de'

Poeti , Oratori , e Filoſofi antichi, per dimostrare , che il nome di leg

ge ſù uſurpato da eflì , tanto per indicare gl’Istinti della Natura, quanto

per additare le vere Maffime dell'Onestà , e della Giustizia Naturale;

Imperciòcche prima di ogn’altra coſa doveva pruovare , che i medeſimi

aveffero avuta una giusta idèa del Diritto della Natura , e delle Conti,

e del vero Autore di eflò , e poi tirarne la conſeguenza in conferma del

ſuo Aſſunto . Che importa , che cento , e mille abbiano dato il nome di

legge a ciò , che legge non è , quando eſii ſon' vivuti, e vivono nel me

deſimo errore P Se valeſſe questo argomento , ogni Vizio diventerebbe

.Virtù , o almeno con questo nome potrebbe ſanamente appellarfi , per

che non vi è stato Uomo nel Mondo , che non lo abbia maſcherato , ne

lo maſèheri col titolo di Gentilezza , di Umanità , e di Politica .

Ma non meno il Cocceio hà preſupposto per certo quel , che do

-veva principalmente pruovare , che hà preſupposto per certo ciò

che nocoríament’ è falſo . Quel Maerobio , che ne' ſuoi Safari-tali diſſe,

Natura primùm lingula Animalia perfifia forma-vir , deirzrle perpctaam

lege-m dadi! , ai' procreazione continuareturſmrqffio , oltrecche uſurpò il

nome di Legge , e non di Gius, adotnò egli il ſentimento de’ Pitagoricij

quali volevano, che niente, moriſſe in queſto Mondo,e che’l tutto ſeguiſſe

per una Traſmigrazione continua,mUtandoſi ſolamente la Specie (a).Ond’

ebbe per vero , che le Anime de' Bruti , e le Anime Umane non foſſero

ſostanzialmente diverſe , ſiccome inſegnato aveva Pitagora (17) , il quale

perciò impoſe agli Uomini l’astenerſi dall’ammazzare le Belve (o); E
~ ì nel

(a) I” ſom-*zio Scipionîs lil”. 2. rap. 1 2.. ivi, cooflatjëo/mrlum *vera:

rationis aſſèrtiorem , quam ”eo Cicero mfiit , ”eo Virgilius ignora: di~

”mio Nec morti eſſe locum &C- conflat, inquam, nihil intra iſlam Mim

dam [rc-rire , fiv] comm, quae inſerire -vio’flmzr ,ſolam mutariſperiem.

(b) Vedi Diogene Laerzio i” Pytóogora [ihr. 8. s. 13. e Cristiano'

Fiſcher nelle note al Trattato di Buddeo (le Atbriſmo , E9" Super/litio”

[1217.33.54.

(c) Origène contra Col/'11m Iibr.4. ivi, Opa 3E' 19 *Hip ?lupo/not' v *1-5

*771‘8 'riiî 75v iraq—695W fc’rroxiis mſg» 5‘153 ?E [Iva-ayàps 15‘ -rtîzv t‘v tipi” dg‘er

Taj'.
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nel flag?” di Scipione chiaramente lo steſſo Marrobío ſcrífl’e ; che il Sole;

il quale illumina l’Emisſero , fia l’unico , e ſolo Dio , che vive (a) . Chi

ammette una Creatura corporea per Dio , e per il ſolo Dio dell’Univerñ,

ſo , come può non delirare intorno al Diritto della Natura ?

Plutarco poi , che nella vira dí Camillo difiè , Legem effi- Nata-ra:

mjm {3 Bcstiacfin: participes, ”t imbecilli” ”dat majori , mostrò chia

ramente con questo ſuo morto , quanto il ſuo penſare ſofiè alieno dalle

vere Maffime dell’ Onestà, e della Giustizia Naturale , ſiccome hò det

to nella riſposta all’Interpetrazione di Ubero; E quando anche non lo

aveffe mostrato con eſſo , ne diede pruova evidence nel Libro intitolato,

zönpoc 'züv (aim *rapa: , -ní xspo-oä'oc ii -roì Èvuìpu, Terre/?ria ne, a” Aqua

tilia Anima/iaſint rallidiora, o lia de Animaliamjòlertia, con credere , e

ſostenere , che il lume della ragione ſoſſe agli Uomini , ed alle Bestie

comune. Sí sà ancora z che laſciò ſorte dubbio di sè, che non aveſſe adot

tato l’Ateiſmo . Del che hò ragionato nell’alora mia Diſſertazione dell".`

Eſt/?enza del Diritto della Natura , e delle Genti , alla Ipozç/î Graziana

riſpondendo . Anzi nel ſuo Dialogo repi 7?; 'rai &Ao-ya Àd’yw XPHO'TOU,BÎ‘”—

ta animal”: razione ati , nel quale introduce Uliflè , che contende della

prerogativa dell’Uomo ſopra quella degli A-nimalí irragionevoli , ed un

Grillo , che riſponde , f“a tutto lo sforzo poffibile per pruovare , che la

Natura abbia reſe più proclivi le Bestie ad ogni ſorte di Virtù , che le

Creature ragionevoli , e che meglio conoſcano i Bruti , che voglia dire,

Fortezza , Temperanza , e Gizzstizia , e meglio ancora le mettano in

pratica di quel, che ſe n’intendano gli Uomini , o che gli Uomini steſſi lc

ſa iano .
PP Ne ſolo è caduto in quefii errori , che fan" perdere ogn’idèa del ve-‘

r0 Diritto della Natura , e delle Genti , ma hà ſostenuto ancora i due

D d Prin

‘röv - ;le-ivo: [J-Èv 703,5 Bio: 70‘” ”pi Éuxfi; ”trerwyawyivns [4330” Emi-ch”:

’Mixer-ro” ,

19 *ns cpriÀov óuiv DEC-ip“;

ZcpoíZc-c Zreuxöfieros [ui-yo; mimo» Se'.

Him L'OÌZ/ìdfl‘afiſlllm diſcrimm , quid Pytbagoricas' , qm’d ”oſiror i” Dirt”:

”1m Sz‘udiofi mer-rm!” ad ahstimntiam ab Animalibm mom-at . Illi ab:

_flinmt propterflbalam de migratione Animate i” *varia rar/70m

Atqae aliqua ſua ?ignora :bara

Matabitfaríemstultiflima vota ES’c. _

(a) Vedi Lorenzo Moſhemio i” nati: ad .SZ/fm. Intellcfí. Cudvvort

“P-4*.
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Principi Coeterni de’ Maairoèi , l’uno buono , e l’altro malo (a) : In fat."

ti nel ſuo Prodotto mp2 , l’a-:'80: , Be‘ O‘a‘ifuÌos , (le Iſide , E57 Q/ìrirlc par.

lando dell’antica Religione de’ Por/iam' , costantemente afferma , che

aveſſero eiií adorate due Deità Coererne,l’una Creatrice del Bene, e l’al

tra del Male . Ma da ciò , che andò diviſando un’ tempo :l'é-odore Map.

fvcstmo ne’ ſuoi trè libri (le Per/'arazzi Magia , che oggi ſi ſono ſmarriti, e

de’ quali qualche avanzo ſi oflèrva nella Biblioteca del dottiffimo Fazio,

e molto più da quel , che con ſomma erudizíone an’ ſcritto de’ medeſi

mi Perſiani Eduardo Por/boh nel ſuo Spa-tim. Arab/im , e’l rinnoma

to Tommaſo Hyde nell’HiſZ‘oria Religioni: veterani ?rif/'arma fi viene in

cognizione , che non adottarono eſſi errore sì grave ,* Onde non per al

tro Plutarco ebbe impegno di aſcrivcrlo loro , che per autenticare la ſua

opinione coll’Antichità, affinche i due Principj Coeterni, ſostenuti da lui,

non faceſſel'o orrore a’i medelimi Idolatri.Così riflette il ſottiliſiimo Carlu

-vort (b) . ed il ſuo riflettere vien compruovato dal Bay/e , il quale anñ,`

novero Pix/*arco tra i primi Seguaci del Ãfaoiclioiſmo (r) .

Demo/Zem- inoltre,che nell’Orazione adverſm Arz'flogitomm ſi avan;

zò a ſcrivere, Si ill/'5‘ bmë capi! , EZ logout Natura: tac-tar , qaae ana,

(‘9’ Hominibar , E9’ Fei-ir ox acqao flst ſan-rita , non ebbe mai per vero,

che l’Uomo nasteſîè all’Onestà , ed alla Giustizia Naturale ſuggetto , e

che lddio gli aveſſe comunicato per mezzo del lume della retta Ragio

ne il Diritto della Natura. . Piene , e ricolme ſono le di lui Orazioni di

Maffime eterogenee , le quali , ne poco , ne molto ſono uniformi alle re

gole

(a) Radulfo Cudvvorc Sy/Zem. ſorelle-52'. rao.4.5.26. ivi, Piz/ramo”:

Coaeronaizfir, -ia' quod/‘apra drama/?mmm e/Z , man qzzodamſato i” [ii/*ia:

incidenti opinion” , wri plan-è ;io/Zia! : Nam quod illad veterani Soil/1m

ex nihilo nihil fit , ”Elias tomba: complexam , idro prima!” Matoriam

inizi!“ ex'ocrtom , {'5’ acta-room ref/ſl’ affivorabaz. Doimle vm Mah-m good

dam merita/177i finge-bat Principiam ,ſive Aaimam rationi.: exprfltem, ri”:

Daemafiem ex infinito tempore exi/Zmſrm,mia'c 0mm': ad Homiae:_flaxij]èt,

mali-‘ia, {'9’ prarvìtas, mi,er api/zioni; Imm- ifflì’robaz cazz/am , *rrìv’ xaxiul)

yeyorimr_ xot'mí 'mir “rx" &e; ?rpöi'orow . &ira-ep 'mi (poriiÀov Eriypotfiyot :ton-ot‘ 'nia
'r3 ”om-E BáÀnflv Tc'Za-ow s‘moozow al'TOTI'ÌOLS tia-echiNxe-t , Nibilfiiigi animo

i'm-pria; , Ea’ abstzrdias potrfl , quam boo, malittam non ſecus a Dei Pro

vedentia proficiſci , quam malum Epigramma ex Poetae cujuſdam vo

luntate procedít , Qmmobremst-.epra a 720111': ;a comm ”amc-ram "l/all!!

{fl , çai lai/70; zſſe Door/?Marroni .

(b) Systemlntelch. cap.4.$.13. -voif/Î atramqae (/7.

(e) DiCtionaire Histor- V. Manico-’ras rom.zpag.1897.Not.G
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gole del giusto, e dell’oneſio . Il giudizio, che di lui formò C'e-tram, rap

portato da Plutarco , c molto più la morte volontaria , ch’eſl‘o ſi diede,

ci obbligano a credere , che ſoſſe stato di una Morale corrotta , e guasta.

Scrittori di quell’età,riſeriti da. Plutarco medeſimo (a),ci ſanno anche (Expe

re,ch’egli s‘inviſchiò molto nelle Oſcenità,e che menò una vita ſcandaloſa,

e laſciva , e quel , ch’è più , da un giuramento , che proſerì in pub.

blico , e che moſſe a diſdegna , ed a tumulto i ſuoi medeſimi Concitta

dini , fi viene a comprendere , che non ebbe alcuna. idèa della. Divinità,`

(b) . Oltrecche le Orazioni Comm Arfflogitamm , dalle quali il Corceía

hà ricavato le ſudette parole , non ſono di Dcmostcne , ſiccome ſcríſſe

Dionigi Alicarnaflèo nel ſuo libro ?tipi Auf-cache‘va: Bacini-raro; , e l’erudiro

Cqſaabano ne’ ſuoi Commentarj ad T/ác’op/Îrqsti Cóaraíícres .

Che dirò di Seneca , di cui appunto ſono quelle parole ,- dal Cocm'o

trast[*ícte›L‘-x aan-m Nafzzracfiíj‘, 9WD." fiObÎF ffrliljfiüſstdſllflf? N0” {ſli-l

rire , ”0” alzare Säo. P Sebbene il Proceflante Giovanni Andrea Schmid/'a

fi recò a gloria l’eſporre, e lodare con una Difièrrazione , uſcita alla luce

nel 16 8 6, Sem-cam eiaſqm- Tbeologiam, e Giovan’Giana Swm'ng , Prote

stante anc'eſſo, flampò nell’Hafizia nel 1710. il ſuo libro, intitolato Luci!?

.Amari Sem-me Tèealflgz‘a Naturali; Contemplatìva i” loco; camma/im di

gcsta , in cui s’impegnò a pruovare , che la Teologia di Seneca non era,

stata dalla Cristiana difforme, Onde di là da’ Monti crebbe, e fi dilatò la

Opinione (riputata ſalſà, ed erronea dagli ſ’ceffi Eterodqffi , i quali non ſi

ſerono in tutto predonëinare dal F”nativi/'mo (e) ) che aveva egli abbrac

ciata , e coltivata la Religione di Gesù Cristo , purnondimeno ſ1 sì , che

l’Uomo astutiſiimo non ebbe altro in meme, che di parer’ buono, ma di

D d 2. non

(a) Nel libro intitolato Bio: -röpBe’m P’nropwv , De vita [lc-rem Rhe

tomm S. VII I. ivi, @oca-i Bi *rive: , ~ ’ aim-im; avrei” Blövm , 'yuvocmeiocs' -re

59‘377” xpaipñevovpg xwyóìovm Emir-'rari 33‘” Boi'rocÃov i’meSîwm, Quidam

cam etiam z’mpudz’rè w'fiitaſſc narra”: , *vc/Zi!” 4/21”: fabiux/e maliebri, ac

-camz/Zztíanibm: [Iride Batalmfzzerit cognomimtz” . .

(b) Plutarco nel medeſimo libro load!. ivi, ai; :tw/.can &Twm vivi

mi” oc’wrö A'vrrlcpoivm; , 19 TlfJ-OJLÀE'OG , Moi -yiiv , mi xpmmc; , poi ”oe-oc

yois, poi ”Epoca-0c , o’yo’a’ocs :é 'rif-rav *flip 7,0670” iv '1-5 Bófm , -rqouBov Zur”

a-sv , Ut etiam Comici Antiphanter , ED" Timor/'es' mm *Dex-avermi . Vos

juro terra , fontes , ſlumina , latices , ”am mm [304' ”za/lo apud Papa-lam

iamſſet , famuli” c/Z except”: .

(c) Vedi lo Suauchio in Exem'tatiom (le corp‘z'fì'a Senecac Córfflial

’zi/'mo, e Cristiano Kortholt {le Pbilippi Arabi!, Alexand# Mamme-ae, Pliñ_

”ii Junior?, E? {meme Cág‘f’ſlimſſmo _- `
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non eſſerlo mai, e perciò, come avverte l’erudito Mafie-mia (a) , quanto

mai ſcriſſe delle prerogative di~Dio, non fù già , perche credeva eſſcrvi

un’ Dio Rimuneratore del bene , e del male , ma perche volle tenere a

bada l' altrui Semplicità , e non renderſi ſoſpetto al Volgo di Ateiſmo.

Chiaramente nelle ſue QgcstioniNaMralì, parlando del fulmine, riportò

il principio della Religione al Timore , che'vollero incutere i Politici a i

loro Vaſſalli, per tenere in freno la Moltitudine, avvezza a non far’ conto

de’ gastighi di quefla vita (b), e nel libro de Providrntia ſenza equivoco,

e ſenza eſitazione alcuna confeſsò, e riconobbe la forza del Faro, ſuperio

re'alla Potenza di Dio (r) . Maffima, che togliendo al Genere Umano la

libertà dell’Arbítrio', non può non isgombrare ogn’idèa dell’Onestà, e del

la Giustizia Naturale. Ne poteva eſſere a meno, sì perche fù-Allievo , e_

Difenſore'acerrimo della Staira Filoſofia , come perche ſeguì tra i Dog-ñ'

mi dello Stairiſmo i più favorevoli all' Ateiſmo . Gli Erudíti ben’ ſanno,

`ghe 'la Staita Filoſofia , ragionando del'primo‘tl’rincipio di tutte le Coſe,

ſora volle, _che foſſe ’queſto un Ente , ovvero uno Animale Corporeo, for

: niío'nänzmeno-di Senſo, di Con(iglio,e di Ragione, che di un’ Anima m0

‘ -derarrice , e regolatrice del Tutto, ed ora diſſe , che l’Univerſo era un'

mero, e ſemplice Corpo, a guiſa di una Pianta , inaffiata , e coltivata da

una Natura generante, la quale con Ragione, e con Ordine ſpiega.e pro

duce le cofë,ſenzacch’eſſa lia, e di ſenſo, e d’intelligenza dotata . Rifiette

a propoſito il ſottiliffimo Cad-voor!, che il primo ſentimento non dístrug

ge in tutto la Divinità, ma ſolamente la rende mostruoſa, e deforme 5 ed

all’incontro per il ſecondo li perde affatto l’ idèa della Elistenza di Dio,

perche ogni coſa li viene a riconoſcere dalla forza, ed efficacia della Ma

teria (j). Ora di questo ſecondo ſentimento fù- il Filoſofo Zenone , Capo

’dx' Stairi (e), ed il mentovato Seneca , ſiccome hà dimostrato il medeſi

mo cad-voor; (f). Onde non è,che Seneca, parlando abuſivamente,aveſi

ſe

r -. \ (a) I” noti: ad Sffirma [Riello-EZ. Cudvvort cal/7.4. 5.25-42.32.

(b) Libr.2.cap.4z.[mg.y36.20m.2.0pemm ivi,qudcrgafi-qamifimt,

'tam bot dircrmt i’ Ad tornando: animo: Imperitomm Sapicntrffflìmi Viri

judíraverzm; inevitabilem meu/m, ZMſPlPÌ'ü ”0: alia/”id timeremu: : Utile

erat i” tanta audariastelcmm aliqtrirl qfflì’ , arl-verſum quod ”emoſz‘lfl' ſa

:i: pole/'2: vida-ref!” . Ad conte-”andar itaqm* c0: , quibus' imac-:mia ”yi

met” ”0” place; , poſat’reſapcr Cap”: Vîndiccm, Ca’ quidem armata”: ._

(c) Capiaypagt9;.Eriiti0nis Gronovii . `

(d) Sistemlmellefiaaquh.35.26.27.65 28.

(e) Vedi Diogene Laerzío libr.7figm.x48.pag.45‘9f

(f) .Wim. Inn-Zer cap-3. SMG-C9’ 27-_

ì
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n.

ſe dato nome di Legge di Natura alle azioni fiſiche, e naturali , che ſono

alle Bestie, ed agli Uomini Comuni, ma lo diede ad eſſe , perche ferma

mente credette, come Ulpiano, e gli altri GiuriſconſultiRomani della Set~

ta Stoita, che gl’lstinti naturali, i Moti della Materia, e le Operazioni fi

ſiche costiruifièro il vero Diritto della Natura .

Pari a Seneca nell’Empietà fù il Poeta , e ’l Filoſofo Ari/?d'arte , di

cui ſono quell’alcre parole , che adduſſe a favore della ſua Interpetrazio.

ne il memovato Cocceio , malta: qflè Aviam lege: ipſa: Ciconiaram

Kóch-cs- ,‘ fin Legam tabala: ;"Imperciòcche non ſolo reſe la Commedia.

oſcena, e lubrica, portando in questa maniera,come in trionfo, laImpudiñ‘

cizia , ed urtò in altre mostruoſìtà , per le quali Plutarco lo cenſurò al”

ultimo ſegno , ſiccome ſi arguiſce dall’Epitome della di lui Cenſura, che

ci è rimaſo, ma fù Seguace ancora di un' Sistema, che dirittamente poró,

ta, Chi lo profeſſa, all’Ateiſmo. Platone attesta , che tutti gli antichi Fin,

loſofanti , a riſerva di Parmenide, erano stati di Opinione, che l’Univer-y

ſo, e gli steſſi Dei avevano avuto il lord eſſere dall'Oceano , o ſia , dalla.

Materia Fluvida . (a) . Opinione , che’ſoltanto nelle parole differiſce dal

Sentimento di Coloro, i quali fecero Autore il Caos,e la Notte di quanto

ſi oſſerva nel Mondo viſibile , ed inviſibile , e l’una , e l’altro nel tempo

medeſimo , che confeſſano la Eſistenza della Divinità, la mettono a Sac-.ì

comanno, perche, come riflette a propoſito il' ſottiliflìmo Cad-voor! (b), la‘

' voglio

(w) ſn Tornate-tn, ivi` 157' ”pi *rà-rx noir”; Z27); ö! a-oqaoi, Thin, Heap-i

’FWÎÌa , Evgmsfflv, npru'yóPaí, 're 19' HpoinÀH-ros, 19’ Epneìoüxóç, 19'

15v Minh-7” 61 &xp-r 77$ mario-eco; :xacti/zoro , :twice-Bio” , fai” E'vrixoep

p.05, 'rpm'ycoìr’ots BE "Opnpos dim-iu. aixeocvov 7: Oeöv yÉvsaw, :Q famípu 3”

Fól’ a MW“ “71mm ?170m ;5055 *rs 1t; :cipria-eco; , .Et in bot omne: per,

CNN ci” Sapienza!, exrepto Parmtnide, tonjènſernnt, Protagora: , Heratli

tar, Empedocle: , 69’ Pottarnm in atroqne Potmateſitmmi , in Comore/lia

Esirarmnr , Homer!” in Dagati-lia . Nam tam Ottanam {lire-rat Deoram

gentrationem , CF Matrcm Tactyn , omnia exflax”, molaqzla tſſe _genita

praerlitavuit ~

(b) Syste;”.[nfBlÌfZ‘7-Mp.3.5.I7. ivi,0mninm igitttr ”Wilma/zi Dettm

ſaflalernnt, primi ai 'vir/tntar cſſè, C9’ antiqaiffr‘mi, qnt', etiam/i torta; effl

Natarasſatcrentnr , praçstantiores Hominibas , qnos Deo; apprllabarzt,

"MQ/5’ Mme” DM!” cffi’ negabant , -vott batſèn/*n proprio , E? attaratè

adlvilflita . Namqae totam rerum UnitveÎf/itatem praedirabant ex Oceano,

‘06] lit/”ida Materia prodiffi-,fln, qnoa’ twin': tantum dzflë'rt, ex Cozza-S

N053" P’OFÎWMW eſſt’; 121]?” etiam, ”aos ita nominabat, Deo! genitos , CA’,

fai?” 61/E’ ſiataelîant , ex gno ton/‘equaliçtnr , Ferirg azz/’dem , E? corrain

PÎ PW : ,j -
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vogliono creata, e non già eſistente da sè . Or dl questa Setta Filofòncaz

diſtruttiva. della Divinità , ſù il mentovato Ari/Zofim.: , ſecondo attesta 1.

medeſimo Cad-uva” (a) . e ſecondo lo accertano x dl lui medeſimi verſi,

che appunto ſon’ questi (la) , ~ l '

Xoíos TW , ig WE, èpsBó; 1! HER-xv rpm-m” ,’29, mm?” topo;

I‘iì B’, SB' oióp, SB’ zipowós i'w ÈpÉBas B'iu are-:pool 107Wle

Tim—H ”pt-517mm» órnvéfuov ”JE :i faeÀoevo’T-rtpo; aio” '

EEE rape-rtMoſazvm; nipoti; ?BMW-rav' 'ii/wc, o 1r’03'ewoî,

ZtiÀBwv vöe‘ov rrspóyow xpua-or'ív, c—mws …TH-.:22,01 3”)qu

057-0: Bi xoíe-t TTSPóEW Piz-ei; vuxiw, XO’LT’TU mempoî tupvv

E’utö-rfiua-e yevos ñyí-rspov, 15; 79510” ’civg'youytv f; qows‘ u

Hpo’flpov S'è”. ii» 'yivos- oiS‘ocloffl‘ov , ”por epc-25 _G‘ULÌEHJEED «Warm,

Chao: erat , E? Nox , Erehaſqae ”iger i” principio , E? ‘Tar

tar”: ampli” , _ È

Terra vera non erat, mq!” A” , ”agi-'c Coelum : Ercbt aaa-m

in ÌÌZfiÌZÌÌO gremia `

Omnia-m primtim parit vento/21mfar-va Nox 0mm, t. i

Ex’ quo , tamporibzzr exaflìr, prapztlla-vit Amor dç/ìderalnlzp_ .

Radiant targa aura-ir ali: , releberrimac VZ-”toram wrttgzm

fimilis . .

Ille -verò , alato mixtm‘ Cbao , 65 caligimz/b m Tartcra

ingente ,

Edi/lit ;ig/?mm Gem”, 85 prímum exit/xi; in larem :. `

thttt’ enim Deomm Gem” ante erat , quam omnia comm:

fifliffèt Amor . _ _ ~ ` .
se dunque Affiìstçìfime inſegnò , che ogni coſa , e la Divmita meueſima

aveva avuto il ſuo Principio dalla Matteria fluida , o lia , dalla Notte,

e dal Caos , come poteva in altra maniera additare ie leggi della Na

tura a che per gl’ lstinti di effa , e per i movimenti della .stestîa Ma:

teria? La di lui autorità non iſcuſa certamente la ſcempmggme d‘

Ulpiarzo , ma maggiormente la manifesta , e l’ aggraVa , mentre fà

vedere , che intanto egli diffinì il Diritto Naturale qtfod Nata?” WWE

Animalia damit , in quanto andò dietro alla traccia dl que’ Filoſofi , 1

quali I non ammettendo un’ Dio eſistente da sè , volevano , _che ſoſ

ſero 'Leggi di Natura , non già i Precetti di efl'a , maniſest`ati al .Cie—

nere 'Umano per mezzo del lume della ragione g ma ben51 1 moti m

fiti nella Materia. ' . `
Cito

(a) Syjícmlntelleöízzalloacit; ' i

(b) In Avibur *Wiz/.'69 417dg-4o4- Editions': ,Ka/Ze”;

———
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Citò ancora il Cacccja , e traſcriſſele parole di Cicerone, il quale

in un’ luogo diſſe , Atquc etiam in Bc/Ziir *vir Naturac iizflzici potcfl ,

quorum in fattu , G aducationc laboram cum ctrnimut , Naturaa

ip/z'ur -vacem audire -vidamur , ed in un’ altro ſoggiunſe , Commune iu:

Animantium vatat aliquid , quod in Homina: liceat . Ma le citò ſenza

riflettere, che per eſſe veniva maggiormente a conoſcerſi la Verità in

pregiudizio di Hloiano , e degli altri Giuriſconſulti Idolatri di Roma

per due ragioni . La prima , perche Cicerone non ſolo credè , :ile il

Genere Umano nella ſua prima Origine foſſe stato mutum , C5 turPe

ptcur , e che aveſſe menata una vita ſelvaggia , e ferina al par’delle

Bestíe , ma lo ſmalti ancora , come ſentimento constante , e certo ,

appruovato , e ſeguitato dagli stefli Magistrati Romani , in preſenza

de’ quali , perorando a favor’ di Scstia diſſe (a) , Qui: -vç/Zrum , Ju

dicer , ignarat , ita Naturam rerum tulfflè , ut quadam tempore Ha

mincr ”and/1m , ”aqua naturali , atque civili jure dcfirifita ,fa/t' [m

agro-i a ”è dfflmjî oagarcntur , tantumaua aaa-:rent , quantum manu,

ac -viribus per caadcm , ac vulncra , aut aripcrc , aut retinare patuÎſ

fiat P’ Chi dà questa Origine al Genere Umano , neceſſariamente hà

da ricnnoſcere per Diritto dalla Natura gl’Istinti di eſſa , ed i moti

della materia , Comuni agli Uomini , ed alle Bestie , e per Diritto

della Genti quello , che Ratio Naturali! inter Haminct canflituít , e

ch’ ebbe il ſuo Principio da quel tempo , in cui gli Uomini incomin

ciarono a dirozzarſi , ed a menar’ vita ſocievole , e CÌVÌle; Imper

ciòcche qual ſentimento di Onestà , e di Giustízia può dirſi infuſo in

Chi hà avuto comune colle Bestie il naſcimento , e la vita '.P La ſecon

da- , perche Cicerone non ebbe internamente alcuna idèa di Religione,

e di Divinità : În fatti Antonia Colli”: nel ſuo empio Diſcorſo/W” I"

libertà di pan/'are , lo ave annoverato tra Coloro , che liberamente

Penſarono , e per lui tanto è—liberamente penſare , quanto non cre

dere affatto l’ Eſistenza di Dio . Scrive ancora il dottiliìmo {ſacca Ja

gutlot nel Trattato dalla Eſzjicnza di Dio , che non per altro Marca

Ibi/10 Cicerone compoſe trè libri de Natura Daarum, che per rendere

ragionevole , e plauſibile l’Ateiſmo (lo) 5 e l’ erudito Meſa-:mia aggiu

gne z che ſeguìle Maffime de’ Filoſofi Accademia-i, i quali mettevano

ogni coſa in controverſia , perche trovò la lcro Setta uniforme al ge

nio ſuo, ed affaccevole a quella Profeſiìone , che intrapreſa aveva , e

per

ſ‘a) I” Graziana pra Sextia I

(b) Difflèrm. marz-7.
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per tal rifleſſo non ebbe mai alcuna opinione della Divinità (a) : Or',

che vi pare , può il ſentimento di Cicerone , il quale non ebbe , nè

pete mai avere idèa del vero Diritto della Natura , e delle Genti ,‘

eſſendo fiato un’ Filoſofo , ed Oratore Proclive all’Ateiſmo , ſiccome

non l’ ebbero , nè la poterono avere , o per questo , o per altri mo

tivi Marrobio , Plutarco , Dcmostme , Arfflqfauc z e Seneca s ſèrVir',

di ſcuſa , e di difeſa ad Ulpiauo, acciòche la di lui Diffinizione,crop

po ſconcia , e moſtruoſa in sè steſià , plauſibile , e ragionevole diven

ti , e ſ1 creda eſſere fiato il medeſimo un’ Conoſcítore infigne dell?

Onestà , e della Giufiizia Naturale E’ .

Ma adagio, par’ che mi ripigli il Cocco-io: Adagio: Lo steſſo Apoſ—

`trolo delle Genti , il quale ſapeva beniſſimo Chi era stato l’Autore del

Di.

(a) "In Non': ad Sgr/Zam. Intellcéiual. Cudvvort cap. 4. s. 26. ;

ivi , Falliti/.r Vir Dooîg'ffímur , quod Ciceronem bi: extremis' Operis

de Natura Deorum *verbi: , {9’ Epicuraeorum , 8-3 Academicorum (i:

Dii: reiíccre opinione: exi/Zimat; Nam Zu': ijz/z'r iu verbi: ita loquitur

~ Cicero , ut Academicum amelia: laqui : Quad Gem/.r ca: probaflZ-ſen

tentiar iu quibus maximum (Zur-'bat cſſè‘ Wrffimilitua’iuemflullam au

tem pro explorazè certa , veraque babuiflè, notum ç/Z . Proprièſi [aqui

-velimus' , Artide-miri: nulla tra”; Dogmata . Solebaut contra omnium

(li/Pura” opinion”, at ea tamen iutcroafi-qui , quibus maximum :xi

jiimahaut probabilitatem aa’junfiam cſſe . Him quia' a’: Ciceronís Re

ligione ſèm‘iemium ſit , apparet. Academic” um'cè probabat: Credo

io’c’o , quod Sofia’ uujus lu/Zitutojbrezz/i , cui deditus erat i” primis'

Elooumtiac prae reliquis omnibus maximè opta cſſè , E? anommoo’am

intelligeba: . In utramquo parte”: da rebus omnibus‘ diſhutabant bi

Pbilq/òplai. Hoc rue-ràfiicultate , quia' optatiu: , G convenientiur erat

Homim' , qui -vore Populumfleöierc , 85 pro accuſati: *ve-Maſate” ,

ſuum eſſa durebat P Stoicorum (le Dii: decreta plus reliquorum Poiſo

jbpborum promo-pri; , auëîoritatis‘ , CS’ vcrz'ſz‘militua'inis babe-re ”uſc

bat . Vera ”e autem {ſli-”t , ”cc ”e , id ;zu/[iu: oxiſiimabaz ingenio

cxlolicari fia/[è e [at-orto ergo prorſur , 55 dubia , idtst , NULLA MA

GNI HUJUS ORATORIS FUISSE VIDETUR RELIGZO: I” ora

tiom'bu: ejur fateor copia quae-[iam cxtat locorum , in quibur magna

videtur cſſè i” Drum , aut Deo! Pitta: 5 ſed qui: ”cſi-it in i111': ad

` Vulgi opinioucm [aqui Oratorcm , ma , quod ip/è figmficat , tam id

fleèîaſſè , quod Veritas , quam quod ”I , EQ’ (au/iz , quam agclzat ,flag

gita” oio’ebatur E‘
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Diritto dalla Nata-ra , e conoſceva moito bene le Leggi del Giuſto , e

dell’Onesto , diſſe , Comam alare contrariarz‘ jan' Natura: , prendendo

per gius di Natura i moti della Materia ; Gia/2712p: Ebre‘a , il quale ave-ñ‘

va la cognizione del vero Dio , non ebbe ritegno di dar’ nome di Legge

agl’Istinti della Natura , .Ham aÎ/trm validffimam lege-m tam Fari: Baj/L

ziis , quam Hominibt/r eſſa pratfinitam , patmtiaribm rra’trr , ed altrove

enim Natura: la” illa , quae i” omnibus valct , *valle *vivere ; Il ce—
lebre Mosè Bang/‘a , Nativo della Siria , nel ſuo Comentario dr Pa-ì

radé/b uſurpò il nome di legge , sì per i moti della Materia , `,come per,

le regole dell’Onestà , e della Giustizia , Omnibus' nba: pq/ìtaestmt lat

ge: razione prara’ítir , E? ratime expertilflas , animati:` , EB inanimatir,

qaaefiaſa perripiantar , ed indi Animantia omnia , aaa ratio-ve tareat,

generali hat lege Dea: crea-uit , ”t r” ſaojènſa perciprre , EZ’ mata/&ſi;

agita” paflirzt . Caetcram Leonibm‘ partiralaritcr dadariam pro lege de

dit , atqae ita (le taeterir legiba: , qaac a Deo Bcstiaram Natarir impa

jfl'tacſant 5 Il Parafraste delle istituta Civili Teofila , preſe , anc’eſſo , per‘

legge la forza della Natura, e tanto il Schiena, quanto il Vin/clero ſi ſer;

virono del medeſimo nome , per iſpiegar’ l'Ordine Elementare , e i mo-_

vimenti della Materia .

ll celebre P. Bahaarr nel ſuo Prodotto erudito della maniera di hm‘

pag/ar: mette per baſe a i nostrí Penſieri la Verità , ſenza la quale non

può mai dirſi, che ſi penſi bene , ed il rinnomato Rolli” nel ſuo Tratta

to di!" petffieri , che và inſerito nel Toma Il. delle ſue belle lettere , ag-‘

giugne , che i più belli ,traffic-rifatto -viziqfi , o più tosto quelli , rbt-ſam

flimati belli , e paiono effèrlí, ”0” [oſano i” effetto , ſè mama lara il Ca

pitale della Vai-ita . Non sò a: mai il Catteia adoperò questa Regola in-‘

fallibile , e certa nel ſuo penſare . Sò bene però ,' che l’abbia posta in

non cale nel far la difeſa di Ulpiaao , mentre quanto hà penſato, e ſcrit

to a favor’ di lui , tutto è un gruzzo di penſieri , che ſi allontanano dal

Vero , o che vanno ad oſcurarlo con pregiudizio notabile delle Maffime

Cattoliche , e Naturali . Oltre alle coſe già. dette , lo dimostra ad evi

denza ciò , ch’egli pretende ricavare da un Testo‘dell’Apostolo delle

Genti , ſinistramente inteſo , e peggio ſpiegato da lui .

L’Apostolo delle Genti, o per meglio dire lo Spiritoſiänto, che par

lava per bocca di eſib , non ſi ſognò mai di dire , Camam alare contra

riarz' fari Nataraa , ma diſſe bensì , ”pin-ov ire-i yvuoämí cinta-rami Aux-ro!

*ri-*i OEJTPUG'EJXEO'W!, ’i s'Be oil-mi ti @tia-Is' *81’801wa {if-LOL; ii-ri oimip pci” iau notte?

’a’fl'lfJJ‘d cia-ra'? 50-7-4370th Zaia xopäföoìa 04’073 heimii-ri ri mi”) 021m TepiBaÀms

BtBo-rou aim-ii , Dettt Malierem non *urlatam orare DeumPNt-c i/Îfiz Natam

date! aos ?ſl-god *vir ,ſi tomam ”atriat , ignamim'a gli i111' 5 Malin;

E e vara
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veròji eomam natriat , gloria di illi , qaoniam capilli pro oelamine ei

{latisttnt , Parole, che ſecondo la lettera convincono di falſità il Catteio,

mentre lo Spiritoſſanto non ſi ſèrvì affatto del nome di Legge , o di

Gius , e ſecondo il ſenſo lo manifestano ignorante , e goffo : Credè egli

che San’ Paolo , ſcrivendo al Popolo di C’orinto , e ragionando intorno

alla Chioma , aveſſe ſemplicemente parlato dell’Ordine della Natura , o

di un'Azione , meramente fiſica , e naturale . Me s’ingannò a partito .

L’Apostolo parlò così , o perch’ebbe riguardo all’Oneſ’tà , ch’è uno de’.

Precetti del Diritto della Natura , o perche volle sbarbicare uno Abuſo,

che all’ora nella Grecia craſſava . Quantunque il Diritto Naturale abbia

per Oggetto le azioni morali , e non già le fiſiche , tra le quali è il re

cidere , o nudrire la Chioma , purnondimeno quando l’azione fiſica ſi fà

per un’fine oſceno , o ingiusto , all’ora entra beniſſimo nel Regno della

Morale , e stà ſoggetta alle di lei leggi -, e precetti .

Penetrandoſi colla mente nel Costume di que’ tempi , in cui l’Ido

latria andava a galla , non può non ravviſarſi , che il coltivare la Zaz

zera non era un'azione indifferente ne’ Maſchi , ma bensì effetto di un

animo eſſeminato , e molle . Celebr’è l’adagio , che Sing/io a' Posteri tra

mandò , Nulla: eomatnr , atti idem non/it cinaerlt” , e più celebri ſono

le invettive , le quali ſcagliò Seneca contro di Coloro , che perdevano il

tempo in ſimili inezie , indicanti chiaramente un’ animo libidinoſö , e

ſporco (a) . Motivo per cui Clemente Al-ſſl'ano’rino mentovando (17) ?ripi

ÌÀam's *ri-iv -rpzxöv C’incinnos capillomi chiamò g'l‘ulpíxaî meretritior . Ura

i’Apostolo San’ Paolo , ſapendo molto bene, che quell’ornamento esterio

re del Corpo derivava ne’ Maſchi dalla impudicizia interna , la quale al

Diritto Naturale ſi oppone , giustamente lo condannò , e nel condannar

lo diſſe, Net ipſa Natara dot-et -vor ?

Puol’eſſere ancora , che aveſſe anche avuto riguardo ad Un'altro

abuſo , che nella medeſima Grecia abbarbicato s’era . Credevanoi Gre

ci , che ſarebbe vergogna. , ed infamia , ſe un Maſchio non coltivaſſe la.

Zazzera, non eſſendo, che a i ſoli Schiavi vietato il poter'portare le trac

rie , come attesta Suit/la. e come ſi deſume ancora da quel verſo di Artſ

tofiane (o) Ener-rat 851-0: SEM; c3” attimo PX!!!? At deinde Ser-va! tnmfier

portar tomam P E comeche l’azione non può dirſi turpe in sè steſſa , ſe

non è contro dell’Onestà Naturale , ne la Naturale Onestà commanda,

che l’Uomo coltivi la chioma , perciò non a torto l’Apostolo díſſe, Nec

ipſa

(a) Vedi Celio Rhodigino leflion. antiquar. libra f. ſup.8;

(b) In Pam’agogo [Mr-;ſtufa I. '

(e) In avion:.

 



EDELLEGENTL‘ 219

.-.
o.

îpſz'z Natura dont -vas P E fù locsteflò , che ſe aveſſe detto; ingiustamen

ce da voi ſi aſcrive a vergogna ll non coltivare i Capelli , giache non è

fiato ciò dalla Legge Naturale preſcritto . Potrebb’eſſere finalmente, che

aveſſe preſo di mira una ſuperstizioſa Uſanza , che all’ora craſſava per la

Grecia , e di cui ci accerta Plutarco , quaſi Sincrono degli Apostoli , nel

ſuo libro , intitolato Kecpochotiwv :team-”acari P‘wpmm Capitalaram , ovve

ro Qxacstioflamſhlatio , E? (lane/Zion” Romanaa . Allorche nella Grecia

accadeva qualche pubblica diſgrazia , come di Peste , di Perdita di Bat

taglia , di Carestia , e di altro ſimile , le Donzelle immantinente li toſh

vano la Chioma , ed i Maſchi fi creſcevano i Capelli , credendo ſalſa

mente , che in questa maniera ſi andaſſe a placare lo ſdegno de’ bugiar

di lor’ Numi , yoîp ‘Faſi "EMnaw 3m” , così il lodato Scrittore Greco ri

feriſce , ed atteſta, dopo aver’ eſaminato per qual motivo i Romani Ido-ì

latri oravano a capo coperto,e per qual motivo ancora i figli maſchi cele

bravano l’Eſequie de’ loro Genitori con velarſi la testa , e le femmine

colla fronte ſcoperta . 'e colla chioma ſi'armigliata , &maxi-x 'ric Vere-rm

xeipov-rou piu ai yuvotixss , xopöa-I BE oi &223,05; 3'” *2'074: fai” 'ni xeípÉa--rm,

wii; Bè *rà xoyäv a-tivmt’s E’O'TW, Nam aparl Gratta; etiamfi aaa calamita:

imirlit , tendenti” Malin-res, Viri coma”: alan!, mm alioqaía [li fondi-‘N'

ille criaem gcstareſhlaant . E pare , che a questa uſanza ſuperstizioſa

aveſſe l’Apostolo alluſo , direndo , Qaazl Virfi comam ”atriat , igaomi

nia ç/Z illi , Aſzzlier veròfi comam ”atriat , gloria cst illi , e fù lo steſſo,

che,ſè aveſſe detto, non è del decoro dell’Uomo il farſi creſcere i capelli,

ſiccome non è del decoro della Donna íltoſarſeIí-Comunque però èagiaſſh

mai volle l’Apostolo ſpiegarſi in quel linguaggio,e con que’ſentímenti,che

gli hà dati il Cotreia , degno perciò di biaſimo , e di abbominio , perche

non ſi è fatto ſcrupolo di mutare le di lui parole , edi adoperarle in ſian—

ſo guaſto , e corrotto per difeſa di uno Stoico , di uno Idolatra, e di uni

Nemico implacabile della Religion’Cristíana.

Ancorche poi Flavia Giuſi-pſw Ebreo aveſſe nel Sestolibro al Capitolo

Secondo della Guerra Gimiaira ſcritto , Ham‘ autem oalirlzffimam Lega”;

tamſiria* Brstiir , quam Haminibar eſſì’ _praafizzitarm potentioribas cadere.“

e nel libro terzo al Capitolo vigeſimo quinto della medeſima Gacrra ſog

giunto,Est enim Natarae Lex ”lamine ia 0mm'sz palm-volle viveremien

te gioverebbe al di lui intento per due ragioni 5 La primaa PETChe quem’

Stoico non ebbe mai giustaidèa del vero Diritto della Natura” dCÌle Gen

ti.Chiaramente ſcriſſe, che l’Albero della Scienza del Banana del Mala, ſi-~

tuato da Dio nel Paradiſo Terrestre,aveva comunicato ad Adamo l’intPnd

dimento, e ’l lume della Ragione, -ni *yoip @va-ov ;Finita-ro; ' Brunei“:

p’flîîpxe, Arbor enim {ſia aaa/a erat aramim'séä iatelletîax. Opinione, ch**-`

E e a adot
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adottò l’Erefiarca Saccina, e lo Smalcia, di lui più empio , come riferiſce

[Plan-a Giorgia Davide Ziegra nella ſua Díſſertazione da Arbore Scicntiae

Boni, EÌ Mali, e che neceſſariamente traſſe l’uno , e l’altro a delirare, e

delirando a dire , non eflère stato Adamo coll’uſo della Ragione creato , e

per conſeguente eſſergli ſopravvenuro dal peccato in poi, e ſeguentemenſi

te il Male Morale non eſſer’ proprio , e ſolo dell’Uomo , ma delle Bestie

ancora, ſiccome attesta Federígo Mayer nella ſua Distèrrazione de pecca

tis, E? patiti; Brutarum. La ſeconda, perche Flavia Giaf/E’ppe Ebreo por

tò un’ impegno straordinario di piacere agl’ldolarri , e per ta] rifleſſo ſi

ſervì ſpeſſiflìme volte delle loro fraſi , e locuzioni . I Rabbini per l‘odio,

che hanno verſo la nostra Religione , an’ ragionato di lui con ſvantaggio

grandiliimo, non potendo tollerare , che aveſë’ egli parlato aſſai bene di

Cri/io Gesù . Il Cardinal Barania ,Jaca/;a Saliana , ed altri per zelo, che

nutrirono verſo la nostra Santa Fede , l'ebbero per un' Uomo di corrotta

Religione, e per un’ Storico favoloſo , ed infido . All’incontro la temerità

di alcuni Novatori giunſe a tanto, che non ſi arroſsì di dire, che merita

va più fede la di lui Storia, che il Vangelo medeſimo, il quale aveva ri

cevuto delle Derrate da tempo in tempo,e per queste Den-ate ſi era reſo

difforme da quella (a). Aindhperche Giu/ela” non aveva fatta menzio

ne della strage degl’Innocenti, commandata dall’empioErade in odio del

già nato Meſſia, non ebbero ritegnp di affermarla non vera,ſècondo atteſ

ta Tommajb lttigia ne’ ſuoi Prolegomeni ad Flanium Jaſèpbum, e, come

ſe ciò foſſe poco, li avanzarono anc’a dire, che gli andamenti di Cristo,eſ

preſſi da lui nelle ſue Antichità Giudaicbe , erano stati inſeriti in eſſe da

ghi credette in questa maniera di porer’meglio abbattere l’Ebrai/ino.(b).

Io

(a) Jaco/la, e Pietro Puteana , iquali ſcriſſero la Scaligeriana, con

tenente quelle coſè , ch’eſſi inteſero dalla bocca del Calvinista Giuli-pp:

Scaligera attestano,che Costui aveva detto, eſſere stato da Cristiani accre

ſciuto il Vangelo, ed anche mutato Scaligcrianpag.I77.Propoſizione em

pia , e ſagrilega per ogni verſo , perche toglie l’infallibilità al Nuovo Te

stamento, rendendo incerto ciò, ch’in eſſo ſi legge, e facendo dubitare, ſe `

ſia , o nò tutto Dettatura dello Spiritoflanto .

(b) Costantemente in tutt’i Manoſcritti ſi legge ciò , che Flaoio

Giuſì’ppe Ebreo raccontò della vita, e miracoli di Gesù Cristo, e di queſ

ta testimonianza ſiamo accertati ancora da Euſebio Ceſarienſe , da Iſido

ro Peluliota,da Sozomeno, da San’Girolamo,e da altri,ma nel Secolo paſ

ſato Alcuni della Setta Luterana , e Calvinzsta ſi avanzarono con molte

Diſſertazioni a metterla in dubbio, ed a sfacciatamente negarla . Contro

di cffi dottamente ſcriſſe tra gli altri Carlo Daubuz i due ſuoi libri prg

:ſr/?imma flayÌthfflrlzi Weſt- Qbri ,0 :
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Io non intendo di entrar’ da Giudice in questa Controverfia , e ficcome

non appruovo, ne ſarò mai per appruovare la tracotanza de’Miſcredenti,

così non tocca a mè il decidere , qual peſo abbia la di lui autorità in

quelle coſe, che non ſono alle Sacre Scritture contrarie , ma ne pur’ ſono

nelle Sacre Scritture eſpreſſe . Basta per quel , che riguarda la preſente

Iſpezione, che gli steffi Difenſori del mentovato Storico non an’ potuto

negare , ch’aveſs’egli avuto della propenſione grandiflìma verſo gl’Idola

tri (a), e per conſeguente ſia veríſiìma la Cenſura, che ne fece il dottiſ

ſimo Albertuomaflícendo (b) Plurimùm quoque utiz‘ur looutioniburfirac—

ci!, E? Romani: Seripzoribur zffitazir . Se dunque Fia-via Gita-?We Ebreo.

affettò di parlare più tosto col linguaggio degl’Idolatri, che colla locuzio

ne delle Sacre Scritture , e nel tempo steſſo , che ſi volle conciliare l’aſ

fezione del Paganeſimo , non ebbe una giulia ídèa del vero Diritto della.

Natura , e delle Genti , forza. è conſeſſare , che la di lui autorità ſcopre.

maggiormente l’errore di Ulpiano , come quella, che deriva da una pen

na ſoſpetta , e niente inteſa della vera Origine delle Leggi del GÌUÌO › e,

dell'Onesto .

Ma il punto flà,che le parole traſcritte dal Coeeeio da’ Libri, e Capi-j

coli di quello Storico, accennati da eſſo, non ſono affatto genuine, e Wrc#

Flavio Giuſi-[ape Ebrèo ſù uno de’ più dotti Iſraeliti , che viſſero a tem-j

po di Tito Vcſſjzrffiono Imperadore: Scriſſe delle Opere molte , la maggior’

parte delle quali gira anc’oggi per le mani de’ Letterati. Ma colla occa-z‘

ſione, che furono le ſieſſe Opere tradonte da Epifania , e Rufiìzo a i quell

nelle loro Verſioní ſi allontanarono ſpeſſo dal Testo Originale, PEl‘CÌÒ dl‘:

guiſate in maniera divennero,cl1e arduo,e malagevole a più d’uno ſembrò

il PONT’ COUOſCer-'a qual fofl’è il Teflo dell’Autore, e quali coſe ſoſſero fia

te da i Traduttori (che fiorirono molto tempo dopo di Ulpiauo) aggiunte;

La difficoltà crebbe maggiormente, allorche ſi vide, e fi toccò colle ma

nÌzChC Î COCÌÎCÎ Manoſiîſítti, i quali ſi conſervavano in diverſe Biblioteche

di Europa , non erano uniformi, e concordi . Forſe da ciò ſi moſſe il Paó,

dre

(a) Tommaſo Ittigio Prali-game”. ad Flu-vium Jofl-Mum, ivi, Enim

'vero uoununguam Veritatir amorem i” Joſepho uimium Gerztililaur pla

cemlistua’ium eorrupít . @az/21m Co’ ill/;d referendum, quod in libr.2.con

tra Apionemfiribít , Suprema”: Legirlotorem aperte Judaeis interdixzſſez

m' D605 017 alii-f culto: riderent, aut bla/ſommare”. U171' autem Deus haut:

Legemſauxit, ”e Qui/'quam i111': maledieeret , qqu` aiiarum Gem‘ium OPÌ‘È

m'o Deo: eoufixit?

(b) La cenſura dell’ Alhrtbom’a contro di Flavio Giu/'cpp’ EÈÌ‘ÌQ

ſi legge nella Prefazione dell’Averramp .
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dre Ardaino a crederli tutti apocrifi, e ſpurj, e posti in campo da qual

che Autore , molto più moderno di lui. Attesta Sigclacrto Avcrtamp (a),

che Moltiflìmi erano fiati Coloro , i quali ſi erano applicati ſeriamente a.

restituire le di lui Produzioni al primiero lor’ Stato , e tra eſfi avevano

travagliato non poco in questa intrapreſa Scaligera, C’aſaabono, Caneo,P:

tito, Spanóomz’o, Grano-via , e Voffio , Uomini tutti rinnomatiſiimi per la

loro vastiffima erudizione greca, ebraica, e latina, ma con niuno profitto,

atteſo che qaorann’am intra verba stetit Fider,plnrirnor in ipjb [alzare mort

opporçffit: Hair indignatio praereptae [az/root, illa' obortaefiznaltator, alii:

alia obflterant , ſiccome il medeſimo Avercamp candidamente confeſſa.

Trappertanto pareva,c`ne foſſe` imponibile il poterſene venire a capo,dap~

'poiche Scrittori così inſigni avevano inutilmente conſumato l’olio,e’l tem

po. Ma non paſsò guari, ed il celeberrimo Giovanni Uafſon aſſunſe ſopra.

di sè così dura Provincia, e per lo ſpazio di più,e più anni non fè altro,

che riconoſcerne idÌVerſi Manoſcritti, e purgarli giudizioſamente da

bgniMondiglia. Iddio però non volle, che aveſſe raccolto il frutto di tan

ti fudori ſuoi, mentre gli recíſe lo stame della vita, quando già era quaſi

in istato d’incominciarne la Stampa. Morto Costui,il mentovaco Aver-camp,

Cattedratico di Lingua Greca,di Storia, e di Rettorica nell’Accademia di

'Lione in Ollana’a , per non fraudare il Pubblico delle di lui erudite fati

che, vi diede l’ultima mano. Secondo egli medeſimo atteſ’ta , non intrala

fciò di riſcontrare i Codici Manoſcritti più antichi,e più accreditati preſ

ſo la opinione degli Eruditi , per dare alla luce la Storia {le bello Jadaita

tale, quale l’aveva l’accennato Storico composta . La Repubblica lettera

ria n’è rimaſa ſoddisfattiſſima, e non hà laſciato, ne laſcia di far’giuflizia

alla di lui accortezza, diligenza, ed induſiria . Ora nell’Edizione fatta da

questo non ſi leggono affatto le parole, dal Cottaio citate ;Anzi ne pur’è

Vero, che il libro terzo {le Bollo ,ſa/laico ſi divida in venticinque Capitoli,

ma và a terminare nel decimo. Onde, quando anche lo Storico Ebrèo non

aveſſe affettato di parlare col linguaggio degl’Idolatri Greci , e Romani,

ed aveſſe avuta una giusta idèa del vero Diritto della Natura , e delle

Genti, pure ſarebbe ſtato allegato a torto in difeſa di Ulpiano, non eflèn

doſi ſognato di aver’ per leggi naturali gl’istinti della Natura , e i movi

menti della Materia .

Senza fondamento ancora , anzi con manifesta falſità ſöno ſiate dal

Corteio addotte, e citate le parole di More‘ Barrçfa, che fù uno de’ `"ſeſ

covs

(a) In Epistola ad LcEíorc-m Prot’th in Edition: Dpr-ram Omniam

gloſèphifi Hebraei .Editionir' Aastrlacdami , Laga’ani Bataooram ,

_ ltraiç i . ’ A .
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covi della Meſopotamia. Imperciòcche viſſe, e ſ-ìorì Costui tra il nono , e

decimo Secolo dell’Era Cri/Ziano, ſecondo ſcrive Andrea Meg/io nella. Pre

fazione alla di lui Opera {le Parodi/ò Terre/M, che vale a dire, circa ſei

cento anni dopo Ulpiano, che diffinito aveva, comune agli Uomini,ed alle

Bestie il Diritto della Natura. Ora a Chi mai è venuto in testa d'interpe

trare la SentenZa di un’ Scrittore antico colla maniera di parlare, che hà

uſata uno Autore di gran’ lunga posteriore , ed aſſai più freſco di lui?

L’ambiguità delle Parole, e l’ oſcurezza del Senſo giammai ſi toglie con

quel, ch’è piaciuto dopo Secoli a qualche nuovo Scrittore di uſurparc

nelle Opere ſue , ma bensì col confronto degli Autori SÌÌÎWMÌ a 0 quaſi

Sineroni, i quali l’adoperarono , per ſignificare la medeſima coſa .

A queſta inſulſaggine , che involge dentro di sè un’ mostruoſö Ami!"

troni/'mo , ſi aggiugne ancora la falſità , mentre il Barre-fà parlò con ter

mini totalmente diverſi.Hà creduto il Cocceio,cheJm,E$ Lex foſſero ſem-i

pre Sinonimi,e ſempre indicaſſero lo steſſo. Ma l’hà creduto a torto, per-È

che il Diritto , o ‘ia il Gius propriamente ſignifica l’unione di tutte quelq~

le leggi, che ſono di un’ medeſimo Genere (a) , e la Legge non è altro,

che un’ ſemplice comune-Precetto , ovvero Commnnir .Reipnblieae Spon

Jio (b) . Il primo ſi estende molto: Troppo la ſeconda ristringeſi: Generad

l’è l’un0,partic0lare l’altra. Ora nel diffinire Ulpiano ciò, che aveva il Diñ‘

ritto Naturale preſcritto, non ſi ſervì affatto della parola Lex , ma della

voce Jay, Con cui avendo chiaramente manifestato di voler’ eſſo additare,

non già certe leggi naturali, ma la Unione di tutte , che ſono del medeſi

mo Genere, ed avendo altresì ſenza_ equivoco diffinito , che questo Gius,

o ſia questa Uñione di, tutte le leggi naturali,abbia egualmente luogo ne

gli Uomini, che nelle Bestie, ſè chiaramente conoſcere, aver’eſſo creduto,

che l‘ Uomo nello Stato Naturale,,e nella ſua prima Origine non era sta

to dalle Bestie differente, e che il Diritto della Natura era stato tutt’altro

da quelch, che noi crediamo maniſestato da Dio a tutto il Genere Umano

per mezzo del lume della retta ragione . All’ incontro il lodato Barcefl

non ispiegòſii così : Aitvegnache foſſe andato fil filo deſcrivendo le leggi

imposte da Dio nella Creazione dell’Univerſo , non ſ1 ſognò affatto di

adoperare la voceJaJ* , indicante la Unione di tutte le leggi di un’medeñ'

ſimo genere, perche ſapeva ,molto bene , che ſotto Nome di Diritto Na

tnrale non poceva comprenderſi, ſe non quel gruzzo di Precetti,e Divie

ti, ch’erano stati comunicati da Dio a tutto il Genere Umano per mezzo

del

. (a) Eineccio Element. Jnr. Natnr. E5 Gent. lièr. 1. 5- 9- i"

noti; . `

(b) Leg-Prima {le [tgiſte-s, E5’ Sgnatzffiorgfizlt.
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'del lume della retta ragione, ma bensì uſurpò il termine di legge, il qua-`

le dinorando i particolari Stabilimenti di ciaſcheduna Specie delle coſi:

create ,beniſſimo ſi _può adattare ad ogn’uno di elli, o che riguardi l’Or

dine, ed Armonia delle steſſe coſe create,o che appartenga agl’lstinti del

la Natura. Ne finì quì il di lui diſcorſo: Avendo egli ragionato in primo

luogo delle leggi naturali, e poſitive date da Dio all'Uomo , poſcia delle

leggi che preſcriſſe alle ~Sostanze Angelíche, e finalmente delle leggi, che

diede alle Creature irragionevoli , per dubbio , che queſto ſuo ragio

namento non aveſſe dato motivo di errore , facendo credere , che

gl’ Istinti della Natura , ed i moti della Materia ſoſlèro anche leg

gi agli Uomini , ed ’ alle Bestie comuni , andò tratto tratto di

chiarando , quali erano le leggi naturali dell’Uomo , e quali quelle de'

Bruti,e l'une diviſe dall’altre,e ſeparò in maniera,che biſogna eſſere trop

poabbaccinato di vista , e di mente , per conſonderle inſieme , e per

crederle agli Uomini , ed alle Bestie comuni (a). Or’ che hà che ſare

questo ſentimento del Bartefa colla díffinizione di Ulpiano, il quale vol

le , che il Diritto Naturale , cioè ,‘ l.’ Aggruppamento di tutte le leggi

della Natura ſoſſe quello , che la Natura omnia animalia doeuit , e per

conſeguente , aaa bamaai Generi: proprium, ſed omnium auimalium, quae

_ i m

(a) I” Commentario ‘de Paradiſo librar- eapas. , ivi , Deuique i”

terrogari ſolet , quibus' iu rebus" dfflèraat eae legal~ , qua; Dem` impoſuit

Aaimaatibut, rationir ex‘aertibur , rebuſque— alii:` corporalibur , quae EÌ

anima , @ſi-”ſu earmt , ab illir legibur , qua: Homiuibus prole/Zrth ,

{5 alii: Creaturir ratio”: araeditis ? Ad ooo ”ſponda-mu; , plurimis ear

inter/e modir diffèrrc . Nam laguna , quae Homiuibur lataeſuut, iu ipſa

vola-Mate {mſlm cst olg/'errvatio : Eur/”u -verò legum Cig/?odia , quae me

anima , ”ervſea/u praeditir rebus imflqſz’tae ſunt , ,ia iſffîa earum Natura

çflfita . Zum Hamid” dyílriua f'ormautur ad prae/Zaudas lege: , qual' de

lmzt : At ea , quae ratime , CS’ anima rareut , Nat/trae impetu , atque

efficientia (Zur/ml!” , ut legiliurſui: obfi’auamur . Ad-Òaee Homiues , ſt'

voluut , ſemana‘ ,ſi uolunt , uouſhroantſua: lege: : Panda-”t eaim ex'

libero Homiuum arbitrio : At aliterſe bal-eat earum Lager , quae ratio

m* , ES’ quaefiaſu varaat . Neaue eaim Leo , ES’ audax , ö timida; tſſe

pote/Z , neque Lepur pavidur , E5’ impa-vidu: , ſèd ;ma audaeia Leone/m

:ſi 5 ;ia-mr rveròſol.” Leporum ; ”equa ut Leo ”oa/it audax , 'vel Lepus‘

”oufugaxfieri pote/Z . Catz/Eutaueum igitur eſt' , Haeestſuir logia”; par.

tant , ”oa idea digua :fl- praemia, quando ”alla `arbitrii libertate Polleut,

ſed Naturae 'vimulir eau/Zril’t'a teueutur . Nos` *vera 'vel obfi-rvare , 'vel

violare lege: noia': ”apo/ita! quimui .

x
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in :nm , auae in Mari nafiuntur , Avium quaque commune P Trop-ì

po diverſo è l' uno dall’ altra , e perciò patente, e chiara è la falſità, che

hà commeſſa il Cacceia nel ſervirſi del primo per difeſa della ſeconda «

Difetto uſuale , ma non mai detestabile abbastanza , di Chi vuol’ ſosteñ,

nere , e non confeſſare gli errori . x

Peggio poi hà fatto con mettere in campo l’ autorità di TZ-aſilo, quel

Parafraste delle [/Zituta Civili , che gira per le mani di Ognuno . lm

perciocche , o egli hà creduto , come ſcioccamente credè Giovanni Ar

rigo Mylia (a) , che fostè quel medeſimo , il quale unitamente con Tri.

baniano , e Darodèa compilò le ſudette `I/tìituta Civili , o nò. Nel primo

caſo hà commeſſo un’ gran’ errore di Storia , mentre convengono tutti

gli Eruditi , che viſſe , e fiorì molti Secoli dopo di quello : Il Fabrotti

ſcrive , che fù contemporaneo dell’ Imperador’ Costantina Parfirogeni

to (b) , e poco , o niente da questa opinione ſi allontanano Nicolò Gira

Iamo Gudlingia (c) , e Bernardo Arnaldo Reinold (d) . All’ incontro Al

ciata (e) , e Cujacio (f) stimano , che fù posteriore ad Arci/Uſo . Nel

ſecondo caſo è andato ad urtar’ nel pecoreccio, mentre, ancorche Teafila,

il quale ſcriſſe molti Secoli dopo di Ulpiano , aveſſe preſi per Diritto di

Natura gl’ Istinti di eſſa , pure gioverebbe poco , anzi niente all‘intento

ſuo , perche la interpetrazione, naſcente dall’ambiguità delle parole, non

ſi hà da ſare cogli Scrittori di gran’ lunga posteriori, ma con quelli, che

ſono Sincroni , o quaſi Sincrani di Colui , che hà ſcritto . Oltrecche , o

fù lo steſſo , 0 fù diverſo , importa aſſai poco , mentre ſi sà , che non

potè estèr’ fedele Interpetre del Testo originale , perche non ſù molto

nelle antichità della Giuriſprudenza Romana verſato (g) .

E quando anche ſi voleſſe , o ſi poteſſe fingere , che questo Para

fraste interpetrò fedelmente le [/Zituta Civili , che viſſe ne’ tempi me

deſimi di Giu/Ziniana , e ch’ ebbe tutta la perizia delle Romane Antichi

tà , non perciò ſarebbe vero , che distinſe gl’ Istinti della Natura dalle

F f VEre

(a) Historia Tbeopbili cri/7.3. 5.4.‘

(b) Praefatione adſuam Editions-at Tbeafili Graeca Latinam Pañ_

.ri/ii: 1638.

(c) Gudlingiana tam.I. poggi-1.106. , @ſi-’q,

(d) Ad Joan: Merceri Conciliatarem Jurir pag-fx. @ſia:

(e) .Libm'. Parergor. Jur. capaz.

( f ) in Recitat. ad Titul. Irzflit. de Afiionibur .

(g) Vedi Antonio Agosting lib.3. Emendatiaa: capii-7.)
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vere leggi di eſſa , e che preſe il testo di Ulpiano per i ſoli moti della

Materia , comuni agli Uomini , e alle Beſtie . Forſe , e ſènza ſorſe parlò

del Diritto della Natura più empiamente di Ulpiauo , mentre questi non

reſe ragione del ſuo motto,i:d ei la diede,e con averla data venne a con

fermare , che foſſero vere Leggi Naturali , comuni agli Uomini , ed alle

Beſiie ,"i movimenti della. Materia . Diſſe adunque , che il Gius della

Natura era quello , che ſi stendeva a tutti gli Animali, eſistenti nell’Ac-o

qua , nella Terra , e nellÎAria , e ſi ſcendeva appunto, perche (notate di

razia la ragione , che distrugge in tutto , e per tutto la di lui Santità )

non ſolo la Natura fà ſèntirj la ſua ſorza , ed efficacia agli Uomini , ma

ben’ anche alle Belve tutte , le quali ſi truovano per l’Aria, per l’Onde,

e per la Terra diſperſe, Ju: Naturale est , quodarl omnia Animalia, quae

in aqua , in terra , 'vel in aereſunt , extendítur . Nezjue enim adſolo!

.Hominer Natura 'vim ſuam manga/Jato” ,ſe/l etiam , quae in aereſunt ,

diſpqſuit , CS’ ni! , quae terra ‘vivano ,ſormam rleo'it , ac m- illa quidem,

quae in mari nafi'unrur provide-”titre flxae expertia eſſe poffiz ;ſi . Sicche

volle, che la ſorza della Natura coſìituiſſe il Diritto Naturale,e per con

ſeguente ebbe per vero, che questo Diritto non ſù da Dio comunicato al

Genere Umano per mezzo del lume della retta Ragione . Or’ſi può da

re ſentimento più empio di qnesto E’

Che poi Benedetto Vinitlero Tedeſëo, il quale nell’anno t 61 y. fiam

ò il ſuo Prodotto a'e Principi” Jurir , aveſſe aſſeríto, che abuſivamente'

tal volta il Gius della Natura ſi poteva intendere per la Legge della Na.

tura Elementare , o ſia per la Serie delle Cauſe Elementari , e per le

Operazioni della steſſa Natura, la quale conſerva sè medeſima in quelle,

non ostante , che ſieno a continua alterazione ſuggette, ed in queflo ſen

ſo aveva Ul7ian0 ſtabilito Ju: Natural.- eum Bruti: Commune eſſè; E che

Giovanni Selo'eno , il quale molti anni dopo ſcriſſe De Ju” Naturae, E4}

Gentium juxta (li/Ziplinam Hebraeorum aveſſe , anc’ eſſo , affermato, che

qualche volta gl’Istinti de’ Bruti ſi potevano chiamare Jura , EB lege:

Nalurae , nel qual ſenſo ſi deve interpetrare la Diffinizione del medeſi

mo (Il/:ione , non arrivo a comprendere,che peſò diano all’Interpetrazio

ne del Coereio , e , come poſſano quefle autorità indnrci a credere , che

quello Stoieo , Irlolatra , e Nemico arrabbiato della Religione del vero

Dio aveſſe avuta una giusta idèa dell’Oneſià, e della Giuſìizia Naturale;

L’uno , e l’ altro Scrittore ſono fiati ad Ulpiano poſ’reriori niente meno ,

che mille , e quattrOCent’ anni in circa , che vale a dire , an’ fatto par

lare Ulpiauo con un’ linguaggio, non connſcium nella ſua età , e con

preſupporre in lui quella cognizione , che non potè egli avere dalla ſua

Filoñ_
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Filoſëfi: , dalla ſua falſiflìma Religione , e dal pregiudizio , in cui vive—

vaſi all’ora , e circa l’ Origine del Genere Umano , e circa la Podestà

aſſoluta de’ Ceſari , indipendente da qualſivoglia Legge Naturale , e’

Poſitiva . Hanno ſcritto così , dappoiche Cajaa‘a , per ſostenere il cre

dito degli Antichi Giuriſconſulti , i quali costituiſcono Una gran’ parte

della Giuriſprudenza Romana , s’ ingegnò di dare altro aſpetto alla Diſ

finizione di Ulpiano, per cui non poteva farſi gran’ conto di una Facoltà,

che non aveva ſaputo , qual foſſe il vero Diritto della Natara , e delle

Genti, e dappoiche gli altr’ Interpetri ſenza eſaminar’ bene l’interpetta

zione Cajaciana , la quale nel tempo steſſo , che inorpella la inſulſaggi

ne de’ſudetti Giuriſconſultimena la Gioventù ineſperta ,a vaneggiare in'

regiudizio dell’ Etica Naturale , e Cristiana , avevano inalberato lo

Stendardo , e bandito dappertutto , che anche Diritto di Natura ſi po;

tevano appellare gl’ lfiinti de’ Bruti , ed i Moti della Materia , e quel ,‘

ch’ è più , hanno ſcritto così per l’ impegno , che hanno avuto di non

contraddire alla preteſa Riforma di Lutero , il quale quanto inveì con

tro della Giuriſprudenza Canonica , altrettanto lodò , ed ingrandì il

merito della Giuriſprudenza Romana , in cui truova gran’ campo la.

Perñdia de’ Procestanti , e per abbattere il Primato del Romano Ponte-K

fice , e per ſostener’ la maggior’ parte de’ loro Errori , o per timore di

non adizzarſi contro le Accademie de’ Novatori , le quali ſi erano ſcaó'

gli-ate per l’ addietro con tutto il furore contro di Gia/Z0 Lia/io, per aven

Costui nella ſua Politica accennati i danni graviſiimi, che quella Giuriſ

prudenza aveva recati alla Repubblica Civile , e Cristiana . Furore, che

fi è ereditato da i Succeſſori Accademici Protçflanti , e Riforma” , ſa

pendo molto bene gli Eruditi la gran’ Tempesta , che moſſe Cornelio da

ankoÎf/onek , contro del Giovane Gio-van’Jacopo Mffimbarlzìo per la

ſua Opera intitolata Emolo-mata Triboníani , nella quale dimostrò quaſi

tntte le MaſIime eterogenee , ed opposte alla buona Morale , che ſono

nelle Pandette , c nel Codice . Poteva il Comio non già due , ma recar-ſi

ne ‘Moltiſfimí , che aveſſero difeſo [Il/:fano , incominciando da Cniarío ſi-Ì
no al Nona’ , che ſi reſe noto per i ſuoi libri Probabili/rm Jarir ; Imper-ì

ciocche la Maggior’ parte de’ Giuriſconſulti Oltramontani , e particolari

mente gli Ollanddì non an’ fatto altro , che far’ delle continue Apologie

.a prò di quello , ſenza curarſi d’ imbeccare alla Gioventù coſè non vere,

e Maffime niente uniformi alla Morale della Chieſa Cattolica Romana .'

Mi maraviglio però , com’ egli abbia avuto lo Spirito di avvalerſi dell'.

avtorità del Vinkhra , di Cui ne hà fortemente impugnato il Sistema, e

l’ hà impugnato appunto , perche errò nelxla fCognizione del vero DiriI-,ì

z ‘ to
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to delle Genti , e perche forſe era stato il primo dopo Triboniano ad

inventare la distinzione di Diritto di Natura , Primiero , e Secondario ,

e molto più mi maraviglio , come abbia posta in campo l’ autorità del

Seljeno , non ſolo , perche questi in ſentimento di Gio-nanni Leelere non

ebbe altro in mente , che di affastellare , ed umr’ le Coſe , anche tra

-loro incoerenti , e diverſe (a) , e di cacciare alla luce il ſuo Sistema per

emulazione di Ugone Grozio , e di quello Ugom’ Grado appunto , che

aveva giustamente cenſurata la Diffinizione di Ulpiano, toccante al Di

ritto della Natura . Neceſſariamente doveva diſenderlo , per non darla

per vinta a Chi riguardava con diſdegno , e con livore .

Rifletta intanto l’ accorto Leggitore, che hà costato al Cocceio il non

confeſſare,che Ulpiano,e gli altri antichi Giuriſconſulti errarono nella Co

gnizione del vero Diritto della Natura, e delle Genti. Primieramente hà

dovuto aggiugnere ſcempiaggini a ſcempiagglni , e diroccare le Maſſime

più ſode dell'Etita Naturale,e Cristianalndi è stato costretto a ſervirſi di

que’Filoſoſi,Oratori, e Poeti antichi,i quali peggio di Ulpiano ſconobbem

la Santità delle leggi dell’ Onestà , e della Giustizia Naturale . Poſcia è

traſcorſo nella temerità di alterare le parole di San’ Paolo , per farle ſer

vire di difeſa ad una ſèntenza empia di uno Stoico , ed Idolatra . Dipoi

ſi è allucinato nell’ altre autorità , 0 con citarle a capriccio , o con diſ

uiſarle a ſuo modo ; E finalmente hà pofle in iſcompíglio le Regole
più certe dell’ Ermenentiea ,Ae dell’ Arte diñſ’zen’` penſare , nemica degli

Anatroniſrni , e più nemica delle Sofisticherie , e della Falſìtà . Dopo

aver’ tutto ciò riflettuto decida egli steſſo , ſe potrà mai avere l’ ingreſ

ſo nel Regno dell’ Etica Naturale , Baſe , e Fondamento del Diritto

Pubblico,Chi hà perduta , e perde di mira la Verità , e ſe dovrà abbor.

rirſì il Sistema dello steſſo Cocceio , il quale hà stabilite tutte le Maflime

dell'Onestà , e della Giustizia Naturale ſulle Leggi delle Pandette , che

.ſono in molte parti Avanzi dello Stoiez'ſmo , e della Morale corrotta del

Paganeſimo z

DE’

(a) In Arte Critica part-t. capì. 1742.1432 ›
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CHE CI CONDUCONO ALLA PIU’ FACILE COGNIZIONE

ì ~ D E L' V E R o

DIRITTO DELLA NATURA:

E D E L L E G E N T l

DISSERTAZIONE APOLOGETICA‘

P A R T E 11._ `

Enato Def/Bart” , che s’ incamminò per la via del dubi-j

tare al Regno vastillìmo della Filoſofia , volle anche per

questa Strada avviarſi alla Cognizione delle Verità Mora-j

— ll a E delle Leggi Santiffime del Diritto della Natura: Ma

/ i -j‘ perche l’Uomo non istà ozioſo col Corpo , o colla Mente,

e quali in ogni momento hà da fare qualche azione, o in-ì

terna , o esterna , onde volendo star’ perpleſſo , ed elitante fino a tanto,

che il lume della' retta ragione non gli additi quel , ch’è onesto, o giusto

nelle Operazioni Umane , dovrà per molto tempo rimanere in una con

tina inazione mentale , o corporale , ovvero operare a caſo, perciò egli

nella ſua Diſſertazione de Metodo ſi preſiſſe trè, o quattro regole , colle

quali credè di ben’ regolare la ſua vira , finche aveſſe meglio poruto

colla forza del gíusto , e ſano ra'ziocinio conoſcere il Bene, e il Male mo

rale (a) Sie ne dalai/A' , Cd anxius baererem circa ea , quae mini erant

agenda , quamdiu ratioſuaa’eret ineertum eſſe rirra ea , a’e quibus debe

bum judirare , atque , ut ab illa tempore *vivere inciperein , quamfl’litiſ—

_lime fieri pvjlèt , Etuieam quam/{am ad tempus midi efflnxi ., ,quae

tribur tantum , aut quatuor regali: eontinebatur , qua: lîlt non pigebit

ati/Priano . '

Nella prima diſſe, che chinava la testa alle leggi patrie,e alle patrie

costumanze50he costantemente riteneva quella Religione , che giudicava

eſſere ottima,e nella quale era stato fin’dalla tenera età per Divin’Benefizio

alle—

(a) ln diſſe”. de Mezzano 5,3,: …
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allevato@ creſciutoflhe in` tutto il reſ’co firegolava ſecondoquelle Opinioi

fli,le quali non andavano ad urtare nell’Estremità , ed erano appruovate

dall’uſo comune,e dagli Uomini più prudenti ricevute,ed ammeſſe: Che

Per i prudenti riguardava coloro , che ſi truovavano nel ſuo Paeſe,

e non già in alieno Dominio,- Che a conoſcere qual’era l’Ottimo in ſen

timento de’ medeſimi , più tosto l’andava dalle lor’ Operazioni ,' che da

i loro Detti, rintracciando 5 E che tra due , o più ſentenze egualmente

'ricevure , e appruovate dall’uſo , ſempre ſcegleva le più moderate , co

me quelle , ch’eſſendo facili ad eſeguirſi , non potevano non eſſere otti

me , e , ſe mai venivano a ſèoprirſì erronee , non gli erano di ostacolo a

paſſare nell’altre -

Nella ſeconda ſoggiunſe , che tenacemente , e con ſomma coſtanza

‘perſeverava nel ſuo propoſito , in virtù del quale egualmente , e ſenza

eſitazione alcuna faceva quelle coſè , le quali aveva intrapreſe 0b ratio

Ìioncs Wide {fabiux , *velfbrrè nella: , che quell'altre, della bontà delle

quali non dubitava affatto . Siccomei Viandanti , i quali ſi ſmarriſcono

in mezzo a qualche Boſco, ne s’imbattono in qualche Sentiero , battuto

da altri, e molto meno ſanno, per qual parte debbano incamminarſi, per

v enire a capo del loro dritto Viaggio, non intralaſciano di proſeguire il

cammino , e ſmarriti , e dubbioſi ne ſi arrestano nel medeſimo luogo, ne

Vanno ora di quà , ed ora di là, ma ſempre rettamente portando i1 paſ

ſo, criticano una merîeſima SKſadfl, ſènzacche in appreſſo per lievi ragioni

fi muovano a declinarla , ancorche dapprincipio niuna n’ebbero a Per

avviarſi verſo di eſſa s cd in questa maniera , benche per avventura non

BFPÎVano al [U080, Che prefiſſo ſi hanno , purnondimeno giungono a qual

che Villaggio a donde più comodamente , che fermarſi nel medeſimo

Boſco , poſſono pervenire alla meta de i [oro diſegni . Così noi, perche

nella vita Umana evvi molto che ſare , il quale differir’ non ſi Può:

dobbiamo , allorcbe non ſappiamo conoſcere l’ottimo di eſſo , ſeguire , e

ſare tutto ciò , che ottimo ci ſembra , ed eſſendovi alcune azioni , ad

intraprendere le quali , o níuna , o qualche menoma ragione Ci muove

a farle più tosto , che a farle contrariamente , in obbligo fiamo di ſce

gler’ queste , o quelle , e dappoiche in queſta maniera abbiamo abbrac

ciata una delle due ſentenze , dobbiamo riguardarla , per quanto tocca

alla pratica , non già dubbioſa , ed incerta , ma vera , e certa , perche

certa , e vera è la ragione , per cui ci ſiamo indotti a ſeguirla.

Nella terza affermò finalmente, che ſempre ſi era adoperato a vinñ'

cere più tosto sè ſ’teſſo , che la Fortuna , e a mutare le proprie bramo

sìe , che l’Ordine del Mondo . Eſſendo perſuaſo appieno , che niente ſia.

nella piena balia dell’Uomo , fuorche le proprie Cogitazioni, non poteva'

gnCQ:
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”coi-á. iion eſſer’perſuaſo in tutto , che ogni coſa , che accade , dappoi.

che l’Uomo hà fatto tutto il poflìbile dal canto ſuo , affinche non ſucce

da,o diverſamente ſucceda,ſi debba perciò annoverare tra quelle,|e qua

li in verità non ſi poſſono fare , e che con termine filoſofico imflqffibili ſi

appellano. Dal che prendeva motivo di non deſiderare nell’avvenire ciò,

che non avrebbe conſeguito , ed in quefla maniera rendeva la ſua Vita

bastantemenre felice . Suppoſ’to per vero, com’è veriſIimo, che la Volon—

tà umana non ſi renda per ſua Natura pieghevole , ſe non verſo quelle

coſe , che l’lntelletto le rappreſenta in qualche maniera poſiibilí , Ogni

qual volta l'Uomo và a Conſiderar’ tutto quello , ch’è fuor di sè, egual

mente impoſſibile , avrà pOCO , o niuno cordoglio di ciò , che le manca;

e la stefla pena gli porterà la deficienza di quegli agi , c comOdÎ a Che

ſono corriſpondenti alla ſua Naſcita , che’l vederſi privo dell’ imperio

della Cina , e del Reame del Meſiico: Accomodando con ogni accuraq

tezza il ſuo Volere alla Neceſiità delle coſe,ſiccomc non ſi rattristaz Per-*J

che il ſuo Corpo non hà la durevolezza del Diamante,o perche stà ſënza‘

dc’Vanni 9 per volare al par’ degli Uccelli , così non ſàrà tormentato dal

deſiderio della Sanità , eſièndo ſorpreſo da qualche graviſſimo malore, e

molto meno trambaſcerà fra le bramoſie della libertà , ritruovandoſi in

qualche prigione rinchiuſo. Ma per avvezzarſi a riguardar’ le coſe tutte

in sì fatta maniera.è neceſſarioxhe continuamente ſi eſerciti a contraſtar'.

con Sè steflòae non interrompa alle ſue r'ifleſiioni,e meditazioni il corſo.Fatta`

questa premeſſa, paſsò poi a confeſſare,che per acquistare una l—'aiezper 5°'

sìdire,inſenſibilità alle coſe temporali,e per riguardarle con occhio indiffe

ſen\e›ſi² "ECCfflrio, che l’Uomo ſi eſerciti continuamente nel meditare, e

PÌmEÒÎtaſC la di loro Natura,e nel vincere,e ſuperare ſe fieſſo. Nel che in

ſèntìmento ſuo fi girò” rigirò unicamente tutto lo Studio, e tutta l’Arte

di que’ Filoſhfi aſltÎChÌ, í quali non erano fleſſibili agli urti , e alle varie

vicende della Fortuna , e ſia le steſſe ambaſce de’ dolori, e della povertà

non la cedevano nella felicità a i loro Numi 5 Imperciocche conſiderando’

eſii Continuamente i termini di quel potere, che aveva lor' la Natura con-`

ceduto, erano perſuaſi appieno, che ninna coſa fuori di loro medeſimi, o

Per meglio dlſ‘t‘a niente altro fuor’,che le proprie Cogitazioni,foſiè in loro

balia, e perciò non ſi facevano rapir’da deſiderio alcuno,ed acquistavano

sù queſ’te bramoſie un’ predominio tale coli’ uſo di sì fatta meditazione,

che avvezzi a ben’regolarle,e a vincere i diſbrdinati movimenti del Cor—

po, potevano non ſenza ragione vantarſi eſſere i ſoli ricchi, i ſoli potenti-v

i ſOÎÎ liberi a e i ſoli felici in questo Mondo. Ninno invero, che queſia Fl

loſofia non hà, può avere talmente propizia la Natura, e la Fortuna, che

giunga a tenere , come fecero quelli , in freno tutti’i deſideri ſu? › '5:4

. ateor
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_fitti-or longiffima excrtitationo, EJ’ meditationcſaapifflmè ita-rata affitti‘ ml?,

at Anima”: flaſh-am ad N5' omne-J' itaſhoèîanrla! qjjacff'ara” poffimm. Az

gm- in boo {ma , mi/yi priſaaríeo, pqſìtamfaifflè omnem artem illornm Phi

]aſhfznomm, qai olim Fortanae imparioſc aximebant, {'3’ inter riff/os Corpo

rir Crucial-’ar, at Panprrtatis incomoda defiljritata tam/iti: Diis conten—

dobant . Nam cam affidaè termino: pottstatis ſibi a Natura Mifid/214;' con

tompla’rontar , tam planèſibi poìfilaK/c’bant nallam rem extra fi* [Io/itam,

five tti/yi] praetorſaar Cogítationar ari/Z’ portino-ro, at nihil etiam amplia!

optarent, 65 tam aIz/blatam in car imperia-1m i/Ziar meditationir {5/21 acqui

rebant, not di , Capiditatibar , aliisqar animi motibar regem!” ita to aſ

fat'fizritl/ant, nt nonſz'ne aliqaa rationejèſolor divitor, ſolo: potente-”jb

105 libero: , &iſolarfilitos aſſi' _iafiarrnt , qaia nrmpè nemo nat Philoſo

pnia {lt/Zitatar, tamfam-”tomſèmpor Nataram , atqao Fortnnam naar”

potcst, at *votorz/m omnium qncmaa’znorínm i111' tamposfiat .

Queste ſono le Regole della Morale Corto/ſana, che non mi arriſchio

a proporre a Chi deſidera di apprendere il vero Diritto della Natura , e

delle Genti, mentre temo, Che non lo facciano urtare in errori graviſſimi,

e dando della ſoverchía vigoria , e poſſanza alle nostre deboli forze , non

l’obblighi a vaneggiar’ coll’ Ereſiarca Pelogio , Distruttore della Divi

na Grazia, o a ferneticare con Cristiano Damom‘to , e con Piero Poirot,

Ristoratori del Fanatitiſmo più empio . Opera bene, non và dubbio, Co

lui, il quale oſſerva con eſattezza le Leggi, e le Istituta del ſuo Paeſe , e

costantemente ritiene quella Religione , che stíma estèr’ l’ Ottima fra [Uil

te le Religioni del Mondo, e in cui ſi è allevato dagli anni più teneri , e

nel di più ſi regola con quelle Opinioni, che non vanno a dare nell’estre

mità , e che vengono comunemente appruovate da quegli Uomini pru

dentiſſtmi, co’ quali deve vivere, e convivere, ſemprecche le IstítUta, e le

Leggi patrie non ſöno in tutto, o in parte contrarie all’Etica Cristiana, e

Naturale, la Religione, in cui ſi truova,ſe nella quale è fiato educato,è la

Cattolica Romana, e gli Uomini prudentillimi del ſito Paeſe hanno quel

la Prudenza,che è stata,sì dal Diritto della Natura,come dal Vangelo com

mandata,e preſcritta. Ma,ſe per contrario non tutte le Leggi@ Conſuetudi—

ni partie ſono uniformi alla vera Giustizia,ed alla vera Onestà,ſe la Reli

gione, nella quale è nato, e creſciuto, non è eſente da ogni errore , così a

riguardo de’ Misterj, come a riſpetto de’ Dogmi Morali , e ſe finalmente

gli Uomini prudentiſiimi del Paeſi: ſono tali a riſpetto del Luogo,ma non

già tali a riguardo di Coloro , che in altri luoghi poſſedono la vera Pru

denza, allora la Regola Corto/?ana non ſerve ad altro, che a confermarlo

-ne’ ſuoi errori, e a fargli perdere maggiormente il lume della ragione , e

molto più il lume della Fede . Ne sò perchè il Def/Zar”: propoſe con

questa
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questa regola il ricavare più tosto il giusto, e l’onesto da ciò; che gh' Uo

mini più prudenti del ſuo Paeſe operarebbono, che da quello, eſſi direb

bono, Atqae at' reèt'è intelligerem , qairlnam illi revera optimnm tſſefiw

tirent, arl ea patinr, anae agelaant, qaam ad ea , oaae loqaebàntnr, atten

debam, quando il nostro Redentore , parlando appunto de’ Teologi dell’

Ebraiſmo , comunemente detti Seribi , e Farirèi , i quali paſſavano per

gli Uominiprudentiſſimi tra gl’Z/raeliti ,,chiarameute diſſe , ed inculcò

preſſo San’Matteo (a) Hair-ru ai” 'óo‘oe ci” ritmo-w tifa?” -mpe'iv, *rupeîrt , 19

”meſi—re, ÀE'yBO'l ya’p, 19 ai Tonio-r , Omnia ergo , quae_ dixerint pol”:

fermate, Cáfaeite: Ditant enim, CD" nonfaeiant , e quando la Sperienza

ci hà fatto , e ci fà tuttavia conoſcere, che più tosto iSan parlino bene,

che regolino le loro azioni a tenore delle Maſſime, che preſcrivono, o ínñ,

ſègnano, e che fin’anche gli steſſi Medici, quanto ſono prudenti, ed accorñ,

ti nel dare ottimi precetti di Vitto agli Ammalati , altrettanto ſi mostriñ_

no non curanti di eſſi precetti , qualora incorrono nelle medeſime infer

mità ,- Onde giustamente il Poeta File-mont li proverbiò dicendo ,

. . . . . Tei; ſcarpe; 073' 5’705

Trip nypooreiocç *m7: ”TEO-'w zii 0-053”;

Hair-ra; Àaíxëums, ei-r' Eroi” ”mimo-i ‘n

Ati-ni; Talìa-rat; noir-r' 37*’ :in e’iwv *ni-rs.

A Medici: argomentnm e/Z in promptnſz'tam

Praetepta *vic/ea; , ono: (lare inrvalentilrae

Viſt'aefl--veri : at ijffiſz‘ in morbo :nat-nt,

Eaa’emfillaflztere, aaae alii: intera’t'xerant i

E quantunque il Metodo Paradigmatieo , che stà fondato appunto ſopra

L’Eſèmpio delle AzioniUmane,non abbia l’ultimo luogo nella Scienza della

Morale,purnondimeno alloraſi può,e ſi deve prender norma da eſſe azio

ni,quando Chi le hà fatte, non hà portate Maſſime diverſe nel parlare in

pubblico, o in privato, ne ſi può dubitare, che ſia stato, o ſia un’ San

to. Mancando queste Circostanze,e ſeguendoſi alla cieca le azioni di que-l

gli Uomini , che ſi stimano i più prudenti di ciaſcheduno Paeſe , non ſi

opera con ſicurezza di Coſcienza, e di Mente, perche non ſempr’ è vera

prudenza quella , che dal Volgo , o in qualche Città viene stimata

per tale .

Sopra tutto però non arrivo a comprendere, come mai il Dcstarter,

il quale fù allevato nella Religione Cattolica , aveſſe potuto proporſi pen

regola fondamentale nell’Etiea quello steſſö Principio (le omnia”: eli (la

[rima/lam, che ſi propoſe nell’indagare i Fenomeni della Natura , quando

G g le

i (a)_' Copia-az; per/33.]
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le leggi del Diritto della Natura per Chi vive in grembo di Santa Chic;

ſa , non ſono ſolamente ſemplici Verità Naturali, ma Rivelate ancora, e,

come tali, non ammettono dubbio,n’eſitazione alcuna. Ancorche fi voglia

ſecondare il Motelevajer , il quale ſi è sſorzato di "ai" credere affaccente

alla Religion’ Cristiana la Filoſofia de’Seettiei ( Coſa da mè non appruo

vata affatto), e che questa ſia più coerente alla Fede,che qualunque Set

ta delle Dommatieba (a). Ancorche ſi dia peſo alla Distinzione del Regis

il quale ſà differenza tra il Dubbio-veritiero, e’l Dubbio finto,e di Meto

do, volendo , che il Def/Zane! aveſſe intralciato quel ſuo Principio nella

Religione, non già per dubitarne davvero, ma per metodicamente ravvi

ſarne la Verità (b),- Ed ancorche finalmente ſi voglia ammetter’ per vero

il ſentimento del Clauliergio, il quale ſcriſſe (e),che la dubbiezza del Deſ

eavrter fù ritruovata in Ordine alla Contemplazion’della Coſa, non già in

Ordine alle Coſe della vita attiva, potendo beniſiimo darſi un’ Uomo , il

quale niente mettendo in dubbio le coſe,che hà da fare, muove nondime

no delle difficoltà into-”no alle coſe , che contempla (d) , pure non poſſo

applaudirne l’lntrapreſa,perche non hà stabile fondamento,che la ſostenga.

Primieramente il Cattolico non può idearſi un’ Primo Principio di

Morale , da cui le Leggi tutte dell’ onesto , e del giusto derivino, come

a lui pare , e piace, e come la forza del ſuo intendimento , e raziocinio

gli ſuggeriſce , ma deve onninamente andar’ dietro alla traccia delle Sa

cre Scritture , si perche tal’ è l’ obbligo di Chi ammette le Verità rive

late , come perche l’ lntelletto umano può errare ne’ ſuoi raziocinj ( Il

che ſovente accade ) , e l' Oracolo Divino , che hà parlato nel Nuovo ,

e nel Vecchio Testamento , non è , ne può eſſere di alcuno errore capa

ce . Dovendo adunque far’ ſervire il lume naturale della ragione al lu_

me ſoprannaturale della Fede , e prender’ questo per norma , e per re

gola inſallibile , e certa del ſuo Filoſofare , allorche Vuole operar’ bene,

e conoſcere le azioni oneste , e giuste , non può egli dubitare delle Ve

rità morali , come dubita de’ Fenomeni ,'e delle loro Cagioni , e dubi

tarne in maniera , che frattanto non ſi accerta di eſſa per mezzo del

raziocinio , ſi formi un' Etica interina ., che duri per meſi , e per anni.

Un' Dubbio di questa fatta non è di Metodo , come ſi pretende dal Re

gis‘ , e molto meno di Contemplaziane , come ſi vuole dallo Claabergio ,

ma

(a) Delle Virtù de’ Pagani 2. part. di Pirrone temi':

fb) Nelle Riſposte a Daniello Huet capa. arti”.

(c) De dubitat.Carteſiana oapit.1.n.23.24.é`5 aiutante:

(d) Ugone Grozio de JunBellEB Paelibr.2.rap.2.6.$.4.,ivi, qui ton-z

'templati-vè dubitat, pote/Z afiivo judieio non dubitare ._

.P
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ma un’ Dubbio pratico , ed attivo , bastevole da sè ſolo a farci urtar’

nella Miſcredenza' , mentre Chi dubita delle Verità rivelate , e fino a

tanto , che per mezzo del raziocinio non eſce dal ſuo dubitare, ſi pre

figge delle regole interine , niega quella cieca Credenza, che deve avere

un’ Criſtiano alle Maffime Morali della Santa Fede , e pretende ſar’pre.

valere al lume ſopranaturale di questa il lume della ragione , che non è

Ãevero dagli errori , e facilmente ſi eccliflà . Coſa , che reca orrore a

Chiunque la ſente .

In ſecondo luogo,ſebbene ſ1 danno alcune Azioni,la onestà,e giuſtizia

delle qu‘ali non è per sè steſſa evidente , e chiara , purnondimeno,quan

do un’ Cattolico entra a dubitare della loro giustizia, ed oneſtà ,non può;

ne deve farle , ma è tenuto intermetterle ſino a tanto , che non ſi accer

ta della Verità , `e per accertarſi di eſſa non può filoſoſare a ſuo modo ,

ma è tenuto a conſigliarſi con Chi veramente è verſato nella Morale , o

pure ricorrere al giudizio , che ne hà formato la Chieſa , o per mezzo

de’ Santi Padri , e de’ Canoni de’ Concin Generali, 0 per bocca de’ Ro

mani Pontefici , i quali an’ diffinito ex Cathedral . Volendo dubitare ,

non ostante l’ autorità in contrario de’ Santi Padri , e la determinazione

de’ Canoni , o della Romana Apoſtolica Sedia . per rintracciare col ſuo

raziocinio la Verità , non è farſi Srettiro in Filoſofia , per diventar’ vero

Cattolico nella Religione di Gesù Cristo , come hà preteſo imbeccarci il

Motelevajer , ma introdurre lo &attici/‘ma nel Cristianeſimo , per diſ

truggere affatto la Santa Fede . Anche Daniello Hart credè per queſta

via di far’ riſaltare la nol’tra Religione , ma il celeberrimo .Muratori gli

tolſe la maſchera , e l’è chiaramente conoſcere , quanto l’ aveſſe danneg

giata , e vilipeſa .

Molto più evvi che riflettere sùlla ſeconda regola del Diſta-rt”;

colla quale ci ſi ſà ſapere , che quam maximè ranstam‘, EB :max propq/íti

ſemper-fuit , e che nec mint!! indabitanter , atque inca/”Hamer i” iis'

per-agent!” per/Everawrat , quae 017 ratio”; t’aldè dubias* , 'vel /brſè md

larſhyî'eperat , quam i” ÌÌJ' , da quibus plane erat certa” ; Imperciòcche,

ſiCCOme merita lode ,' ed applauſo Colui , il quale mantiene il ſuo pro

poſito , quando è ſicuro , che quel , che fà , non ripugni 'all’Etira Na*

turale , e Cristiana , così è degno di tutto il biaſimo quell’ altro , che

non hà certezza di eſſer’ le azioni ſue conformi al Vangelo , e al Diritto

della Natura . L’ operare con incertezza , ſe buono , o malo ſia ciò, che

ſi opera , e con questa incertezza non deſiſiere dal propoſito ſarto , coſ

tanza non è da Uomo ragionevole , e molto meno da uomo Seguacc

della Religione del vero Dio , ma balordaggine da Mentecatto , o perfi

dia da Miſcredente . Quindi, o era tenace il Defiarm* del propoſito ſuo,

G g 2. per-~
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perche aveva ſicurezza di non errate , e di estere le azioni ſue a tenore

delle Maſſime Evangelic'ne , e Naturali , e non doveva dire, come distè

fin’ dal principio , che ſi fè a parlar’della Morale , ne dubius, E? auxqu

baererem circa ea , quae mibi erant agenda , quandiu ratioſuaderet in

certum effl- circa ea , {le quibus* debebam judicare , atque ut ab illo tem

pOre *vivere inciperem , quam_filiciffimëfieri paflèt, Etbicam quamdam ad

temp”: mihi effinxi ; O non aveva questa ſicurezza , e come porè da Fi

loſofo , e da Cristiano vantarſi , quam maximè ton/Zan: , Ed tenax pro

pq/itiſemperfui i‘ ` ` '

Egli poi nacque , e ſi allevò nella Religione Cattolica Romana,ch’è

quanto dire , in quella Religione , che ad un’ Uomo non immerſo ne’

Traffici, o dedito a i Maneggi delle Corti , qual eſſo era , dà ſoprabbon

dantemente le regole turte di operare aſſai bene . Niuno invero, fuorche

Colui , il quale s’inoltra negli affari del Mondo , o deve conſigliare , e

guidar’ la Costienza di Coloro , che fanno una vita attiva politica , ſi

truova inviluppato ordinariamente fra certe azioni, le quali an’ del dub

bio grande , ſe ſieno giuste , o nò . Nello Stato adunque del Biz/"carter,

ch’ entrava la Ragione a farla da Giudice P L’ obbligo ſuo era , com’ è

di ogni Cattolico , il ſeguire alla cieca la Morale del Vangelo , e dopo di

eſſa, ſentire le Diffinizioni de’Padri, de’ Concili, e del Romano Pontefice,

che aveva deciſo ex' Catbederuindi avendo voluto dar’tutto il peſo alla

Ragione, venne a stabilire tacitamente, ch’eſſa , e non già la Fede con i

ſuoi Dogmi Morali ſia la Norma di vivere per un’ Filoſofo Cristiano 5 Il

che non può ſentirſi ſenza raccapriccio , e ſenza orrore .

Veriliimo, che allora nell’Ollanda, dov’egli ſi era ritirato, per atten

dere più liberamente alle ſue Meditazioni Filoſofiche , ſi erano moſii de’

Dubbi contro della Infallibilità del Vecchio Testamento, e quaſi general

mente per tutti que’ Paeſi del Settentrione , dove ſi era abbarbicata la

preteſa Riforma degli Ereſiarchi Lutero , e Cal-vino ſi negava l’

Autenticità , e Divinità de’ Libri di Giobbe , di Tobia , dell’ .Ecclç/iasti

co, della Cantico , e di Altri . Veriſſimo ancora , che in varie maniere

ſi era cercato di distruggere la Certezza delTestamento nuovo,mettendo

in campo , che iVangeli non erano stati ſcritti dagli Evangelisti ( a) ,

che

(a) Federigo Spanhemio tom.a.0f)er. [2:23.266. ſtri‘ve , che Riccardo

Simon aveva portata opinione , che i Vangeli foſſero una Collezione di

quelle coſe , che i Diſcepoli degli Apostoli avevano inteſe, e vedute, ma

non già Opera, e Compoſizione di San’ Matteo, di San’ Marco , di San’

Giovanni, e di San’Luca: Ma egli mentiſce da Senno, mentre il Simon lo

diſſe

 
  

 

 

mè.:
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che contenevano dagli Ella-mſm ( a) , e delle Contraddizioni.

(4%

diſſe per modo di obbiezione , alla quale immediatamente riſpoſe, come

appare dalla di lui Storia Critica text”: Tcstam. navi capa. paga:. Tale

Sentenza ſù posta in campo dagli Eterodqffi, per poter’ liberamente ſpac—

ciare le loro Ereſie, e per potere impugnare la Tradizione Divina . Cer

ta coſa è, che , ſe mai non ſi ammetteſſe la Tradizione Divina per una.

delle Parti eſſenziali della noſh'a Santa Fede , non ſaremmo certi , che i.

ſudetti Evangelisti aveſſero i mentovati Vangeli compilati, e ſcritti,e per

conſeguente non ſaremmo ſicuri di quelle coſe , che negli steſiì Vangeli

fi leggono. Questo argomento ſortiffimo diede agli occhi de’ Navatari , e

perciò Alcuni di loro negarono , ch’ erano ſìati effì compilati dagli Evan

gelisti,ed Alcuni altri diſſero,che la Tradizione,per cui ſiamo accertati de',v

loro Compilatorimon abbia niente che fare mm Divina cor/made”: aabîoñ,

ridare. Distinzione,che hà del chimerico,e capriccioſo,e che non hà truo

Vato un’ grado di probabilità preſſo Coloro , che abborriſcono il delirare

degli Empj , non ostante , che Giovanni Arrigo Maggio Emmi”. Idi/Z.

Critic.N0vi ’ſe/iamRz’cmrrli Simoni: rap.2.s.3.pag.19., ed Antonio Coulan`

i” Examine HfflarſritíaNovi Teſíam. gallicè ſcripto Epi/Z-z- pag- F²~ 3

ſtilñ 9 Due Ostinatiſiìmi Seguaci della preteſa Chieſa Riſormata , abbian’.

fatto tutto lo sſorzo di dar’Corpo a quest’Ombra. Peggio di loro la pen-‘

sò Arrigo Dodw~ll0 Dzſſerm. i” Irmamm pag.62..F5fiqz/. volendo, Che

la lnſallibìlità del Testamento nuovo non naſca dall’eflère stato ſcritto C0…

A‘Iistenza dello Spiritoſſanto, ma dall’eſſere fiati i Compilatorí fedeli Te

flimoni di ciò, che avevano aſcoltato , o veduto. Propofizione, Che moſſc

a diſdeano gli steſlì Prorestantí, e particolarmente lo Spanbcmío , il quale

la conſutò a maraviglia tom.2.0pcr.pag.226., Sfizi”.

(a) Giuſeppe Scaligero Animazlwrſîi” Eaſèbizzm ”3424- ſi aCCOÎ'ſi'

ſe, che la lingua greca , con cui erano stati ſcritti i libri del Testamento

nuovo, a riſerva del Vangelo di San’Mazteo, e dell’Epiſ’cola di San’Paolo
ad Hebraeas, era intralciata di alcuni Ebraz'ſmi, e ne ſè galloria z e Pom'ſi

pa. Se quì ſi foſſe fermata la Coſa,niente vi ſarebbe di Male. Ma ſi pre

teſe,che,per eſſere divenuta la Dizione del Vangelo Ellcni/Zim per la me

ſcolanza degli Ebraiſmi, avevano perciò iScrittori di eſli fatto uſo dl una

lingua greca corrotta, impura, e piena di barbariſmi; Il che non può non

ridondare in pregiudizio grandiffimo della noſìra Santa Fede . Onde per

lungo tempo ſra gli steſii Notvatori ſi altercò fortemente di questo pun:

to, ſ0st6nendo la prima Opinione Danielle Haim' nelle ſue Eſèi‘cîta'Z-Îom

ad Nommm , nella prefazione i” Exrrcitationrsſacras iz? ”01211172 Taj/?ae

mena
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'Ã

'(4), e che tutti erano fiati in diverſi tempi diſguiſati ; e cor-`

rozzi ( b ). Veriſſimo finalmente , che la Perfidía de’ Novatori aveq

va

mentum, e nella Eſèrcitazione (le lingua Hellenfflita, 69’ Hellenistir , e la

ſeconda Cla-”lio Salma/io nel Comentario rle lingua Hellentstita , nel Fu

nere nelleniſlieo, o ſia nella Confutazione Exertitationir {le Hellenfflis, E?

lingua nellenistitam nell'Oſſilegio, o ſia nell’Appendice ad Coeffiutationem

Exereitationis (le lingua nellenistita , Giovanni Croio in obſèrwtionibus

arl no-vum fre/lamentqu Mattia Cotterio in Exem'tationiburfittzndariir

{le Helleni/Iiſ, E? lingua nellenijíita. Da questa Controve rſia nacque poi

l‘altra , ſe veramente vi foſſero Ebraiſmi per dentro le Dizioni greche

de’ Vangeli, nella quale ſi è ſcritto moltiſſimo per l’una parte, e per l’al

tra. Vedi Arrigo Stefano in Praeſhtione no-vi Dstamenti, inſerita nel Sin

tag‘ma DìflZ-rtationum ale Stylo novi TZ-stamenti graeto , raccolte da Taro

ne Aia Van De” Honert,e l’Epistola di questo medeſimo Tacone {le Style

novi Te/Zamenti graeeo a Barbari/inie, GF Sermonis *vitii: ab Elia Benoist

arlfifi’is oinrlieato, Sebastiano Pfochen i'n Diatrine (le linguae groeeae novi

Teſlamenti paritate, e Baltastarre Stolberg in trafZat. de Soloeeifinis , EB

.Barbarijinir graeeae novi Faeo’en's* Difiionifalrò tributi: .

(a) Gli Eterodoſſi fecero ſempre del rumore grandiſſimo per le

Contraddizioni, che s’incontrano nel Vecchio, e nuovo Teſtamento: Ma lo

fecero a torto, perche non ſono eſſe vere Contraddizioni, ma ſoltanto ap

parenti, che niente pregiudicano alla Verità. Sono state eſſe eſaminate , c

riſèhiarate da i Santi Padri, e da non pochi moderni Interpetri Cattolici

della Sacra Scrittura .

(b) Non ſi niega, ne ſi può negare, che gli Eretici de’ primi Seco

li ebbero dell’impegno grandiſſimo, per corrompere i libri del nuovo Te

stamento . Lungamente questa Verità è stata dimostrata dall’ erudito Pa

dre Germon a’e Veteribur Haeretitir Eccleſiastieorum Codieum eorrupto

ribur libr.i.part.t.pag.18. , E? [ea. Scrive anche Vittore Tunonenſe nella

ſua Cronaca adan›1.706.,che i quattro Vangeli ſurono per ordine dell’Im

peradore Atto/laſſo in molte coſè mutati . Ma non per questo ſi può dire,

che ſhggiacquero a questa alterazione,e corruzione tutt’i Codici Sarri,ſicche

ſi foſſe perdura affatto la genuina parola di Dio , ſiccome falſamente pre

teſero que’ Spiriti forti, che ſurſero a distruggere la Divinità, e la Chie

ſa dopo l’Apostaſia dell’Ereſiarca Lutero , gli argomenti de’ quali è an

dato raccogliendo l’ Ateista Antonio Colline nel ſuo Trattato de libertate

togitanrli ſèëZa. pag.m.tzz.Lode a Dio questa Verità è stata confeſſata da

i medeſimi Laterani, e Calvini/Zi , e particolarmente da Cristofaro Mat,

 

tia.
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va proccurato di oſcurare l’ Etica de’ Santi Padri , ele Diffinizioni

de’ Conti]] , e della Romana Apostolica Sedia , e le Sentenze de’ Teo

logi Moralisti Cattolici Romani. Ma tutto ciò poteva far’ naſcere dub

bio nella mente di Coloro, che non volevano circoſcritta da Confine alcu

ne la libertà del loro penſare , ma non già nell’Animo di un' Cattolico, il

quale sà . che la Ragione Umana cede di gran’lunga al lume della Fede,

Che la Ragione non è stata mai, n’è il Principio di conoſcere la Divinità

della Sicra Scrittura,Che alla Chieſa,e non già al privato Giudizio ſpet

ta il dichiarare` quali ſienoi libri Canonici del Vecchio , e nuovo Testa

mento, e quali nò, quale tra le Varie lezioni debba ſeguirfi , e quale nò ,

Che la Morale di que’Padri, i quali ſono riconoſciuti per tali dalla Chieq

ſa Romana, ſia illibata, e ſanta, Che le Diffinizioni de: Concili Generali,

legittimamente convocati, e quelle ancora del Romano Pontefice, che de

cide ex Carne/ira , ſieno inſallibili, e certe, perche gli uni, e l’altro ſono

aſIistiti inviſibilmente dal lume ſuperiore dello Spiritoſſanto , E che per

pochi Morali/Ii , le rilaſciate Sentenze de’ quali ſono state abborrite, e

COHdannate da Roma, non dEbba Vilipenderſi l’Autorità di tutti gli Altri,í

quali an’ camminato ſopra l’orme impreſſe dalle Sacre Scritture, da’San-_

ti Padri, da’ Concili, e da’ Romani Pontefici. Onde non mi pare in queſ

to ſcuſabile il Defi'arteſ, il quale ſi prefiſſe colla ragione di venire a capo

di conoſcere l’onestà , e la giustia di tutte le azioni umane , e per tal ri:

fleſlö ſi aprì il varco alla Morale con dubitare di tutto .

Tan

tia Pfaſſ nella Diſſertazione de Etvangeliis ſub .Ana/?aſſo Imperatore non'

tOÌ‘WPÎÌ-l a da Giovanni Millio ne’ Prolegomeni Novi Testamenti n.1014.“

pag-97. da Jacopo Baſnage in HiflorIrtle/Îlibr.8.eap.2.s.8. , e da Giovan

Franceſco Buddeo In/iitution. Tac-alogDogmatJomJ.libra.tap-L ad 5-27

Pag-17;. Onde il volerla mettere in dubbio è lo steſſo, che ſuperare nella

Perfidla,e nell’empietà la medeſima Ereſia; E quantunque corrano varie

lezronl de’ Testi Evangelici , purnondimeno non deve darſi orecchio al

Lfíkfl 9 il quale nella ſua Bibliotbfilei’t'a tom. 14. pag.4o7. ſi avanZò a.

dire, che alcune di eſſe ſi debbano inſerire ne’ medeſimi Testi, ed averſi,

come lor' Dettatura,ed Oracolo, e molto meno ſeguirſi ciò, che Giovanni

Blillio , nella prefazione Novi TejZamenti grani , Giovanni Guglielmo

Baier nella ſua Diſlèrtazione de variantium leölionam Scripturae novi

;ſe amenti ”ſu , {'9’ abuſu e Daniello Withby nel ſuo Eſame variantium

Leiì’ionumJoanni: Mil/ii hanno intorno a questo punto ragionato,e ſcrit

to, ma deve ogni Cattolico abbracciare. e tenere quella lezione, ch’è sta

ta appruovata dalla Chieſa Cattolica Romana , a cui ſolamente ſpetta il
dar: giudizio in fimiglianti Materie. ſi
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Tanto maggiormente non è ſcuſabile, perche in queſta ſeconda Re-~

gola ſoggiunſe, ch’egli non aveva intralaſciato di fare quelle azioni, che

intrapreſe aveva 0b rationi’: valde- dabiar, ovvero ſenz’alcuna ragione, e

-le aveva fatte , e le faceva in quella stefla maniera , e con quella fleſſa

costanza, che operava, eſſendo certo,e ſiCuro di operare aſſai bene.Queſ

te propoſizioni an’ dell’empio , non che dell’erroneo, e falſo. Imperciòc

che Chi dubita nel principio del ſuo operare, ſe l’azione ſia giusta, o nò,

ſe ſia onesta, o turpe, e ſe ſia uniforme, o difforme dalla Legge Evange

lica, e dal Diritto della Natura, non può , ne deve farla, 6 Se’ Bioritmi…

vos, diſſe l’Apostolo Sa” Paolo (a) 502” @oi-y”, act-raxéxpn-rotr, Ein :in Ex 7”'

a'v'tcosì, Qui ambigit,ſz` Miller”, comlrmizazm cst, quia ”0” edit ex Fide, e

prima di lui lo conobbero col ſölo lume naturale que’ Filoſoſi,i quali pre

ſcriſièro, che nel dubbio ſ1 debba l’ azione ſoſpendere per la ragione rap

portara, ed appruovata da Marra Tullio Ciro-rom- , làddove avverti , (b)

szorirra bmè praeripiant , qz/i Wta”; quidqziam agere , quod dubitar,

acqua-mf: , a” inizia-am; Aeqaitar Mim 1m” ipſa per fi- , dubitatio rogi

taz‘ianem ſignifica; injflriae . Il che fà vedere ancora , quanto a torto il

Diſcarica* aveſſe ſpacciatp di operar’ bene in Morale, intraprendendo ad

operare ſenza alcuna ragione. Primieramente queſta Regola, ch’ei ſi pre-q

fiſſe ſù in ſèguela del dubbio , in cui era entrato, ſe le ſue azioni erano, .

o nò moralmente buone , e per tal rifleſſo aveva riſoluto di mandare a

Terra tutto l’Edificio fatto, e di farſene uno nuovo, meditando su ’l vero,

sùll’onesto , sù ’l giulio . Onde se già dubitava di quel, che aveva fatto,

ed era per fare, come poteva continuare a farlo ſenz’alcuna ragione, che

aveſſe le ſue azioni giustificate P In ſecondo luogo Chi ſi mette a ſare le

'Azioni Morali , ſenzacche eſamini prima , ſe abbia , o non abbia ra

gione di farle , opera _da imprudente , e da balordo , e per conſeguen

te pecca contro della Prudenza Evangelica , e Naturale.Finalmente, ſeb

bene non può fare un’azione mala ex jmlirio indifferenti , perche forſe

dall’averla veduta praticare dagli anni più teneri , e dal vederla comu

nemente praticare , non riflette , ſe ſia mala, o nò, tuttavolta però queſ

ta mancanza di rifleſiione può ſcuſarlo , quando l’azione , che fà , è di

quelle, nelle quali ſi ammette l’errore, o l’ignoranza invincibile , non già

in quell’altre , nelle quali è moralmente impoſſrbile , che questo errore,

e questa ignoranza ſi dia . Eſſendo stato il Dcſiarter educato nella Reli

gione Cattolica Romana , ed avendo avuta la ſua naſcita in Francia,

Paeſe aſſa-i culto , e fornito di tutti gli Ordini Eccleſiaſiici Regolari , e

Seco

(a) Epistola ad Romano: cap-14.'tmjſîzzî

(b) Libr-Lde qfliriis ”117.93
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Secolari, non poteva non conoſcere qual era il giusto, o l’ingíusto di quaſi

tutte le azioni umane . Onde lo avere operato ſenza ragione fra quell’

intervallo di tempo, ch’egli ſi flabilì una nuova Morale ( tempo non

breve ) non può, ne dev’eſſer’ degno di ſcuſa. Qqel paragone medeſimo;

che poſe in campo , per rendere plaulibíle la ſua Condorta, quello è, che

maggiormente lo accuſa , e lo condanna . Smarrito fra le Boſcaglie un'

Viandante , proccura di uſcír’ dalle Selve , non oflante , che obbliquila

Strada, ma quando P ma perche P Perche teme le zanne di qualche Beló‘

va feroce , o paventa di non incorrere nelle mani di qualche Aſſaſlino, e

quando non hà Chi lo guidi , o Chi nel dritto cammino lo metta . Si

ritruovava egli ſorſe fra i Maſulmani , o fra que’ Popoli dell'America ,'

che vivono ſenza Umanità, e ſenza Leggi? Eravi , o nò in tutto il Conti- '

nente della Francia Chi aveſſe ſaputo indicargli la giufiizia , e l’ oneſtà'

delle Azioni Umane? Come dunque potendo eflère illuminato, volle cpc-4'

_rare a caſo, o durarla nelle ſue dubbíezze E’

Non paſſa finalmente , ne deve paſſare ſenza Cenſura ciò , che an-Y

dò nella terza , ed ultima Regola ſignificando . Pur’ troppo è vero , che

l’Uomo debba badare più tosto a ſuperar’ sè steſſo , e a vincere le ſue

affioni , che a ſermar’ l’lncostanza della Fortuna , e a mutar’ l’Ordine

del Mondo . Ma non è niente vero, che colle‘ Forze Umane , com'egli ci

volle far’ credere con proporci l’eſempio de’ Filoſofi del Gentileſimo‘;

ofi'a ſempre trionfare de’ ſuoi affetti, e molto più delle paffioni più.

ri0ttoſe del Senſo . La Natura Umana Corretta hà vigore in sè fleſſa di

di poter’ qualche volta ſare un’azione moralmente’ buona , benche non

meritoria per sè ſola della Vita Eterna,ma che arrivi a tal grado di per

fezione , che lia inſenſibile agli urti della Carne , ne (ì attristi a qualun-ì

que diſgrazia , o dolore , che l’aſiälga , ſenza l’aiuto della Divina Grad

zia , non è coſa , che ſ1 poſſa tracandare da Chi non hà perduto il lume

della Ragione, e molto meno il lume della Fede . Ne’ tempi , incui così

ſcriveva il Defiartes, erano non pochi in Francia, che ſpacciavano, aver’

San’ Gia/{ina Filoſofo , e Martire afl'erito , che Alcuni Filoſofi Gentili ſi

_erano uniſormani per mezzo del ſolo lume della Ragione,ſe non in tutto;

in qualche parte almeno agl’inſègnamenti diCrist0,che avevano preveduñ.

to colla ſèmplic ſcorta del medeſimo lume,e da ciò ne deducevano, che

colla loro Filoſo erano giunti ad acquistare un’ predominio totale ſo-j

pra le loro paffioni , e ſopra i diſordinati appetiti del Senſo , ed aveva-i

no Ottenuta l’eterna Beatínudine nell’altro Mondo . Opinione , che pro;

moſſe il Calvinifia Zovinglio (a) , e che diſeſero a ſpada tratta Mosè

h Amy

(a) Nelle-lettere Stampate in *Baſilea nel 3736.1”. ;Jam-&9’121;
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'Amy ralle (a) Stefano Carcelle‘o (la) e la Setta tutta di Arminia , da cui

appreſe un’ tale errore Pier’ CZM'D'UÌÌZO (e) Eduardo Barone Erba-to da

Cbarbary , il Protestante Ban-‘No (d), e il Sociniano Poirot (e). Ma con

tro del Caſimboao, che portò per Anteſignano di questa Sentenza il loda

to San’ Gia/?ina , ſcriſſe una dotta , e lunga Diſſertazione Pier Lanſſclia,

ed avendo voluto ſostener’ l’impegno del C'aſaabono il Sociniano Laden;

fù rintuzzato a maraviglia daGiova-*mi Van dar Was-m nella ſua. Diſièr

tazione de Mya : Sebbene la parola Mya; non diſconvenga* alla perſona

di Cristo , purnondimeno non ſempre , che viene uſata da i Santi Padri,

ſi hà da credere, che lia fiato il Redentore con eſſa dinotato , ed eſpreſ

ſò. Lo steſſo Eterodoſſo Eraſmo Schmid hà dimoſtrato, che in trentanove

diverſi ſignificati ſia ſtata ella dagli Scrittori uſurpata , e preſa (f) , e

.Baldaſſarre Stolberg , anc’eflb della Setta de’ Novai‘ori , ne hà maggior

mente confermato il vario Senſo (g); Onde a torto ſi è preteſo, che quel

Santo Padre aveſſe voluto colla ſudetta parola dinocare il Verbo Eterno

e crederlo noto agl’Idolatri , che viſſero prima della di lui Incamazione

er mezzo del lume della ragione , Ma cheche lia di ciò , egli è certo,

che i medeſimi Protestanti più dotti inveirono contro del Sentimento di

Zvvinglio , e degli altri testè mentovati , e lo dimofirarono erroneo , ed

empio. Così fece il Marg/i0 nel ſuo libro intitolato Dçfiflfio Fida; Cazzo..

lira: , il Mario nella ſua Diflèrtazione contro dell’ Amy raldo , il celebrc

Giovan Franceſco Buddeo (le Religione Naturali tantra Petmm Cha-v.

vinam , ed Altri, che tralaſcio per brevità . Ne punto è vero , che tra i

Filoſbfi del Gentilelimo vi furono più d’uno , i quali giunſero per mez

zo della loro Filoſofi-.1 a renderſi inſenſibili alle cole del Mondo , ed a :e`

nere a freno tutte le paſſioni del Senſo; lmperciòcche, ſebbene il Poim

ne cicò alcuni, pur-nondimeno .Marco Giovanni Andrea [Ialia [Uè-*2,5 nel,

la ſua Differtazione Teologica da Fida Naturali l’hà ſmentito con pruo.

ve aſſai convincenti , e chiare . Difficilmente il DAZ/Parte: avrebbe dato

orecchio a questa Favola , e più difficilmente avrebbe creduto da ſènno

che la Filoſofia degl’Idolatri aveſſe potuto rendere un’ Uomo ſuperiore

in

(a) Da”; brief trairé (i: la pradastinatiaa cap.7.fol,sz;

(b) In Baſe…, Diſſartîbcolag. *

(c) I” libro dr Religione Naturali , 8t Ecclairciſſcmens ſar la Reg‘

llſigim natural/a . g `

(d) Arlen-ſar. lia. fo. cap.r 6.

ñ (e) Liam. Oeconomxapdz;

(0/1 ”imaa'vrÌf/Î ad Job.l.t.

(g: In Diffcrtatiom de A675 , EJ’ ”ö Platani”;
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in tutto , e Per tutto a sè medeſimo , ſe non aveſſe perduta di mira la

Storia Eccleſiastica , e molto più ſe aveſſe avuto per le mani gli steſiì

Filoſofi del Gentiîeſimo . Queſt-i gli avrebbono cortestato , che il Bene

Morale non ſi può far’ ſempre dall’Uomo da sè ſolo , e colle ſole forze

naturali, ma è neceſſario, che ne abbia l’aiuto dal Cielo . Così ſi ſpiega

rono i Filoſofi Proelo , e Giamblieo , da mè citati altrove (a) . Così an

cora Platone (b) . Così il Filoſofo Mqffimo di Tiro nella ſua Diatri

ba , oi *yii'owo' *ris &ein; [.topvoe oZ-ywrtie , on qttírfiat bone-’x Dei dono . Così

finalmente il Filoſofo Jeroele (e) , il quale non laſciò di ſoggiungere , e di

avvertire i ſuoi Seguaci , tóxri fara-6,010” rat/i riti?” Eno-6070; , 19 ii; rap-:i ñ

Ori; Brio-tot; , ixopiivn *iis TE -rti ma: rpoocyzir”; rif/.Es , 19 apri; 'ro‘ 55 eîvou 'rs

Àt-fls‘o-”e Preeatio eonfinium eli nostrae aaacjitionis, EZ rlouatiouis Di‘vinoe,

tonaerens eat-.ſue ei , quae Ed ad effi- nos` produxit , E? ad bene eſſ: perfi

eit . Wella all’incontro l’avrebbe ragguagliato , che avendo voluto gl’,

Idolatri contendere del pari con i Criſtiani per l'utile , che aveva fatto;

e faceva la lor’ Filoſofia , furono ſmentiti da questi con far’ vedere lo

ſcrezio grandiſſimo , ch’era paſſato , e tuttavia paſſava tra le Sette de i

loro Filoſofi per i diverſi , e contrari Principj , che avevano adottati , sì

a nel

(a) Vedi la mia Difeſa Apologetica della Morale (le’ Sar/ti Padri

art-1.5.1.

(b) Menone , ivi, e’ Bi v5” ſim-'is nota-ri 113 ?ui-yu ”mx-1M; Enni

Falla.” ?E 19 2-737on , alpe-ri ai» ’im tia-t @Jo—ee , ii-rt &Boca-tti”, «Moi &ei-z

poipot rapayzyvopèvn , Quadfi nos in omni /ooeſèrmone rei‘iè rem equ/[/Î

-w'mur , {‘9’ cxpliea-vimus' , Virtus neque Natura erit , net/.re Dffeiplina,

ſia' Divinitur azioeniet . -

(c) Ao’ aurenm Carmen , ivi, H' ya’p Ep‘ tini» &ſperi; -rör xoeÀäiV;

&NV; 19 cio-ni -ró ito’ tifa'ñ» 32335» Exeter-es ‘r'ñv rap’ Exeivs aurepyt—iotc 19 *TE

ÀHaio-ews 'iüv aſtra-”mv noia-ms ?l'8 xpriçonsa 'Éorxe yoip *rei fa?” ?FOL/3 rip-65v 0‘18

Bocèólusvov Î’JL'T‘HDOHE'UÌ) xerpi ?rpòs 76;'wa *ri-iv xocÀöv . *rei Bè napoí Ori} d'uva-e
Ãölf-Lfl-EDOV xolorryiot (Yum 19‘ nn'yri Wii; '86mm 75v 0270:7511 , Eríamſi in nobis

di oonorum _Optio ,ſia L9’ none :yz/‘am *volendí libertatem a Deo boheme”,

iſz/ini' auxilio ut maximè arl perſi-Moneta Naturae ſen/‘u praeditae age-mu:.

Via’etur enim ntffler laborſimilir manui extenſae aa' nona acceptanda; A!

ia’ , quod a Deo effititur eſſe exhibit” . GF_ bon/?rum {later/tm; E po

rto dopo, oiirrt 'ya’p prima npoaunëmi Sé' 'mi noeÀoZ ai; ip’ Eau-1'075 ?iv-rat nota-ap?

&Do-ou , 19 xwpis TE Otis' . Procopio:: XPÌEOHED apo': a’nopv'yiiv fair '2-511 :tant-7a,

decina-now '8E 1-07” oi'yoe'rwv , Ne/[ue enim tantumstudendum dl/ rebus boni!,

tanquam innobir eſſèt reëíé agere etiamjine Deo . Auxilio egemu: aa'fne

gom malorum , net minus ad bonne-um acquiſiti/,1mm .f
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nel Fifico , come nel Morale; Che non avevano eſſe trattato a dovere'

delle Virtù , e ſe mai Qualcheduna l’aveva gustate , aveva iſpirato nell’,

animo de’ ſuoi Seguaci un’Orgoglio intollerabile , che le oſcurava affat

to . Che non avendo i Gentili , come riſpondere ad obbiezioni sì ſorti, fi

erano applicati da ſenno a conciliare i diverſi Partiti tra loro , ed all’ora

fù , che fi videro naſcere con isf‘orzate interpetrazioni le idèe innate di

Platone ne' libri di Ari/infila', non ostante , che questi aveſſe portato ſen

timento , che l’Anima Umana ſoſſe una Tavola raſa (a); E che intra

‘ lciarono , ed andavano giornalmente intralciando nelle Opere loro i

Dogmi Santiflìmi della Morale Cristiana , per dare ad intendere al ſcioc

co Volgo , che la loro Filoſofia non aveva niente che cedere al Vangelo.

Del che ne fecero doglianze grandiffime San’ Baſilio (b) Baſi-bia C'e

flríenſë (a) Sant’ Agoflino (d) e Tcozlarcto (e); Argomenti tutti , che ad

evidenza dimostrano , non eſſer’ vero, che tra’ Pagani lì ſoffi: trovato un’

ſolo Filoſofo , il quale aveſſe colle ſue Meditazioni Filq/òficbe , e colle

ſole Forze naturali ſuperato appieno sè steflö , ed aggiogati i moti più.

riottolì della Concupiſcenza . Oltrecche non può avere , ne hà il poſſefl'o

della Vera Sapienza , e molto meno ſ1 distacca da ſenno dalle Coſe del

Mondo Chi non hà la Religione del Vero Dio , ſiccome dimostrò contro

de' Filoſofi ldolatri Lattanzio Firmiano tra gli altri. Le Regole adunque,

che li preflſſe il Def/l'arte: , non ſervono ad altro , che a farci urtare da.

paſſo in paſſo in molti errori , ed a toglierci la maniera di venire in co

gnizione , quali veramente ſienole Leggi dell’Onesto, e del Giusto.Q1in

di, poste effe da pirte , paſſo ad eſaminare que' Mezzi, che ci ſono stati

da Ugone Grazia proposti, affinche Ogn’uno con Facilità poſſa apprendere

la Scienza del Diritto Pubblica , o ſia , del Diritto della Natura, e delle

Genti o

~Dalla

(a) Lorenzo Moshem'io in DUE-”Miane zie turbata per Platania-0:

.Ecclrjz‘a 546.17.63 18. ì _ ì

(b) Homilia 16. in principio anngclii Suníîijoanni: tom.2.0pcr.

a3. 134.
P (c) Pracaarat.anngl,-lir.lib.1Ì.cap.i9.pag.y4o. -

(d) Dc Civita” Dei [ihr-12.rap.2o.pag.z4z.libr.lz.rap.19.pag.258ſi

”771.70pr Sermone 321.t`0m.y.pag.7oz.

(e) Sermone a. dr Cara-”dir Graecar.affèë7i0n.pag.49f. , ö Serino-f

ne 6.17113. yao.t0m.2.0prrmn, Gi Sermone 7.]mgin.f4o.
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Della Lettura del Testamento Vecchio .‘

I

S— I.
ñ ſommi Bodino Franceſe nel ſuo Colloquio , intitolato Heptaploml

re: , nel quale introduſſe ſette Perſone di diverſe Sette a parlare

den .uſare importantiſlimo della Religione( Colloquio , che non ancora ò

uſcito alle Stampe , e merita di eſſer’ conſegnato alle fiamme , perch'è

ſagrilego , ed empio , ſiccome non potè negarlo lo fieſſo .Einem'a , che

ne aveva lette pochiſiime coſe , comUnicategli dal Tommq/îo , nella dl

Cui Biblioteca l’intiero Manoſcritto allor’ ſi ritrovava (ai portò opinione

che non meno i Precetti,che le Cerimonie, Riti,e Leggi Civili, le quali nel

Vecchio Testamento ſi leggono , fieno turte Regole , e Divieti del Dirit

to Santiſiimo della Natura , e delle Genti ; E quantunque l’Intelletto

Umano non arrivi col ſuo lume a capire in che maniera alcuni di eflî

abbiano l'intrinſeca Moralità del bene , e del male , purnondimeno l’Uo

mo( egli dfflë ) non deve paſſare più oltre , e chinando la testa a queſ

ta Verità , è in obbligo di confeſſare più toſio la ſua ignoranza- I Che

di contraddirla.

Se mai ciò ſoſſe vero , ne ſeguirebbono due Aſſurdi gravìſiimi . ll

primo - che anc’oggi i Riti, le Cerimonie, e le Leggi Civili dell’Ebraíſmo

ſi dovrebbono inviolabilmente oſſervare , mentre ſi sà per lume di Fede,

che Cristo Nostro Signore ”0” veni; jbl-vere Legem s M! FNM“,

la! 1 ſeri adimplere , colle quali parole volle dinotare , che ſi era egli

incarnato . non già per abolire le Leggi Naturali , ma per riſchiararlez

eſſendo state involte dalla malizia de’ Farisèi fra le tenebre degli

errori , e per confermarne l’Oſſervanza col ſuo Vangelo . Volendoſi

adunque per precetti Naturali-anche le Leggi Rituali , e Civili degli

Ebrei , non può non volerſi ancora , che abbiano eflè, e debbano aver’

tuttavia il loro vigore . Così per altro preteſe , e pretende la Perfidia

dell’EIÎr-atſmo , interpetrando le ſudette parole del Redentore , non già

per riguardo al ſolo Diritto Naturale , e de’ Vaticinj de’ Profeti z ml

per riſpetto a quanto ſi oſſervava dagl’ffiaelíti, prima d’incominciare la

Legge di Grazia , ancorche non aveſſe conneſiione coll’uno , e cogli

altri ; Ma non così l’inteſe il Divin’ Verbo umanato , non gli Apoſiolt

ſuoi , e molto meno la Chieſa Cattolica , noſira Madre . Il ſecondo I Che

tetto il Diritto della Natura non ſarebbe fiato da Dio comunicato a tut

ti , e a ciaſcheduno Individuo del Genere Umano , ma tutto l’avrebbe

_dato agli Ebrèi , e porzione all’altre Nazioni del, Mondo . La ragion’ è

.c ia

(a) "NUN-ad Grotiutn dr Jura 3:11:38 Baci; in Proemío 5-432'
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chiariflima ;perche col ſemplice Lume Naturale non può un'Uomo ; che:~

non hà le Verità rivelate , conoſcere , e ravviſare , come poſſa eſſere in

trinſecamente buona la Circonciſione degl’ Mat-liti , l’astenerſí dal man-ì

giar’ la carne di Porco , il Sagrificare in diverſi luoghi, e coſe ſimili; ~

E quantuque non debba penſàrſi , ne crederſi , che ſenza giuſ

to morivo avefiè il Signore Iddio tanti riti , e tante cerimonie

per mezzo di [Mosè al Popolo d’ Iſraello preſcritte , (a) purnondimeno le

‘cagioni, che l’induſſero, ſono state già da i Santi Padri (la), e dagli Scrit

tori Cattolici della Storia Eccleſiaflica poſie in chiaro , e dimostrate.

szndi ſe mai ſi diceſſe, che non tutto il Diritto della Natura ſù comu

nicato al Genere Umano per tutto quel tempo,che gli steſli Ebrèi non in

cominciarono a vivere colle leggi ſcritte , Chi potrebbe più intraprende

- ñ re

(a) Gli Eretici Simoniam', Caiaaai, Arcoatici , Ccra’oaiaai, ?Jamb

m'ti, Apriliti , e Maniche!“ poſero empiamente in berlina le leggi rituali

degli Ebrèi, perche rigettarono tutto il Testamento Vecchio , come Det—

tatura del Dio Cattivo. Altri Eretici le ſchernirono , come vane, ed inu

tili,e come fatte ſenza alcuna ragione.Vedi ’l Buddeo HistorJſc-terír Teſ

tam.peri0rl.2;/EZ?.I.5.31. i” noti!. Contro diquelli, che aſſerirono le Leggi

Cerimoniali eſſer’ ſcevere di ragione , ſcriſſe dottamente il P. Natale

d’Aleſſandro Hfflor. Ecclmetcrjcstamaetat.4.(1Mrt.3. prapq/Îz.

(b) San’ Giovan’ Griſostomo Hamilia 6.de Stella , quam *videraut

Magi interpetrò il mocivo, per cui ſurono date le Leggi Cerimoniali agli‘

Ebrèi, e diſſe così. [Mi ”fvw a’va’ílou (3m: votata”; *2% 355 ‘ni Bi' oía‘n’pos‘
piu-ni; :MAW-za, È‘Ìrei áſſ‘m 79 'mi ieBocnm' :rain-ru SlaBocÀä; , 19 Toi; &ea-ius',

’ *más xampyzi; , 19 ‘This amanda; , 19' -rtív xche-rei” , 23' *2-611 vati” 3E'

atua-6”, 1g 703,0 EZ ;Mamme wii-m Tuxórn-m; Z'ÃaBe -nív cip-x11” , Ne 0p!

”arz'ſ Dea indignata , quad Magi per Stai/am voce-atm" : Hoc Mim moda

Omm-.r Jadaroram carrimoaiar , omne/?me rita!, Sficrificia, E? purifica

zione!, ”cameniarfiñ’ arram, templamqae ”pt-ahah”. Si quidem bara

omnia aGcm‘iam "a/liſa” traxarzmt. Comunemente i Santi Padri voglio

no, che le aveſſe il Signore Iddio preſcritte , per tener’ lontani gli Ebrèí

dall’ldolatria. Vedi Natale d’Aleflàndro ”mirata proapſz'r.3. Quindi delirò

da ſenno lo Spencero (le legibm thracamm ritaalíbaſ , EF mmm ratio

m'bas, il quale volle, che molti riti de’ Zabj aveſſero data occaſione alle

ſudette leggi . Contro di effi) ſcriſſe dotta , e lungamente lo fieſſo Prore—

flante Ermanno Witſìo i” Acgyptiaris har-.1.63 2., ed il Mentovato Bud

deo load!. , e diffuſamente ancora il lodato Natale d’Aleflandro loc. ciò,

propq/ît. z.

..ó—_hñ—ct
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re , e ſcstenere , che per il lume della retta ragione ſia eſſo a tutte le

Nazioni comune ?

Ripruovato perciò un’ Sentimento sì strano , che ci conduce all'

Empieta,biſogna distinguere nel Teſtamento Vecchio le Leggi Morali dal

le Leggi ſemplicemente rituali, e civili , l’une mantenute da Cristo nella

legge di Grazia, e l’altre abolire, e tolte. Non è ne utile, ne neceſſaria la

lettura di eſſo in quanto a i riti , e cerimonie , ſe riguardiamo la Scienza

di quel vero Diritto della Natura, che nel ſolo nome differiſce dal Di

ritto delle Gentizlmperciòcche ſi rigira ella intorno a quelle Azioni Uma

ne , che ſimo intrinſecamente buone , o male , e tali non poſſono elſère

quelle , che acquistano la loro bontà, o malizia dalla Legge poſitiva , ſia

Divina, 0 ſia Umana . Ma ſe poi ſi conſidera quel Gius delle Genti, che

impropriamente tale ſi appella , e che riconobbe il ſuo eſſere dall'autori.

tà de‘ Legislatori , o dal conſenſo di una , o di più Nazioni , nominato

perciò il Gius Civile di ciaſcheduno Reame, ch’è una delle parti. non pic‘

cole del Dirirto Pubblica, allora non ſolo è utile , ma è neceſſario ancora.

il leggere que'libri del ſudetto Testamento vecchio, che contengono i riti,

le cerimonie,e le istituta partiCOlari del Popolo Ebrèo,mentre ſenza queſ

ta lettura non ſi ſàprebbono gli uni,e l’altre con certezza, e verità .

Ma che diremo in quanto alla Moralità , di cui gli steſii Libri ab

bondano E’ Non mi arriſchio d’ inculcarne tanto la Utilità , che ſembri di

' aver’ per vero , che ſenza di eſii non ſi poſſa conoſcere il vero Diritto

della Natura ; Imperciòcche ſe foſſe preciſamente, o, come dicono i Sco

lasticistflapliritcr neceſſaria la loro lettura , per averſi la contezza delle

leggi dell’Onestà, e della Giustizia Naturale,ne ſeguirebbe,che quelle Na

zioni,le quali non hanno il lume dellaFede,e per conſeguente non ſanno.

che vi lia il Vecchio Testamento, e ſapendolo, non credono, che ſia stato

coll’allistenza del Divin’ Lume compilato, e ſcritto,e, come tale, infallibi

le in ogni ſua parte , ſarebbono ſcuſate , operando contra i Dettami del

Diritto della Natura, perche mancarebbe loro il Mezzo neceſſario a po

ter' conoſcere l’intrinſeca Moralità del bene , e del male . Ma ſe non mi

arriſchio a tanto, poſſo beniliimo avanzarmi a. dire, che non ſolo ſia uti

liflimo il leggerlo , perche agevola a maraviglia la cognizione delle leg

gi naturali ( Del che non vi è stato tra Cristiani Chi abbia oſato di du

bitare ) ma ben’anche ſia neceſſarioficandam qaia' , porche ſi legga con

'quegli avvertimenti, che or’ ora accennerò .

Strano non deve parere, ſe la diſcorro così; Imperciòcche , ſebben’è

certiſſimo , che col lume della retta ragione poſſa ogn’ Uomo avvviſare

?intrinſeca Moralità del bene , e del male in tutte le azioni Umane, pur—

~nondimeno la Sperienza; _Maestrg delle ççſç gi _hà facts) , e ci fa tuttavia

. CORO!
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conoſcere, che per quanto ſia un’ Talento elevato, e nobile, giammaiñcol

ſolo raziocinio ſuo ſia giunto,e giunga a non urtare in qualch'errore. Col

eccaro originale naſciamo immerfi nelle tenebre dell’Ignoranza, e quel-i

le ſcintille,che porta con sè l’Anima ragionevole, capaci a farle diſtingue

re il vero dal falſo, l’ordine dal diſordine , il giusto dall’ingíusto, e l’one-i

fio dal turpe, ancorche non vengano oſcurate , o da una peſſima educa

zione, o dall’eſempio de’ Cattivi, o dall’aſſueſazione a certe leggi inique,

pure per il pendio, ch’ella hà verſo il Male , non di rado ſi eccliſano in

maniera, che ſan* travedere anc’i più Saggi ad occhi aperti . Senzacche

l’Uomo ſe ne accorga , contrae dall’età più tenera certi pregiudizi , che

nell'età adulta è molto difficile a sbarbicarli, Pregiudizì, che gli ſanno in

alcune operazioni, la Moralità delle quali, buona, o mala , non è eviden

'tc, e chiara , abbracciare il bene immaginario invece del vero bene , e

certe Sentenze de’ Maestri, vestite di ragioni , apparentemente nerboru

1c, e ſorti, ſogliono talmente adattarſi da lui , che giurarebbe mille volte

di eſſer’ vere , non ostante , che fieno per sè steſſe inſufflstenti , e

falſe. Non dico già, che Coflui pecchí, perſeverando incolpabilmente nel

ſuo errore , ed errando in quelle azioni , nelle quali in buona Morale ſ1

ammette l’errore, o l’ignoranza invincibile: Ma dico bensì, che filoſoſan

do da sè, difficiliſiimamente non inciamperà in qualch’errore,diſett0›a CUÎ

ſoggiacque, e ſoggiace, l’Intelletto Umano dopo la caduta-di Adamo . All’

incontro, ſe hà per le mani ilTestamento Vecchio, può star’ ſicuro di non

errate, perche hà per íſcorta la Verità infallibile , che non è capace d’in

gannarſim d’ingannare.Onde la lettura di eſſo per quanto tocca a liberal"

l’Uomo dagli errori, che ſarebbono per certe azioni incolpabili in Coloro,

che non hanno il lume della Fede , ne conoſcono la Divinità della Sacra

Scrittura, non ſolo è utiliffima , ma neceſſaria ancora .

Nereſſbría diſii , e difli bene, per non urtar’ negli errori , qualora

però Chi lo legge , conſidera in primo luogo , che abbia parlato in effo

il noſtro buon’ Dio . Che riſpetto , Che riverenza , ed oſſequio non fi

oſſerva da un’ Vaſſallo fedele ad un' Principe , che ragiona con lui , ſe

non può dubitare, ch’ egli parli per ístruirlo , e parli a ſuo vantaggio ?

Leggono Alcuni la Sacra Scrittura , ma con qual Spirito P Collo Spirito

dell’ orgoglio , e della ſuperbia , come ſè ſoſſe nn’ libro poco men’ , che

profano. Costoro certamente invece di truovarvi quel Nettare di Paradi

ſo , che ſana l’Anime loro da ogni malore ſpirituale , vi rinvengono del

toſco mortiſero , che maggiormente le avvelena, e le accieca . Il Signore

Iddio , che non può , ne deve tollerare l’alterigia , e la tracotanza de’l

Proſuntuoſî , volentieri ſhttrae ad eſii que’ lumi ſoprannaturali , che ſo

no neceſſari a conoſcere il Senio proſondifiimo delle ſue parole; Oria‘de a_

- gu v a
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guiſa di cieche Talpe ſono in mezzo alla luce,ma non giungono a ravvi-v

ſarla . -Fra tant’ Ereſie , che an’ turbato per l’ addietro, e turbano la pa

ce del Cattoliciſmo , difficilmente una ve n’ hà , che non vanti di nonv

avere il ſuo appoggio a qualche Sacro Testo , ma , o non bene inteſo ,

o ſinistramente ſpiegato . Leſſero , anc’ elIi , codesti Ereſiarchi la Sacra*

Scrittura , ma non la leſſero con animo docile , e coll’intelletto ſubordi

nato all’ Eterna Verità 5 Onde invece di riceverne lume , ne traſſero te

nebre , e caligini in pregiudizio delTa propria , e dell’ altrui Coſcienza:

Così parimente accaderà a tutti Coloro, i quali preſumono di potere in

tendere i Divini Oracoli col ſolo lume della ragione, ſe pure non aſſan’

più oltre , e giungono a cozzar’ di Sapienza, e di Prudenza col medeſiä

mo Dio . Che follia è questa P Che dabbenaggine i‘ Tarpiamo l’ale, per-j

che Voli di questa fatta ci portano dirittamente al precipizio .

In ſecondo luogo deve riflettere , che non tutto quello , che ſi pra;

ticò nelle azioni morali dall’Ebrai/'mo , fù , ed è- uniſorme alDiritto del;

la Natura , e per conſeguente fù commandato , e voluto da Dio . La

circostanza de’ tempi , l’ indole di quella Nazione , e molto più il non

ſaper' noi i fini della Divina Provvidenza , con i quali hà regolato, e re

gola il Genere Umano , ci obbligano a distinguere nelle steſſe operazioni

degl’Iſi'aeliti il Commando Divino dalla Tolleranza . Fù uſuale tra eſſa

il Divorzio , la ſemplice Fornicazione, e la Poligamia; Ma non per queſ

to la Poligamia , la ſemplice Fornicazione , e ’l Divorzio ſi devono cre

dere azioni niente opposte al Diritto della Natura , e , come tali ,ì per

meſſe , e commandate da Dio . Chi la diſcorre così , dà nel Peron-trio ,ì

mentre giammai la Santità infinita del nostro Divino Motore porè volere

le ſudette azioni , le quali non ſono in tutto , e per tutto uniformi all’,

, Onestà Naturale . Il lume della retta ragione', nonche il lume ſopranna-ì

turale della Fede , quello è , che ci fà chiaramente conoſcere, non eſſer",

capace lì infinita Santità , e Giustizia di Dio, di commandare , e preſcri

vere ciò , che dal Diritto della Natura ſi allontana . Onde leggendoſi nel

Testamento Vecchio , che gli Ebrèi ebbero il Divorzio , la Fornicazione,

e la Poligamia , fi ave a dire , ed a credere ( quando però le Concubine

degli Ebrèi non lì vogliano riputare anche Mogli , non ſollennemente

preſe , Come inſegnano i Sacri Canoni ) , che il Signore Iddio , come ſa-.

vío , e prudente Legislatore tollerò queste :moni , per ovviare a qualche

maggiore , e più grave peccato , che avrebbono gl’ [/im-liti commeſſo .'

Deve in terzo luogo astenerlì dall’ammettere per Canonici que' li

bri del Testamento Vecchio , che non ſono stati dalla Chieſa Cattolica

approvati , ed ammeſſi, ne ave a rigettare quegli altri, che la medeſima.

Chieſa hà dichiarati di Autorità _infallibile , e Divina . In coſa di tanta

I i mpor

…_,--.....—4
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importanza , quanto è questa , per cui , 0 s’include , o ſi eſclude un’ li

bro dal numero de’ Canonici , non può Ognuno ſeguire la traccia del ſuo

privato giudizio , come an’ fatto , e fanno tuttavia i Protestanti, i quali

ammettono ſolamente per autentici, e di Autorità Divina i libri del Pen.

tateuco , de' Salmi , e deî Profeti , e qualche altro , ed hanno per apo

criſi , e ſpurj i rimanenti, ma deve in tutto , e per tutto dipendere dal

le determinazioni già fatte , o da i Concili generali, legittimamente con

vocati , o dalla Chieſa Cattolica Romana , la qual’ è la Madre di tutt’i

Fedeli , e la Maeſtra univerſale del Cattoliciſmo . Così ancora , ſe mai

s’imbatte , o in qualche Teſto oſcuro , o in qualche Contraddizione ap.

parente, non deve oplnare a ſuo modo, e farla da Correggitore più tosto,

che da Interpetre, ſeguendo le regole, che hà date il Protestante Giovan’

Jacopo Rambaab nella ſua Diſſertazione De [domo Sacramm lite-rara”:

Inter/iene . Molto per altro i Novatori ſi ſono affaticati per inſegnare le

regole di bene interpetrare la Sacra Scrittura , ed in questo Secolo più ,

che in og'n’ altro an’ date alla luce delle moltiſiime Opere , che trattano

dell’Ermmczrtira Sacra (a) , ma ſi ſono affaticati invano , mentre l’ im

pegno loro è stato , ed è di ſostenere con eſſe le Novità ſagrileghe , ed

empie , introdotte da Lan-ro , e da Calvino nel Crístianeſimo . Tutti

ſono andati dietro la traccia inſida del libro di Mattia 'Florio Illiriro,

intitolato Cla-vi: Srripmraa Sacrae , in cui , ſe vi è qualche coſa di buo

no , tutto è stato penſamento de’ Santi Padri , non già ſuo ,ſiccome hà

dimostrato l’erudito Riccardo Simon . Uopo non è , che ricorraſi a queſ

te Fonti impure , per apprendere , come ſi debba interpecrare il Sacro

Testo . Il Gran’ Padre Sant’Agoſtino ne additò la maniera ne’ ſuoi quat- -

tro libri da Dofiriaa Cari/lima , dilucidata da Adriano , che fiori dopo

di

(a) Wolfango Franzio nel 1-708. ſiampò in Wittemberga il ſuo

Trattato Teologico De Interpetratione Sacramm Scriptararam maximè 1a

itima : Salomone Glaflìo nel 1713. cacciò alla luce per la ſeconda volta.

nella Città di Lipſia i ſuoi cinque libri Pbilologíao Sacraezqaa tati!” Sa

crqſanbîae Vetri-i1' , CD’ Novi Tcstammti Scripta-rat tam Stylus , C5 Lit

tararara , tam fioſdſ , EZ’ gen-'rima intorprtrarionír ratio cat-pendii” .

Giovan’ Jacopo Rambach nel 17az.nella Città di Jena diede alle stampe

Institwiom’s Hermmmtiraa Sari-ae -variir oIz/èr-vationibar topioſzffimiſqae

examplir Biblici! ill-'zstratae , e per non far’ parola ditu‘tti , balia ram

mentare 1’ Introduzione di Giovanni Arrigo Maggio ad Sta-diam Pbilolo

gimm , Critici/m , 8-3 Exegetirtzm , il Compendio Téaologiae Ext-gotica!

di Giovan’ Guglielmo Baier , ?Hornet-”carica Sacra del Pfeiffer , e le

Prada-Mom: Hermaneazirac di Ermanno Franck .
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di [ui nella ſua Iſagoge i” Sacra”: Scriptaram , e da .Barberio Veſcovo di

Lione di Francia , e molto più dal celebre Marco .dare-lio Caffiorìora neî

due ſuoi libri de Irzflitatiom Dioíaaram Scriptararam , e ne’ tempi a

noi più vicini da Nicolò Serario , da Javapa Bonfrerio , dal P. dying/b

Salmerana della Coſpicua, ed eſemplare Compagnia di Gesù , e per non

fare un’ flucchevole Catalogo di tutti , dal moderno Eruditiſlimo qufi

tim Calma: .

Inoltre deve distinguere le azioni umane da quelle , che fecero i

Patriarchi , e gli Ebrèi , come Ministrí eſecutori de’ commandi di Dio,

Padrone afiòluto della nostra roba , e della nostra vita . Allorche il Su

premo Facitore impoſe ad Abramo , che gli aveſſe ſagríficato il ſuo Fi;

gliuolo [fiuto , o commandò agli Ebrè1,_che nel ſortir’. dall’Egitto ſ1 aveſ

ſero portati via i vaſi di Argento degli Egiziani , e che aveſſero fatto

ſcempio di tutti coloro , che mgombravano la Terra di Promz'ffione , a

preſcriſſe agli Iſraeliti , che poteſſero dare il danajo ad uſura agl’[dola

tri , ovvero stabilì , Che …1° Ebrèo , il quale per odio ammazzarebbe

un’altro Ebrèo, e ſi ricoverarebbe in una delle Città, preſcritte per l’Aſi

lo , ſi ſlrappaſſe da effi: , e ſi conſegnaſſe al Parente più proſſimo dell'.

Ucciſo , acciòche gli deſſe la morte , non volle certamente render’ lecito

il Parricidio , il Furto , l’Omicídio , l’Uſura , e la Vendetta , quaſi in

quelli ſoli caſi aveſſe diſpenſato al Diritto della Natura, che vieta , come

intrinſecamente male ,le azioni ſudette , ma eſercitò il ſuo Supremo

Dominio ſopra la roba, e ſopra la vita delle ſue Creature , in virtù del

quale non ſi mutò l’Onestà, e la Giuſtizia naturale, la quale per sè fleſ

ſa è immutabile , e perpetua ,_ ma fi mutò la coſa , intorno alla quale

l'una , e l’altra ſi rigira . Siccome non è reo di ſurto Chi ſi prende

l’altrui , perche glielo dà il Padrone , e molto meno è reo di Omicidio

Chi toglie la vita a un’ Delinquente, che merita la morte per i ſuoi Des;

litti , quando lo ſà in eſecuzione del commando del proprio Principe;

Così non commiſero omicidio , ne furto , ne uſura , ne vendetta gli

Ebrèi , i quali eſercitarono queste azioni per commando Dio , vero , ed

aſſoluto Padrone della Vita, e della Roba: Ogni Creatura è Miniflra del

Creatore , e deve alla cieca ubbidirne i cenni . Ne perche {ſacca

era innocente , perciò ſarebbe fiato parricida Abramo , ſe lo aveſſe ſgozñ‘

zato , com’è parricida quel Padre, che uccide il Figlio innocente per orñ'

dine del ſuo Sovrano: Imperciòcche`i Principi terreni allora hanno il

j”: 'vitae , 65 ma': Contro de’ loro Vaſſalli , quando questi per le loro

ſcelleraggini ſi ſan’ rei di morte, ma Iddio l’ave aſſolutamente , e può

eſercitarlo ſopra il Genere Umano , quando gli pare , e piace , perche

ogn’uno meritò la _morte , e ſù ſottopoſ’co ad eſſa per il peccato di

'Adamo, . . I i a Final
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Finalmente leggendo il Testamento Vecchio non deve credere, che

ſia per sè steſſo,e intrinſecamente malo ciò,che ſoggiunſe il Divino Legis—

latore , quando proibì agli Iſiaeliti l’Adorazione degli Idoli (a) 0610:5014:

reato-l'5 643va i :ESE Foca-”is Jfao'iwpa , dia-‘ot Ea 15 ripari-'i &m- , ` Zia-*ot E» i

'yii :tot-m , 13; 30‘0: E» ”7; óìaa-w rinomin- -iir *yiiç , Nonfacies' tibifiulpei

le , neque amneìnfimilitudinem , quae ç/Z in Cao/a deſuper , ED’ quae in

terra clear/'um , ”ee earum , quaaſunt in aquirjub terra , come ſciocca,

ed enipiamente aſſerirono gl' [canariain , l’Erelia de’ quali fù giuſtamen

te dalla Chieſa condannata , e proſcritta; Ma deve bensì aver’ per vero,

che proibì i Simolacri , le Immagini , e le Statue , perche a rifleſſo degli

Ebrèi, proclivi all’ora verſo l’[dolatria,p0tevano queste Coſe per sè steſſe

indifferenti , eſièr’ loro di pericolo prollimo a fari’ idolatrare , e indurli

a Credere , che Iddio , il quale , come incorporeo non può vederſi , ne

delinearli col ſcarpello , o col pennello (b) , foſſe materiale , e corporeo,

come per altro quaſi tutto il Paganeſimo decantava . Troppo manifesta,

e chiara è la pruova , che ci dà il Sacro Testo della gran’ propenſione

degl’Ifi-aeliti verſo le Deità del Gentileſimo , per cui è da crederſi , che

ſi foſſe indotto Mosè a bandire dalla Repubblica Ebrea la Pittura , e la

Scultura (e) , ed a biaſimar’ gl’ldolatri , che in tele , in legni , e in pic.

tre affimigliavano Iddio alle Bestie , e agli Uomini (ri) . Lcrzgendo con

queste regole il Testamento Vecchio , non ſolo conoſcerà , eſième uciliſ.

ſima la lettura per la Cognizione del vero Diritto della Natura , e delle

Gen

(a) Exaa’. ſup.20.”L/m.4.`

(b) Diadora Siciliano parlando di Maya ſcríflè ` and” g mi".

ìtîuîe . Yaoi *rd [ui vofzi Ha oirS'Pw-a'o‘faoppov «Tam *nia 950'”, Imagine/n Sta

tmz nullam. idea quali Deurn non ere-aerei Homini firm/em . Seneca Na

luna-audi libr.8.caſ7.zo. ivi, Effilgit acuior( Deus ) , (agita/ia”, @mad-,3

:ſi . Antifane ragionando di Dio , diffë , o’çS‘aÀyoÎe a’x tipi-rate , @tri :ore

xs , &tia-5p aio-rd” ixyafiw iEa-iztovos FSH': 'Suva-rw , oca/is non aſpizizmz N:.

mini el} ſimili: ; [Int-le Nemo eum ex effgle paleſi cagnoſrere .

(c) Filone Ebrèo in libra {le Gigantisz , ivi, o' Mma-Ji; am‘, gonfi”,

a.; yÃaoupa'e 1711M; {wypotçraiz ig' oív’öpmmraiiow in ?iis law‘ aim-3p "Amin‘

:Etilwta'ë , "v/.glia illa; ſat-riaſar , G’ magno pre-tia Arie: .Statuariain , {-5

Preis/raw exſua Republica extlzdît .

(i) Strabjne geografia. [ib. . . parlando di Mosè , ſZ'riſTe . E”.

‘yoip Ext-Too: il; Éìt'öamtfli , ai; :in tip-rà’: @porcini ai’ AiButs . :in ai B'tit E'Mnm

a’vfi'pmnoyo’pèpss *run-Sms , Dixit enim ille , zioeuieqm ma” ”Egg fila.”- ſe.

gvptiar , ”aiſi-ri; , aut pet-adibiti* affimilarent Deum , ”t {E Libya,- , ſed e

nec Graecos reflè , qui miſurare-’2t ( nempe Deos ) Haminibusſimil”,
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Genti , ma neceſſaria ancora , per Fargli evita!" quegli errori , che dif‘—

ficilmente può evitar’ l’lntelletto Umano , raziocinando da sè.

\

Della lettura dei Libri da i Rabbini , a degli altri Scrittori

dall: Ebraiſmo ._ ` i

s. II.

Libri de’ Rabbim‘ , e degli altri Scrittori Ebrái fòno in ſentimento di

Ugo”: Grazia utiliſiimi per la Scienza del Diritto Pabb i a,s`1 perche

furono i loro Autori meglio di ogn’altro verſati nel nativo ling ggio,e in

quel linguaggio appunto , con cui ſù il Vecchio Testamento compilato, e

ſCrítto,come perch’ebbero una contezza più certa,e diſtinta de’CostuÌnidel

lalor’propria Nazione.Ma non così l’inteſè Giovanni Einecaia,il quale M.

le,che, come inutili,ſì ſoſſero’ postí in non cale, e diſprezzati. Non avendo

Elli ſaputo il Miſtero della noſtra Redenzione già ſèguita , non ebbero

(diſſe), ne an* perciò la Chiave, che apra i Ripostigli de’ Senſi oſcuri del

le Sacre Carte , e per conſeguente non poterono , ne poſſono istruirci di

ciò, che ſi hà in quelle, o ſi deve avere in conto di ragion’ Tipica , o di

ragione May-ale. Furono inoltre, e ſono i Rabbim‘ tutti privi della Scienza

Politica,e Morale, Scienza neceſſaria a poter’ bene intendere , non meno

le Leggi Naturali, che le Civili della lor’ medeſima Nazione. Aggiungaſi,

che andarono dietro a mille favole , e tradizioni ſconciſiime , dalle quali

avendo più, e diverſe illazioni tirare, non poterono non urtare in graviſ

ſimi errori; Ugo”: Graziacſoggiunſe) ſù cacciato da Molti di aver giudaiz—

Zato col ſno Trattato da Jura Belli, CB Paris, e non pare, che questa tac

cia gli ſoliè stata data a torto, mentre deſerì moltiflimo all’ autorità de’

Scrittori Ebrèi , e ſovente li andò nel medeſimo ſuo Trattato intralcian

do. Conchiuſe finalmente , che l’unico , il quale ſra tutt’i Rabbim' ſi era

distinto per merito di Erudizione, e di Doctrina,poteva dirſi Mare‘ Mai

mania’min lode del qual’era corſo,e correva tuttavia quell’Adagio, a Mez/*e

uſque aa' Majin” ”anfaitfimt Maſi” . Sicche in ſentimento dell’Eimrrz’a

queſt’ultimo ſolamente meritarebbe di eſſer’ letto per la cognizione più

facile del Diritto della Natura , e delle Genti . Ma ſe aveſſe luogo tutto

ciò , ch’ei conſiderò contro della opinione del Grazia , non sò , come po

trebbe renderli profittevole la lettura de i libri del Maimam‘da , il quale

negò con tutti gli altri dell’ Ebraiſma la ſeguita Redenzione del Genere

Unano , ed ebbe ancora delle macchie graviflime , per le quali la ſua

dottrina, ed erudizione comparve agli occhi degli ſ’teffl Ebrèi diſguiſata,

e corrotta. _ll Maimaaide, come gli Eruditi ben’ ſanno, fiori dopo la ‘metà

' del



.
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del Secolo Duodecimo, ed ebbe i ſuoi Natali in Corda-va, Città della Spa:.

gna, Onde fù anche il Cordova/è chiamato. Varie, e molte furono le Ope

re, che diede alla luce , e per le quali in quell’età non molto illuminata.

traſſe a sè l'applauſo , e l’ammirazione di Molti. Ma fra i ſuoi medeſimi

.Ebrc‘i il numero di Coloro preValſe, che ne diſappruovarono la dottrina;

Onde biſognò, che per non eſſer’ ſoggetto a qualche gastigo fi ricoveraſ

ſe, come lì ricoverò , nell’Egitto 5 Motivo per il quale viene da qualche

duno il Masè Egiziana appellato. Non iſcriſſe per proprio Istituto alcun’

Comento ſopra i libri del Tastammta Vecchia: Bensi nel libro, che intitolò

Datîarem, ovvero Dnfiorem Parplaxarnm , ebbe la mira di dar la Chia

ve , con cui fi poteſſe interpetrare, ed intendere a dovere il Sacro Testo.

Credè, o almeno ſi lulìngò, che aveſſe in eſſo ben’riſchiarati que’luoghi,

che ſembrano a prima vista oſcuri , e ridotte a un’ ſenſo ragionevole , e

giusto quelle coſe, che paiono incoerenti,ed ambigue. Ma per quest’Ope

ra appunto, ch’è la più rimarchevole , la quale uſcì dalla ſua penna , fù.

costretto a fuggire in Egitto . Il Rabbino Salomone da Mantapcſſolo cogli

altri due Rabbini, ſuoi Diſcepoli, Giona , e Daoidda , fortemente s’impe

gnò, affinche le Sinagaglzc, allora ſistenti nellav Francia, lo aveſſero dichia

rato Eretico, con prostrivere ancora la Filoſhfia Aristotèliu, come quella,

che lo aveva fatto travedere ad occhi aperti (a); Ne ſi può negare , che

aveſs’ egli intralciato i ſentimenti di Ari/fatale nelle interpetrazioni de’

Divi-ii Oracoli (b),e quel, ch’è peggio, non ebbe roſſore di affermare, che

il gran’Capitano, e Legislatore Mosè aveva accattate alcune ſue leggi ri

tuali dalle Cerimonie del Gentileſimo . Propoſizione , che hà ſervito di

ſostegno all'Ipatq/i stravaganti dello Spanrora, e del Marg/71mm, contro deló'

le quali ſi ſono giustamente ſcagliati non ſolo iCattolici, ma i Protestanti

ancora . Non occorre dirne di più , eſſendo noto a' Letterari il giudizio,

che ne hà formato Rittarda Simon nella ſua Storia Critica dal Ta ame”

ta VSCCÌJÌO , troppo giusto in sè steſſo , e troppo ſvantaggioſo pel‘.

lui (t . ~

Laddove difeſi la Morale de’Santi Padri, e dovetti eſaminare l’Ar-'

titolo, ſe la Lingua Ebrèa ſia, o nò neceſſaria oggi,per intenderſi a dove

re il Sacra Dsta, accennai qualche coſa intorno alla preſente Controverſia;

Ma non eſſendo luogo quello di eſaminarla appieno, perciò non mi curai

di riſchiararla a dovere . Quì nondimeno perche l’opportunità il richiede,

vo

(a) Vedi Buddeo Intrada!? ad Hiſiar.Phila/opb.Halzrac-ar.s.z l.

(b) Vedi Buddeo lor. tit.

(c) Histor.Critica Eater-Dstamflltr-zeri/7.412113.;7;,
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{volentieri ne aſſumo il peſo , e ſpero di adempierlo in maniera , che ne,

resti appieno ſoddisfatto Chi legge .

Il Diritto Pubblico non ſi gira , e rigira ſolamente intorno al Diritd

to della Natura , o intorno a quel Gia: di [le Genti , che nel nome , e

non già nella ſostanza dal Naturale distingueſi , ma riguarda anCOra la.

Polizia delle Nazioni , già ridotte in forma. di Città ſorto l’Impero Civi

le di uno , o più Capi , e per conſeguente rigUarda le Leggi , le lstitu

ca , i Riti , le Cerimonie , e le Conſuetudini di ciastheduno Paeſe, ch’.

ebbero la lor’ origine dall’ Industria , e dalla Prudenza Umana , e che

costituiſcono quel Diritto , che impropriamente delle Genti ſ1 appella .~

Diverſo è questo da quello , mentre l’uno dipende dal fatto , cioè , ſe la

tale Nazione abbia , o nò avure le tali Leggi Civili , ed abbia oſſervati,

o nò li tali costumi , e l’ altro dalla retta ragione , il quale può avcrfi

da ogni Nazione, ſe fà buon’ _uſo della ſua Mente . Nel primo è neceſ

ſario , che vi fieno Testimonj idonei , che l’ attestino . Ma. nel ſecondo

basta , che l’ azione ſia per sè steſia buona , per dirſi voluta, e comman.

data dal vero Diritto della Natura , e delle Genti , o ſia per sè steſſa

Cattiva , per dirſi vietata , e condannata da eſſo . Qualora dunque ſi fa

la Questione , ſe giovi , o non giovi la lettura de’ libri Rabbi-viti, e degli

altri Scrittori deli' Ebraifino per il più facile acquisto della Scienza del

Diritto Pubblico , deve Ogn’ uno distinguere il vero Gius delle Genti ,

che nel ſolo nome , e non già nella ſoſìanza differiſce dal Gius della Na

tura , dall’ Improprio , che ricevè il ſuo eſſere , ed ebbe la ſua origine

dalla Prudenza umana , o dalla Legge Divina poſitiva, e con questa dit:

tinzione ſi aprirà il varco a poterla giusta , e ſanamente decidere . qun.

di per quanto tocca al Popolo d? {/'raello , riguardo 'alle leggi civili , ri

ti , e cerimonie , colle quali ſi governò , poco , o niuno utile ſi può ri

cavare da’ Rabbim' , e dagli altri Scrittori Ebrei , ſe ſi pon’ mente a

tntto quel tempo , che paſsò da More‘ ſino alla Naſcita del Redentore, o

poco prima ,- Imperciòcche , ſebben’ eſſo ebbe varie polizie di governo,

e molte furono le peripezie , che ſoffri , purnondimeno ſi sà da i Criſ

tiani , che credono la infallibilità del Testamento vecchio , e de' Libri ,

che in ſèntimento della Chieſa Cattolica Romana lo compongono, eſſere

flate le loro leggi poſitive , cerimonie , e riti que’ medeſimi , che ne’ſu

detti libri , l’ autorità de’ quali è infallibile , ed indubitata , ſi leggono.

Onde avendoſi dalla stestà Sacra Scrittura , che non può fallire, la pruo."

Va incontrastabile , e certa di ciò , che riguarda il Civil Regolamento

degl’Ifi-aeliti , non mi pare , che debba un’ Cristiano almeno affannarlî

nel ricercarne dagli altri libri le pruove . Diſii an’ Cristiano almeno, non

già perche Coloro , i quali non hanno lume di Fede , poſſano altrlondc

meg lo

W—A/
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meglio ricavarle , che da quella , ma perche dà ſegno di animo profanö

quel Seguace del Vangelo , che antepone alla lettura de’ Libri Canonici,

e di autorità Divina gli Storici particolari dell’Ebraz'ſmo 5 E quantunque

Fſavio Gia/‘apps’ Ebrèo , Egçſìppa , Giuſi-pp: Gariaaidc, ed Altri abbiano

detto qualche coſa di più intorno alla Storia degl’l/'raeliti, purnondime

no per i motivi , che dirò in appreſſo , non poſſono molto giovare a Chi

li legge : Eſſendo un’ Uomo privo delle Verità rivelate , e volendo ap

prendere la Scienza del Diritto Pubblica , e particolarmente quella par—

te , che riguarda il Governo Civile delle Nazioni , non può altrimenti

regolarſi , che con informarſi prima , quali ſieno stati gli Storici più ve

ritieri , ed eſatti delle medeſime , e tra questi quali i Sincroai , o quaſi

Sincroai, mentre Costoro meritano maggior’credenza degli altri, partico

larmente, ſe non ebbero nello ſcrivere le loro Istorie paſſion' d’odio , o di

amore,per la quale s'induſièro a tradire la Verità.Per mezzo di quel giuſ

to Criterio, ch'è neceſſario nella ſcelta degli Autori, e de’Libri, ſ1 accor

gerà tosto , che quanto può ſperar’ di notizie intorno alla Polizia dell’

Ebratſmo , tutto ſi racchiuda nel Testamento Vecchio , i libri de’ quali a

riſerva del Gene/z‘, furono ſcritti dagliAutori contemporanei, o quaſi con

temporanei, e ’l Gen-y; steſſo, che ſù compilato da quel Mora medeſimo,

che ſcriſſe i libri del Pentatcaco , non hà in tutto l’Ordine degli Storici ,

‘Chi poſſa agguagliarne , o ſ’uperarne l’antichità . Ma molto più

ſi accorgerà , che niente ne’ ſudetti libri s’incontri , che uniforme

al vero non ſia ; Circostanza, che non an’ potuto negare i medeſimi Pro

testanti, e particolarmente lo Stillingfflect nelle ſue Origini Sarre,e ilBarl

dea nella ſua Storia Er’rlqſíastira dell’antico Dstamcnto . All’incontro , ſe

ſi ſarà a ricercare la steſià notizia dalle Produzioni de’Rabbím‘, o di qual

ſivoglia altro Scrittore dell’Ebrai/'mo, che abbia istoricamente trattato 'del

Governo Civile degl’ffiaeliti fino alla venuta del Mqffiap poco prima,non

avrà ne Testimonio Sincrono, ne quaſi Sincrono di tutte quelle mutazioni

di Governo,che accaddero alla Nazione Ebrea per il corſo di molti Seco-j

li, e molto meno un’ Storico imparziale, e verace. Flavio Gia/èppe, figlio

di Matatbia Sacerdote , non fiori in fatti , {è non circa cento anni dopo

la Redenzione del Genere Umano. Il Rabbinqu/è Be” Chilpeta, il quale

ſi dice Autore di quella Cronaca , intitolata 07710 Marzdi Major , e che

contiene la Storia del Mondo, e con eſſa quella della Nazione Ebrea , in

cominciando dalla Creazione di Adamo fino a i tempi di Adriano Impera

dore , viſſe circa l’ anno centrenteſimo dell’Era Cristiana; Egestppa , che

compilò la Storia Giudaica dal tempo de’ Marrabè: fino alla totale deſo

lazione di Geroſolima , fù contemporaneo di Athenagora , e di San Giu.

flim Martire , e per conſeguente ſcriſſe nel Secondo Secolo della Chieſa,

Gill:
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Giuſèppe Gorionide , quando anche li voglia diverſo dal ſudetto Flavio;

giusta la Opinione di Giuſi-pp: Scaligera (a) di Giovanni Dru/z'o (b), e di

Gberardo Vqffío (t), e non già lo steſlò, ſecondo il ſentimento diSebastiano

Mud/ſer (d) di Giavan’Federigo Breil/bau” , Conſigliere del Sereniſiimo

Elettor’ di Saſſonia (e), e di Gio-Danni Gagnier (f) non fù anteriore all’

uno, e agli altri. Il Rabbino Abramo Zatuto Spagnuolo nel ſuo libroPro

ſapiarum, in cui ragionò a lungo della Cronologia, e della Storia Giudai

ca dal principio del Mondo fino all’anno I roo. dell’ Era Cristiana , ſù di

quegli Ebrei, che Ferdinanda, ed Iſabella Regina , e Rè di Spagna , cale--~

ciarono via da i loro Regni (g) , e per conſeguente và tra la Claſſe degli.

Storici de’ baffi tempi. Il Rabbino Gedalia, di cui è il libro intitolato Ca-ì

tana Cabbalae, il quale ſendo oriundo di Portogallo, nacque circa l’ anno

1 roo. nella Città d’lmola della Italia,e ſcriſſe la Storia della ſua Nazione

dal principio del Mondo fino all’età ſua; Onde fù posteriore alla Naſcita

dello steſſo Menia niente meno , che ſedici Secoli . Finalmente poſte;

riore anche allo steſſo Gedalia ſù il Rabbino Darvid Ganz , il quale.

nel ſuo libro intitolato Germen Dei-vidi! compreſe il racconto di tuttociò,

che riguarda l’ Ordine del Mondo fino all’ anno 1792. Ma non è, chei

Rabbini, e gli altri Storici dell’Ebraz‘ſmo ſieno ſolamente testimonj, lonta

ni dall’Epoca delle leggi civili , riti, e cerimonie degl’Iſraelíti , Evvi an-ì

cora , che ſono favoloſi , e bugiardi . A riſerva del ſolo Fſavio Giuſeppe.

Ebrèo, le di cui Anlirbitiì Giudairbe vogliono Alcuni , che poſſono ſervír

di ſupplemento alla Storia Sacra, purche le coſe, che narra, non fieno diñ‘

rettamente contrarie al Testo del Testamento Vecchio,tutti gli altri Scrit-~

tori Rabbintfibi ſono pieni di fole , e di opinioni ſuperstizioſe , e vane;

Onde corre riſchio Chi li legge , di adortare la falſità , e la menſogna in

luogo della Storica Verità . Ne perche il Sacro Testo non ci ſomministra

la Storia de’ Costumi degli Ebrei da certi anni prima dell’ Incarnazione

del Verbo Eterno fino alla Distruzione del Tempio di Geroſolima, perciò

è neceſſario per questo intervallo almeno, che ſi leggano i Rabbini, e gli

K k ~ altri

(a) In Elencho Tribaerqſîrantra Nímiaum Serarium capi-*.4:

(b) Libr.t.de Iribu: Seblir Judaeorum @1712.8:

(C) De Hifloriris Graacir libr.2.raj1ir.8.

(d) In praefatione latinae Gorionidis very/ioni praemi 'a,

(e) In praefatione erudita , quam Joſep/bo Gorionidi Hebraieè , EB_

Latine‘ anni-_707. aſe edita prua-miſi; .

( f ) In Animadverſionibus in no-vam leg/ebbi Gorionidir Editionem

Hebraeo-Latinam .‘ ’

(g) Giulio Bartolocçio Bibliotb. Rabbinira .Magna lom.l.‘bag.f4.`



23-8 DEL VERO DIRITTO DELLA NATURA,

altri Autori della Storia Gino'aira 5 Imperciòcche ſi sà per testimonianza

del Poeta Gin-vana”, il quale intorno a questi tempi fiori, che gl'Iſraeliti.

non facevano conto delle Leggi Romane , e ſi regolavano in tutto , e Per

tutto colle Moſairba, le quali nella Sacra Scrittura ſi oſſervano . Che bi-ñ

ſogno abbiamo di ricorrere a i Fonti impuri, quando Vi è il Fonte limpi

do, e chiaro, che ci addita il politico governo delGiadag’ſma? Aggiungaſi,

che oggi ſi ſon’ reſi troppo conti, e maniſestii Costumi , le Cerimonie, e

le Leggi Civili dell'Ebrai/'mo per i tanti Scrittori,che da due Secoli a que

sta parte l’an’ riſclìiarati colle loro glorioſe fatiche; Onde non è, che ſu

erfluo il ricorrere a i libri de’Rabbíní, e degli altri Storici profani della

Nazione Ebrèa. Oltre di Giovanni Saldana nel ſuo dotto, ed erudito Pro

dotto Da jnra Naturale, ES’ Gentiam jnxta Diſciplina”: Hebraeormn, de

i due antoifi, Padre, e Figlio, di Tommaſo Good-voi”, di Adriano Rolan

do,di Giovanni Benedetta Carpzo-DÎ-o, di Giovanni Friſa/5mm!), di Tao/lora

Daffavio, e di Giovanni Andrea Danzio , an’ diffuſamente ſcritto intorno

a questo argomento anche a riguardo del tempo , che precedè la Na

ſcita del Meffia, Melchiorre Lavare/char (a) Pietra di Cuneo (b) e’l di lui

.Annotatore Guglielmo Got-r, Bona-ventura Cornelio Bertramo (a) , e ’l di

lui Comentatore Co/Zantino Z’E‘rnparaor , Carla Siganio , Ermanno Conri

gio, Giovan’ Stef/*ana Ãíanorín‘o, Jara/?a Bafizaga (/1), e Giovanni L’IÌÎKÌÌO (e)

Bastercbbe, anziche sì , il ſolo Giovanni Spenrèra , il quale ſcriſiè a lungo

da logia”: Habraaornm rita-alia”, CS" mmm razionibar ad accertarci del

Governo politico,e de’ Riti dell’EIÎraz'ſmo, ſe ſi aveſſero per inſuffistenti,

e falſe, com’eſſettívamente ſono , le due [pote/ì , colle quali preteſe di

mostrare,che ſi era Mosè colle ſue leggi rituali opposto alle leggi cerimo.

niali de’ Zabj , e che il Signore Iddio nel regolamento del Popolo Ebrèo

ſi era uniformato a parecchie istituta, e Costumanze degl’Idolatrí . I Zabj

ſono una Nazione , che non vantano maggiore antichità di Maometto , e,

come tale, non poteva tenerſi preſènte da Mosè , il qual’è lo Storico più

antico` che abbiamo, e chiaramente nella Slcra Scrittura ſi legge di ave

re il Signore Iddio proibito al ſuo Popolo d’ Maiello il ſeguire i costumi,

e la

(a) De Republica Habraearnm, ('9’ da Vario Raipablicaa Hebracag

ram 5mm .

(b) Da Republica Hebracarum .'

(c) De Republica Haba-aromi” .

(d) Antiquitez Judaiques au_ remarques Critiçucsfi” la RapanI-j

gna Dar Hebrenx .

Le) Da Anziani/aziona Jadaiçir;
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e la diſciplina delle Nazioni Gentileſche (a); Onde affatto alieno dal vero

fi è , che il Divino Motore aveſſe accattate alcune delle ſue lstituta dal

Paganeſimo. Che ſe poi ſi riguarda il Governo politico del Gindaifino da

i tempi, che fù ſmantellare-il Tempio di Geroſolima fino all’ età corren

te, ne pur’è neceſſaria, o giovevole la lettura de’ libri Rabbiniti, mentr’,

eſſendo stati gli Ebrèi diſperſi per varie parti del Mondo in pena della.

loro ,perfidia, per ſaperſi con quali patti , leggi , e condizioni furono eſiì

ricevuti dai Principi, nel dominio de’ quali andarono ad abitare, e qual

fù,e qual ſia il Regolamento loro Civile , biſogna ricorrere agli Storici di

ciaſcuna Nazione, preſſo la quale fecero , e fanno il loro ſoggiorno 5 im

perciòcche questi meglio di ogn’ altro poſſono accertarci di questa’

Verità .

Toccante finalmente a quell’ altra parte del Diritto Pabblíto , che

abbraccia il Diritto della Natura a tutte le Nazioni Comune , ſebbene

Ugone Grazia abbia portato ſentimento , che ſia utile la lezione de’ Rab-ì

?tini , perche questi ſono meglio inteſi del Linguaggio Ebraico , con cui

fù il Testamento Vecchio compilato, e ſcritto, purnondimeno una tal ra-'

gione è molto efimera, e vana. Efimera , perche da più Secoli è stato a.

noi involato dal tempo i] Testo Originale, ſiccome hò ſcritto nella Ddl-fa

‘Apalagatira della Morale da’ Santi Padri . Eſimera , perch’è stata , ed è ,

graviflima la Controverſia, ſe la Lingua Ebrèa, la quale oggi ſi parla, ſia’

quella stefla, con cui Mosè, e Davidde ragionarono ne’ tempi loro. uan-Z

tunque Giovanni antorfio ([7) Briano Waltan (t) Tommaſo Hayne (d) , e

.Stefano Morino (a) abbiano ſi>stenuto, che l’Idioma Ebraico ſia quel me

deſimo linguaggimcon CUÎ parlò il nostro primo Padre Adamo, Onde non

è mancato ancora Chi abbia ſcritto , che le Lettere Ebraiche racchiuda—

no degli Arcani, e de’ Misterj (f), ed eſprimano naturalmente le coſe (g);

2 ur—

(a) Vedi il Buddeo Hffl. Earl. lä-rrr.îìstam.torn.lffiariod.11557.3.ad

5.22pag.4i7., CS" period.2stó7.r.ad s.zi.pag.667.

(b) Diſſertatione da Liflgllat‘ Habratao origina , 69’ antiqaitatezj

(c) Pralagam. gnam. 3.@ ſh].

(d) De Cogitatíona, EB Hormonia Ling-tortine pagato., @ſl-q.

(e) Exercitarionibus da lingua giriamo-va axarcim. capias.

(f) Giovanni Buxtorfio Tibet-aida tap.i4.&"ſtr].

(g) Franceſco Mercurio Helmont Alſhabato Naturali [7113.84. Gaſîñ

parro Neumann Gang/z' lingaaa Sani?” , in Exado lingttao Sant?” , 82 in

Cla-va Dama; HeberNalentino Ernesto Loescher lib.1 .de Catz/Îlingjrtl‘ratae

coſmo. ,Jacopo Rhenferd Difflèrtat. da ratione obfi‘rvandí gtnainam Vara

blll’v‘äm Hc’b"anrltíflſigaffltatiancrnfld Eduardo Pocock noti: miſcellanea':

in Portam Mez/ir pag-z: (.
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purnondimeno questa Opinione non hà niente del Verifimile ſecondo le

pruove, che ne hanno addotte in contrario [130m: Grazia (a) , Gio/2711”:

Scaligera (o) Giovanni Let-len- (o) e Daoiello Hoc-t , Veſcovo di Auran

ches (rl); E ficcomeJooo/>0 Gaſſèt ne’ ſuoi Comentarj Lingua:: Hobraoae,

l’erudito Chi/Ziano Benedetto Michele nella ſua Differtazione (lo worm

.Sc-nizza'sz oc litorammfignificotionc oioroglipoim, ed il celebre Gio-uan'l

Jacopo Rai/:baco nelle ſue Istituta Hormerzmrioac Sacroo [ihr. 2.. mp.7. al

5.2., an’ dimostrato il Fanaticiſmo di Coloro, i quali an’creduto di riti-uo

var’ degli Arcani noll’Alſabeto Ebraico, ed an’ voluto, che le voci Ebrèc

aveſſero del Natural rapporto alle coſe , ch'eſprimono , così il dottiſſimo

[filtro Voffio hà fatto chiaramente conostere , che la Favella ebraica de’.

tempi nostri ſia totalmente diverſa dal linguaggio di David/ie, e di Mosè.

In conferma del che Giufippe Bianco Ebre'o , Scrittore del XV. Secolo,

avendo dato alla luce il ſuo libro intitolato Ikkorim hà pruovato ( ed il

ſuo ſentimento vien’ ſeguito da. Elia Lee-vita , e da molti altri Robbiizi),

che le Lettere,le quali oggi ſi dicono Ebraicoo, non ſieno quelle antiche,

ch’erano in uſo prima di Abramo, ma bensì le Samaritonc , le quali ſono

di un' Origine più Freſca . Vero è che Giovanni Boxtorfio nella ſua Diſî

ſertazíone dc Litteramm Hobraioarm” genuino antiçflfl'tote , Giovanni'

Arrigo Ottime-Mo) Nicolò F”lla-r (f) Ugom- Emo/toto” (g) Tommaſo Bo”.

gio (o) , e Ste/Emo Morino (i) abbiano ſarto tutto lo sf‘orzo poflìbile, per

farle credere genuine Ebraicbe; Ma è altresì vero, veriflìmo, che la Opi

nione del Biamn, come più ragionevole, e vera ſia fiata abbracciita, non

meno dagli Ortodoffi , e particolarmente da Pier’ Galatina , da Roberto

Cardinal’ Bellarmino, da Daniello Him , e da Riccardo Simo” , che da í

più dotti Novatori, come ſono Giuſi-pp: Scaligera, {ſarto Caſa/1170””. Ugo.

m Grozio,G ,hero-710 fiſſione da Altri,cl1e tralaſcio per brevità (la). Efime.

ra. ancora, perche non ſolo' preſſo i Teologi della Chieſa Cattolica Ro

mana

(a) Noris mi [l'ormai,- [/Z-riflReIQCbrz‘st. 5.1;.

(b) Ad Eaſt-Liam 71.1612.

(c) ln Diflèrtatíone dc lingua Hebraea :’ 7

(d) Demonstrat.Evangelícprooffit.4.mp.1 ;pag-249", @ſeq

(e) Exerritationibm Anti-Moriniani:

( ſ ) Mistollaneomm Sorrow”: libr.4. 6.4.

(g) Come-nt” Srripmrao [1115126.

(h) Coolo Orion”: [2:13.216.

(i) De Lingua Primaeva E'xorcit.2.rqoit.zì

d (k) Vedi il Buddeo .Hi/lor. Eccl- _Votrr- Teſi. tom.z. Period-:JEHAJ

a 5- I:.
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mana (o), ma ben'anche preſſo i più dotti Scrittori della Sette Lat-9mm!,

e Cal-vinili!! paſſa per inconcuſſo, e certo, che il Testo Ebraico dclTesta

mento Vecchio fù dagli-Ebrei, e dagli altri Nemici del Cristianeſimo diſ

guiſato , e corrorto (b) 5 Ne sò capire , come l'Eterodoſſo Um mio Ho

dio (t), ſèguitato da certi Moderni Novatori (d), abbia avuto lo Spirito di

negar’queſ’ta Verità, quando lo fieſſo Martino Lutero, Leonardo Hattcr,

PVoffimgo Franzio, e Salomone ch/izoro , primi Confalonieri della preteſa.

Riforma, non an’ potuto in conto alcuno negarla (o). e quando avendola

Lodo-vico Cappello, Protestante di Setta, con chiariſlime ragioni dimostra

$3- (f)› an’ fatto i Novatori tutto lo sforzo , per impedirgli la Stampa

della ſua Critica Sacra, come attesta il Morino (g).Vana poi, perche non

è vero. che gli Scrittori dell’ElÎrai/'mo ſieno perfettamente verſati nell’in

telligenza della Lingua Ebraica.Si dolſero diquesta loro ignoranza il Rab

bino Mosè Matmonido nel ſuo More Nome/Jim al Capitolo ſeflîigeſimo ‘

ſèttimo della parto/ètonda, ed il Rabbino Godalia nel ſuo libro intitolato

Scáaffibeletb Hak/eabbala alla pagina novanteſima prima 5 Anzi ſe và a.

dire il vero, più tosto ſi truova tra’ Crístiani Chi bene intenda , e meglio

Capiſca la Favella Ebrèa , che tra gli Ebrei medeſimi . Qgesto è il ſenti~

mento di Riccardo Simo” nella ſua Storia Critica dal Taj/Zammto Vea-bio,

del celebre Valentino Emo/Z0 Log/Eli” nel ſuo Prodotto da oazffi: Lingua:

Hebraeae , e del moderno eruditiffimo Baddeo nel ſecondo libro della

ſu“ W303: . Vana parimente , perche i Rabbini non ſi ſon‘ con

tentati di ſpiegare , e d’ interpetrare , o allegoricamente , o lette

ral

ſa) Vedi Cristiano Kortholt da var-ii: Scriptarao editionib”: cap. 2,:

SJstagy. -

(b) Vedi Lodovico Cappello in Critica Sarra,Gherardo Voſſio dif:

firtdt Seotaagiota Interpetribas C9“ Cbronologia Sat?” a Ermanno Comi'

giu Bai/Zola grati/[Moria Gr. nel libro intitolato Viadicatio ſhort-m i”

Effiijlvla gratalatoria Es’r., e nella ſua Aflioae Injaríaram @o

_(C) De Biblioram textibat original-ibm, vezfiom'ba: graffi': , {'9’ Id

tiaa Valgata fior-z.

(‘1‘) Giovanni Buxtorfio , il Giovane i” Antirritira , ſive in Viodi

ciir Veritatir Hebraiflac, Arnoldo Boot Epistadjacobam Uſſèriam a’: tex

tm‘ Hehraifl' [/Z-tori; :tz/?armati Se. Matthia Waſmuth i” [/Vadiciir Sa

tra: Hebr. Script.

(e) Vedi Ermanno Conrigio Iot.cit.

f f ) In Critica Sacra.

2m ’(1,2) Epistola ad Cardinal. ,Barbi-ria. ia moaamçnti: .Epistolitíx
. e ot! .ì
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ralmente il Sacro Testo , ma l’ hanno interpetrato , e ſpiegato in'

'tante maniere , quante ne an’conoſciute affaccenti a i loro diſegni , onde

Chi li legge, non può non iſmarrirſi fra le tenebre de’loro errori. Il Rab

bino Abc-n Efi'a nella ſua Prefazione in Uni-van Seripturam giunſe a.

contarne cinque . Tredici ne additò il Rabbino [/‘rnaele ſecondo attesta

Filippa di Aquino nel ſuo Comentario Vètarum Rabbinorum in expo

nendo Pentareutbo (a) , e ſ-ino a trentadue ne traſcriſiè il Rabbino Elie

fl’ro giusta il rapporto di Giovanni Giulio Slruvio nel ſuo libro da rudi—

menti! logica:: Hebraeorum . Vana inoltre , perche i libri de’ Rabbini , o

ſono Maſbreti'ei , o Tal/nadia!“ , ovvero Cabalistiri , tutti , e trè inutili

per la cognizione del Diritto della Natura , a tutte le Nazioni comune.

I Maſon-tiri , quantunque non ſieno del medeſimo Calibro , purnondi

meno tolte alcune coſe , le quali riguardano il costume degl’ lſraeliti , in

tutto il di più , ſono ſuperstizioſi , ed empj . Tal’è il ſemimento, che ne

an’ dato Lodo-vira Elli” Dt'rpin (b) Giovanni Leuſden (è) Teodoro Ark

ſjian (d) Giovanni Criflofizro VVoÒ’io (e) , ed Auger a Pfl-iffi’r (f) . I Tal—

mudiei poi ſecondo il giudizio di Giulio Bartoloeria non ſolo non recano

profitto alcuno , ma ſono pernicioſi ancora (g) ñ Ne questo giudizio è

sfornito di ragioni , e di pruove , mentre nel Talmud Babilomje , che

acquistò maggior’ pregio del Gemſblimilano , e che i Rabbini , o antep

pongono , o agguagliano alla steſſa autorità del Testamento Vecchio, `

racchiude in sè delle molte inezie , e delle molt’ empietà . Arrigo Mub‘

lio nella ſua prefazione apologetica, pro Studio Talmndieo , che và avanti

al ſettimo tomo delle Opere del Coceeio , ſi è avanzato a ſcrivere , che

poſſa la loro lettura giovare , mentre vanno i libri Talmudiri a dilucida

re le Antichità , e i Riti dell’Ebrazfino , ſenzacche alcuno inceſpi ne’ loro

Errori , i quali ſi conoſcono alla prima , perche ſono groſſolani , e goffi.

Con maggior’vantaggio ne hà parlato Giovanni Lig/atfoot (b), e qualche

Altro . Ma , quando anche foſſe così, pure dovrebbe ogni Cristiano

' met

(a) Qlesto Comentario stà nel quarto faſcicolo Can/?ubrer ad

Hffloriam, EO" Pbilologiam Saeramfizafiantium pag.4r 9. @ſia

(b) Diſièrt. prelimin. Sur* le Bible part.t.libr.i.ra[).4.

(c) Philologo Hebraeo Dgſſèrratione 22.

(d) Ad Nizzachon capi-‘.2, fizîl.1.pag.297.

(e) BibliOth. Hebraea part.2.libr.z.

(f) Diſièrtatione da Majbra,jèu Critica Sacra Hebraearum .‘

(g) Bibliotheca Magna Rabbinica tom.z.pagin.747. E‘jfiguen!.

(h) Prefatione Horarum Hebrairarum , Gi‘ Talmua tom-a. 0p”,

”3.216.
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metterli ir. nen cale , mentre quì non ſi tratta d’indagare il Civile rego

lamento degli Ebrèi , ma bensì l’Etira Naturale , o ſia il Diritto dalla

Natura , il quale , non già col costume , ma per mezzo del Lume delli.

retta ragione ſ1 manifesta , e ſi ſcuopre . Allora il Costume può giovare

alla cogniziOne delle Leggi Naturali , quando è uniſono ad eſſe , ma non

già quando deriva dall’oflèrvanza di qualche Legge poſitiva , la “quale

và a ristringere quel , che il Dirizm'dalla Nat/;ra in balia dell’Uomo

laſciò . Finalmente per ciò , che riguarda i Cabalffliri , non è marcato,

ne manca Chi ne abbia decantata , e ne decanti utile , e vantaggioſa la.

lettura per due motivi ;ll primo , perche contengono certi avanzi , e

vestigj delle antiche Verità , con i quali ſi vanno a confermare i Dogmi

Misterioſi della Religion’ Cristiana, e ſi dà nn’ Scacco matto alla perfidia

del Giudaiſmo. Da eſii in fatti traſſe il Buddeo nella introduzione ad Hiſ

toriain Philoſoph. Habraaormn dell’ultima edizione , e Giovanni Maya."

nella Diſſertazione da Mjsterio Sarrq/Pznëi'aa Triniraz‘ir ex ſoli/.lr Valeri:

TeſZamanti libri! damonstrato la pruova dell'eſistenza dell’ineffabile Miſ

tero dBlla Trinità , e da eſſi ancora ſcrive Giovanni C'rijiofaro Mffio,

che ſi poſſono ricavar’ gli argomenti , per istabilir’ alcuni altri Arcani

della nostra Santa'Fede (a) 5 ll ſecondo , perche ci fan' meglio intendere

li errori di alcuni Eretici antichi , e i tanti Paradoffi , che_ andarono

questi ſmaltendo , e particolarmente le mostruoſe Maſſime de’ Valenti

ÎÎÌMÌ , Setta , che infettò la Cristianità nel ſecondo Secolo della Chieſa

(b) . Ma l’uno , e l’altro motivo non hà niente che ſare colla Iſpezione

preſente ; Imperciocche fi tratta di ſcoprire, e di conoſcere qual-ſia l’0

nestà , e la Giustizia Naturale, e non già di eſaminare i Misterj della noſ

tra Re“gìone , e le Ereſie , che fecero a gara, per oſèurarli . Vana final

mente , perche le varie Sette , che inſurſero nel Giudaiſmo , e che ſi ſo

no moltiplicare ne’ Rabbíni degli ultimi Secoli , non fecero altro , che

corrompcre la vera Morale per mezzo di mille ſinistre interpetrazioni,

che diedero ai Precetti Santiflimi del Decalogo , e con iſpacciare per

natu

(a) Bibliotb. Hebrae: Part.2.libr.7.m”. 3. pag. 1242. ivi, Hina ina':

Divinaa Vèriz‘atir Dora-menta da -variir Dafírinaa Cari/Ziano:: Capitibar

api/a’ Kabbolfflor depreocndi .

(b) Buddeo Introdar‘tî. ad Hi/Zor. Philoſothabrar-ornm in Diſſèrt.

partir/[lori , Giovanni Croio Conjcfinrir , E? ohſarvationibar in quaeo’am

l'ora Origani: , Iranari , Tcrtzrlliani , C9’ Epipbanii, Giovanni Arrigo 0t*

*ln-"cr Tor/aura Poilologiao libr.!.rap.3;/èfZ.y.pag.44l. e Giovanni Miche.

le Langio Commentario Toca/agito da Genaalogiir namqnamfinicmíiſ , S

ſaba!” Jadaicir , gnam”: Paula! Ape/Zola: paflirn marini; .
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naturalmente permeſſo ciò , che Mosè aveva agli Iſi-aeliti accordato per'

un’ ſemplice Decreto di Tolleranza; Motivo a PCI' C111' il Rfidentore , vero

Dio ,e vero Uomo , facendola da Fedele Interpetre dol Diritto della

Nat/tra, ſi vedde nell’obbligo di vendicare col ſuo Vangelo le leggi del

giusto , e dell’onesto dalle linistre opinioni del Giadai/ino , ſiccome hò

detto nella Dtfiſa Apalagatira dalla Morale da’ Santi Padri 5 Onde ſa

rebbe lo steſſo leggere i libri de’ Rabbini , e degli altri Scrittori dell’E

brazſmo , che apprendere un’Etita molto corrotta' , e guasta , e perder’

di mira le Leggi inviolabili della Natura. Per queste ragioni adunque non

istimo neceſſaria , ne giovevole una tale lettura alla Scienza del Diritto

Pubblica, e farà aſſai bene Chiunque ſe ne astiene , e la fugge . Se mai

però dopo averla appreſa dalle fonti limpide , e pure , vorrà darne

qualche Saggio con Opere , che darà alla luce , all’ora per ornamento

del ſuo diſcorſo , e per vestire di erudizione i ſuoi Prodotti , porrà fare

uſo di qualcheduno di eſſi , e ſervirſi di qualche loro Maſſima , purche

ſia uniſona all’Etica Naturale, e Cristiana . Chi ſcrive , deve tramiſchia

re Utile dttlti per allettare Chi legge a e COſa "OD Và 5 Che tanto allettí

la curioſità del Leggitore, quanto la varia erudizione dello Scrivente . In

questo caſo gli conſiglierei ad antepporre a tutt’iScrittori del Giudaíſmo

i libri di Filona Ebrèo, il quale trattò tx profl-ſſò di molti argomenti mo

rali, giustamente perciò lodato dal Buddeo nella ſua introduzione ad Hifi

toriam Philoſopó. Hebraaarnm .

Dalla lettura {la i Filoſofi antichi .

s. I l I.

Vvi tra i Filoſofi antichi Chi rapporta iCostumi, e le Istituta di va

rie Nazioni antiche . Questi ſi poſſono , e ſi devono leggere , non

già per apprenderne il vero Diritto dalla Genti , che nel nome a e "o"

già nella ſostanza differiſce dal vero Diritto della Natura, ma per istruir

ſi Ogn’uno di quella parte del Diritto Pubblico , che abbraccia il Diritto

delle Genti improprio , nato dall’ Industria , e dalla Prudenza Umana .

La fanno eſiì più tosto da Storici , che da Filoſofi , e'per conſeguente ,

come testimonj de’ fatti accaduti, mettono in chiaro quelle leggi poſitive

civili, le quali non ſi ſaprebbono, ſe la loro testimonianza mancaſſe. Nor}

è così però a riſpetto del vero Diritto dalla Natura , e dalle Genti , il

quale per mezzo del lume della retta ragione ſi rende manifest0,e conto;

E quantunque Ugone Grazia ne abbia parlato con ſommo vantaggio, mOſ

trando anche di credere , che ſenza la di loro lettura non ſi poſſa aver’,

la



EDELLE GENTL ’265"
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la notizia delle vere leggi dell’ Onestà , e della Giustízia naturale , pur-`

nondimeno il di lui ſentimento non è stato ( e con ragione ) dagli Scritz

tori del Diritto Pubblico appruovato , ed ammeſſo .

Per poco , che uno s’interna nella Filoſofia Grecanica ,e Barbarica;

Îosto ſi accorge , che andando dietro alla Morale dell' una , e dell’altra ,

venga costretto a delirare ſenza delirio , avendo le leggi naturali per un’,

puro Sogno, ovvero per un Ente ſolamente probabile, e la ragion’ è chia

ra , perche l’Etica de’ Filoſofi antichi ſù impercettibile , ed oſcura , ed,

allorche questi chiaramente parlar-ono‘, ſovente lodarono ciò, che ſembra

in apparenza Virtù , ma tale intrinſecamente non è . Prendaſi il rimo

eſempio da i Savi della Caldèa , della Perſia , e delle altre Nazioni dell’

Aſia . Nicolò Girolamo Gudlingio nella ſua Storia della Filo/oſſa Morali.~

n’è andato con ſomma fatica , ed erudizíone raccogliendo le Maflime ,

appartenenti alla Diſciplina de’ Costumi(a) . Ma n'Egli, ne Altri an po

tuto ſmaltirle , o tutte , o quaſi tutte uniformi alle leggi tantiſſime della

NatUra . Il ſecondo eſempio ce lo danno i Filoſofi dell’ Egitto . Vollero

questi più di tutti comparire agli occhi del Mondo per Maestri della buo

na Morale ; Ma ſi sà comunemente , che l’ inſegnarono per via di Sim

boli , e Geroglifici (la); Onde ne ſono oſcure , ed intralciate le Regole .‘

Moltiſiimi an’ cercato di levare il velo a queste occulte Verità , con in

terpetrar’ gl’ uni , e gli altri (e) 5 Ma pende ancora la Controverſia tra.

gli Eruditi , ſe Alcuno di loro ne abbia a ſondo penetrato il vero ſignifi

cato . Forſe non m’inganno , ſe dico , che Niuno abbia colpito al íègno;

Imperciòcche da quegli avanzi , che abbiamo , de’ Costumi Egiziani nel

SaCro Testo eſpreſiî,e molto più dall’impegno,ch’ebbe il Signore lddio,di

promulgare il Decalogo agli Ebrèi, dappoiche li cavò fuori da quel Rea

me , per ravvivare in eſiì que’ Semi di onestà , e di giustizia , che stava—

no inſiti nell’Anime loro , ma non potevano facilmente sbucciare , per.

che erano stati oſcurati dalla Morale corrotta , c guasta dell’Egitto , ſo

no argomenti tutti incontrastabili , e certi , che l’Etira Naturale ſoſſe

ivi riputata un’ mero Sogno . ll terzo ce lo ſomministra quel Libro anti—

chiffimo , intitolato ſecondo l’Idioma Arabeſco , col quale ſù ſcritto,

Kelila va Dimaa , cioè , Sperimm Sapientiae [adamo: vele’er , ovvero

Liber Etbiro-Polytoimr vota/Ia: , che dal Codice Manoſcritto della Bis

L l - blio-~

(a) Capita. @float-nt;

(b) Nicolò Cauffino {le Symbolioa "Aegyptioram Sofia-”time Giorgio‘

Paſchio de ‘varii; mod”` Moralia trademli ”17.45.26.

(e) Vedi Alberto Fabrizio Bibliçzá, Grace,libtzx.cap.13pag..8;. 63

&TW-BOT:
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bl ioteca del Principe d’Holstoim traduſſe prima in greco , e poi in latino

l'erudito Sebastiano Gotofrodo Starck , e ch’ Egli medeſimo stampò in

Berlino nel 1697., contiene la Morale degli antichi Filoſofi Indiani , ma

la contiene in maniera , che non è di Tutti il penetrarne le Maffime,

avendola eſſi inſegnata ſötto l’allegorie delle Favole .

Che, ſe posti da parte i Filoſofi Orientali, ſi rivolge il nostro ſguar

do al rinomato Pitagora , Capo 9 e Promotore della Filoſofia Italica,

troverà anc’in eſſo delle macchie , e dell’oſcurezza notabile . Ebbe Coſ

cuí , ne io lo niego, per iſcopo del ſuo lungo filoſofare rif-coito”: ?E &sî

”t Homo Doo ſimili: fior”; Ma è fuor’ di dubbio ancora, che mai volle

laſciare il costume di parlare in gergo 5 Motivo , per il quale i Simboli

ſuoi ſono stati per l’addietro materia fecondiſiima , e laborioſiſlima agl’_

Ingegni più elevati , e nobili di {indio , e di travaglio , per ritrame Le

Verità Morali ſotto il di loro misterioſo Senſo aſcoſe.Tra gli antichi ſi diſ

tinſero in queſto Ari/lotti:: , Antrotydt , Ale/ſandro Polistore , Anqffìman

dro Milçfio juniore , ed Altri. Tra moderni Filippo Bar-vallo Bologneſe

nel ſuo libriccino de Symbolir Pytnagoricir , il celebre Deſiderio Eraſmo

nel ſuo Prodotto Adagiormn, il dotto Celio Rhodígíno (a) Giovanni Rea

chlino (I?) Lilio Gyraldo (r) Celio Calcagnino (d)Paolo Scali-;bio (e) Gio-va

tlzino Zo/mor (f) Atanaſz'o Kira-her (g) Tommaſo Stanlejo (o) France/io

Bcrnio Conte (i) , e Paolo Padre (k). Ma non ancora è stato deciſo, a Chi

di tant’lnterpetri de’ Simboli Pitagoriri ſi debba il trionfo ,. e la palma,

er averli bene inteſi , e meglio ſpiegati . Per il ſolo Simbolo Cboenirì

”e inſilzar hanno ſCritto con varietà grandiſſima Giovanni Ron/lello (l).

e Gafloarro Wiz/ſir (m),- e quel , ch’è peggio , lo fieſſo Giovanni Sc/oiltcr,

il quale nella Diatriba de Difiiplina Pytbagorira , e l’erudito Giovanni

&baffi-r , che nel libro da Natara , E? Coiffiitationt Pbilojbpbiae Itali

rat

(a) Antiquar. lection.libr.16.cap.l7. Oſio.

(b) Libra. de Arte Cannoli/?ita

(c) Toma. Oparnrnſ/Îlormn .

(d) De diä‘ir Moralibar inter Opera eius edita Baſile” “44'.

(e) In libro dc M’y/Zeriir Pytbagorae

(ſ) In Fragmentis Pythagorae editi: Lig/ia: [603.

(g) Toma. Oedipi part.2.pag.ty7.

(h) Part.9. Histor. Philoſophicae pagffs,

` - (i) In Moralitate areana è Pythagorac’ rymbolít.

(k) In Arcanis moralitatis ex XLI. Pyrhogorae Symbol#

(l) In Di/ſèrt. da symbolo Choen-ici ne inſideas

(m) Liliana/7.3. da men/'aris Habraroram .

__—__.—————`__ññ_.-ñ.
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tac ,ſea Pytlzagoritae , an’ parlato con qualche vantaggio della Morale

Pitagorica , non an’ potuto a meno non conſeſſarne gli errori; Conſeſlìo

ne , che con maggior’ lìncerirà ſi è fatta , perche ſono fiati meno appaſ

ſionati della Setta Pitagorita , da Cristofaro daga/la Heamann (a) , da.

Jacopo Seballer , o fia da Matteo Nappo , il quale lì è investito di quel

nome nella ſua Diſſertazione erudita a': Etaiea Pytbagorita, da Gottlieb

Stallio (Z1) , e dal dottiffimo Buddeo (e) . Scrive Giorgio Paſebio , che va

rie ſuperstizioni , alcune delle quali ancor’oggi ſono durevoli , c pertina

ci , abbiano avuta da iſudetti Simboli la lor’ origine (a') , ed il Padre

Aſk/bel: Moargaer della Coſpicua , ed eſemplare Compagnia di Gesù,

costantemente afferma , che le Maffime Pitagoriche ſurouo ne’ primi Se—

coli della Chieſa la cagione di non poch’Ereſie (e) . Ne quei verſi , onde

Alcuni hanno eſaltata al ſommo l’Etiea di Pitagora , comunemente detti

ç-xpua-ä ?7m , aurea Carmina , e comentaci da Jeroele , Filoſofo Platoni

co , uſcirono mai dalla di lui penna. Incominciò Galeno a dubitarne (f),

ed indi Cryîppo preſſo Aalo Gellio (g): Plutarco (la) , e Giamblieo (i) a

molti Pinagoríci li attribuirono . Andrea Dacërio ne ſà autore il Filoſofo

.Li/ide della medeſima Setta (k) . Il Labbè li rapporta a Filolao (I) . Lo

Stanleio ad Epiearmo (m) 5 Ed Alberta Fabrizio ad Empedocle , Filoſofo

di Agrigento (a) .

Paſſandoſi poi dall’Italia alla Grecia , fi preſentano alla nostra meñ'

moria i SCtte Savi della medeſima Grecia . Credeſi comunemente , che

L l 2. aveſ

(a) In Aé'tis Philoſophicis part.2.””m.6.pag.367. Es fiqa. 69’ part.`

4. pag.487. Uſer]. '

(b) Nel libro ſcritto 1n lingua tedeſca ,e intitolato Der Hz'storie der,

beidaifióe” morale 5.131.

(c) In Elementis Philoſopbiae laflrammtaliſ part.1.ca[›it.z.s.42.`

(d) De variis modis trade-”di Moralia tapit. 4. s. 19. paghi. 410-]

C5 e .ſqſe) Nel libro intitolato , Plan T/eeologiqae (la Pytbagoriſme Se.

(ſ) In libro (le digaotioae ”fi-Flames tom. 6. ed”. Parffietffiy zia-j

_gin-;28.

(g) Neff. A'Elitjibró.

(h) In Conſolatione arl Apolloniam

(i) Nella vita di Pitagora pagin.; 38.

ñ (k) Vedi la Biblioteca ”ao-va manoſcritta delLabbè pagina 387-;

(l) Nella fleſſa Biblioteca ”ao-va. -

(m) Hiſior. Pau@ olo/2.174541:.

(n) Bibliotheca gracca @mp-“ap.[2.5.6pag46jg
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aveſſero avuto a cuore la buona Morale , ed aveſſero cercato di promuoq

vere la Vírtù . Ma , ſebbene evvi tra i loro motti qualche coſa , che fi

affä col buon* regolamento della Vita Umana,purnondimeno non abbrac

ciano Cm a ſe non pochiſlimo di quella Scienza , ch’è neceſſaria all’llo

mo , per fargli distinguere il vero dal falſo , il giusto dall'ingiustò , e l’

onesto dal turpe,e questo pochiſſimo ne pure hà quella chiarezza,che abbi.

ſogna , per farſi intendere ſenza Spiega, e ſenza Chioſa . Due gran’Let.

terati , quali ſono stati Gio-van Franz-:ſro Bad/ico , e Cri/iafaro .daga/?a

Her/man” , l’Uno nelle otto Diſſertazioni proposte all’ Accademia dell’

Hail , e che s‘intitolano Sapiantia vetri-”m , bot di , Difia illo/Mora

Soprana Sapientam axplirata , e l’altro nella parte decima degli Atti Fila

fifiri , an’ travagliato moltiffimo , per riſchiararlo .

ll di più , che riguarda tutta la Grecanicafiloſofia, costituiſce due

Sette grandiſiìmeJonira la prima,e la ſeconda Elaatira chiamataQuesta

contò tra i_ſ'uoi Filoſofi più celebri Sonafizne Coloſonio,Parmenidc,Melzſſb,

e Zenone Ele-ate , i quali furono Anteſignani dello Spinffzlino 5 Tanto è

lontano , che aveſſero eſii ammeſſa l’Onestà , e la Giuflizia Naturale,

quanto egli è certo , che il loro filoſofare aprì il varco all’empio Bana

detto Spinoza di ridurre a ſistema l’Atciſma (a) , c per togliere queſta

gran’ macchia agli Elcatiri , è stato neceſſario , che Alcuni moderni, pen

via di sforzate interpetrazioni , aveſſero proccurato di dare altro aſpet

to alle~ loro Maflime . Let/cippo , Demoarito , ed Epicuro , gli primi due

nemici arrabbiati della Divinità , e l'ultimo oppugnatore acerrimo della

Divina Provvidenza , furono della steſſa Setta l’ornamento più grande.

(Dell’all’incontro , cioè, la Jonica, ebbe per ſuoi lstitutori Tome Mile/Ia,

Anqflimandro , Anqflimane , Anaſſagora , ed Arrbalao , Filoſofi tutti di sì

dubbia fede , che ancor’oggi è incerto , ſe aveſſero , o nò avuta idèa

della Divinità . Evvi , Chi li hà dimostrati Atatfli , Evvi ancora , Chi li

hà ſcagionati dell’Ateiſmo (b). Basta questa incertezza a renderne ſoſpet.

toſiliima la Morale . Allievo della Setta Jonica, e propriamente Dístepo

lo del medeſimo Artbelao fù quel Socrate , che conoſciuta l’impoſſibilità

di ſcoprire le cauſe di tutt’i Fenomeni naturali , ſ1 applicò ſeriamente

alla Filoſofia de’ Costumi. ll libro intitolato Memorabilia Soaratir di Se.

mgſonz’e, gli trè Dialoghi di Eſabz’ne, stampati con i Frammenti del quar.;

to grcaalatini da Giovanni erlara in Asterdam nel 17”. , e le Tavole

di

(a) Vedi il Buddeo nelle ſue Teſi ola Atbai/íno , E? Snpcrflitiana

top.1.s.19. "

(b) Vedi il Buddeo loc..rir.s.ro. pag. 29. e Lorenzo Moshcmioìll

nati: ad Cudvvgrt .Ty/iam, _Intelleürapzsflp
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di C252” , ſono riconoſciuti per parti legittimi della Dottrina Socratica

Morale ; Ma , quantunque l’Uomo dottilſimo aveſſe ſcritto , e penſato

delle Maffimc affaccenti alla Riforma de’ Costumi, purnondimeno non

fi può negare, che avefiè fatto dell’applauſo grande a Tîmèo preſi'o Pla

toac,allorche Qgesti pruovava l’Eſistenza dell’Anima Univerſale del Mon

do ;Onde ſi diè a conoſcere , ch’era del lëntimento medeſimo , e per

conſeguente ammiſe un’ Principio , che distrugge l’intrinlëca Moralità

delle Azioni Umane . Si sà ancora , che sù gli ultimi periodi della vita

ordinato aveſſe , che ſi ſagrificaſſe al Dio Eſculapio un’ Gallo, Cola, che

moſſe giustamente a diſdegno Orígèm, il quale non potè trattenerſi dall'

ínveire contro di lui , per confondere la boria di Cal/o Epitarèo , il

quale lo decantava di un’ottima Morale , e di avere per mezzo della

[bla Filoſofia acquiflata la cognizione della vera giustízia , ed onestà (a);

E quel , ch’è più , non ebbe il medeſimo Socrate ritegno , come coſta.

dalla. steſſa Apologia di Platone , di riputare per Numi la Luna , il So

le , le Stelle . Dal che mi perſuado , che l’Empietà , addoſſatagli dagli

Atenielì , non fù ſenza qualche legittimo fondamento , e che Platone,

non già con ſentimenti di Verità . ma bensì at more”: gere-"et Magi/?ro

ſito ~ fi ſè a ſcrivere .. S-*rratem Oni; *843050*va [ari ”op-Ke” , è': ñ FÉN:

”Figa , Errpa BE Samir”: xawai eia-çoepew , pratiperc , quae Civita: cola

rct M‘tmìna , pro -veus :a Di” no” qll’ babmda , Doqſqao port-grin” i”

comm 10mm intra-Imc” . Ondc con ſomma ragione Giovanni Andrea

Ublio {ME-ob nella ſua Difiërtazione Theologica dc Fido Naturali ſ1 ſca

gliò contxo del Fanatico Pietro Point, che lo ſmaltiva, eſſere fiato affiſ

tito dal Lume Divino , ed aver’avuta contezza del Meſiîa, che ſarebbefi

incarnato per la Redenzione del Genere Umano .

Dalla Scuola di questo Filoſofo uſcirono Ari/Zippo, Capo, ed Invená

tore della Setta Cirenaica , Faiano Elica/Z’ lstitutore della Setta Eliëca,

Eatlizle di .Me-gara , Fondatore della Setta Megarita , Anti/Imc, Confa

loniero della Setta Cim'ca , onde derivò anche la Stoico, e Platone, Prin

cipe , e Capo delle Sette Platania-a , e Peripatetira . Aristíppo cogli altri

Filoſofi Lirmairi inſegnò Maffime , totalmente opposte all’EtÌta Natu- g

rale , mentre riponeva il Sommo Bene nello sfogo della Libidine , e ne’

piaceri del Senſi), ſecondo attesta Lacrzio (E); E quantunquc in quen°

Secolo abbia cercato un Moderno di farlo comparire tutt’altro in qnd

libro , che stampò nell’ Haia nel 1719. dc Ari/Zippo Póilq/bpbo Socratìco,

purnondimeno la Repubblica Letteraria non fi è montata , ne poco‘- ne

mo ó

(a) .Uhr-.6. contra Cal/'am pag-.5,77)

(b) Libra-_Seölioafiyz C9’ 875
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molto perſuaſa delle di lui ragioni; lmperciocche fi sà comunemente;

che Allievi di Aristioao furono Teodoro , cognominato l’Ateo, e Bio”: Bo

ristenite , due gra n’ Promotori dell’Ateíſno (a) . Ci accerta il lodato

Laorzio,che Senofonte compoſe appostatamente un libro in confutazione'

delle Mallime,inlègnate da eſſo (b),-Il che fa vedere,che la steſſa Antichi

tà era perſuaſa della di lui corrotta Dottrina Morale . Ne occorre di an

dare oggi questa Verità inorpellando , avendone prodotte pruove evi

denti 9 e chiare l’erudito Gio-van’ Gio-varoimo Zentgravia nella ſua Diſ~

ſertazione (le Fi”: Hamiflirfloamlum Difiipliaam Cyreaaicorm” .

Di Fazione Elica/è, e de'ſuoi Seguaci niente lì sà quali foſſero iSen—

timenti intorno alla Morale.Colla perdita di tante coſe antiche ci hà ben’

anche il Tempo divoratore involate le Opere loro : All’incontro Eat/ille

con tutt’i ſuoi Filoſofi Megarici niente altro appreſero dalla Scuola So

cratioa, che una ſoverchia ſottigliezza, per cui divennero Sofi/liti, e colla

Sgfisticberia, tenuta in molto pregio da loro, ſi ferono a negare le Verità

più ſode , Onde andarono ad urtare nell’ Atei/'mo (e). Di questa Setta in

fatti fù il Filoſòſo Stilpom, il quale con ogni franchezza negò l’ elìstenza

di Dio Cd) .

' Anti/Zone con i ſuoi Filoſofi Cinioi tolſe ogni differenza, chepaſſa ia

tcr {lc-mmm, e m” decoram50nde poſè in Campo l’a’Bmpopiuthzr la qua

le l’Onestà,e l’Oſcenità, l’una rimane ſenza la ſua intrinſeca Bontà, e l’al

tra ſenza la ſua intrinſeca Malizia: Zenone C‘ittie‘o , che fù Diſcepolo di

Cratete Trebano , Filoſofo Cinico, e che ſi fè Capo de’ Stoici , Onde non

ebbe torto il Litz/z'o di dire, che gli Stoici erano da i Clinici derivati (e) ,

poſe ogni cura , ed industria , per migliorarne le Maſſime, riguardo alla.

Morale . In fatti nelle Opere di Seneca, di Epitteto , e di Marco Aurelio

Antonino Imperadore , Filoſofi tutti della Setta Stoioa , s’incontrano delle

buone Sentenze,capaci a riſvegliare in ogn’uno qualche Sentimento di giu

stizia, e di onestà ; Ma ci fà ſapere il Bud/leo (f ,), chefi Priaoipiafimal

”dirle-rent”, quibmſa‘oerflméîafimtflat ex qaibarflaant, plc-room' ”oil

fa”

(a) Vedi Buddeo nelle Teſi de Atari/Fao , @ſapeistitioar cap. Ls.

17-?43-47- &FM- _

(b) Libra. Loi-?im- 6 y. Vedi Cicerone (le Officiis libiaz. rap”;

(c) Buddeo ”mins-17. i

(d) Buddeo loc. citato , e Pier Bayle Difiio”. Critiq. nella voce

Stilpo”.

(e) Manuduéì. ad Poilq/opèiam Stoiram [ihr. x. Diſc-rt. 13.)

"paghi. 36. - ' î

(f) …Iſagoge libr-12capii-4ós-zz-Pagiazzqai
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tanta”- labriea , fit] EB plan-i im‘oia deprenendnntnr . In fatti gli Stoiei

quelli furono, che maggiormente intronizzarono il Fato nel regolamento

dell’Univerſo; Che ristabilirono l’Arebe‘a , o ſia l’ Anima Univerſale del

Mondo 5 E che dichiararono lddio corporeo , e corporea le Virtù. Diffu

ſamente di tutt’i loro claſiìci errori, che manomettono la vera Morale,an'

ſcritto il lodato Buddeo nelle quattro Diſſertazioni de errorilaar Stoieornm

in Pnilzſopoia Morali , eJatopo Tommq/io nelle ſue Diſſertazioni de exnſ

lione Mundi Stoiea. Qqíndi ſi ſcorge con quanta empietà Giovanni Arn

dìo EterodOſſO a venerato da i Novatori per Santo, abbia ſcritto nella let

tera indiritta a G/oerardo Voffio , e data alle stampe da Guglielmo Erne

sto Tentzel, e da Ermanno Rodalfo , entrambi Eretici , nella vita di eſſo

[ſoffio , che coll’aſlìstenza dello Spiritoſíanto aveva il mentovato Seneca

ragionato, e ſcritto .

Platone poi , quantunque ſi aveſſe acquistato del credito grande , e

la ſua Filoſofia foſſe stata creduta dallo Steneo (a) dal Cardinal Beſſarione

(17) , e da Muzio Panza (e) omogenea alle Maffime della Pietà Cristiana,

purnondimeno la gran’ Controverſia, che ſi è agitata negli ultimi templi_

tra Girolamo Gnndligio , e Giovanni Cristofaro W'olfio intorno al punto,

ſe aveva , o nò egli avuta idèa della Divinità , e la lite inſorta verſo la'

mcrà del decimo quinto Secolo tra i Seguaci di Pletnone greco o e gli

Ari/?ateliei circa la preminenza della Platoniea ſopra la Filoſofia di Ari—

flotele, nella quale ſi poſero in chiaro gli errori graviſſimi dell’una,e dell’

altra, come può vederſi nella Diſièrtazione di Giovanni Boivin, regiſtra—

ta nel tomo quarto delle Memorie dell’Accademia Reale delle Iſcrizioni,

f hci-’5 Lt’fſó’rfale dotte Diſputazioni di Giovan’Battista Criſpo de Plato—

ne eante‘ legend", il libro erudito di Enregott Danielle Collaerg, intitola to

Cbrffiìani nm! Hermetieo-Platoniem‘ , e la Díatriba di Michele Gottlieb

.Han/ZI) de Entnaſirſmo Platonieo, fan’ chiaramente conoſcere, che la Fi

loſoſia Plrttonica abbia delle Macchie rimarchevoli, per le quali le Verità—

Morali , e Cristiane sfuggono dagli occhi di Chi alla cieca la ſiegue - La

fleſſa APOÎÙSZÎR. che a favor' di Platone fece il celebre Renato Rapina, ſi:

la ſcagiona degli Errori . non può non indicarla tenebroſa , ed oſcura, e,

come tale , biſögnoſa d’Interpetre illuminato , che la riſchiari . Costante

opinione degli Uomini più cordati ſi è , che troppo oſcuramente aveſſe

quel Filoſofo ragionato, e ſcritto; Morivo , per cui Akinoo compoſeh il li

’ro

(a) In libris de perenni Pbil’ſofllìiaj

(b) In libris qu atuor adver/izr Calamniatorem Platani-l'

ſî) Traflatu de Oſian , ſia' Confi-nſa .Et/anime , G Cart' MW#

. Pbilq/bpniae.
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bro intitolato ila-ayaryri -röv 3075401110» I'lÀoímm ia Platom't doëlrìttira

Intrada-Elio, e Fabrizio Albino, Filoſofo Platonico, fleſe,anc’eflò,bztroda ñ

tioaem in Platani! Dialogo: , data la prima volta alla luce da Alber a

`Fabrizio, ed inſerita nel libro terzo al Capitolo ſecondo della ſua Biblio

teca greca . Difficilmente potrà Uno capire la Dottrina Plata-*tira , e non

inceſpare ſta gli errori, (è oltre le Introduzioni ſudette , non avrà per le

mani la Diſſeffazione &Platone-,travagliata dal rinnomato Claudio Fleary,

e la Storia della. Dottrina delle Io’èe, compilata dall’ erudito Jacopo Bra

eber. Lo Steam, il Beflarione, il Panza nel decantarla omogenea alla Pie

tà Cristiana , fi allontanarono dal ſentimento de’ Platom'ei Idolatrí , e le

adattarono quelle interpetrazioni , che tolgono la Diſibnanza tra le di lei

Sentenze, e quelle del Vangelo. Veggaſì intorno a ciò quanto da mè {ì è

ſcritto nella-‘ſeconda parte della Difeſa Apologetiea della Morale de' Sar”

ti Padri .

Dalla Scuola di Platone ne uſcì Aristotele , che non poco lì allonta

nò dalle Maſlîme del ſuo Maestro. Tale , e tanta in certi tempi fù la sti

ma, che fi aveva della di lui Filoſofia nelle Accademie di Europa , che fi

aſcriſſe a temerità il contraddirla in qualche Articolo . Leggaſi intorno

a questo punto il libro,che compoſe il rinnomatoGiovanni Launojo de -va

ria Aristoteli: in Academia Paryìea/z'fbrttma. Forſe, e ſenza ſorte per lo

credito grande, in cui era montata la Filoſofia Ari/Zoteliea, ſi avanzò For

tam’o Liceto nel ſuo libro de Pietate Aristoteli: a decantar’ questo Filoſo—

fo per Uomo piiſiìmo verſo Dio, e miſericordioſö verſo il Proffimo; Non

mancò qualche altro a ſmaltirlo Ebreo di Religione , ch’era in que’ tem

pi la Religione del vero Dio , e volle , che aveſſe accattata da i libri di

Salomone la ſua Sapienza,- Anzi ví è stato , Chi non ave avuto ritegno di

arrollarlo ſra i Beati del Cielo , partecipe già della Viſion’ Beatifica di

Dio; Intrapreſa , che hà recato della nauſea , e dell’orrore a i medeſimt

Protestanti (a) . Non ſi ſaziano ancor’ oggi i di lui Seguaci di portare alle

Stelle i ſuoi diece libri Ettieoram ad Nicomaclzam, gli altri due Magna

ram Mora/iam, e gli altri lètte Moraliam arlEarlemam, quaſi che aveſs’

egli avuto impegno d’ indrizzare il Genere Umano colla ſua Morale al

conſeguimento del Sommo Bene; Ma non ſi avveggono , che , per adu

lare il loro Maeflro , fanno una ferita mortale alla Verità 5 Imperciòcche

con quelle undeci Virtù , delle quali ne’ ſudetui libri ragiona , non ebbe

mai in mente di ſare un Homo Dabbene, un’llomo Santo, ma bensì un'

gran’

(a) Vedi’l Walchio Exertitatioae bifloriea a’e `;ſtati/'mo Ari/fateli!

Ì4p.l.5.3.ed il Buddeo Hz'florfltel. Veter. ;Ii-ſiam. tom. a. .S’ei’t'ioa3 6: ad

5.13. ”51973.
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gran’ Statista , capace a ſostenere con proprietà qualſivoglia impiego au

torevole della ſola Repubblica Civile. (a). In fatti -non diede tra le ſudet

te Virtù luogo alcuno alla Pietà, contuttoche questa abbia il Primato tra

le Virtù, ed appostatamente ommiſe di mentoVarla, perche non istimòlla

neceſſaria per Chi deſidera di eſſer’ Grande in questo Mondo. Si sà poi,

che, avendo avuto per vero,che l’Uomo da sè, e fornito ſolamente delle

ſòle ſorze naturali , poteſſe ſ’are acquisto della Virtù , diede con ciò le

armi in mano all’Ereſiarca Pelagía di combattere , ed abbattere la forza‘

della Grazia Divina , ſiccome hà dimostrato Gio-vana!“ Ermanno (la EI

ſ-v-virb (b). Ne contento di avere inſegnata la Eternità del Mondo, Onde

và a cadere la Maggior’ parte delle Verità Morali , e Cristiane, ſi avanzò

ancora a negare l’Immortalità dell’Anima Ragionevole,ch’ñè i1 ſostegno dî

tutto il Diritto Santiſſimo della Natura ; E quantunque alcuni Moderni

Aristocelici, *come ſono fiati Benedetto Pereira Cc) , ed Agcstino Orc-gio (d),

abbiano fatto ogni sforzo , per dimostrare il contrario , purnondimeno la

loro Intrapreſa non hà truovato del credito preſi?) la Comune de’ Letteó:

tati 5 Mercèche non meno i Cristiani della Primitiva Chieſa , e gli steffi

Filoſöfi del Gentileſimo, ſecondo at-testa Baſi-bio di Ccflrèa (e), che Ale/1

ſandra Afrodirèa , l’Interpetre più fedele della di lui dottrina, Pomponaco'

cia, Caſaſjîino, Crema-via, ed altri Aristotelici de’ baffi tempi, candidamen-J

le conſcſîarono, e conſeſſano , che in ſentimento di quel Filoſofo non ſia;

ſe non mortale, e corruttibíle l’Aníma dell’Uomo, come ſcrive , e riſerió,

ſce il Led-”ita (f). Ne oggi credo, chefi poſſa più dubitare di queſia Ven~

rità, avendola ad evidenza dimostrata il Mq/Zemìa nelle Annotazioni dot;

tiffime al Sistema intellettuale del Cade-vor! (g) . Certiſſimo ancora egli'

è, che ?Etica Aristotelica abbia fatto, e faccia conſistere tutta la Felicitä

Umana ne’ beni di questa Vita (li), e per conſeguente abbia r‘idotta,e rió'

duca al Verde tutta la Dottrina Morale , mentre Chi non sà, qual ſia i!

Sommo Bene dell’Uomo, neceſſariamente deve ignorare qual ſia la Nor-f

M m ma

(a) Buddeoſſlflzgogc [ih-.I. [417.4. 5.3i. pagina”. .,

(b) De Varia Ariflotelír i” &bal-i3‘ Protq/Ìam‘iumflrtafia s. è;

(c) Dc Commum' rerum Naturalprimipfb’ qffl’fi. iihr.5.c. 19.

(d) In libro rie Immartalitate Animac.

(e) Praeparat.Evangeſica [ibm y.capit.9.pagi”.808.

. . (f) Diſcours da la (difformità de la Fai , G al: la raìjim

pag. 16.

(g) Capita 5.47.1721?” : y

(h) Vedi il Padre Melchíon Cano lil”; '9. da loris Tha-'ologitis'

uffi!. 9,
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ma delle libere Azioni Umane (a),-Motivo, per cui giustamente ſi celebre

Lodovico Vive: fù costretto a confeſſare , che la Felicità Arfflotelica ſia

dell’intutto contraria alla Pietà Cristiana , e al lume della retta Ragione

(b). Tralaſcio di mentovare gli Aſſurdi graviffimixhe naſcono dalla diffi

nizione, ch’eſſo fece della Virtù , mettendola nella ſola mediocrità , men

tre ſono (lati accennati dal Grozio , e dimostrati da Altri , ed ommetto

ancora di ragionare di tutte quelle altre Maffime empie, c ſcellerate, che

nella di lui Etica, ed in tutta la di lui Filoſofia s’incontrano, fecondiſlime

Lire di errori, e di ſiranezze, eſſendo ſiate a ſpìluzzico dal Laonojo , dal

Patrizio, e molto più dall’erudito Conſiglier Grimaldi riferite, ed eſpreſ

ſe (r) , e ſolo mi riſiringo a dire , che Valeriano Magno (d) ,v e Giovanf

Giorgio PValooio (e), due gran’ Letterari, l’hanno accagionato , e conving‘

to di Atei/‘mo .

Finalmente dalla medeſima Scuola di Platone fortirono ancora gli

Motorie-mici, i quali, corrotti da At'coç/ìlao , ebbero quaſi in tutto comuni

le Maſſime cogli Srettiri , Razza di Filoſofi, che niente avevano di certo,

ed ogni coſa riducevano a un’ ſemplice Probabiliſmo . La Onefià , e la

Giustizia Naturale non eran’ altro in ſentimento loro,che una mera Opi

nione, facile a difenderſi , e più facile a distruggerſi . Così fece Carneaa’c

nel Senato di. Roma,- Perorò una giornata a favore di eſſe, e le diè nella

ſeguente per ſole, ed arzigogoli del Volgo. Tra’ Moderni non è mancato

anCora Chi abbia difeſo lo Scettiri/iflo . Oltre il Boyle , e Framo/'r0 la

Motor lo Voyer vi è ſtato Pier’ Daniello Ha”, o Chi altro mai hà com

posto il libro (le la Floihj/ſe de l’Eſjm't Hama-i”, o fia il Trattato filoſo

ficO [le imbecillitate Intellefla: Homom" , e ’l famoſo per la ſua non vera

'pietà Franceſco Sotto/boe nel Prodotto a’e malta”: nobili , E? prima Um'

qmſali Srierztia,qaod ”Hail/Ein”. Ma oh quanto avrebbono fatto meglio

Costoro, ſe impiegato aveſſero in altro i loro talenti, eſſendo ben’ perſua

ſa la Repubblica Letteraria , e Crístíana , che lo &ottici/'mo ſia gemello

dGll’Aſîffi/íü, e che l’uno , e l’altro abbiano per iſcopo di cancellare dalle

’ Ani

Zd) Marco Tullio Cicerone [ila-.f. definibili‘, ivi, Sammam Boom”

j? ignorata-r , ”intatti ratio‘aem ignorata' nereſſl‘ e/Z . Qu’ a’: Sammo Bono

díflèotit,‘de tota Pollo/bobm ratiom dtſſètztt't: Sommo Bono too/Zitato i”

PbiloſojÌ/Zia, constitata ſant o'mt‘tt'a ó‘ _

(b) Lib-.5'. (lo tao/ir corra/2t., ivi, Aristotrlíram filicitatcm comma

riam tſſè Piètati ;to/imc, atque' idro ”Boe etiam ratiom’ 69K‘.

(c) Toma. delle Diſcuſſioni Z/Zoritèe, Filoſofiche, cîi'ologítbt;

' (d) In libro de Atbéiſmo Ari/Zola!” .

(e) Exercitatione historico-philoſophica {la Atari/*ma Ariflotrlir;

 
-1
‘—4
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Anime Umane ogn'idèa della Divinità. Veggast intorno a ciò il libro doc.

tifiimo di Lazio-vico Aatonio Muratori, che tratta dellafbrza dell’intmdi

mento Umano, la Diſſertazione ſeconda di Giovan’Gio-vaoliiao thgra-,vip

nel ſuo Spa-rimini' Aatiqaitatam Moraliam , la Diflèrtazione di Giovan'

Frame-ſro Buddeo intorno allo Stſllitiſmo .Marſala , che stà negli Anale-”ì

della ſua Storia Filoſofico, e quanto questo medeſimo Autore hà ragiona

to degli Accademia', e de’ Scottiri nelle ſue Teli (le Atari/ina , {'9’ Saprrfl

stitione. ì

Or ciò ſupposto Chi mai tra’ Cristiani non ſi avvede , _che il ricor-ì

rere all’autorità degli antichi Filoſofi , per conoſcere il Diritto della Na-ì

tura , e delle Genti , fia lo steſſo , che , o distruggerlo affatto , .o per il

meno renderlo un’Ente di niuna certezza , e ſolamente probabile? Colo

ro , che furono Atei , non poterono certamente ammettere la Eſistenza'

delle Leggi Naturali, mentre queste riconoſcono per loro Autore _quel

Dio , ch’effi avevano in conto di fola . Gli Altri , che non furono tali,

comeche parlarono in gergo , l’oſcurezza, c’l ſenſo ambiguo delle Allego

rie , delle Favole , e de’ Simboli , de’ quali fi avvalſero , fà sì , .che le

Maffime , loro attribuite dagl’Interpetri , e Chioſatori , fieno , non già

certe , ma opìnabili ſolamente , perch’è un’ mero Probabiliſmo , che

ſorto la tale Favola , Allegoría, o Simbolo aveſſero la tale Mafiìma ap

piattata , e racchiuſa , e ſe parlarono con chiarezza, eflëndo certo, aver?,

negata l’Immortalità dell’Anima Ragionevole , ammeſſa la pluralità de’

Dei , ed eſaltata la Virtù , come ſostegno della ſola Società Civile , ven

nero perciò a ſporcare più tosto , Che a riſchiarare la Domina Morale:

Prima di mè , avendo Lattanzio Firmiano eſaminata Î’Etíca de’ Filoſofi

antichi , ne formò 10 steſſo giudizio , ed inculcò a i Cristiani del tempo

ſuo a metterla in non cale , dicendo (a) Omifflr ergo AaEZoribar ifli: , m'

èil certi aflìrmtibas aggrediamar -viam ”Bam : Q5105 lqüidtmfi patti-L

rem fitti: idoneo: ad bmè -viwaa’am :lato: MZ', ES’ ipjë'fiqaerer, E5 alias,

mſi-quaranta” hortarcr. Sad cam intarſi: magna romertatioae diffideaat,

ſemmai” plc-ramo”: dffiordmt , apparct , comm iter mqaoyaam eſſë

direi-*711m : Siqoizlemſibi qui/'aac , ttt c/Z libitam propria; -viar imprqflëa

ſant , ”Maſſon-emo”;- magmzm qzzaereatibar *veritatom reliqarrant . In

due caſi però crederci , che foſſe profittevole ‘il leggere alcuni de’Filoſofi

antichi . Il primo , quando i] Cristiano ave già appreſa da i fonti limpi

di , e puri il vero Diritto della Natura , e delle Genti , 0 ſia l’Etira Na,

turalo , e vuole inſegnarlo ad altri , o farne un Trattato , per istruire la

Gioventù ineſperta. Il ſecondo, quando deve combattere contro de’Genz

M m z tili

(a) DivinarJnstitJibr,LcapJ;
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tili a prò della Crifiíana Religione . Leggonſi con piacere que’ libri ,’ ed

aſcoltati con gradimento quel Maestro , il quale sà veflire di molta , e

varia erudizione il ſuo Ragionamento, e i ſuoi Trattati. Comeche non và

Maffima dell’Onesto , e del Giusto , inculcata dal Diritto della Natura,

e delle Gente' , e commandaua dal Vangelo, che qualche Filoſofo antico

non abbia in qualche occaſione appruovata , e lodata , perciò recandoſi

l’autorità di Costui in conferma di eſſa , viene il libro, o il ragionamen

,Ìo ad acquistare un cerco vezzo , che tira a sè gli animi altrui , avidi di

ſapere il vero, e di ſaperlo condiuo con qualche erudito manicaretto. Va

le aſſaiſiimo contro degl’lnimici della nostra Santa Religione il ſentimento

di qualche Filoſofo Idolatra; Monivo per il quale i primi fra i Santi Pa

dri , che ſi ſcagliarono contro dell'Idolatria , non laſciarono mai di con

vincere l'oflínazione de’ Pagani con qualche ſentenza de’ loro medeſimi

Filoſoſanti . Onde Chi per lo steſſo fine fà uſo dell’autorità de’ Filoſofi

_Grecaníci , e Barbarici , non può non eſſer’ degno di ſomma lode .

Della lettura degli Storici Antichi .‘s. IV.

L’Autore moderno delle Lettere Critiche hà portata opinione, che la

Storia civile , e proſana ſia una coſa inucile , e vana , perch’è ma.

[agevole , che poſſa uno Storico ſcrivere con Verità ; ln fatti non pochi

Eruditi Scrittori an’ posti in chiaro i difetti , che s’incontrano negli Sto

rici civili , e proſaní (a) , e che ne rendono incerta , e dubbioſa la ſede.

Pri

P (a) Gherardo Vofflo nel libro (le Arte biliari-ta, inſerito nel quarto

tomo delle Opere ſue; Giovanni Bodino i” Methoda biflorieal; Franceſco

Patrizio ne’ diece Dialoghi (le lil/lori” ;Giovanni Gioviniano Ponzano nel

Dialogo de èi/Zoria ; Franceſco Balduíno de [r/stitzetiom* biliari!” ani-ver

fize, {'9’ ei”: easzzri/;omdmtia conianflione ; Sebastíano Foſſio Morzillo

Spagnuolo nel libro de [ii/?aride Institatiom; Giovanni Antonio della Vi

pera nel libro deflribenda bffioría, Franceſèo Robertello de [Erika-”ela Hi

floría; Dionigi Alicarnal’sèo i” jadíeío de Tb//eydidis' bistoriaglJberto Folie

ta (le rationeſeribma’ae biſiariae , EB {le ſimilitudine ”ormae Polybianae

Davidde Critèo (le leëíiom- lil/Zoriarzzm reëíè irz/Zituemla; Luciano di Sa

moſata (le ſeribenda biſioria 5 Simeone Crinao , (le militare legend” [ai

floriae; Celio Secondo Curione ìnfintmfia (le legenda biliari” 5 Degorèo

\ ' Whearz
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Prima. dçl ſudetto Aucore delle Lettere Critiche vi furono Altri , che nu.

trirono il medeſimo ſentimento , e che urtarono perciò nel Pirromſmo

Istorico- , di cui hà ſcritto a lungo , ed eruditamente Barcaro’a Stravio

nel ſuo Programma , 0 ſia Diſſertazione de Pyrrboai/'mo Hzstorico , ed il

celebre Federigo Guglielmo Bierliag nel ſuo libro intitolato Commentatia

de Pyrrbanijiaa Hi orico . Riguardo alla Scienza del Diritto (lella Na

tura , e delle Genti , quantunque Ugone Grazia ne aveſſe fatto gran’con

to , e ne aveſſe riputata poco men’ , che neceſſaria la lettura , l’Eiaeccio

però l’eſclude affatto per due motivi 5 Il primo , perche il Gius non ſ1 ~

pruova col Fatto , mentre l’Eſèmpio , onde dipende il Fatto , di

mostra ciò , che operato ſ1 è , ma non già quello , che operare ſ1

deve , nel che il Gius propriamente conſiste: Il ſecondo, perche ſovente

gli Storici antichi Greci , e Latini hanno lodate alcune azioni , che

anzi di biaſimo , che di lode ſon’ degne . La Morte volontaria della.

tanto decantata Lucrezia Romana, e la Sollevazione , che il Popolo Ro

mano fece a perſuaſiva di Brato contro del Rè Tarquinio , il quale ſù

da lui deposto dal Trono , e diſcacciato dal Regno , non và Istorico Greñ‘

co , o Latino , che non l’eſalti , encomiando la intrepidezza , e pudici—

zia della prima , che dopo aver’ ſofferto con violenza nella ſua perſona

lo Stupro , più tosto ſi contentò di ucciderfi colle proprie mani , che di

ſopravvivere all’ingiuria ricevuta, e facendo applauſo alla riſoluzione del

ſecondo a Che punì nel Padre la temerítà del Figlio , e ſeppe (cuorere il

giogo di un Regnante , che aveva portata quaſiche alla Tirannide la

Monarchia Romana ; E pure l’una, e l’altra Azione , qualora ſeriamen

te ſ1 conſideranomon poflbno non comparire mostruoſe a Chi la diſcorre

ſecondo le regole del vero Diritto della Natura , e delle Genti (a) o ln

quanto a mè , non poſſo mai appruovare , che ſi tolga in tutto alla Sto

ria Civile , e Proſana la Fede , e che ſi riputi inutile , e vana l’Autorità.

degli antichi Storici , Greci , e Latini ; Imperciòcche questo Scetticiſma

lflorico pregiudica non poco alla vita Civile , e alla Religione del vero

Dio . Pregiudica alla Vita Civile, perche ſenza di eſſa non ſi ſàprebbono

moltiſſime coſe neceſſarie a ſaper-fi per il buon’ governo de’ Popoli , e

per la tranquilla unione delle Famiglie in Corpo di Città (b) . Le.Leggi

Civili

,Whear Releciioaer Zyém’alec de ratioae , E? Metborlo legenda' ”tra/*atte

'lzi/Zoriat Civile!, C5 Eccleſia/fica!, Langlet de Freſnoy ia Metbado Stadi:

lizstorici .

(a) Ad Prologomma’ Grotii (le jare B‘elli , {'9’ Pacis' z . . _

(b) Voffio :le Natar. Cè Con/Zitat. Artiam {3 Scieatiaram har-2.‘

`/i-ue de Philologia cap.14.s.13. Opa-ram [7‘4346- Cäfiq- `
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Civili restarebbono nell’oſcuro , mentre la Storia quella è , che ci fà co.

noſcere le cagioni , e i motivi, per i quali furono promulgate , e Chi

non sà i motivi, e le cagioni, onde i Legislatori ſi moſſero, difficiliffima.

mente può capirne , e penetrarne il Senſo . La steſſa Arte militare ſa

rebbe una coſa tumultuaria, e incerta , mentre i Commandanti degli

Eſerciti , privi del Lume iſ’rorico , ignorano que’ stratagemtni lodevoli, e

glorìofi , con i quali altre volte l’Oste nemica è fiata ſuperata , e disfat.

ta . Raccontaſì del Sereniſiìmo Principe Eugenio di Savoja , terrore , e

flagello de’fl‘urchi , che continuamente aveva per le mani i Comenta

rì di C'e/?tre , e la Storia di Tito Livio , e ſovente metteva in eſecuzione

ſe trame , praticate da i più celebri Capitani dell’antica età . Pregiu

dica ancora alla Religione del vero Dio , perche con i fatti , che raccon

ta , ci obbliga la Storia proſana a credere la Eſistenza , ed infinita Prov

videnza dello steſſo Dio - [filtro Jaqtttlot nelle ſue Diſièrtazioni de exi

jietttia Dei , e Gio-van Fram'cfio Buddeo nelle ſue Teſi rie Atbtiſmo , E?

Sttpflſſiitiom, con argomenti tratti dalla Storia Civile an’conſutata l’em

pietà degli Atei , e de’ Dei i . Il celeberrimo Ugo”: Grazia fi è anche di

cſſa ſervito per confondere i Nemici del erstianeſimo nel ſuo 'rl-amato

dt Vtritott Religioni: Cbristianoe , e così an’ ſatto Altri ancora. Ne per

che Tanti, e Tanti an’ posti in chiaro i Difetti degli Storici proſani , per.

ciò ſi hanno eſſi a riguardare , come Scrittori inſulſi , e i loro libri ſèp

pellirſì nella dimenticanza , o laſciarſi per pabolo alle Tignuole . Voflîo,

Bodino, Patrizio, Baldtn'rto , Pantano , ed Ogn’altro , che hà ſcritto in

torno a questo Aſſunto, non hanno avuto altro in mente , che di dar’ le

regole , per mezzo delle quali ſi poſſa distinguere ciò, che ne’ Storici hà

del vero , da quel, che deve averſì in conto di favoloſo, ed apocriſo, ma

non già di mandare al Musèo dell’Impoſ’tura i libri tutti degli Storici

Greci, e Latini . Onde l’Autore delle Lettere Critiche poteva ſare a me

no di condannarne lo Studio .

Per quanto poi riguarda il ſentimento dell’Eim-ttío , biſogna dístin.

guere il Gius delle Genti improprio dal vero Diritto della Natura, e del
le Genti , In quello , che per altro coſ’tituiſcſſe una parte non piccola del

DÌVÌNO Pübbliwa non ſOlO è Mile , ma neceſſaria ancora la lettura degli

Storici proſani antichi; lmperciòcche ſenza di eſIì niente fi ſaprebbe del

la Civil Polizia delle antiche Nazioni Gentileſche, delle loro Leggi, Riti,e

Costumi, e molto meno della maniera, come ſurſèro, come ſi mantenne

ro, come ſi dilatarono, e come andarono-a finire le più vaste Monarchie;

Coſe tutte,,le quali cadono ſotto la Iſpezione del ſudetto Diritto Pubbli..

to; E per la steſſa ragione neceſſario anc’oggi ſi è lo Studio di que’ Sto

rici, i qualiſcriſſero dopo la decadenza del Romano Imperio, per cui ſura

ſero
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ſero tante Repubbliche , tanti Regni , e Principati nel ſolo Continente di

Europa . Volendo Taluno ſapere qual Diritto abbiano avuto, ed abbiano

i paſſati, e i preſenti Sovrani Europèi non meno ſopra i proprj,che ſbpra

i Stati altrui (Il che costituiſce la Scienza degl’lntereffi de’ Principi, Parte

eſſmzialiſſima del medeſimo Diritto Pabblíro),non porrà certamente co

noſcerlo , s’è nudo di quella Storia, che Civile, o Prqfana ſi appello. . Ne

perch’eſſa Scienza in buona parte dipende da i Trattati di pace, c di al

leanze, raccolti ormai in più volumi dal Damon: , ed è stata già riſchia.

rata dal Rol/_Met in que’ trè tomi, ne’ quali tratta eruditamente delle Vi

cendevoli Pretenſioni de’ Principi ſopra gli Stati di Europa (Opera vera

mente degna , e che merita qualche Derrata , acciòche abbracci quelle

mutazioni, che ſono accadute da trent’anni a questa parte), perciò non è

neceſſario, o almeno utiliffimo il leggere i Storici profani . Per mezzo di

questa lettura non ſolo ſi viene in cognizione de’ veri motivi, per i quali

ſi stipularcno i Trattati di pace , e ſi conchiuſero le Alleanze, e s’inter

petrano a dovere i ſenſi ambigui, ed oſcuri degli uni,e dell’altre, ma ben'

anche ſi ravviſa di qua] ſbfflstenza' ſia la pretenlìone di un’Principe ſopra

i Stati dell’altro . Onde malamente l’Eínem’o hà deciſo ex* Tripodr , che

niente giovi lo Studio de’ ſudetti Storici per la Scienza del Diritto Palt

blito . In questo poi, ciòè` nel vero Diritto delle Genti, che nel nome, e

non già nella ſostanza differiſce dal Diritto della Natura , non hò anc’io

dubbio alcuno di affermare , che poco , o niente ſi apprenda delle leggi

naturali con leggerſi i Scrittori della profana Istoria , e la ragion’è chiara,

perche ordinariamente eſſi rapportano le azioni altrui, quali ſono state,c

non già quali dovevano eſſere , e lodano ciò , che merita di eſſere biaſi.

mato, e biaſimano quello , ch’è degno di lode . La Filoſofia Grecanica, o

Barbarica , alla quale ogni Storico antico fù addetto, è ripiena di Maffi

me eterogenee Morali, come ſi è detto , e per conſeguente non potè dar'

giusto,e ſano giudizio intorno a que’ fatti,che preſe ciaſcheduno a raccon

tare. La Politica di Stato,che preſſo gl’ldolatri fù ſempre in una foga gran

dillima,e che per lo più ſi oppone all’Etira Naturale,e Cristiana,và,come

in trionfo, ne’ libri de’ più Claflici Storici Greci,e Latini,e,quel,ch’è più,

ſe ne propongono da loro le Maſſime , come Regole fondamentali della

,Vita Civile , e ſi lodano, come ſe foſſero Sentenze venute dal Cielo. Dif

ficilmente ancora ſ1' truova Chi non abbia, o per odio , o per amore tra

dita più di una volta la Verità . Difetti tutti, che ſconvolgono da capo

a fondo le leggi della vera Onestà , e della vera Giustizia . Ne perche la

Morale ſi può anche inſegnare col Metodo Paradzlgmatíro, ciòè, con met.

tere innanzi agli occhi, diChi aſcolta, le azioni degliUomini illustri, per

çio la lettura _degli Storici Prgfani può recare dell’utile grande a Chi s’in

Um.
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cammina per la Scienza del Diritto della Natura , e delle Genti ; Impe'r-ì

ciòcche per eſiëre questo Metodo a propoſito ſi ricerca, che le azioni ſie

no per sè steſſe moralmente buone, o cattive, e che Chi le loda, o le bia

fima, non ſi muova per altro fine, che , o per zelo verſo la Virtù , o per

abborrimento al Vizio. Nel che ſi distinſero i Santi Padrí,i quali teflërono

la Storia di que’ primi Eroi del Cristianeſimo , i quali ſi erano ſegnalati

nella Dottrina, e nella Pietà. Ma Chi è de’ Storici proſani, che poſſa van

tarſi di aver’ ſcritto ſenza paffione, e di aver’ ſempre conoſciuta l’intrin

ſeca Moralità del Bene, e del Male P Sparſamente , è vero, alcuni di eſii

Storici hanno vestite le loro Storie di certe buone Maſiime Morali , ma

questo non fà, che poſſano dirſi Maestri dell’Etica Naturale, e che le Ope

re loro agevolino la cognizione del vero Diritto della Natura, e delle Gen

ti 5 Siccome due , o trè Fiori non costituiſcono la Primavera , Così poche

Maffime Morali non bastano a canonizzare uno, o più Storici per Maestri

inſigni dell’onesto, e del giulio; Senzacche ſomma ſarebbe la fatica, e poi

chiſiimo l’utile, che verrebbe a ricavarſi , anche perche pocrebbeſi facil

mente crrare . Che poi Ugone Grazia , Pafinrloffflo , e qualche altro ab

biano ſovente confermate le loro Opinioni coll’autorità de’ medeſimi Sto

rici, non è da trarſi in eſempio per la preſente Controverſia, mentre Chi

ſcrive per inſegnare , comeche ſi ſuppone, che già ſia pienamente inteſo

di quella Materia, che prende a trattare , beniſiimo può in ornamento

del ſuo Prodotto ſar’ uſo di Chiunque in ſimile occaſione hà parlato con

ſentimenti ragionevoli, e giusti . ’

Drlla Lem/ra da i Poeti antichi .‘

5. V.

Arco Ann-lio Antonino Imperadore ſi lodava molto di aver’ fatto

poco profitto nella Rettorica, e nella Poeſia , e conſeſsò . che tra

gli altri benefizj , che gli avevano fatt’i Numi , era fiato ((1)76 mi :’17

7M» ”uN/ou E» ‘Bn-royth), 15; ”anni , quod Magno; in .Rc-Morire , C5

Poetica progrcſſm nonfix-ceri!. Si sà ancora, che Platone non volle affatto,

che ſi ſoflèro nella ſua Repubblica tollerati i libri de* Poeti, e particolar

mente le Poeſie di Omero, perche queste , e quelli avevano corrotta colle

loro favole la Religione, primo , ed unico piedestallo della vera Morale ‘.ì

Il che moſſe Termlliano ad eſclamare (b) , Qui! non Poeta dadororator;

M

(a) chè ig/b adfi* ipſum [ihr-1.5.14:

(b) Aol-vedi” Gente.: rap-I4.
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invenitar Deoram P Verità, che a lungo è stata dimostrata dal Sottiliſſ

mo Cndvvort nel ſuo Sfflema Intellettuale (a), e molto più dal celeber

rimo Buddeo nella ſua Diſſertazione intitolata, pîÀoa-opoa paÃóyoSos, cioè,

Philoſophy! Fabnlamm amator . Bindi par’ , che molto ragionevole lia

il ſentimento dell’Eineeeio, il quale li eſclude affatto dalla Scienza del Di.

ritto della Natura , e delle Genti .

All’incontro Frame/20 Barone da Vèrnlamio ,nel ſuo libro de Sapien.

tia Veteram hà portata opinione , che ſotto le favole de’ loro Numi ap
piattarono eſiì il più pregevole delle Scienze, affaccenti all’ utile , e van-ì

ſaggio della Vita Umana; e Lorenzo Moſëemio (la) hà creduto, che a tor

to ſofièro fiati accagionati Omero , e gli altri Poeti di aver’ diſguiſîita la

Religione colla favoloſa pluralità de’ Numi , e colle Vittime , e Cerimo

nie preſcritte, e stabilite in onore de’ medeſimi , mentre prima di Omero ñ

già la Dea Miner-va (i adorava in Atene , e per quaſi tutta la Grecia lì'

ritruovavano già istituiti i Sacerdoti, che offerivano olocaufli alle bugiar

de Deítà del Gentileſimo, e ne ſölennizavano con riti ſupersti'zioli le Fell

te, giusta le pruove incontrafiabili, e certe, che ne hà prodotte l'erudito

Everardo Fma nelle ſue Antichità Omeriane (e) . Ne ſembra , che ſiafi

opposto al vero, mentre Aristide lodò aſſai Omero per la ſua Pietà (d)]a~

topo Ugone nel ſuo libro de *vera Historia Romana, o ſia de Origine Latii,

ſive Italiae, ae Romanae Urbi: a tenebrit lenga: Vetnſiatis in leleem pro

daEla ſcriſſe , che con iſpirito proſetico aveva ei preconizato coll’ istoria

dell’Eccidio di Troia lo Scempío di Geroſolima, e ſotto le favole de‘Greci

nell’Iliade la vita, miracoli, e paffioni di Crion , e gli avvenimenti tutti

della Chieſa Crifiiana ſotto gl’lmperadori idolatri di Roma: Pietro Liz/Za

Iopier (e) Nicolò Bergmanno (f), e Gherardo Crç/z‘o (g) l’ encomiarono per

la ſua profonda Teologia , e non pochi ancora ſono fiati quelli , che ne

hanno l’Etiea magnificata (è). Bindi Mienele Neandro nel ”64. flamf

. N n pò

(a) Copie-.45.19.53 ſen.

ñ fi(b) In notis ad Syflema Intelleflaale Cadvvort capi:. 4. s. 19':

m ne .

(c), In Antiaaitatibas Honzeriris~ fibr.r.eap.z.Cä_/`eq.

(d) Oration.1.Platoniea tom.zpag.38.4z. ' —

(e) Ad Calcem Commentarii in libr. 2.. Ciceronis de Nat-ara
Dear-m” .ì r

(f) Diatriba de Etologia Homeri .'

(g) In Homero Hebraeo tom!. pag.t79`; aſa!” ad 224.

(h) Orazio Flacco lihr.t.eap.a. attesta , che nel ſolo Omero aveva

. ñ n
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ò nel ſuo Gnomologo in Baſilèa tutte le di lui, Sentenze Morali ,` e nell'

anno 166o.uſcì alla luce la Gaamolagiaszcriana dalle ſtampe di Contur

bery per opera di Jacopo da Part IngleſeÎ Arrigo Stefano, e poi Federiga

Lian’elaragio raccolſe drop-S'E’YHOLTOL Homeri,j.quali fin’da i tempi di Ma

crobio andavano, come Proverbi, per la bocca di tutti, e ſono niente me

no, che ducenlëttantaquattro . Finalmente nei 1617- dalle Stampe di

Magdeburg ſù divolgato il libro di Giovanni Scam-lato intitolato SFt’ttl

lam Virtatam Homericaram, five Ìlèſom'ta Moralia eat’ XII. libri; primo~

ria”: Odyſſeae colleEZa , che maggiormente mette in chiaro le Maſſime

Morali di quel Poeta; Onde con ragione par‘, che abbia ſcritto Lario-vi

co Tommaſi-vo , che porti dell’utile , e del giovamento la lettura de’ Poeti

Greci, e Latini .

Prima che io ſpieghi la mia opinione , è neceſſario , che ſi eſamini

brevemente di che peſo fia il ſentimento del Iſt-rolamia, e del Motor-mio.

Sebbene il primo hà ſcritto , che i Poeti antichi vollero ſotto le Favole

naſcondere la vera Sapienza,purnondimeno Giova-mi Leclerc (o),e Gio-vare’

F"amc/Z0 Bild/Ita (la) costantemente affermano, non eſſere fiato questo lo

SCOPO ‘01'0- Si Sàa quanto ſiaſi altercato per l’addietro ſopra il ſenlö delle

Allegorie Omeriane . Metrodoro di Lam/fico nel ſuo libro {le Homero le

interpetrò tuttefiſſz’camenteflosì fecero ancora Eraclito juniorc i” Allega.

riis Homericit , Porfirio nelle que/?ioni Omericae , e nel libro de Aatrd'

Nymplaamm, ed il Moderno Giovan’Batti/ia Perſona da Bergamo nel ſuo

Pro.

ritruovato aſi'ai più di buona Morale,che non era stato inſegnato da tuttji

Filoſofi ,

(Lei qaia’jît pala/Bram , (ſaid tarae, atrio’ utile , qaia’ ”aa

Pleaiat, ac Meli!” Cory/im”, E? Crantare dicit .

Riferiſce Giamblico nella Vita diPitagora caa.29.,che questo Filoſofo lòvenñ'

te [i avvalſe delle Sentenze di Omero,e di Efiadmper emendare il coſtume.“

Narra Diogene Laerzio librafirîtîr I- , che il Filoſofo Anaſſagora pronunñ

ciò l'a Poeſia Omeriana avere avuto per principale Oggetto la Giustizia,e

la Virtù. Il che oltre Ari/Zotele ſi affermò ancora da Luciano i” amoriba:

pag.89o., dall’Autor’ della Vita di Omero , da Diane Grlſh/ZOMO, dal Filo

ſofo Maſſimo Tirio nella Diner-tazione 77.,da Plutarco nel libro de audien

djc Poeti: , d: ~Proclo i” Platone”: o’e Reflablícba ñ. dall’Autorc Anonimo

Moralit laterpetratianis Erroram Ulyffis, dallo Pſi-lla, dallo Tzetzet, da

(bìiovaoni Diacono i” allegoriis Home-riti: , e da altri , che tralaſcio per

revrta .

(a)- Plzarrajianoram tom. pag.yy.69‘fiq.

(b) Iſagoge libr.-1.capìt.4.s.z 1.1703.: 6 i-fvetſſìttltg Greece;
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Prodotto intitolato Noè?” Solitarioe , ſtampato in Venezia nel 161;. , e

diviſo in ſettanta Colloqttj. All’incontro Michele May”, Adamo Abrrtor”,

Jacopo :Io/lio, ed Altri ritruovarono in eſſe aſcoli gli arcani della Chimica

(Del che ne poco, ne molto ſ1 è moſ’trato perſuaſo il, Noade‘o nell'Apolo.

gia pro Magi!) e della steſſa maniera. ogni Setta degli antichi Filoſofi cre

dè, che aveſſe avuta dallo steſſo Poeta la ſua Origine (a). Il che chiara

mente dimostra, che ſiaſì urtato nel Fonoticiſmo. Tanto più, perche quel

medeſimo Aristarco, che fù ſcelto da’ Greci, affinche aveſſe ſeparati ige—

nuini verſi di Omero dagli apocrifi , e ſpur] , non ſi ſognò d’interpetrar

lo diverſamente da quel , che ne indicava la lettera 5 Circostanza , che ci

viene confeſſata dallo steſi'o Eq/Iozio ne’ Prolegomeni ad Iliarlcm ; Onde

fino a questi tempi almeno non era venuto in testa ad alcuno di ſingerlo

Maestro di Fiſica, di Teologia,o di Morale. Senzacche quando anche ſotto

le allegorie, e ſotto le favole aveſſe racchiuſe le Maſlime dell’Etira Natu

rale, non ne giovarebbe affatto la lettura, ſe non a Chi aveſië appreſo lo

ſnodamento di eſſe . Ne deve darſi orecchio al Moſz'atmio', il quale vuole,

che l’Empietà, e la Superstizione non s’introduſſe , ne ſ1 abbarbicò nelle

Nazioni Gentileſ‘che per le favole, e per gli arzigogoli de* Poeti , mentre

prima di Omero ſi adorava già nella Grecia la 'Dea Miner-va con riti , e

cerimonie, che puzzavano della più craſi'a, e groſſolana Idolatria; Imper

ciòcche, ſebbene è stata graviſiima la Controverſia ſe il Poeta Eſioo’o foſ

ſe, o nò di Omero più antico (b),purnondimeno comune ſentimento degli

N n a Eru

(a) VGdî Seneca EpijioLSS. Dionigi Alicarnaflëo i” vita Homer!“ '

pag. 34- E? flqq. Giovanni Ionſìo dt Striptoribz” .Hi/Zar. Phil/:ſoffio:

(lg. 245'.p (b) Lario Acrio, Poeta latino, ed Eforo, Storico greco, preſſo Aulo

Gelliolibr.z.noëljlá'litamop.2.decantarono Eſiodo per più antico diOmtro;

Oltre del Marmo Ai‘unrleliono , che trent'anni almeno più vecchio l’uno

dell’altro dimostra, questa medeſima Opinione ſostenne Nitorle Grama—

tico SaboLPimlari Nomeonit.0d.2. , e Sesto Empirico [ihr. I. Contro .Ma

thematito: pag-41. Pauſania in Boeoticir ;7413.76 8. riferiſce , ch’ Eraclio'e

Pontito in due Dialoghi diſputö ”pi 1F; O“)wips , 19 H’mó'ös riÀixiiocs', e

ne’ tempi a noi poi più vicini Giulio Ceſare Scaligero Poetica-.t pag. lot;

hà voluto, che Omero debba cedere ad Eſiodo nell’antichità . All’incontro

diverſi altri graviflimi Autori , e forſe in maggior’ numero , così antichi,

come moderni, furono, e ſono di ſentimento, che Omero viſſe, e fiori pri

ma diEjz’ozlo, come può oſſervarſì preſi?) Alberto Fabrizio Bibliothgratt.

libr.a.rap.8. , e perche la. qualità dello Stile , quando è ſemplice, n giuſe

' (la
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Eruditi ſi è, che prima di Omero vi furono non pochíPoeti, che ſi ſegna

larono nella Poeſia. Lungo Catalogo ne hà formato ilFabrizio nel primo

tomo della ſua Biblioteca greca , e tanto Leone Allacci de patria Homeri,

quanto il dottiſIimo Kart/Zen o ſia Neoeoro, nella Storia Critica di Omero

per ſentimento di Sniria rapportano, che i Poemi di Palamerle, celeberri

mo Poeta Greco, ſi perderono per opera di Omero, affinche i ſuoi Com—

onimenti foſſero stati maggiormente ammirati da' Posteri . Onde il cul

to idolatrico di Minerva, stabilito in Atene prima di Omero, non eſclude,

che i Poeti aveſſero la Religione corrotta . Meglio del Maroc-mio poteva

ciò ſapere il Filoſofo Platone , il quale non avrebbe banditi dalla ſua Re

pubblica i libri loro , ſe non foſſero stati Autori di questa Corruttela , o

almeno non aveſſero contribuito colle loro favole a porla in credito , e

dilatarla . Sembra , che di tal Verità non ſi foſſe dubitato ne’ primi Se

cvli della Chieſa , quando i Filoſofi idolatri ſi diedero con tutto impegno

ad interpetrare le favole de' Poeti , come appare dalla steſſa Diſſertazio

ne del Moshemio de turbata per Plotoniror Errlç/ìa51'mperciòcche›ſe mai

la Religione non foſſe stata da questi dísguiſîita , non ſi ſarebbono quelli

curato, d’interpetrarle a modo loro , e di dare le armi in mano agli Cri

fliani di ſchernirli , e motteggiarli. (a)

Ciò però non ostante , ſe mi dimanda Taluno, che giovamento po.

crà recare a Chi s’incammina per la Scienza del Diritto della Natura , e

delle Genti la lettura de’ Poeti antichi ? Molto gli riſpondo prontamen

te . .qualora ſi parla del Diritto delle Genti Improprio , ch’ebbe la ſua

origine dalla invenzione umana , e che abbraccia le leggi poſitive, ſcrit.

tc a 0 non ſcritte delle antiche Nazioni Gentileſche . Comeche l’une , e

’altre ſono coſe di Fatto , ed il fatto non ſi pruova altrimenti , che colla

_testimonianza di Coloro, che lo veddero, 0 l’inteſero da perſone degne di

fede

tanìente arguire la maggiore antichità, perciò ſi è non poco altercato fra

Moderni , ſe lo' due‘ di Eſiorlo ſia, o n‘ö più ſemplice di quello di Omero.

Ginflo Lig/io nelle' note ad libr.i.77e:’lleii è stato di ſentimento, che sì. Ma.

Claudio Salmaſio ari Solintim pagin867. hà stim‘ato il contrario . Gli ſi è

Uniformato Lnaojfli Neo'eoro nell’Hi/Zorio Critica Homeri,a cui ſi è oppoſ

to lo 7 Scrittore dell’Efemeridi Parigine ann.i702.pag.31 4., dicendo , Si ;a

Simpliritè Litrstile efloit tina‘ Marone‘ d’ontiqm’tè il n’y a perflnne qm‘ pù:

danter ‘ne Hç/z‘oo'e nel?” pini antien, one Homere ñ `

(ai Tertulliano adria-if Gent” cap.14., ivi , aa interpetrationer re-‘

ram Natrzralinm rie/Ieras‘ſat‘im ingenio obnmbraffletArnobio lib.4.pog.tz~o.,‘

ivi z alto Striptorn’ní [Fromm impiam definirla-rent aadariam , allegoria! res:

illa J', CO’ naturali; ſeientiae :neniitiſa’nt a’oiì'rinaf g
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ſede , o lo leſſero in qualche monumento antico , eſistente ne’ tempi lo!

ro , perciò , non avendo noi alcuno Storico profano , che avanzi l’età di.

Omero , o di qualche altro Poeta antico , neceſſariamente dobbiamo ri

torrere alle Opere loro , ſe vogliamo in qualche maniera ſaperle .ñ Co

nobbe lo steſſo Giovanni Larlerc , che ſotto le favole de’ ſudetti Poeti

Rava appiattata , e naſcoſ’ta la Verità istorica (a); Il che maggiormen

te è stato dimostrato dal Banitr nel ſuo Prodotto intitolato Explication

Historiqnc (1” Fable:. Ma, ſe poi ſi ragiona del Diritto della Notara›_0

di quel Diritto della Genti , che nel nome , e non già nella ſostanza diſ

ſeriſce dal Diritto della Natnra , non istimo neceſſaria , ne utile aflbln

tamcnte la lettura delle Opere loro , e la ragione è chiara , perche a feb*

bene ſi è diſputato , ſe i Greci abbiano , 0 nò eſii inventata la Poeſia,

la quale in ſentimento del Lambatio ave avuta una più rimOta origine

(I?) C Il che anc’è stato dimostrato da Gherardo Vbffio (r) , e da _Iſ‘arco Ja

qnalot nelle ſue Diſſertazioni Franceſi della Eſfflenza di Dio ) a Pumffll"

dimeno non è da negarſì , che ſia stata Invenzione Umana , e Ciò › Che

l’Uomo hà ritruovato col ſuo ingegno , non puòinai eſſer' neceſſario al

la cognizione delle Leggi Naturali , mentre ne ſeguirebbe in altro caſo,

che il vero Diritto della Natura , e delle Genti non ſarebbe noto a ſe la

Poeſia non ci ſoſſe nel Mondo ; Propoſizione , che può cadere in testa a

qualche Fanatico , che non sà , che voglia dire Onestà , e Giustizia dia

wl'ale ; E per la steſſa quaſi ragione non può dirſi aflblntamentc utile

non~ ſolo perche i Poeti , e la Poeſia non furono n0ti a tutte ſe Nazxoni

del Mondo , o almeno è incerto , che lo ſoſſero fiati , mancando a noi le

Storie di moltiflime Popolazioni antiche , ed oggi più , che mai questa

Verità è certa per le Scoperte Fatte nell’America, dove s’incontrafflllo z e

s’incontrano tuttavia de’ Popoli Selvaggi,che non hanno alcuna idea di

letteratura , ma ben’anche perche negli stefli Poeti ſi oflërva in moltiſ

ſime coſe corrotta, e diſguiſata la Morale; Onde corre riſchio Chi li leg

ge , particolarmente , ſe non ancora hà ricevute le Verità rivelate s di

bere ſucchi ſaluriſeri , e velenoſi , cioè Maſſime buone , eMaſſime cat

tive , la qual meſcolanza più tosto corrompe , che stabíliſce , e ravviva

la Diſciplina dc’ costumi . Nel ſolo Toognirla Vi è molto del Morale › ma

1° steſſe ſu@ *wc-ina: , o ſieno Sentenze , quanto per una parte conten

gono degli attimi Ptecetti , per ben’ regolare la vita , tanto per l’altra

ne

(a) Tom.!8. Bliet. Univerſpagín. ;7. Es’jZ-q: `

(b) Prodomo Hſlor.lit.libr.2.cop.3.pog.t 62.

o (C) De Natura , 8: Conflitutione Arti: l’ottimo capa-$- U- fam-37

. per:
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ne racchiudono degli Empj , per renderla detestabile, e fozza . L0 Gna-ñ‘

mologiro indiritto a Cirno, ſu—o Amain , per cui anche ſcriſſe &036101;

”poems-nm; , l’ uno , e l’ altre ſono ripiene delle più ſchifoſe oſce

nità . Del resto ſe Chi ſi mette a leggere i Poeti antichi Greci , e Latini

sìà -distinguere il loglio dal grano, ne porrà ricavare un’utile grandiffimo

per *la cognizione del Diritto della Natura, e delle Genti; lmperciòcche,

come riflette a propoſito Tobia Pfanner nel ſuo Sistema Tnt-elogiare Gen

tili-s* pariorir deflì furon’ quelli , che tramandarono moltiflime coſe a’

‘Poderi , attinenti alla Divinità , e al culto di Dio , che ſono uniformi

al lume della retta ragione. Eſiodo ancora nel ſuo Poema de Operibas, ED’

Diana: compreſe alcuni ottimi Precetti, Economici , e Morali . Aſſai più

ne diede Euripide nelle ſue Tragedie , e ſuperò l’uno , .e l’altro Fori/'ide

Mile/io,a cui Saida attribuiſce in” EÃEYE-;OG , e Îrotpotewia-Hs, (Eu 'yvaifaor, le

quali vengono da Alcuni intitolare umana… , cioè , Capita exnortatoria,
e ſe vfoſſe ſuo il Carmen 2832-”va , ſarebbe un gruzzo quaſi , che degno

di un’-Cristiano Aforolista . Bantunque Iſacco Voſiio de Siliyllinis ora

enlir , -e Giovanni ‘Fello nelle note ad‘CJz-orian. lihr. 1. adria-;ſat Jndaeos

aveſſero creduto, che foſſe Opera di un’ Scrittore Ebreo, ed altri l’aveſſe—

ro attribuito ad uno Anonimo Cristiano (a) ,‘ purnondimeno il Fabrizio

nel_ſecondo della ſua Biblioteea greca al capitolo anderimo lo riconobbe

per parto legittimo di quel Poeta . Stima il ,Ca/’atebono nel libro de Saty

riea Graeeoram Peg/i , {'9’ ‘Romanornm Satyra , che la Satira de’Romani

i'ù diverſa dalla Poeſia Satirica de’ Greci , Opinione , che non piacque a

Daniello Heins {le Satyra Horatiana , ma ſi appruova , e ſi ſostiene dal

lo Spanóemio-nella Prefazione alla Satira de Catz/aria”: : Cheche ſia di

di ciò , egli è certo , che i Poeti Satirici ſono stati buoni Maestri della

Dottrina 'Morale , come hà dimostrato Giorgio Paſchío de variír modi:

Moralia tradmzfi , e molto ſi può anche imparare da que’ Comici , che

ritennero il primolstitUto della Commedia. Oggi con poca fatica ſi poll

ſono apprendere le Sentenze tutte morali degli antichi Poeti, eſſendo sta

ce inſieme raccolte , e stampate da Giovacninro Camerario, da Jacopo Er

telz’o , da Arrigo Stefano , e dal celeberrimo Grazia‘ col titolo Exeerpta

ex Tragoediir Cd Comoediis Gram‘: Ge,

Della

(a) Giuſeppe Scaligero ad Ezſebiam pag.96.Daniello Heins Exe”;

Saer. ad Helmrv. 12. E? ad Tneoert'tam pag. ao. Daniello Huet Demonſ

trat. Evangel. pag.” 3. 81 608. 8t 146. Giovanni Reisk de Silyllir pag.

67. Giorgio Calisto de riſarrefiiane Carni: s. g. e Marquardo Frehero_

[arergonffiagóit. '
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Della lettara degli Oratori antichi .ì

s. VI;

Ovente i Scrittori del Diritto Pubblico an' fornite le Opere loro delle

autorità degli antichi Oratari Greci , e Latini 5 Onde pare , che ſia

neceſſaria , 0 almeno giovevole la loro lettura per la Scienza del Diritto

Pubblico . Ma , per riſòlvere a dovere questo Punto , fa d’uopo , che ſi

distingua il Gius delle Genti improprio da quel Diritto delle Genti , che

nel ſolo nome varia dal vero Diritto della Natara . Riſpetto al primo,

ſe non è neceſſario , almeno è utiliſſimo il leggere gli Oratori Greci , e

Latini, non ſolo perche nelle loro Orazioai ci an' conſervato delle nati

zie belliſiìme , appartenenti alla polizia delle loro Città , ma ben’anche

perche ci an’ dato de’lumi grandiffimi , per iſpiegare , ed intendere il

ſeflſo di quelle Leggi Civili , colle quali all’ora le Città Greche, e la R0*

mana Repubblica ſi governavano . ln questo però ſono più da ſèguirſi i

Greci , che il medeſimo Cicerone fraí Latini , mentre non Pochi degli

Eruditi an’ ſcritto , che Costui non ebbe una gran’ perizia delle Leggi

della ſua Città , e che a torto ſe gli attribuiſce il Libro da Legibllſ a Che

và ſotto il-ſuo nome impreſſo . Riguardo poi al ſecondo , ſe ſi preſtinde

da quel prurito , che hà Ciaſcheduno Scrittore di adornare i ſuoi Pro

dotti di autorità peregrine , e rare , per così allettare Chilegge , e per,

offerire cibi gustofi alla mente altrui , la quale ſi compiace del dolce

dell’Erudizione , meſcolato col ſucco , talvolta amaro , ma ſalutevole,

delle buone Dottrine , non ſono eſèi 0mm , ne utili , ne neceſiàrj alla

Scienza del vero Diritto della Natura , e delle Genti 5 Imperciòcche, ol

tre di eſſere stati Idolatrí , e , come tali , privi di quel vero Lume 9 Che’

riſchiara l’intelletto , e ſgombro gli errori , ed oltre ancora di eſſere stati

Seguaci di quelle Filoſofie , che per i loro falli Principi ſ1 diſcostarono

molto dalla buona , e ſana Morale , ſovente fi fecero a lodare ciò , che

merita bialìmo , e vituperarono ciò, che merita lode . Non occorrerebbe;

che io ne recaſsi le pruove,perche questa Verità è troppo nota a Coloro,

i quali ſi an’ preſo il fastidio di leggere , e di eſaminare le loro Graziani

- a dovere . Ma perche ſcrivo , per istruire la Gioventù ineſperta , perciò

non è fuor’ di propoſito , che le adduca , affinche non rimanga ella inc,

`viluppata nella ſua medeſima ignoranza . `

Frà i più gntichi Oratori della Grecia_ conteſt Meaçflbeo a il ſingle

peror
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perorò in Atene , contro di Tlefio (a) , e qualche altro ancora . Ma neſ

ſuno di questi laſciò in iſcritto le Orazioni ſue . Volendoſi prestar’ fede a

Cicero”: (h) e a .St/ida (t) fù Pericle il primo , che Oratiomr Scripta:

hahait 5 ma non giunſero eſſe a ſuperare l’ingiurie del Tempo, che di

vora , ed invola le coſe più pregevoli dell’antica Età . Anche quelle,che

giravano , allorche Qgiatiliarto viveva , parvero a Costui , che foſſero

apocrifi: z e favoloſe (d) ; Onde non istimo irragionevole il ſentimento di

Plutarco (e) , il quale ſcriſſe , che Pericle non avea laſëiato in iſcritto al

tro , che i ſoli decreti , :yz-pupo” pi” s’BÉv ciroÀiÀom-e ”Nip -röv Www-’aa’

*rc-w. Secondo la Testimonianza del medeſimo Cicerone Altihiadt , di

cui fù molto grande la rinnomanza in Atene (f) , e del quale Gronovio

ne hà prodotta l’effigíe nel Teſòro delle Antichità Grerhc (e), e Tatidia’e

ſli-rame”: , Competitore di Pericle, ſcriſlëro anc’eſsi le loro Orazioni, ma

incontrarono la steſſa diſgrazia , perche ſi ſono affatto ſmarrite . Di Cri

zia , che circa questo medeſimo tempo ſiorì , ſèbben’ebbe della rinno

manza nell’Arte Oratoria , purnondimeno da que’ pochi avanzi, che ab

biamo delle OPEre ſue , ſparſe in diverſi Autori , fi può format’ giusto

giudizio di eſſere stato un' vero Ateista . Laſciando dunque tutti Coloro

da parte , le Orazioni de’ quali ſi ſono perdute, parlerò ſoltanto di que

gli altri , che vivono ancora nelle Opere loro , che in tutto , o in parte

non ci ſono state involate dal Tempo . Or’ diece ſono gli Oratori più an

tichi ,e più celebri della Repubblica Atenieſe, Antifòne , Andocida , Ly

ſg , [ſituate , Isèo , Lycargo , Demosteae , Efihint , Hyperid: z c

marco .

Antffime , volgarmente detto il Rhammg/Îo dal luogo, dove nacque,

in ſentimento di Qgihtiliano (h) quegli ſù che Orationtm prima: 0m

”ittmfirip/ìt , E? m‘hilomimzr artrm i/z/Z* compcyifl't 5 ll che viene anche

confermato dal Fazio nel ſuo Codice , dove ſcrive , 7961-0» Bi aio-ro'v 15

[in-ropntois run-raizao-mi pota'lÌTE’XſÌa: , dyxivav -yt'yövo-nt . Ne’ tempi a ne:

quali il Romano Imperio fioriva , niente meno , che ſeſſanta Orazioni

ſotto il di lui nome giravano . Cecilia Rettorico nel libro dt Antiphonc,

_Pla

(a) Vedi Libanio tom.a.pag.480.

(b) Libra. de Oratore '

(c) In voce Htfluſh i ' `, > i:

(d) Libr.3. Instit.cap.x.' " ' 3

(e) I” *vita Periclis ſlngj’G; "i - ”1.‘

(f) Vedi Meurſio ſibi-.6. Añirar. Ltflio”; cap”;

(g) Tbmo 3. Tbhala 67.

(h) Lihr.z.lzzflit.rap.1,
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Plutarco (a) , e Fozio (e) portarono opinione , che venticinque di eſſe

erano ſpurie , e di altro Autore . Oggi non più , che ſedici ne abbiamo,

nelle quali poco vi è , che apprendere intorno all'Etita Naturale : Anzi

nell’Orazíone , intitolata mpi aiMS’fl'ae ?ui-yo: ſi diè a conoſcere per nemi-`

co giurato della Divina Provvidenza . In fatti Origine , ſcrivendo contro

ì di Celſo Epitarèo , ebbe a dire , che nell’Opera intitolata paÀaMS’ne , da.

Celſo data alla luce contro de’ Cristiani, aveva costui accattato da Anti-ì

ſone ne’ ſuoi nepi ot’MS'tiocs *ytypotptyevore tutto ciò , che ſerviva per*

distruggere l’infinita Provvidenza di Dio (e) , e biſbgna veramente dire,

che foſſe stato di una Morale corrotta , e guasta , giache ſi k’è Autore di

una Congiura contro della ſua Patria, per cui , come reo di tradimento;

fù condannato alla pena capitale , come appare dal tenor’ della Sentená

za , traſcritta per intiero da Cecilia nel ſudetto libro {le Antipbone , e

registrata da Platareo nella di lui Vita . Il celeberrimo Jon/io ſi è dato

a credere , che anche le ſedici Orazioni , che avanzano , fieno apocrife,

e ſpurie (rl) . Ma non hà truovato tra gli Eruditi Chi aveſſe il ſuo ſenti-u,

mento abbracciato , e ſeguito .

Del resto quel Carattere steſſo, che ne formò Plutarco , ſe ſi conſiñ‘

dera attentamente , dimostra ad evidenza , che non ebb’ egli per iſcopo

ſempre nelle ſue Aringhe la Verità , baſe , e fondamento dell'onesto , e

del giusto , iau-i SE iv ”7; Ào'yor; ſono parole del lodato Autore (e),

oixprBÌis , Ig ‘nflavo’s , 19’ ?amis nepi *xiv tiipsaw , ’ ir n75 oivro’poz; Textu

zös , K.; inrxapöv EZ oi'öriÀou, s'Îri *reti: vo’pouç, ` *ru ToZS'” -rpi-Îrwv *ris ?xò-yo”,

*zii tit’rptno'ös IMÈÀLT‘W. anxaèòpsvossttraratfflnm e/Z in ſai! Orationibná',

probabili; , in influeniena’o eallirlar, in perſi/exit reo”: artifíeiost” , ex imñ'

pro-viſo ”ga-menta intentam*` ſermonemqne ad lege: , 89’ mata; animi ton

*vertem , Maxime decori Stadio/its; E maggiormente ſiamo accertati del

la di lui corrotta Morale dall’averlo , e Platone , e Piſanrlro proverbiato,

e ſmaltito per Uomo ingnrdo , ed avaro , nexwpó‘ön-roa .ſ Così lo attesta il

medeſimo Plutarco ) BE el; @Motp'yupiow tin-ó I’Àat'rwos mi» Teco-JW”,

Plata tam Piſana'ro enna in Cornoediis tanqnam _a'varmn traduci: .

O o ' An

(a) Nel libro Bio: -röv Since ,im-iper rie vita {leeem Roetorarn

(b) Coa’it. 25-9.

(c) Libr.4. contra Ce {ſam ”agi 76.

(d) Uhr-4.m- Srrifltor. Histor. Philo/ipíz. pag. 322. ivi, Schola/lime

ſant ,’ atqae fiñ'ae Orationes , GF Antipoonir nihil praeter nomen

habent . .

(e) Nel libro Bio: -röv Since fin-ro‘pov rie -vita detem Rnetoranz 5.1.’
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Andacirla, figlio di Leagara ſcriſſe non più, che quattro ſole Orazio

ni , o almeno quattro ſole ſon’ quelle ì, che non ſono ſiate ingoiare dal

Tempo . Da ciò, che Lyfia ſcriſſe diffuſamente contro di lui (a), ſi viene

-in cognizione, che adottò nella ſua Graz-ione Tipi puo-rnpſoa Sentimenti, e

Maſſ-me niente affaccenti alla buona Morale,e nella Ora-zione .Kat-rai A'À

mBm’Ba contra Alcibiazlam ſi ſcorge uno Spirito di vendetta , proprio di

Colui , che non ſà alcuna differenza tra la vendetta , e la legittima

difeſa .

Si sà , che non ebbe alcun’ ſentimento di Religione , e che non ſo

lo riduſſe* in brani le Statue di Mercurio , uno de’ Dei tenuti in ſommo

conto dagli Atenieſi , ma ben’ anche maniſeflò gli Arcani delle coſe più

ſacre (b) . Sarebbe stato aſſai degno di lode , ſe tutto ciò aveſſe ſarto in

odio della ldolatria , e per river-enza verſo il vero Dio : Ma egli lo fece,

erche voleva star’ ſenza alcun legame. di Religione . Tanto ciò vero,

ch’eſièndone stato accuſato , per liberarſi , promiſe di ſcoprire al Senato

i rei tutti di quello , allora creduto enormiſiìmo , e capitaliſiimo delitto,

e non ebbe rítegno di denunciare tra eſii anche ’l ſuo Padre . Scrive pa

rimente Plutarco , che ſi avanzò a rubare la figlia di Aristida , ſua Con

ſobrina , per mandarla , come la mandò in dono al Rè di Cipro , affin

che aveſſe sfogare con eſſa le laſèive ſue voglie , 31: sé pia” *rc-"iv ToÀl‘fí

Saw , A’ torre-i300 *ruyom‘pu , inviarci” ot'ia'ou oîwö , Aci-rpm 7-65» cine-ita” $204

-S’ayaiv , ?rif-(ALE Böpov '1-5 Kunpwv BumÀH . ptc’va Bi Eni *TDI-;1'015 e—ií 311cm.

dflipml) e—ia-atyto-rau , :m’ha ola-ria ÉEÉxÀfli-e» 0276 "ris Xópirov , 15‘ Àmpm‘s tin-,i

-rä ,Boca-Mico; E327” , Qta quiz/cm tempore etiam conſobrittamjt/ar" , anan

dam cioe-v: . Ar-zstinae filiam , ſai: clamſnbdaëiarn dano miſit Cypriornnt

Rag!“ , acfinti”:ſ2- ea nomina in ja: portraiîam iri , rarſn: can/iam è

Cyproſhffaratnr, co mprcnczzſtſſqac infim’narc, ES’ in -vincala data: a Rc

gefm‘t . Da questi ſattí Chi non ravviſa in lui ſentimenti più tosto con

trari , che uniformi al Diritto della Natura P Come di grazia poteva

ſmaltire Maſiime di vera Onestè , e di vera Giustizia , riempiendone le

ſue Orazioni, quando violò ſenza ribrezzo alcuno i Precetti più evidenti,

e chiari dell’Etica Naturale P

Lz/r'a , figlio di Cefizla Atenieſë,compilò moltiſſime Graziani : Sotto

il di lui nome un’ tempo ne andavano quattrocentoventicinque,ſiccome

ne fanno testimonianza Platarco (c) , e Fazio (a) ; Ma le vere non erano

più

(a) Oratiant v;

(b) Vedi Plutarco Bio: -röv Sexo: P’m-ápo” Da vita 'dum Roata-`
ſirtlm 5.2.. .

(c) Lac.citat.

(d) Cadic.a6a.
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più , che ducentrenta ,come ſcríflîe Diani/ia Alice-rnoffi'c nel libro a'e L7

fia , e Cirilio Oratore preſiö Plnt‘rea (a), tvvcro duczntrenta trè ſecon

do il ſentimento del lodato Fazio (la) 5 Quindi , avendo ſcritto Saida,che

le genuine paſſavano le trecento , giustamente il Meer/io ſcriſſe , che vi

era errore nel numero (e) . Poco , o niente ſù egli verſato nelle cauſe

forenſi giusta la testimonianza di Marea Tullio Cicerone (d) , e perciî

ordinariamcnte non recitava colla propria bocca i ſuoi ragionamenti nel

l’Areopago , ma li ſcriveva per altri, i quali ne facevano uſo nella difeſa.

delle proprie cauſe - Del che ne abbiamo una pruova convincente preſſo

Platareo nel libro de Garrnlitate . In quelle trentaquattro Graziani, che

oggi abbiamo di lui, ſiccome in tutte le altre, che ſi ſono ſmarrita, quaſi

nient’altro ſi ſcorge , che una ſottígliezza grandíſiima, mercè della quale

non rare volte perdè di mira la Verità. La trígeſima terza, che s’intitola

trpös a'in eirayytísiu:: mp1‘ ‘ris' fidi ’Bi'òoa--rm *rc-'3 «Tura-ru 05,03-15,01”, e che fà l’A

pología di sè steſſo, per iſcagionarſi della taccia, datagli di averſi preſo il

danajo della Repubblica , non eſſen‘do povero , ditnostra ad evidenza,

quanto ſoſſe dedito all’intereſië . Demo/iene nell’orazione adverstt; N.:

aeram ce lo dipinſe per un’Uomo perduto dietro agli amori illeciti di

una Schiava . Ne ſi oppoſe al vero, mentre ancor’oggi eſistono le ſèi let

tere impudiche , e laſcive, ch’egli ſcriſſe, cioè , una a Metanira c e così

appunto la Schiava chiamavaſi ;d e cinque a diverſi Garzoncelli di primo

pelo ñ Evvi qualche buona Maffima nelle ſudette Graziani, ma vien’ de

nigrata da tante altre,che niente ſi affanno col Vangelo,e col Diritto del

la Natura.

[/in-rate , figlio di Teodoro Atenieſè , produfi'è , anc’eflò , alla luce

più , e diverſe Orazioni , Civile! potiar, quant Forenſe: ſecondo il ſenti

mento d ?più ſaggi Critici dell’Arte Oratoria 5 In fatti Cicerone mede

ſimo , c e n'eſaltò'alle Stelle l’eloquenza , non potè a meno non confeſ

ſare , cheforenſi lare earnit,(e) . Nell’età di Platarea andavano in giro

niente meno, che ſeſſanta Graziani ſotto il di lui nome,ma non più, che

ventotto ne riconobbe per genuine Ceeilio , e venticinque Dioniſio Ali

earnafièa gf) . Oggi però non ne ſono rimaſe , ſe non ventuna , ne più

di tante attesta Fazio di sè steſſo averne lette (g) . Sebbene le trè Para

O o ñz neti

(a) Loco citato .‘

(b) Loro citato.

(c) Liam. Attiear. Le&iam-ans.

(d) In Bruto rapit.9.

(e.) De Oratore rapa 3.‘

(f) Vedi Fozio Cada-69.

(g) COdÌt-I ;9.
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'neticbe, cioè, npo‘a- Anpòmov arl Demonicamfiglio d’lpponico, ínſigne Ate

nieſe, e fratello di Callia , 1,06: Nmóríxeat tie Regno ad Nicoclem Seca”

a’am, figlio di Evagora, Rè di Salamina , e NmoxÀ'ñs, Ora‘tio ſala per/ana

ejtfſclem Regis‘ Cypriiflripta de officia C’iviam ergo [mperanter, ſono ripie

ne di belliflime ſentenze, Onde in molte Scuole, come attesta il Fabrizio,

ſi ſogliono da Maestri della lingua greca ſpiegare a i loro Scolari unita

mente col libro di Plutarco .rie paeroram [zz/Zitntione, affinche nel tempo

medeſimo , che apprendono la purità della favella attica imparin anco

ra delle buone Maffime per ben’ regolare la vita , tuttavolta però , la

ſciando da parte il diſputare, ſe la prima che più dell’altre dueabbonda

di buone regole ſi poſſa , o nò dire veramente ſua , il che costantemente

dall’erudito Mare-to ſi niega nel primo incominciamento delle fue Varia

ram lecîionam, egli è certo , che in tutte le altre Orazioni, poco. o nien..

te della buona Morale ſi apprende , ſe n’eccettui il [lavatÙnvoc’ixós , fatto

apposta per dar’ qualche pabolo al buonſ gusto de’ Leggitori. Anzi ve ne

ſono alcune, che in tutto, e per tutto corrompono la buona Diſciplina de"

Costumi. Tal’è quella, che s’intitola E’Àe’w” e"yuaiima_ Helenae Encominm,

nella quale ſpiegando i pregi, e la forza della Bellezza,fè ogni tentativo,

per iſcuſare l’enorme attentato di Parirle ,’ che rapì Elena al ſuo Mari—

to. Guai alla vita Morale,e Civile, ſe la Beltà delle Mogli altrui giugneſ

ſe a ſcuſare la licenza impudica degli Amatori l Tale ancora l’ altra ap- -

pellata Baia-1,01;. La!” Bajiris, ciòè,Orazione Panegirica in lode di Ba tri

de , il più crude] -Tiranno degli Egiziani , che fù ucciſo da Ercole , per

liberare quel Popolo dal giogo di un’ Principe , ch’era un’ Mostro d’ínu

manítà. Vergilia, non ostante le lodi, che gli avevano teſſute Policrate,ed

Iſocrate, chiaramente diſſe nel terzo delle ſue Georgicne, che non era af

fatto degno di Encomio. Credo, che ſia perſuaſo Ogn’uno,che niente più

offenda, e distrugga l’Etica Naturale, quanto l’Adulazione , nemica giu

rata dal Vero, dell’Onesto, e del Giusto. anle opinion’ vantaggioſa può

avere del vero Diritto della Nati/ra. e a’elle Genti, Chi cerca d’inorpel

lare il Vizio, e di attribuire ad un’ Regnante , diffamato per la ſua cru

deltà, ed avarizia, quelle Virtù, e Prerogative , che mai non ebbe P Da

Tzetzete ſiam’ ragguagliati , che Alcìdamante ripreſe fortemente l/'ocrate

(a) 2 Snia’a ci accerta , che Zoilo Arnfipolite preſe anche la penna contro

`di lui (o) , Ed Ateneo rapportando , che Cgfiſòrloto ( ſerive l’Alicarnaſsèo

Cefiſodoro) aveva composto quattro libri contro di Ari/fatele in difeſa d’.

[/Eurote- , ci fa comprendere , che molto lo Stagirita aveva ſ‘critto in diſ

cre

(a) Cnilia. XI. *verſ6722

(b) In ZtBnpiotvo's.
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credito del medeſimo (a). Il tempo ci hà involate queste Cenſure,le qua;

li pocrebbono maggiormente farci conoſcere il ſuo Carattere , e darci

lume di alcune coſe,che fi ſon’ preſe in buona parte, e che non erano ſore

ſe tali, quando l’Autore le ſcriſſe . Sia, come ſi voglia , egli è certo , che

difettò moltiſiimo nella Morale,anche perche non ſi recò a ſcrupolo l’ac

celerarſi eſſo steflb la Morte,per non ſopravvivere alla Vittoria, cheFilip

po Rè di Macedonia aveva dagli Atenieſi riportata.

Irèo Atenieſe , o, come Altri Vogliono Calcirlenjè, fù Maestro di Dt

mfflmc, e Diſcepolo di Ly/z‘a, e d’l/òcrate : Scriſſe cinquanta Orazioni, i

titoli delle quali ſono stati raccolti dal Meur/io nella ſua Biblioteca Atti

ca . In tempo di Plutarco, e di Fazio ne correvano ſeſſàntaquattro ſotto

il ſuo nome, ma l’uno , e l’altro confcſſarono, che quattordici di eſſe eraí

no ſpurie . Secondo questo ſentimento le vere dovrebbono eſſere cinquan

tuno . Ma più di cinquanta non ne mentova il mentovato Mcudio , ed

oggi non ne ſono restate, ſe non diece ſolamente. Tanto queste, che avan

zano, quanto quelle, che ſono ſvanite, ſi rigirano intorno alſ’Eredità , che

ſi dovevano adire ſecondo le leggi della Repubblica Atenieſe . Giovano

molto per Chi vuol ſapere le leggi ſucceſſorie di Atene , e come furono

interpetrate; Ma niente ſono utili per il vero Diritto della Natura, e ale]-~

]e Genti .

Lìcurgo , figlio di Lycofi-ouc, nacque in Atene di chiariſiimo Sangue:

Il Lindebrogio stima, che foſſe fiato quel medeſimo, che diede agli Spar

tani le leggi; Ma non l’appruova il Fabrizio, il ſentimento del quale vie*

ne comunemente ricevuto, ed ammeſſo . Comunque ſia, egli è certo, che

fù Diſcepolo d’lſocratc nell’Arte Oratoria,e di Platone nella Filoſofia (b).

Scriſſe quindeci Orazioni , le quali erano ancora eſistenti , mentre viveva.

Plutarco , e forſe anche ne’ tempi di Fazio , perch’egli le rammenta nel

ſuo Codice . Ma oggi non ne abbiamo, ſe non una, ch’è quella, recitò ao'

vcrſat Leocratcm, in cui non v’è molto, che ammirare, e che apprendere

nella Morale. Si sà, che ſù ſèveriſIìmo nel giudicare, Onde la di lui auste.

rità paſsò in proverbio, non meno tra’ Greci, che tra’Latini (c). E questa

fieſſa Severità strabocchevole mi fà giustamente credere , che non_ aveſſe

ben' conoſciuta la vera Onestà, e la vera Giustizia; Imperciòcche l’una,e

l’altra abborriſcono quegli animi , che inclinano alla crudeltà .

Demo/Zeno, detto Prcauictz/è da un Vico di Atene , dove nacque, fù

il più celebre Oratore, che aveſſe avuto la Grecia. Le penne de’ Scrittori

` piu

v(a.) Libra-pagìflöoî i

(b) Vedi il Lambecio al”. Bibliotb.Vimlob.pag.12-7

(C) Vedi Cicerone libro 1._ad Attimo; EPM-10
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più eruditi di due Secoli a queſta parte ſono flancati nel ”eſſerne le

lodi , ma queste lodi riguardano per lo più la vagbezza dello Stile , e h

. ſodezza degli argomenti , con i quali preſe a difendere quelle cauſe', ch'

ebbe per le mani . Leggaiì Renato Rapino i” calabria-*1c Demo/Zoom': ”ma

Cicerone , Giulio Negrone della Coſpicua , ed eſemplare Compagnia di

Gesù Orario” 18., ed il Tourello i” Prolegomeni: ad Graziana-.t qaafiiam

Demostbmí; gallirè aſi* tramlotar. Nell’anno z rn. vi ſù Chi in Bq/ìlèa

flampò la Gnomologia di Dcmtfflme , cioè , quelle Sentenze , che aa’ del

Morale, ricavate dalle Orazio-ii , e da i Proemj del medeſimo Autore , e

questa Gnomologia era ſtata ancora due anni prima data alla luce nella

fleſſa Città da Girolamo W'olfio,che la rifchiarò colle ſue Note. Par-e dun

que , che almeno la lettura di quest’ Oratore poflà eſſer’giovevole per la

Cognizione del Diritto della Natura, a tutte le Nazioni comune. Ma tra

laſciando di dire, che non tutte le di lui Sentenze, che ſembrano Morali,

poflbno veramente dirſi tali , particolarmente le lì vanno eſaminando ſe

condo i Principi di quella Filoſofia, che il medeſimo adottò, egli è certo,

che le ſudette Orazioni, le quali in alcuni luoghi ostentano de’ buoni ſen

timenti intorno all’Etira Naturale, in molti altri inſinuano delle Maffime

Politiche, le quali ne poco, ne molto ſono affaccenti al Vangelo , e al Di

ritto della Natura , come potrà ogn’uno accertarſène con leggere Marra

Bmml‘ero, il quale le illufirò colla ſua Analyſt‘ Dialcëîira , Rhum-ira, Hi

florica, Eroica, E6 Polytira, stampata in Francoforte nel 158)'. Ne ar'rivo

a comprendere, come poſſa crederſi Demo/Imc, eſſere-fiato di una buona

Morale, quando ei, ſapendo l’izza, e l’odio,che Apollorloro portaVa a For

mione, e Formiom’ ad Apallodoro , per ſolo motivo di ſòrdido intereſſe ( I]

che non potè difflmularfi dallo steſſo Plutarco (a) ) ſcriſſe in primo luo

go l’Orazione 7rp6; A’roMóBwpov contra Amilo/form” , per ſoddisfare all’

uggia di Formíone,e poſcia l’altra Trip ”op/.dover :rapaypoccpií contra Poor

míom’m, per appagare l’astio di Apollodoro,'liÎelando al pubblico i difetti,

e le colpe dell’uno, e dell’altro,e quando ancora gli Erudití ben’ſanno,ch’

egli fi accelerò volontariamente col veleno la MorteQnalche coſa di più

fi ricava dalla terza orazione di Eſchine Kat-ra’ K-rna-xpöv-m Adverfiu

Ctffip/yom‘em, e dalla prima di Dinarco AdveÎf/er Demo/Menu” .

Efibz’ne Catoridc Atenieſe compilò delle varie Orazioni , ma a noi

non ne ſon’ pervenute , le non trè, l’una ;tata-é Tiftocpxov arl-verſa: Timor

cáam , l’altra ”pi TanTPEG‘BC-{ds da perfida‘ abita ſecunda ad Philippflm

”zazione , cujus a Dcmosthene accuſacus fuit Apologìa , e la terza Kat-ni

Krnrupöu-m adverſm Cig/?phantom Poco, o niente vi è in effe della vera

Mo

(a) In vita Drmqflómís ”3387;
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Morale , e nella prima , e nella ſcCcnda và a galla la vendetta , perche

non tralaſciècoſa in.entata , vera , o ſalſa z che foſſe, per mettere a

coverto la ſua stima.

Paſſo in ſilenzio Hyperia'e, a cui, quantunque un* tempo furono ac.

tribuite ſettantaſette Orazioni, delle quali Platarco , eFazio non ne rico

nobbero, ſi: non cinquantadue per legittime , e vere , oggi però ne pur’,

tina ne avanza,a riſerva di quella, che s’intitola :rs/:i 75” npo’; A‘Àtzowìpw

trophy-7» Defoe-(lare Alexandri cnm Athena-'effian , -violata a Kage , cant

Mtſſanam Pallina/ze Tyrannífiliis rtstitnzflèt , la quale và impreſſa tra

le Orazioni di Dama/iene . Credeſi ſua , perche Libanio , e Fozio hanno

opinato così . Gia-Danni Aid/and” Bra ramo nella ſua Prefazione ad Sal

viannnz attesta di avere oſſervato nella Biblioteca del Rè Mattia Corvino

integra!” Hyper-idem cam Iacnplotſſmi: Schalii! 5 Ma fin’ ora questo Ma

ſcritto non hà vedura la luce delle Stampe , e quando anche la vedeſſi:.

ſarebbe poco men, che inutile per la Scienza del Diritto della Natura , e

delle Genti , narrando di lui Platarca nel libro Bio: 0-5» '65m P’n-rápw

{le -vita deccm Roatan-1m , che s’ immerſe nel lezzo della libidine in ma.“

níeſa ſalle , che, cacciato di caſa il proprio figlio , v’ introduſſe Marrói

‘na , che gli vendeva a cariſſimo prezzo gli ſchifoſi piaceri di Venere , e

non contento di questa ſola Bagaſcia, preſe anche a ſuo Conto Ari/148?‘

'4*’ e Fil!!! TG’ÌÎWM , colle quali in diverſi luoghi ſi ſèaprí'cciava . Accu

ſato inſieme con Frino. celeberrima Meretrice, di empietà, non ebbe rite

gno di ſnudarle il petto alla preſenza de’ Giudici, affinche moflì Costoro

dalla di lei bellezza , ſi ſoffi-ro acceſi di amor’ laſcivo, e l’ aveſſero aſiö

luta . Circostanze tutte , le quali chiaramente ci additano a che POCO a 0

niente ſi poſſa apprendere di buona Morale dalle Orazioni 9 da ÎUÎ 30m

poste, eſſendo difficile , che parli ſovente bene Chi hà l’animo guasto, e

corrotto .

Dinarco finalmente , quantunque ſoſië nato in Corinto a purnondi

meno fin’ dalla ſua Adoleſcenza ſi allevò in Atene. Tre ſole Orazioni ab

biamo di lui, la prima adocrſn: Demo/?nntcha ſeconda adv-'M11' fſri 0-,

gìtorfm, e la terza adoerfizc Pnìlaclm , quantunque ſotto il di lui nome

ne giraſſèro antiCamente ccnſeſſanta , ſecondo attesta Demetrio Mag-*1m

preſſo Dioniſio Alicarnqſi'èa nel libriCcino da Dinarcbo. Plutarco -però nel

la Vita dCÎÎO steffi) Dinarca non ne mentovò , ſe non ſole ſèſſantaquattro

Comunque ſiaſi , egli è ſuor’ di dubbio, che Costui non ammiſe alcuqa

intrinſeca Moralità del bene , e del male , mentre .Erwin , Filoſofo Cri

1560001) a e Nomg/z‘a, Filoſofo Pitagorico (b) ci accettano , che rípmato

` aveſl

(a) In Irri/r'one Gantílinm :

a (b) De Natnra flamini: capita?
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aveſſe l’Anima ragionevole non eſſere altro , che una ſemplice Armonia."

Senzacche qual .Morale ſi può apprendere dalle di lui Orazioni, le quali,

ſiccome riferiſce Plutarco (a) componeva a genio altrui , per motivo di

ſozzo , e vile guadagno , o per appagare l’ uggia , e ’l livore , che ave

va contro de’ più celebri Oratori di Atene? Gb) Che ſentimenti di vera

onestà , e di vera giustizia poteva egli nudrire , avendo cercato di

turbar’ la quiete della ſua Repubblica , e di uſurparle il dominio della

Manyenia i’ (c)

Dopo questi ſiorirono anc’in Atene, e nella Grecia diverſi altri Ora

tori, ma a torto ſi uſurparono di Oratori il nome , mentre tralignarono

dal buon’ gusto dell’Arte Oratoria, e , quel , ch’è peggio, s’ingegnarono

di far’ comparire ragionevole ogni cauſa ancorche ingiusta. La steſſa An

tichità li diſegnò col nome di Sofi/ic', Nome ignominioſo preſſo Coloro , i

quali ſan’ distinguere la vera dalla ſalſa Eloquenza . Veggaſi intorno a

ciò quel, che ne andò diviſando eruditamente Lariano nella ſua Orazio

ne, intitolata Rletornm Praecepèor, ed il moderno Gaarardo Nicolò Kri—

egk nella ſua aurea Difficrtazione de Saalflstarnm Elaqaentia . Il primo,

che corruppe l’Arte Oratori'a sì nello stile, come nella ſostanza, perche fè

ſervir’ l’Eloqnenza , per ſostegno del l’Ingiustizia , e della Menſngna , ſù

Leonzio Gorgz‘a , il quale non ebbe roſſore di dire a i ſuoi Scolari ſpri

BaíMm , proponi” naar/cantone valtir dicendi argomento-m , come attesta

` ’ Filo

(a) In libra Bio: -riiv Bim P'mtípwr de Vita deeem Rfietoram 5.103

ivi , @Mas BE Kata-och” *yet-65.45:20; , ai; s’n’mÀe’ia--mv ‘fl'pOE'XO'kLE, XPÌÎHNW

75v ?ui-you” -c—in’poc-rrófasroç ai; ”7; Seminar; G'UDÉYPOLQED , Amir!” autem

(Dinarchus) Caf/'andri cam cflet, pletri/'nam orafi-ric pera/nia: pra 0741-702”.

bns exigendo, aaa: reqnirentibnr constribenat .

(b) Plutarco loc. cit. , ivi, don't-tiger” Bè 7,06; -rois imputata-niro::

5173*:: ,n'a-rapa” , oóit &i; Siino” ”apre-iv , (ai yaíp 070; n ii”) OZMOL '1'075 ivan

*nauttírois ?ui-yet; wvyypoc'ptov, Adversttbatar autem nani/Mimì; Oratoriba!,

non ad Popolo”: diet-adi cat-ſa procedenr (neanc- enirn poterat) ſed Oratia

net core/m Adverjariir component .

(c) Plutarco lor. titat. , ivi , xpóvw 'Se' tia-trp” ainotSt—i; c-iç ?Vi-yo::

?rapacyivra-mi A’vnnoí-rpw i5' Kata-civìpw 7ratpoc’ 'nia acronimi” TF; Moura
xiocs , riuixoc órró A’vn'yóvou , :é Auf-Ln'rplſſou ÉcppavpóS'n in’ A’vocírxpoí-roic

&pxov-ros , EE_ atpyupiroífitvo; *ſti ‘rÀc—'ia‘m Tris óia'iocs, ípv‘yeve-is xahxiîac,

Po/iea compari: objeéîofiai crimine , (land cana Antipatra, :"5 Caſandro {le

Oſſc'l‘Ùaflſla Ma-nycnia rem compa/Z-/iffl-t , quando earn Antigone/I , S Dc’íîtt’.

trio: pradidio tennernnt , Anaxicrate drenante maxima banorane parte

in pecuniaria cancer/'a, ("nale-idem Profilgit,
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Filcyirato (a) , e molto meno ebbe ritegno di comporre ”fi pda-eos a-iîy

ypaptp.” , Libro , che anche ſù denominato da Sez/Z0 Empirico mp" -roö yu'

in”; (b) nel quale lì sſorzò di dimostrare , nihil cſſc, wlfi aliqaidjìt, ab

Ham”: non pqffè comprebmdi, -velſi PQM!, cpc-poni alii: ”0” pzzfflè. Aſſunao,

che in tutto, e per tutto distrugge l’Ezira naturale, e che mette in piede

il più detestabile Scetticiſmo : Platone non potè ſare a meno di prenderî

la penna contro di lui (r),come anche ſecero Soweto-,e qualche Altro. Ma.

il Loglio ſempre truova maniera d’inſinuarſi nella Meflè,e di corromper

la . Ne’ tempi, che viveva Ificrate, fi erano talmente moltiplicati i Sofi/‘

ti, che ſi vedde eſſo in obbligo di ſcrivere la (ha Orazíone Kai-ni m"v 0-o

purflw driver/'as Sap/aiſi”: , colla quale poſe in chiaro la loro ingordigía,

e proccurò dal canto ſuo , che Ogn’uno ne aveſſe concepito orrore , e ri-".

brezzo. Pretendere,che la lettura de’Safisti agevoli la cognizione del vero

Diritto della Natura , e delle Genti, è lo steſſo , che ſperare di ſare un'.

cammino ſicuro per mezzo del Mare buraſcoſo ſotto la guida di un’Pilo-j

to ineſperto , e cieco .

Per la steſſa ragione non è da farli la lettura degli antichi Oratori

Latini, per più facilmente acquiſtare le vere Maffime dell’Onestà, e della

Giuſtizia Naturale . Imperciocche, ſebbene in alcune Orazioni, e particoñ'

larmente in quelle di Cicerone ſi truova alle volte qualche buona Senten

za Morale, tuttavolta però vi è molto ancora, che ostenta l’appareſcenza

dell’onesto, e del giufio, ma tale in ſostanza non è . Gli antichi Romani,

addottrinati ſorſe da ciò, ch’era accaduto in Atene, dove l'Eloquenza, eſ

ſendo degenerata in una eſſemminaua Verboſità,e l’Arte di ben’penſare in

una flomachevole Sofistichería, aveva corrotto il costume,e ripieni di liti,

e di piaci i Tribunali, non permiſero mai a i loro Cittadini , che aveſiëro

inſegnata, o imparata l’Arte Oratoria; Per quello motivo i primi Maestri

di Rettorica in Roma ſuronoí Liber-tini, cioè, i Figli de’Schiavi, fatti li

beri . Forſe avrebbono conſervata afl'ai meglio la loro Diſciplina, ſe aveſ

ſero continuato a vivere ſenza rettorici ornamenti . Non è già, che l’Elo

quenza li reſe litigiofi, e corrotti, ma la Malizia Umana, che ſovente con

verte in Veleno gli steſiî Antidotí, ſè sì, che Ognuno, o poco , o aſſai fa

ceſſe abuſo di eſſa. Riflette il Buddeo nella ſua Iſagoge, che .Marra Tullio

Cicerone, il quale per altro ſù il Principe degli Oratori Latini, dopo aver’.

ſcorſe le varie Sette de’Fíloſofi, lì fermò in quella degli Accademia', come

, P P più

(a) Libr.1.de Sapbijl.pag.487: i

(b) Libr.7.C0m‘ra Mathemarpagmgüfiq:

(c) In Gorgia z ›
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più affaccente al Mestiero diAvvocato,o ſia di Oratore delle Cauſë altrui.

uesta Razza di Filoſofi , ſebbene fù diverſa da quelli , che ſi diedero

allo Scetticiſmo ſotto la Condotta di Archc/z‘lao, purnondimeno ebbero per

costume di far’Problema di ogni Coſi!. La Problematica, ſe non dístrugge,

oſcura in maniera l’Etica Naturale, che non ſembra più delia. Onde non

è da ſperarſi gran’ profitto nella Scienza del Diritto della Natura, e del.

16’ Gtati per mezzo delle Orazioni greche, e latine . Ne deve recar’ ma.

raviglia , che i Scrittori del Diritto Pubblico ne abbiano fatto uſi) nelle

Opere loro ; Imperciòcche Chi ſcrive, proccura di adornarei ſuoi Com

ponimenti di vari Vezzi . Le Maſſime del giulio, e dell’onesto ſono inſite

nell’Anima ragionevole , e perciò ſe ne truova qualcheduna in ogni Scrit

tore, e in ogni libro; Ma che prò P ll legger’ molto , e l’apprender’ poco

dell’Etica Naturale , niente conferiſce alla Scienza del vero Diritto della a

Natura, e delle Genti. Quì non ſi tratta, ſe faccia bene, o nò Chi amma

estra , avvalendoſi di sì fatte autorità 5 Si tratta bensì , ſe il leggere gli

Oratori greci , e latini agevoli ad uno , che non anC0ra è istruito delle

Maſſime del Vero Diritto della Genti , la cognizione di eſſe . In questa

Controverſia non mi pare , che poſſa riſponderſi aſièrmativamente , ſen.

za farſi un' maniſesto oltraggio alla Verità .

Della lettura rlcl Testamento nuovo: `

s. VII. `

‘Otto nome di ?ìstaatcuto ”uovo ſi comprendono non meno iquattro

[ſhugcli, e gli Atti degli Ap‘ostolí, che le quattordici Epistolc di San’.
I’d-;lode due di Sſian’Píctro, l’una' di San’Jacopo, l’altra di San’Giuda,le trè

di San'Gio'va'uni, e l’Apoc'aliſſc del medeſimo. Molto ſi diſputò un’tempo,
ſe l’ſiEpistola di San" Paolo arl chraco: foſſe , o nò Canonica . Ma oggi

dopo la dichiarazione di Eugem'a' IV. Sommo Pontefice nel decreto pro

Jatobitii‘ , e‘ del Concilio Tridentino , non è lecito più di richiamarla in

controverſia . L’ostacolo, che ſi faceva Contro di eſſa per alcune parole,

che andaVano‘ a' favarir‘e l’Er'etici Novazíaui , è stato pienamente ſgom

brato dal F. Natale (I’ Alenia-*idro in una delle ſue Diflèrtazioui inſerite

nella Storia Eccleſia/?ita del terz’o Secolo. Rimane però tra i Critici Orto

doſii la Controverſia', ſe debba eſſa riſerirſi al primo , o al ſècondoCano

ne de’ Libri Canonici . Il che non è del mio Istituto il farne particolare

eſame. Spetti al primo , o‘ al ſeCondo , ſempr'egli è certo, che abbia un'

Autorità Divina , e non isfugga la taccia di Míſèredente Chi non china la

test aagl’ Inſegnamenti di efl‘azlmperciocche avendo il _Romano Pontefice,

e un’\

.,u;
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e un' Concilio Generale dichiarato, che ſiaCanonica,ed appartencndo all'

uno, e all’altro il dar’ giudizio intorno alla Verità, ed Aurenticità dc’ Li

bri Sacri, deve ogni Cristiano acchetarlì alle determinazioni del primo, e

del ſecondo . Ed appunto perche questo giudizio ſpetta a i Romani Pon

teſici , dittanti ex Color-{Ira , o alla Chieſa Cattolica radunata ne’ Concili

Ecumenici , perciò non avendo quella , e quelli appruovati gli Atti di

San’ Paolo , e di Santa Tecla, le Lettere dello steſſo Apostolo a Scr/rca , e

di Scocca a lui, e l’Epistola ,arl Laodicetz/'es, e molto meno í Vangeli, che

girarono un’ tempo ſotto altri nomi , de’ quali teièè un’ difiinto Catalo

go Daniello Hoc; , Veſcovo di Aarancècr nella ſua Dimostraziom Eva”

gclíca , con altri Scritti , che portano il nome di Criſto, e di Maria, o di

qualche altro Apostolo, perciò fi devono tutti fra gli apocrifi annoverare:

Del che non an’ dubitato gli steſiì Novatori , come ſono Amir” Rivera

nel ſuo Critico Sacro , Roberto Coco dc cry/‘ara quorccmdam Scriptomm

Vctcrum, Tommaſo Ittigio nella Difièrtazione {le gſèudrpígrapbir Cérfflr',

p Virgin# Mari”, {'9’ Apo/?010mm Giovanni Ernesto Grabe nel Specilegio

Sarzflorum Patram, Giovanni Andrea Schmid nel ſno Medda-now Tçflch,

mento, e Giovanni Alberto Fabrizio nel Codice Apocrifo ”ot-*i ’Rf/famm

ci colle-Ela , cq/Iigato , tgflimoniffqm , croſìrrir , CSP animati-vc diatriba:

illa/?rato .

Alcuni Etrroa’qflí degli ultimi tempi hanno intrapreſo , che il Tell

to greco del ?Tr/lamento ”110-00 non lia incorrotto , e ſano , e perciò deb

bali in eſſo inſerire qualche Chioſa di quelle tante , che , per iſpiegarlo,

fi ſono finora fatte 5 Così ſcrive il Lcclcrc nel decimoquarto_ Tomo della

ſua Biblioteca Scelta . Più oltre fi è avanzato Cri/Zofaro (Mattianella ſua Diſſertazione Critica tlc genuini; library”: ;ro-vi Tc/Zarzrmzi lec

tiom’bm 5 Imperciocche hà detto , che gl’ Interpetri Ortodoſli , per ſeó‘

condare il genio de’ Romani Pontefici , non abbiano avuto ritegno di

diſguiſarlo a loro talento . Tutte imposturc di pianta . Vorrebbono eſſt, o

che affatto fi distruggeſſe l’Autenticità de’ Libri Sacri , come ſi dístrug

gerebbe ſenza meno , a: non ſi aveflè certezza della integrità de’ mede

fimi , o che non ſi ſèguiſſero quelle Interpetrazioni , che ſono flate ſem

pre dalla Chieſa Cattolica appruovate , ed ammeſſe . Questi tentativi ſi

ſon’ fatti ſempre dagli Eretìci , e fin’ da i primi SeColi dell’Era Crz‘flia..

”a non mancarono mai Scellerati , ed Empj, i quali cercarono per queſ

te vie di abbattere i più ſaldi fondamenti della nostra Santa Fede . Veg

gaſi intorno a ciò quanto mai trà Moderni ne an’díviſato Daniello Huet

nella ſua Dimostrazionc Evangelica, e Natale d’Alç//Pmdm nella ſua Sza.

ria Eccleſia/?ico : Noi non poſſiamo , ne dobbiamo ſeguire altre interpe

trazioni , che quelle , le' quali la Chieſa Cattolica Romana , appruova, o

P p a pre:
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preſcrive per la retta intelligenza del Sacra Teſla; ImperciòCch’Ella dev’,

eſſere , ſiccomÎè stata ſempre , la Scorta Fedele della nostra Cre

denza. …

ll Bna’zlao , il Barbeyrac 5 ed altri Prorestanti , ſeguendo l’orme del

l’Ereſiarca Martina Lntcra , ch’ebbe uno Spiritodi contraddizione ver

ſo la Chieſa Cattolica Romana ſua Madre , ſono pertinaci`nel credere, e

nell’inſegnare , che il nuovo Testamento non contenga altro, che-*Precet

ti- , e Divieti . Ma non è questo il Sentimento Cattolico , tramandato da

'gli Apostoli , e da’ Santi Padri , e da quella Tradizione Divina, che ſi è

mantenuta ſempre , e ſi mantiene inviolabile nella Chieſa Romana . Da

gli uni , e dall’altra ſiamo accertati , che molte coſe il Redentore , e gli

Apostoli inculcarono , non già per precetto , ma per ſèmplice conſiglio,

Onde non biſogna conſondere l’uno coll’altro, mentre la traſgrestione de'

precetti , e divieti porta con sè offeſa poſitiva di Dio , ma non è così a

riſpetto de’ ſemplici conſigli . Gli antichi Cristiani, come riflette Ugo”:

Grazia oſſervavano anche i conſigli al par’ de’ precetti , ma ciò faceva

no , per renderſi in tutto , e per tutto imitatori della vita di Crista , e

per giugne‘re allo Stato della Perfezion’ Cristiana , non già , perche cre—

devano , che p'er l’inoſſervanza de’ Conſigli Evangelici s’inCorreſſe nella

indegnazione del Creatore . Legg'aſi per la dilucidazione di questo Punto

ſ-'iò‘ , che io hò‘ detto nella terza parte della Dffèſa Apologttim dalla Mañ,

rale da’ Santi Padri . -

Ciò premeſſo , è indubitato , che la lettura del Testamento nuovo

agevoli più diogn’altro libro la cognizione del veroDirittadalla Natura,

e dalla Gantz‘,- Parla in eſſo quel medeſimo Dio , che lo ſcolpì nell’Anima

ragionevole , e vi parla per vendicarlo , come lo vendicò , dalle ſinistre

interpetrazi‘oni de’ Farise‘i , e dalla Morale Corrotta, e guasta del Genti

lç/imo . Mi avanzarei a dichiararla anche ſimplicitcr neceſſaria , ſe da

,queſta mia a'ſſerz-ione non prendeſſero motivo gli Eteroa’qffl di credere,

che , non avendo tante Nazioni Gentileſche notizia del Vangelo , ſieno

perciò ſcuſate da ogni peccato per la trasgrestione delle Leggi dell’Oneſ- `

tà , e ella Giustizia Naturale; Il ch’è stato , e ſarà ſempre alieno dal

mio penſare . Ma ſe mi astengo dall’affèverarlafimplicíter neceſſaria, non

vò‘ astenermi dal dichiararla neceſſaria ſècnndnm quia’ , non che utiliſsi—

ma per la _Scienza del Diritto della Natura , e delle Genti . Ogn’LIomo,

andorehe, facendo buon’uſo del Lume della ragione, potrebbe avviſare, e

conoſcere da s'è le Maſſime dell’Etica Naturali-,purnondimeno non ſi è da

to mai il Caſo, che ſenza la ſcorta delle Verità rivelate abbia ſèmpre col

pito al ſègno , e ſia stato immune da ogni errore . L’eſempio di tanti Fi

loſofi della Grecia , e dell’antica Roma, doçaçí_ tutti _di perſpicaciſiimo in.

gegno
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'gegno , rendono la mia propoſizione incontrastabile , e certa : Chi inve

ro di elii non cadde in mille ſcempiaggini , inſegnando Maflime eteroge

nee nella Morale E’ Ma non accade così a riſpetto di Coloro,il quale han

no il nuovo Testamento perle mani, e colla ſcorta di eſſo regolano i

loro raziocinj , e la loro ragione . Onde per evitarſi gli errori , e per non

equivocarſi nelle vere Maffime dell’onesto , e del giusto , non può non

eſſerne neceſſaria , ed utiliſſima la lettura . Vero è, che Crista nostro Si

gnore diede qualche nuovo Precetto intorno alla Morale , che non vi era

ſecondo il Diritto della Nata-ra , e delle Genti , per istabilire maggior

mente l’Amore dell’Uomo verſo l’altro Uomo . Ma è vero ancora , che

niente questo al Diritto Naturale ſi opponga , e che , a penſarla ſana

mente,faccia maggiormente ſpiccare la rettitudine della Umana Ragione-ì

Bindi per quanto sò , e poſſo eſorto i miei amatiſſimi Concittadini , e

Chiunque avrà la bontà di leggere questa mia Dzſſertazione Apologetita,

ad aver’ continuamente per le mani il Ttstanaenta nno-vo , e a leggerlo, e

rileggerlo con umiltà , e riverenza grandiſiima , mentre ſi accorgeranno

in pochiffimo tempo , che le loro Menti , riſchiarate dal Divin’ Lume,

conoſceranno appieno quel , che ſia giusto , ed onesto nelle Azioni Uma

ne , ed acquisteranno un’Etica , di cui più Santa , e più Perfetta non

può idearſi giammai.

Della lettura de i Santi Padri Greci , e Latini g

I

S. VIII.

L Buddeo , l’Eineceia , il Barbeirae , e qualche altro moderno Scrit

tore Eterodoſſo del Diritto Pubblico vogliono,che iSanti Padri aveſſi

ſero errato nella Morale , e per conſeguente le Opere loro ne molto , ne

poco ſieno giovevoli a farci conoſcere le Leggi del vero Diritto della

Natura , e delle Ganci . Ma elfi non fanno altro , che rinnovellare l’inñ

ſolenza de’ Donati/Zi , Razza di Eretici , nemica della Chieſa , e dell’

Imperio . Contro di loro ſcriſſe il gran’ Padre Sant’ Ago/?ina (a), dicendo

cam vor -veritas tlrget , dicitir, Porre: eri-off;- . I Santi Padri ci an’ date

e ci danno le armi , per abbattere le novità ſagrileghe , riſvegliare da

Lutero , e da Calvino . Non potendo altrimenti i moderni Novatori

eſcluderne l’autorità, ch’è stata ſempre di ſommo peſo nel Criſiianeſimo,

ricorrono allo stefiò Aſilo de’ Danati/Zi,con dire, Porre: erraſſe: Ma queſ

to appunto è l'Aſilo de’Diſperati , che non ſi curano di mettere in non

cale

(a) I" Pſalm- tantra Partem Donati .f
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cale la perſöna di Criflo,per non arrenderſi alla Verità.Unacoſa medeſima

è , al di: e del lodato Ago/lino, il diſprezzar’Cri/Zo, e’l diſprezzare i Santi

Padri(a),Qai contomm'! Patrcr,rontemait Cori/Zam , qai i” Par-tibi” cfl,

Tanto maggiormente , chei mentovati Scrittori li condannano , ſenz',

averli mai letti.Contro di estì calza a propoſito quella giusta eſclamazio~

ne , che in un’ rincontro ſimile fece il medelìano Santo Dottore , allorche

dist'e (b) Via’ temerariaeſaperbioc piani”: qaam Sanít'or Pam; ”alle to

gnqſcerc , E?” incognito: *volle {lama-tre P Dovrebbono allaperfine vergo

gnarſi di andar dietro alla traccia caliginoſä dell’Eretico Arnaldo da Br:—

fiia, il quale (r) Saas ;zo-vita!” Catholicoram Parra”; DOHÌ'ÌHHE prac—

jZ-reliat, e perciò giustamente ripigliato da San Bernardo con quella iro

nia , che molto ſpiega (rl) , Qgi venti-ant pofl Apostolor, Doblo”; ”0” re

cipit , Homo , qaiſaper omar: [lora-”ter to intellexgsti ! E molto più do

vrebbono vergognarſi di ſuperare nella temerità,e nella perfidia l’Ereſiar

ca Palagio , e l’Eretico Giuliano , i quali , ſecondo attesta Santo Ago/Ii

”0 (e) facevano un conto grandiffimo di San' Cipriano , e di Sant’ Am

bra/io , e di San’ Gio-vorrai , Patriarca di Cqflaatiaoooli . Come di grazia

non dovrà eſſere questa loro follia detestata, e compianta i’ Fiffino un pò

lo ſguardo ſopra Deſiderio Era/ina (li Rotterdam, Scrittore più tosto par

ziale de’ loro Settarj , che ligio della Chieſa Cattolica Romana , e fi ri

coprano il volto per il roſſore . Dedicando egli a [/Vai-bom le Opere di

San’ Girolamo della edizione di Bqſz'lèa del 1716. nella ſua lettera così

ſ1 eſprime , Non pqffam non mirari . . . , Caimi- Sanffomm , 59’ Suda

riola exqſralomar , 6b’ eoramriem libros' , Saflñ'zffima; , ('9’ Efficaciffima:

Dimram roliqaia: , mglrflo: jatara parimar . Tanirolam , aaz Indaſio

lam Saabîoram darei; , gommati/27a;- taorir "oponimar , C9’ Libro.: ab il

lis elaborato! , i” aaihm id , aaa/l 1'110erflzit optimizm , nobis aria!”

vivi! , pirata!” a cimìtibüſ , fiati-f , ac blattir impone roth-”dos expom’

ma: . Non è questo un’Oggetto dl maravíglia , che ſe potremmo avere

una veste , una camicia , un’ fazzoletto , o di San’ Girolamo , o di San.

t’Ago/Zino , o di qualche altro de’ Santi Padri , terremmo ben’ custodíta

una tal Reliquia con ornamenti , e ſentimenti di stima , ed avendoſì le

Opere loro , che ſono Reliquie Santistìme , ed efficaciſiìme , ſi laſcino

queste corrodere da’ cimici , da’ tarlí ,e dalle tígnuole , come ſe foſſero

Libri

(a) Sermone a’: Obberlimtia capi”;

(b) In libro da utili!. crede”. arl Hoaoratllm ”17.17;

(c) Epistol.189. ad Innocenti-'im Papam

(d) Epistol.19o. arl [anatomia-m Papam

(e) Lib.r. 81 4. contra Palagiam cap.8. Cs’ rap-9.‘
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Libri , i più diſutili di questo Mondo P Ma oh quanto stupirebbe mag

giormente , e direbbe di più , ſe viveſſe in questi tempi ,_e vedeſſe, che

:e Opere de’ Santi Padri non ſono laſciate a marcir’ nella polve , ma vi

lipeſè , e calunniate da’ Novatori , perche non vanno a ſeconda de’ loro

errori ! Non occorre , che io mi prenda di nuovo il fastidio in confutare

le obbiezioni , o per meglio dire , le calunnie , che i ſudetti Scrittori

Eterodoſſi del Diritto Pubblico hanno inventate contro della loro Doc

trina , appartenente alla Diſciplina de’ Costumi; mentre abbastanza ſöno

state da mè rigettate nella DifZ-ſh Apologetica della Morale (le’ Santi Pa

dri . Per norma della Gioventù ineſperta vò ſolamente aggiugnere alcu

ni Avvertimenti , che ſerviranno ad eſſa , per ricavarne in leggendo le

Opere loro maggior’ profitto , e per tenerſi lontana da ogni abbaglio.

Il primo avvertimento ſi è, che quando in qualche Morale Questío.

ne ſi apportano i Detti uniformi di alcuni Santi Padri , danno questi aſ

ſai di Probabilità all’argomento ; poich'è credibile a Che abbiano ricevu

ta la loro Doctrina dalla Tradizione de’ loro Maggiori , E? quod dia'ite

. "unt , docuerint, come dice Sant’Agostino (a). Non così quando una Sen~

tenza di un’ Santo Padre ſia stata da un’altro Santo Padre , o corretta, o

contraddetta . Onde Chi produceſſe una Sentenza per eſempio di’ San’

Girolamo a pruovare lecita la bugia ufizioſä , e veramente ( il che ſien

to a credere) l’aveſſe Costui appruovata nel proprio Senſo di bugia, non

ſarebbe di peſo alcuno , perche fù una tale Opinione da Sant’ Ago/lino

impugnata (b) . Così ancora non ſarebbe di verun peſo un’ ſentimento

di Origine , dove non è stato ſpurgato da San’ Girolamo , dicendo Papa.

G‘ÌIffiO y Che appruova le di lui ſole Opere , quae beatiffimu! Hierony

mu! non repua’iat (c); E nulla valerebbe finalmente una Sentenza del

medeſimo Sant’ Agastino , s’egli medeſimo ritrattata l’aveſſe . Rariffime

però ſono le contingenze nelle Materie Moralí , nelle quali i Santi Padri

ſienſi l'uno all'altro opposti 5 Ne dee giudicarſi con tanta facilità , che

ſienſì contraddetti ,* Imperciocche facendoſi matura rifleſſione , ſi truo
Verà a che gli uni , ſie gli altri ſi ſono accostati alla Verità , avendo ciaſ*

cheduno avuto diverſi motivi , e riſpetti nella diverſità delle circostanze

Intelligent” ſunt , dice Sant’ Agostino (al) , non tcmerè acta/?mao , quae

imperi”; oirlentur eflè contraria ,- E quando pur’anche ſi dia il caſo , che

Veramente ſienſi contraddetti , è da tenerſi allora la Regola di Sant’ Ila.

rio

(a) Libr’ſiz’l contra Julianum Palagſdflllm *Î

(b') vEpist.8. ad Hieron‘Vmum .

(c) Can. Sanëîa Romana zlfflinElJ j':

(d) Libr. contra Adimant. .Manic-capa;
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rio (0)51' Porre: contraria inviccmfirz/Erlmt , deb-:mar quqfiJtcdìch pro’:

bare moli-ora .

* ll ſecondo avvertimento . I Santi Padri hanno alle volte combattuto

in guiſa gli errori lèrpeggianti nella loro età , che pare , fieno poi cadu

ti negli errori contrari , come tra gli altri hà oſſervato l’Angeliz-a d’Aqui.

”o (b) . Così il Santo Padre Ago/lino , quando hà ſostenuta contro di al

cuni Eretici la neceflità della Grazia Divina , fèmbra, che abbia pregqu

dicato alla libertà dell’Arbitrio , e quando hà ſostenuta contro di altri la

Libertà , pare , che abbia pregiudicato alla Grazia . Ma s’intendano le

ſue eſpreffioni in conformità al ſuo retto Sistema , e fi troverà la Doctri

na illibata, e Santa . Vi ſono ancora varie Sentenze de’ Santi Padri, che

ſono flate , 0 tradotte a 0 stampate , ed anche corrette dagli Eretici ſè

condo il loro antico costume . Biſogna in questo caſo ſöſpenderne il giu

dizio , e ricorrere all’Originale , perche ſi troveranno in altro Senſo det

tate . Ve ne ſono altresì molte, le quali conſiderate , come furono dette

nel tal tempo , nella tale occorrenza , e così , come stanno nel proprio

luogo , coerente a Ciò , Che ſù detto di ſopra , e che viene a dirſi di ſor

to , ſono ben’ dette , e tolte così nude , e traſportate altrove , fanno un’

mal ſenſo. Rifleffione è questa di Santo Anfi-lmo, il quale ſcriflè (c), Plu

rima Saflfli Pam-r i” flríprirfizir rclíqccmml , quae loco ſuo ,fraſi-nf”,

bem‘ diffuſa”: (Bc- Ertlta *vcrò a’c lorirſà-ir , perſe alitzd *vidmtm fo

narc , quamſonant . Il Maestro delle Sentenze Pietro Lombardo , Veſcor

vo di Parigi , nelle Qtjç/Ìioni Tcologicl” , da lui proposte , più Volte apó'

porta le autorità de’ PP* Prò , (’9" contra, così che anche i Santi più dot

ti pmè arlt'crstz tradi/z’gſſc vir-’mrzzr (rl),- Ma egli ancora colla ſua ſaviezza

nella uniformità del Cattolico Senſo molto bene li accorda . Conviene

adunque intendere i Santi Padri , come ſi deve , nel proprio loro , na

turale , e cattolim ſenſo , e tosto ſi anderanno a dilegnare gli errori. Ec

cone unò eſempio ben’ chiaro : Gio/iano , il Settator’di Pclagìo , ne

gando , che li deſſe il Peccato Originale , portò una ſentenza di San}

Gio-va” Griſo/?omo , dittante così , Infanm baptizamm, quam-vi: peccato

no” babi-ant, e con eſſa voleva pruovare , che naſcono i Bambini ſenza

la macchia di veruno peccato . Ma che riſpoſe Sant’ figo/?ina P _Riſpoſe

appunto , che il Cayo/?omo intanto ſi era in quella maniera ſpiegato , in

quanto aveva con i Cattolici ragionato, i quali ſentendo dire, che i Bam;

boli

(a) Libro dc Synad. con”; Ariano: infine 2‘

(b) I” cap. 1 Joannlrfiiony.

(c) Opuſcolo de Sacram.Altar.cap-l z;

(d) Libr.4. Sentctztiar.diflinll.17. i” princìp.

K~`ñſ~<`~
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boli non abbiano veruno peccato , ſubito comprendono ,‘ che ſi parla di

peccato proprio , non già della Colpa Originale (a) [nta/liga pcccata pro..

pria , E? ”alla contentia a)? : At , inquies , cnr non ipſe addidit propria':

Cnr pntamm , ”371‘ gaia {ii/itato”: in Catholica Ecclafia, non ji- aliter inñ‘

”lligi arbitrabatnr : tali qnaafliona nulla: png/'abatar : 1421”': nana’am

Iitigantilanr ,ſccnrins laqncbatnr . Un’altro Eſempio ce lo dà il medeſiñ‘

mo Ago/?ina . Cenſurato egli è , che aveſſe giudicato di doverſi dare a i

Bambini battezzati l’Eucaristia per Viatico (la) : Ma deve ciò intenderſî

ſanamente , cioè non ex nata-”itato , ma ſecondo il costume de' tempi

ſuoi per certi Luoghi, ſiccome in difeſa di lui,c di alcuni altri Santi Pas]

dri decretò il Sacra Concilio di Trento , dopo averne fatta la proibizio-Î

ne per degni , e giusti motivi (c) Ncqne idea tamen damnanda gli .Antiñ'

guitar .ſi cam morem in anibnſdam loris* aliqnandafi'r-va-vit : Ut enim'

Saniì'g'flími illi Patresfllifaíii probabile-m can/'am , pro illin: tamparir,

ratione bannerint , ita certa, eo: nullaſolntir neccſſitata ide-ciſſè , fine

contro-ucr/îa cradcndmn cſi.

ll terzo Avvertimento : I Santi Padri , e tanti altri antichi Scrittori

Eccleſiastici , quando totti comunemente convengono , e concordano nel

medeſimo ſentimento , ſanno Argomento Teologica , concludente di neñ'

ceſIità , e ci obbligano onninamente a doverli appruovare, e ſeguire ; E

la ragion’è chiara , perche il loro comune Conſenſo ſorma una Tradizio

ne EccleſiastiCa innegabile circa quell’Oggetto particolare, di cui ſi trat

ta ;Onde per il meno ſarà una temerità inſolentiflima , ed una erronei

tà graviſſima , la quale può anc’eſſere tal volta ereticale , il non arren

derſi a ciò , che tutta la Cattolica Antichità ave aſſerito , eridanid non

:inn: , lo conferma San’ Vincenza Lirinç/i- (a’) , ant dna tantum , _ſi-'d

omnes parítcr una , :orientano conflnſn , apertè freqncntcr , png/?torrone

m' a tenai c , firi/j/z‘ſſc , docniflè cagnovcriſ, id tibi anoqnc intelliga: ah-~

_ſàm alla dnbitationa credendnm 5 ll che però hà luogo nelle Materie

ſpettanti , o alla Fede , o alla Morale , ma non già nelle Filoſofiche , e

Naturali . Se poi ſòno diſgiunti gli uni dagli altri , per quanto esti ſien'

- degni di stima , ed abbiano avuro delle Rivelazioni nell’Estaſi, 0 di altri

Lumi particolari dal Cielo , qualora vengono allegati , a differenza de?)

Scrittori Canonici , e di Autorità Divina , non ſaranno mai argomento,

Qq ſe

(a) Liber. Contro Jnliannm Pclagidnnm capita.

(b) Epistol.zz. ad Boni/acith EpijZ-opanz .

(c) Seſlione a!. da &format-capita

(d) Preſſo Melchior’ Cano libr. 7, da Lari: Ecologici! cap; 7;
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‘ſe non probabile , Sacra DoEZrina , così inſegna San’, 172mq?, d’Aquino

(a.) Aafioritatibm Sacrae Scriptnrae ntitnr prapriè , ex* necçflítate org”.

mancando : Anfioritatibar antem aliarmn Daeîornm Ecrlç/z'ae , qua/i ar

gnendo ex propriit , _ſed Probabilibar . Innititar enim Fide! noflra reve

lationi, Apa/ialir, {'9’ Propnetir fotine , ani Canonico: libro: ſirio/Era”:

:Nonv ante-n in Reoelatione ,ſi aaafnerit alii: Doflaribnrfléì'a . Mentre

però ſi dice , che fanno argomento probabile , ſia lungi da noi quella

b,zſſa idèa di estrinſeCa Probabilità non ſoda, uſata da qualche troppo

benigno Moralista , che hà fatto abuſo enorme del Probabili/ina . Allor

chenel Canone di Nicolò Papa ſi legge . che vale quella conſeguenza,

anne dedzccitnr ex Probabilita” Patrnm Dati'rina (b) deve ogn’uno ſaper’,

distinguere questa Probabilità ne’ ſuoi gradi 5 poiche nella sfera dell’An

'tarità altra figura fanno gliAntichi, altra i Moderni, altra i Santi , altra

í-non SantiGli Ordini non ſon’ da metterſi ſötto ſopra in confuſione con

tro delle regole della Eccleſiastica Tradizione .

Il quarto Avvertimento : Sono stati alcuni Santi Padri nelle Opere

loro eſpreſſamente ricevuti dalla Santa Chieſa , come ſi legge nel Cano

ne di Geloſia Papa, che dice così (e) Snbiieiendam qll de Opafialir Sanc

toratn Patrnm , naae in Eat-le 1a Catholica recipinntnr : Opa/Zola Beati

Cypriani Martyrir , EB Cartbaginerffir Epffiapizltem Opa/Zola [ſtanno/ii,

thandrini Eni/ì'api EBAOr’questi fanno un’Autorità,e Probabilità distin-`

ta ſopra degli altri.Altri ſimo stati ricevuti dalla Chieſa con ſingolarità di

Encomio,e di Onore,come ſi legge nella Decretale di Bonifacio VI 1 t. (d)per

i quattro Primari Dottori Agrstina, Ambroſio, Girolamo, e Gregorio Papa

.Hornm qnippe Dofiornm perlncida , @ſalutaria documenta illeg/Zrarant

.Brela/iam , decorarnnt virtntilanr , CS’ marika; infarmarnnt . L’autorità

di Costoro è,anc’eſſa,di un’peſö grandiſiimo,e in un’grado di Probabilità

molto distinta . Molti poi ſimo stati a questi aggregati dalla medeſima

Chieſa , ma in ſeconda Claſſe , e ſono quelli appunto , che nel Divino

llfi'zio vengono onorati coll’Antifona, ò Dafior optime E'S’c., come ſi legge

dell’Angelieo di Aquino, di San Bona-ventara, di Sant’I/idora, di Sant’An

ſèlnia, e di altri 5 E molti finalmente li ave anc’eſſa appruovati , perche

n’eſpone i loro Sermoni dottrinali nel Breviario Romano , come hà fatto’

con i Sermoni di San’ Fnlgenzia, di San Maffi-no, di .San' Pier Grſſologo,

di Sari Bernardo, del Venerabile Beda, e di Altri, e perche permette, che

le

(a) Parti. {zz/Muore.

(b) Can. infirinr ſii/Zinëì‘.at.'_

(c) _Can. Sanît’a Romana ſlistiéi'd 5'; ì

(d) C. Glorioſns` de .Relig. ES’ Vena-rat. Sanflar. in' '6.‘
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le loro Sentenze fieno comunemente ne’, Pulpiti, e nelle Scuole citate. Or’

così quelli, come questi fanno nella Sacra Teologia una Probabilità tale;

ch’è degna di venerazione, e di stima; Onde non ſi può capriccioſamem

te mettere in non cale , e diſprezzarst .

L’ultimo Avvertimento lì è,ch’eflëndo ſèguíte varie Diffinizioni delñ‘

la Chieſa posteriormente a i Santi Padri,Nest`uno di eſiì fa autorità,0 pro

babilità , dove ſiavi in contrario una Costituzione Apoſtolica di qualche

Sommo Pontefice , dittante Ex Cato-:ſlm . Perciò con ſomma giustizia

fù da Papa Alcſſamlro VIII. proſcrítta , e condannata la Propoſizione (11)_

[117i qair immer” (lo-Irina”: in daga/?im rlarèfamlatam, illam abſblatè‘_

pote/Z tenera@ dorore,aon rq/Piriendo ad alla”: Pontifirir Ballam. Inſegna-f

?Angelico ai Aqaino, e con lui'la Comune de’ Teologi , che quanto è , o,

contra la Dichiarazione , 0 contra il Senſo , e comune Costume di Santa;

Chieſa, ſia da rigettarſi, come improbabile , e lontano affatto dalla Ve-g

rità (b) [o a dofiriaa Catholitoram DoEZoram ab Ecole/ia aafiorítaz‘em bad

bet . [Ia/lc’ inagir/Zaadam g/Z aafioritati Ecole/?ao , quam aaëlorirati , vel

litiga/Zini, ‘vel Hieraaymi , ‘vel Cajafiamqae Doëlorir . E perche la Chic-i

ſa quella è , che non erra affatto , o decida per mezzo de’ Concili Ecu-~

menicí, legittimamente convocati , o determini per mezzo del Papa dif#

:ante ex Cathedra. perciò intervenendovi una deciſione di questa fatta

non isfugge la taccia di temerarío , e di miſcredente Chi vuole ’anteporre

ad elia un’autorità di Ago/lino, di Girolamo, 0 di qualche altro Santo Pa

dre . La Venerazione, che gli stefli Santi Padri portarono alla _Chieſa ,‘c

l’Oſſequio filiale, che mostrarono ſempre verſo la Cattedra di San’ Pic

tro, ci obbligano a credere,che, ſè Ogn’uno di loro viveſſe oggidì,e vedelîñ

ſe, che qualche Concilio Ecumenico, o qualche Pontefice, dittante ex- Ca

thedra, non appruovi qualche ſua Opinione, ſarebbe il primo a ſottomen-`

terli alla Sentenza dell’uno, o dell’altro . Veggaſi intorno a ciò quel, che

diffuſamente ne. hà ſcritto il dottiffimo Padre Domenico Viíva , degno Fi!

glio della Coſpícua , ed eſemplar’ Compagnia di Gesù . Per contrario,

quando nella Contro-ver/îa Morale non v’è per deciderla , ne‘ Testo della

Sacra Scrittura , ne veruna Eccleſiastica Tradizione , ne Determinazione

di Concilio Generale,ne-Deciſione ex Cathedra del Romano Pontefice, non

isbagliafi mai con aver’ ricorſo alle Sentenze de’Santi Padri, ed ogni Caſo

di Coſcienza ſarà ben’ deciſo con probabilità molto grave , qualor’ fi de

cida col Detto anche di un’ ſolo de’ Santi Padri (e) . Il Che non Può , he
v (Lq a ì deve

. (a) Namer.zo.aa”.x690: T ` ' ~ ' .

(b) 2.*2. Qaacfldo. ”tir-ta: . ` ` ` “

(c) Si ricava questa Maflìma da Sant’Ag ostino libr. í: _L'antro las
' ‘ i l lia!
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deve dirſi de’ Moderni Moralifli . ‘Un’ ſolo di eſſi , qualunque ſiaſi , non‘

ha mai tant’autorità , che poſſa rendere una opinione probabile . Onde

.giustamente il Pontefice Aleſſandro VII. dannò la Propoſizione (a) Si lt'.

berſz‘t alicujur Junioris, S Moderni, debet Opinio ten/Eri probabili:. Con

questi Avvenimenti leggendoſi le Opere de’ Santi Padri , non porrà non

ticavarſi da eſſe la più facile c0gnizione delle MaſIime dell’Onesto, e del

Giusto, che costituiſcono il vero Diritto della Natura, e delle Genti, per

che dipendono da quell’Etica Naturale illibata, e pura , che fù riſchiara

ta colle ſue interpetrazioni da quel Dio medeſimo, che la diede al Gene

refimano , riſchiarata, diſſi, per mezzo de’ Profeti, e di altri Uomini il

lustri , aſiistiti dal Divin’ Lume nel Vecchio Testamento, e per mezzo di

Cri/io, degli Apostoli,e de’ Concin Ecumenici nel Nuovo; E quantunque

iNo-vatori non abbiano laſciato , ne laſcino di declamare contro della

Morale de’ Santi Padri, ſpacciandola a torto piena di Errori, e di Maſſi

me eterogenee, purnondimeno ſi sà , che le loro declamazioni ſono effet

ti di quell’Uggia, che hanno verſi) i Dottori Greci , e Latini della Chie

ſa Cattolica, perche colle loro Sante Dottrine dileguano , e abbattono le

Novità pernicioſe de’Luterani , e Cal-viniji‘i. San’ Girolamo, come appa

re dalla ſua lettera, ch’è l’undecima tra quelle di Sant’AgtyZino , volendo

chiuder’ la bocca a Chi metteva in diſcredito i Santi Padri, francamente_

gli riſpoſe (e così deve riſpondere ogni Cattolico a i Novatori) Mojorune

Scripta lego , eorumnue ſcouor Explanationeſ: Quaſi me reprehendi: er

~("tn-item, potere me quae/b errore cum taliba: ,

Della

i ` ~ 4_—

Itama Pelagíanum to”. Òppostaſi a Giuliano, Eretíco Pelagiano, l’auto:

rità di San’GregorioNanzianZeno, egli la rigettava , perch’era di un’ſòlo

Santo Padre . Agostino' ſubito lo ripigliò, dicendo , An tibi par-va in uno

Gregorio vide-tur- Aulzoritar? E più’chiafamente ſi ricava dal ſentimento
di San’ Leone Pſiap'a Ehi/?ol- arl Epifinp. Britann. relata in can. de libelli:

eli/?infiaa ivi Si tale emetfirit , vel contigert‘t inq/itatum negotiumfluod

minimë poflit definiri per Canone: Conciliorum, nec per Regular Praeſulum ‘

Romanorum, tuncfi (licia Heronymi, Augtstini , I/irlori,ve] coeterorumjì
militer Santìt’orum Dot-Forum ſimil-iam reperta fact-int , magnanimiter.

ſant retinen/la . ' ' i '

(a) Naama”. “n.1665":
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Della lettura dei Canoni dc ſii Concili .

' 'ì- s. IX.

Veſcovi , e Paflori Zelanti de’ primi Secoli dell’Era Crifliana ,ì raduſi‘

nati in qualche Concilio, o-Dioccſano, o Provinciale, o Nazionale , o

Generale, non {òlo furono intenti a difendere i Dogmi Evangelici, sì Mi

flerioſi, come Morali dalla perfidia de’ Miſcredenti, ma a conſervare an

cora quel fervor’ di Diſciplina , che rendeva i Cattolici , e molto più 11

Ceto Eccleſiastico eſèmplariſiîmo, e ſantiflimo . Quindi aflài pt‘iſna z Che

Dioniſio il Piccolo aveſſe fatta quella Collezione de’ Sacri Canoni, che gli

Ernditi ben’ fànno , ogni Chieſa Occidentale aveva il ſuo Codice a par

te, e diverſo l’uno dall'altro, non già nella Dottrina , ma nella Diſciplina

eflerna, più,o meno stretta, e rigoroſa. Gherardo Van _Mastricbi nella ſua

Storia Jan': Ecclc/z‘ajiici hà dimostrato,che le Chieſe Gallicana, Britanni

lî, e Spagnuolo ebbero i Codici propri di que’ Canoni, che doveva Ciaſ.

cheduna delle ſudette Nazioni oflèrvare . Non fi sà di certo, ſe prima di

eflèrſi ricevuca nella Lamagna la Compilazione Dionffiana,aveſè’ella avu

to il ſuo Codice ,- Benche Gin/Io Enningo Bocnrncr nel ſuo Prodotto da

jm‘c Ecclç/z‘q/Zico Proto/lancia”: hà proccurato per via di conicrture di ſ5*

flenere , che sì . Ma è fuor’ di dubbio, che la Chieſa Romana non fù di

ſenza del ſito. Dalla lettera , che ſcriflè Innocenao I. Sommo Pontefice al

Clero di Costantinopoli , e che và imprefla nella Storia Eccleſiastica di

Sozomcno , fi ricava , che la medelìma oſſervava i Canoni Niccni , e che

rigettava tutti quegli altri , i quali erano fiati fatti da i Conciliaboli degli

Eretici, diſcrepanti da quelli. Stima il Van Mastricnt , che ſotto nome di

Canoni Nice-'ni veniſſero allora anche quegli altri, che il Conciliodi Nicca

appruovati aveva . Il che ne poco , ne molto fi affît con quello, che ſcri

ve Pafia/io Qacſncllo nella ſua Diflèrtazione da Codice Canonnm .Ecclç/îae

Romana: omnium {'97. La Chieſa ./_Ìffiricana ebbe parimente il ſuo,che tra

dotto in lingua greca fù dato alla luce da Gio-nanni ?illo . Coll’ andare

del tempo ſi mutò in qualche parte la Diſciplina eſterna, ma tutte le

Chieſe del Criíiianeſimo , le quali non ſi allontanarono dalla Religione

Cattolica Romana, ritennero ſalda , e cofiante la Dottrina Morale del

Vangelo. Neſſuno de’ Scrittori Eterodoſii del Diritto Pabblico,per quanto

io hò letto , fi è ſognato di negare , che utiliflîma non ſia la lettura de’

Concili, per venire in cOgnizione della maniera, che praticò il Criflíane—

ſimo, nell’eſercitare la penitenza , il digiuno , e coſe ſimili , ch’ebbero il

loro incremento, ç la loro maggiore, o_ minore_ gustçrita dal Zelo de’ Ve,

ſcovi
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ſcovi, e che costituiſcono una gran’ parte del Gius delle Genti improprio,

oſſervato da i veri Cattolici Romani 5 Imperciòcche l’Ignoranza di queſti

Canoni porta neceſſariamente con sè l’ignoranza dell'antica, e nuova Diſſi,

ciplina Eccleſiastica . Ma toccante alla Morale , che riguarda quel Dirit

to della Natura a tutte le Nazioni comune , e che ſù riſchiarato da Cri/1

ro col ſuo Vangelo , non ostante , che Ugom’ Grazia ne avefiè confeſſato

l’utile , e ſovente de’ ſudetti Canoni avvaluto ſi foſſe , per ſare andare a.

galla le MaſIìme del giusto, e dell’oneſio , purnondimeno i Moderni Pro

testanti ne an’ parlato con diſprezzo grandíffimo, e, quel , ch’è peggio, fi

ſono avanzati a dire, che gli steflì Concili Ecumenici abbiano errato , ed

erríno nella Materia de’ Dogmi- A questa empietà è giunto l’EiÎm-rio, ,il

quale dice così ,

Non è altro il Concilio Emmmico , che una Congrega di uomini

virtuoſi, e dotti, radunati apposta, per iſquitiniare qualche Maffir‘na, che

al Dogma, o de’Misteri, o dell’Etica ſi appartiene. Come Unione di puri

Uomini, quale Autorità Divina ſe le può accordare giammai? Gli Uomi

ni di qualſivoglia condizione, e grado eſiì ſono, non laſciano di eſſer’ Uo

mini, e, come tali, ſono alle paffioni ſoggetti , e per conſeguente poſſono

travedere , ingannarſi, ed errare . Si eongregano , è vero , per decidere

qualche Controverſia intorno alla Verità de’Misterj, o de’ Dogmi Morali

del Vangelo ; Ma è vero ancora , che ſia , e debba eflère la norma delle

loro deciſioni il Sacro Teſio; Onde, quando i Canoni, che stabiliſcono, ſa

ranno uniformi agli OraCOli delle Sacre Scritture, non potranno avere al

tro peſo, che quello, merita il Libro, e l’Opera di un’ ſolo Dottore , che

rettamente inſegna 5 Ma ſe per contrario, ſaranno difformi da effi, allora

ſaranno maggiormente trionfare l’errore, e i loro Canoni ſi ageuagliaran

no al Prodotto di un’ ſalſo Dottore, che ſcrive, ed inſinua Maffime aliene

dal vero. Ne perche Molti ſono, che nello fleſſo ſentimento erroneo con

corrono, perciò prende forza, e vigoria l’errore. Mine occhi abbaccinati,o

lippoſì non potranno mai paragonarſi ad un’ occhio ſòlo, che ſia limpido,

aſavillantefl chiaro. Senzacche non è,ne puol’eſſere Stabilimento del vero

Diritto delle Genti ciò , che parve a i Criſtiani di praticare un’ tempo,

mentre non tutte le Nazioni, che proſeſſavano il Vangelo, praticarono 10

.fleflb. Il vero Diritto delle Genti li ridurrebbe al Verde , ſe i Canoni de’`

Concili poteſſero farci apprendere le Mafflme dell’Onestà, e della Giuſii

Zia Naturale ; lmperciocche ſi renderebbe mutabile , e vario . In fatti il

Matrimonio, il quale lino al IV. Secolo ſù proibito tra’ Congionti fino al

,ſettimo grado (contandoſi però i gradi ſecondo le regole del Gius Canoe'

nico

(a) Did Prali-gamma Grotíi (le im*: Belli, ES' Pari: 5-5‘7:
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nico", e non già del Gius Civile) fù poi dal Pontefice Innocenzo permeſſo

dopo il quarto, e in questa oſſervanza oggi ſi st_à in tutti que’luoghi, che

riconoſcono il Romano Pontefice per il primo traÎ Veſcovi , e per il vero

Succeſſor’ di San’ Pietro . A

Prima dell’ Eineccio parlò anche con ochiſlimo riſpetto de’ Cano;

ni de’ Concili nella ſua lſagage il Buddeo (c5 Negò astblutamente a qua

lunque Concilio , anc’Ecarnenico , il dono della Infallibilità, dando tutto

il credito a quel , che aveva l’ Eterodoſſo Giovanni Lodo-vico Artmanno

in questa materia ſcritto in Diſſèrtatione praemifla Conciliitillnſiratimiòè,

che ſoventi fiate l’uno Concilio abbia rivocati i decreti dell’altro 5 Il che

non ſarebbe accaduto , (è foſſero stati infallibili nelle loro deciſioni . Sog

giunſe ancora, che a torto ſi accorda loro l’lnſallibilità una volta , che gli

steſii Teologi del Cattoliciſmo non ſono concordi di opinione intorno a

quella Controverſia, ſe abbia ilConcilio Ecumenico maggiore autorità del

Papa, o il Papa del Concilio Ecumenico . Bindi, avendo per coſa indu

bitata, e certa , che ogni Concilio Generale poſſa errare , ſi moſſe a dare

alla luce la Diſſertazione de Collana-ii; Charitatioir, colla quale ſostenne

ſagrilegamente , che le Controverſie intorno a i Dogmi non ſi debbano

ne ſi poſſano meglio decidere, che con abboccamenti privati tra Coloro, i

quali non ſono concordi intorno ad un' medeſimo Articolo -’

Povera Religione Cattolica , dove mai ti hà ridotta» e ti riduce Wt

tavia il Fanaticiſmo de’PrOtestanti! Di grazia, ſe nella Chieſa, e ne’Con

cilj Ecumenici,che, qualora ſono legittimamente convocati, rappreſentano

la medeſima Chieſa, il dono della lnfallibilità è un' mero ſogno, come ſi

avvera quel detto del-Redentore, che le Porte dell’Inferno , cioè, le falſe

Dottrine de’ Miſcredenti , non prae-valcbnnt adverſas cam ? Come avrà

luogo quell’altr’Oracolo del Vangelo , ſi Eccleſia”: non andierit , ſit tibi

ſia” Etnnicnr, fb’ Pnblicannr? Come finalmente non anderà a vacillare

la Chieſa , ſe dovrà ondeggiare continuamente fra le contrarie opinioni

de’ Settarj , Ogn’uno de’ quali pretende, che il ſuo ſentimento ſia vero?

La Maſſima della ſallibilità de’ Concili Ecumenici nella materia de’Dog

mi , che da un Secolo a questa parte ſi è posta in campo da i Novatorh

ed è stata ſparſa nelle lor’ Opere da certi Scrittori del Diritto Pubblico,

non cadde certamente in penſiero a i più perſidi Ereſiarchi de’ primi Se

coli della Chieſa . Aria, Ne/Zaria, Enticne, Dia/Zoro , e Sabellio, riconob

bero tutti l’autorità irrefragabile de’ Concili Generali, e gîammai 3‘313“?

lo Spirito-d’inſiciarne la Infallibilità. Allorche contro di eſli ſi ſcagliaro

no, non adduflèro per motivo, ch’erano ſallibili ne’loro decretì,ma bensì,

che

(a) Libr.a.cap.y. 5.8‘ in nati; 12123702,‘:
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che non erano stati legittimamente convocati , 0 che avevano procedutö

ſenza ostërvar’ l’Ordine legittimo,e [QStile della Chieſa CattolicazEccezio

ni anc’eſſe inſuffistenti , e falſe. Ordinariamente in tutte le Controverſie,

appartenenti a i Dogmi della Santa Fede , ſi è ricorſo alla deciſione de'

Concili Generali , e qualora ſono stati eſIì legittimamente convocati , ed

hanno ancora legittimamente proſeguito il corſo loro, non vi è stato mai

per l’addietro Chi abbia avuto l’ardímento di negare, che lo Spiritoſſan

to abbia parlato per la bocca di eſſi Concili . Il medeſimo Buddeo,

che ha data alla luce l’accennata empia Diſſertazione da Colloqaiir Coa

ritati-vi: , non hà poturo produrre una ſola autorità de’ PP. “della Chieſa

Greca, e Latina, con cui ſiaſì posta in dubbio, ovvero negata la Infallibi

lità de’ñ Concili Generali nel diffinire le Materie della nostra Santa Reli

gione 5 Quindi stimo inucile il trattenermi a dimostrare, che per gli Ora

coli delle Sacre Scritture la Chieſa,congregata legittimamente in qualche

Concilio Ecumenico , non poſſa errate nella deciſione de’ Dogmi . Tanto

più, che questa Dimoſtrazione ſi è fatta da moltiffimi Teologi Ortodoffi,

e particolarmente dal Cardinal Bellarmiao (a) e dal P. Natale d’Alcſſm

dro (h), l’Uno ornamento,e ſplendore della Coſpicua,ed eſemplare Com

pagnia di Gesù, e l’Altro fregio, e decoro della Zelantiſlìma Religion’ di

San’ Domenico I

E maggiormente lo stimo inurile,perche non sò, ne arrivo a capire,

Come abbiano ardire i Novatori , e l'Eim-trio di negare il dono della In

fallibilità a i Concili Generali, quando gli steſlì Libri Simboli” della loro

medeſitUa Setta li ſmentiſcono, e li obbligano ad otturarſi la bocca. Con

tengono eſlì la Confefl'ione Aagzfflana, ma prima, che questa vi foſiè sta.

ta traſcritta, vi s’inſerì il Concilio Ecumenico di Nirèa , e vi s’inſerì ap

unto da i loro Confalonieri, per dare ad intendere , che i Lam-am' non

fi volevano allontanare da ciò, che altra fiata era stato dalla Chieſa Cat

tolica , radunata in un Concilio Generale , deciſo . A che premettere un

Concilio' Ecumenico, quando i Concili Ecumenici non ſono infallibili nel

le deciſioni , che fanno? Se valestè , o la ſciocca Rifleflìone dell’Eim-m'o

mentovata di ſopra, o la Limitazione,che da certo tempo in quà gliPro

testanti an' data a i Concili Generali , cioè , che ſi debbano oſſervare i

loro Decreti, ſemprecche Ognuno è perſuaſo, che ſieno uniformi alle Sa

cre Scritture, non avrebbono certamente i Primi Propagatori delle Late

rano Dottrine accettato il ſudetto Concilio , riputandolo infall‘bile, e ſa

croſanto; Imperciòcche moltiſſimi erano stati Coloro, i quali, dopo avere

il

(a) Toma. Controoeìjîaram contro-v. general. 4g

(b) Hi/Zor. EcclrjÌSaec-Iz. E5 X4- DMrt-xz. _ l
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il medeſimo dichiarata la Conſostanzialítà del Divino Figliuolo coll’Eter

no ſuo Padre, non rimaſero affatto perſ’uaſi, che una tal Determinazione

foſſe col vecchio, e col nuovo Testamento concorde . I loro Nomi ſi leg—

gono preſſo i Scrittori della Storia Eccleſiaſiica, e molto più preſſo Cri/L,

teſoro Sandio , il quale nel paſſato Secolo , per distinguerſi nell’Empietà`

fra i medeſimi Novatori, risveg'liò dalla profonda obblivione , in cui gia-j

ceva, l’Arianiſmo , e fè tutto lo sforzo poſſibile, per intronizzarlo di nuo

vo nel Cristianeſimo. Anzi la Voce ripaſſo-m , di cui i Padri Niceni ſi avi

valſero, non ſolo non è nelle Sacre Scritture eſbresta , ma , quelch’è più,

molti anni prima avevala il Concilio di Antiochia ributtata , perche gli

Eretici Samofizteniani ne facevano abuſo grandiſſimo per ſostenere la;

loro Ereſia . Del che ci rendono certi gli Autori della Storia Eccleſiastia,

ca , e gli steſii Procestanti Gio-van’ Guglielmo Baier (a), e Gio-van Frane'

cefio Buddeo (b) . _

Parte eſſenzialiſiima ancora degli steſſi Libri .Simbolici della Reſia

gion Protestante ſono gli Articoli Smalcala’iti , detti così , non già da un

Teologo Laterano, chiamato Articolo Smalcalziico , come a torto opinò;

e ſcriſſe Lodovico di Jacopo {la San Carlo nel Libro ſecondo della ſua Bi

blioteca Pontificia , ma dalla Terra del Contado di Enneberga , denomi-‘

nata Smalcaltlia , dove ſi radunò Lutero con i ſuoi Seguaci nel 1737.;

e li steſe , per doverſi preſentare al Concilio Generale , che ſi doveva

convocare , e che ad alta voce ſi cercava da lui (c). Eſſendo vero, come

pretende l’Eineccia, e, come vogliono i Notiatori moderni , che il Conci

lio Ecumenico non ſia infallibile nelle deciſioní de’Dogmi, perche lo steſñ_

ſo Lutero fece istanza , non una , ma più volte , che ſi foſſi: radunato,

promettendo di chinar’ la testa alle determinazioni di eſſi) E’ Perche con;

lui travagliarono più, e più giorni i ſuoi Diſcepolh e Seguaci Per "WHO"

re in buono aſpetto la lor’ cauſa , ed a vari Articoli le loro Propoſizioní

riduſſero , che ancor’oggi Smacalrlici ſi appellano, Articoli , che ſi dove-j

vano preſentare al Concilio Ecumenico , e che dallo steſſo Concilio ſi do-j

vevano eſaminare, e riſolvere i‘ l Protestantí , ſe non vogliono parlare a

caſo , come ſempre parlano , quando vogliono ſòstenere i bugiardi lor’.

Dogmi , o diano il banno a i loro Libriſimbolici, o intorno al punto della‘

R r infal

(a) In diſputatione pro Concilio Nicaeno copy. 5.8. paga' l 5'. ; E?

ſequentiñ.

(b) In Institut. Theolog. Dogmaticae libra. capiti-aa’ 5.71.

(c) Vedi Giovanni Sleidano Commentar. de Stat” Religioni:

Reipublieae libra t. Benedetto Carpzovio lſagoge arl Libro; Symbolicor, e

_Lodovico Sekendorst‘ in Hz'flor- Luteram‘ mi g
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infallibilità de’Concilj Generali mutino linguaggio: Gli uni coll’altro ſöno

incoerenti, e talmente queſto a quelli ſi oppone, che biſògna, o cancellare

i primi, o dichiarare bugiardo, e capriccioſò il ſecondo . Per altro la pri

ma volta non è questa , che i Preteſi Riformatori abbiano detto, e ſcritto

delle coſe contrarie , ed anche contradittorie , come hà dimostratoJacopo

.Benigno Baſſa‘ctmno de’ più dotti Veſcovi della Francia, nella ſua Histoi.

rc (le: *variazioni* tic; Egli/è! Protq/Zantcr,diviſa in due Tomi, e flampata

in Parigi nel 1688. , e molto più nella Dçfi-n/Z’ dc l’ anni” dc: Varia

tiom‘ E‘ñ‘c. contro di Jacopo Bafizage , e nelle Lettere Paſtorali. contro di

'Pier Ginrira, l’uno, e l’altro Eretico Calvinista .

Ne ostano gli eſëmpli , che ſono stati addotti in contrario dall’

Eterodoſi'o Artmanno, mentre quei , ch’egli ſtima Concili , furono Con

ciliaboli, a i quali non afflstè , ne può aflistere inviſibilmente lo Spiritoſ

ſanto,perche ſono una Congrega di Pafiori, impegnati a ſostenere le ſcem

piaggini di qualch’Ereſiarca . Credono , ma empiamente , i Proteflanti,

che a poterſi dire un’ Concilio legittimamente convocato , bastò un’tem

la ſola autorità de’ Ceſari , e basti oggi quella de’ Principi Sovrani,

eſcluſa quella del Papa. Maraviglia non è, ſe , attento questo Principio

erroneo,e falſo, i Concili, convocati colla ſola Autorità Ceſarea, impegna.

ta a ſoſienere ne’ tempi andati l’Ereſia di Aria, di Eaticne, edi altri Mir..

credenti, aveſſero rivocati i Decreti, e Canoni de’ veri Concili Generali.

Ma questa rivocazione non è , ne può eſſere argomento della fallibilità

de’ ſudetti veri Generali Concili, perche fatta da Coloro, che per la loro

Miſcredenza a torto ſi arrogarono la facoltà di eſaminare le deciſioni già

nate. Qualche altro Eſèmpio, ch’è ſlato addot’to dal medeſimo Artmanno

riguarda i Concili partitolari, i quali non godono della prerogativa della

infallibilità , o qualche Concilio Generale , legittimamente dapprincipio

conVOcato , mafpoi interrotto , e ſoſpeſo dal Romano Pontefice , perche

incomincia” a - are abuſo della ſua autorità, e ad obbliquare il fine della

ſua legittima Convocazione. Quando ſi dice Concilio Generali-,s’intende di

quello, che legittimamente è fiato radunato, e legittimamente ancora ha

terminata la ſua Carriera . Se mai vien’eſib per qualche giuſìa cauſa dal

Romano Pontefice ſoſpeſo, i Canoni,che fà dopo la ſoſpenſione, non ſono

`certamente deciſioni di un’ Concilio Ecumenico, ma di un’ vero Concilia

bolo, il quale non fà autorità alcuna nel Cattoliciſmo, o di ſèmplice Con.

cilio Particolare, che non è infallibile ne’ ſuoi decreti . Tenendoſi questa

regola innanzi agli occhi , quel grande apparato di eſempli , che hà rac

colti il mentovato Scrittore , fi dilegua , e ſpariſce , come nebbia in ſac

cia al Sole .

Veriſiìmo poi, che i Padri radunati nel Concilio Ecumenico non la-ì

ſcino

~-… -A `~.--ñ- ñ
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ſcino di eflèr’ Uomini 5 Ma è veriſIìmo ancora, che gli Uomini , quando

ſono affistiti dal lume ſuperiore dello Spirittoſſanto , come ſono affistiti

ſenza meno Coloro, che rappreſentano tutta la Chieſa in qualche Conci

lio Generale, legittimamente convocato, non poſſano in conto alcuno tra*

vedere , perche non ſono eſIi , cha parlano , ma `per la bocca loro parla

e decide l’Oracolo dell’Eterna Verità . La malizia de' Seguaci dell’Empio

Timote‘a Elmo non ardì di affacciate questa eccezione , poſ’ca in campo

dall’Einerrio, e da i moderni Novatori , per indurre l’Imperador’ Leone,

affinche aveſſe dato aſcolto alle [oro mal fondate ragioni, perche ben’ ve

devano, che l’accagionare di parzialità , e di paſſione i Padri del Concilio

Ecumenico di Calrrrlanía, era lo fieſſo, che riſiuccarlo colla loro temerítàä

lmperò allegando , che non ſi era uſata tucta la diligenza nel decidere,

e ch’eſfi ſostenevano que’ medeſimi Dogmi , che il General Concilio di

Nic-ia aveva stabiliti , e preſcritti, lo pregarono, che aveflè fatto di nuo-_

vo eſaminare l’affare , per accertarſi della Verità . La ſupplica in appa-`

renza pareva troppo ragionevole, e giusta , mentre il Concilio Niuno era

fiato niente meno, ch’Ecumenîco, che quello di Calcedonia, e veniva ve

nerato dal Criſtianeſimo al pari del Vangelo medeſimo. Ma. appunto per

che Con quefia frode ſi apriva la strada di richiamare in controverſia ciò,

ch’era fiato da un’ Concilio Generale determinato, e deciſo, e per conſe

guenza ſi veniva indirettamente a negare i’lnſallibilità,che godono i Con

cilj Generali legittimamente convocati , perciò il Sommo Pontefice San’.

LEM@ il Grande ſCſÎſTe a quel Ceſare , dicendo così (a) , Cum ergo [Ini

-verſalir Erclç/ìa per illizzr principali: Petrae ardifiratíommfhfia [it Petra,

E? prima: Apostolomm Beatiffimm* Petra: -vore Domini audit-rif ,. Tu es

Petrus , 8( ſuper hanc Petram aedificabo Eccleſiam meam, , ”i5 di ;zi/z'

a”; Antichi/?m , aut Diabalzzr , qm’ pulſare azz/Ira! inexpzzgnabilrmfir

mítan’m E’ (Lſu' i” malizia ſam inconvertibílis per/èvem”: Per ‘vaſa iran‘

@firme aptajhllariaeſaZ/b (liligmtiac nomi”: , da”: orritdtemſè menti

tar inquirere. mendaci:: dejîzíeratfimínare? /Itqae rantcmtzmdafiä vita”

da merita/Fbi incontinrmflzror , E? impíetar mera ;Iraq/?HMI , ”t dum

diabolico irffiinfia‘inſhflflam Alexandrínamſheoit Eccleſia”: , quale: :F

_ſi-m* , qui Cbalrezlorzmſè: SMod”: retrmît’ari rapid”; , {ii/*ceretta . In qmz

”alla modo uccidere pamír, ut a nobis' tantra Sanfíam Nicamam Synodzzm

_ſi-mira”, quod Hacretiri mentimzmr , qaiſc Fidem Nicami Camilii tc

mre confingunt . I moderni Novatori non ſanno altro , che rinnovare le

ſcempiaggini degli antichi Ereſiarchí , i quali di mala voglia ſoffrivano,

che le loro ſalſe dottrine ſi condannaſſero dalla Chieſa ne’ _Concili Ge

R r a nerali

'(a) ,FFZ/lol"… o ray. dell’edizione del P.Qz_eſnello;
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nerali congregata, e di rinnovarle con maggiore orgoglio, e con màggio;

re perfidia , perche le vestono di quelle arroganvi ragioni, che ſan’ nau

ſea alla fleſſa temerità , e che non ardirono i primi di allegare a benefi

cio loro .

Neſſuno inoltre hà dubicato, e dubita, che i Concili Ecumenici non

fi pofiano , ne ſi debbano appartare dal Sacro Testo , ma questo non fà,

che la vera Interpezrazione di eſſo non lia quella , che i ſudetri Concili

gli an’ data , e gli danno . Radunata in Concilio Generale la Chieſa, per

riſolvere qualche controverſia di Fede, o quando inſorge qualche dubbio

intorno all’intelligenza delle parole del medeliino Testo , o quando vi ſ0..

no Oracoli , che in apparenza ſembrano tra elio loro incoerenti , ed 0p

pofli , fino a tanto , che il ſudetto Concilio non fi convoca, e che il Ro

mano Pontefice non proibíſce , che una Questione appartenente a qual

che Dogma astruſo ſi agiti,permeſſo è a Ciaſcheduno delle due contrarie

opinioni il ſeguire quella Inzerpetrazione , chei Maestri dell’una , o del

l’altra gli danno. Ma poiche i Padri lì ſono legittimamente radunati , ed

hanno legittimamente deciſo, allora quella interpetrazione,e quella ſpie

ga ſi dee fèguire , ch’è fiata da efli appruovata , ed ammeſſa 5 Impen

ciocche parlando per bocca del Concilio Ecumenico quel Dio medeſimo,

che hà datea noi le Verità rivelate , non lice più opinare intorno all’in

telligenza de’ Divini Oracoli , quando egli, come Interpetre di sè steſiò,‘

ed Interpetre incapace d’ingannare , e di eflère ingannauo , li hà riſchia

rati , e ſpiegati . Se altrimenti andaſſe la coſa ogn'uno potrebbe nelle

amfibologie apparenti delle Sacre Scritture Credere, e ſostenere quel, che

,meglio gli piace ; Il che ſarebbe lo fleſſo , che squarciare la veste incon

ſutile di Gesù Cri/?0 , e rendere la Religione pediſſcqua de’ privati ca

riccí . Eh che ſorſe quell’Ereſie , che per l’addictro ſono inſurte nella

hieſa‘, non an’ vantato ſempre l’appoggio di qualche Divino Oracolo,

ma finistramente inteſo , e molto più finistramente ſpiegato? Gli Ariani,

che negavano la Conſostanzialità del Verbo incarnato coil’eterno ſuo Pa

dre, credettero di negarla a dovere , perche il Redentore medeſimo ave

va detto , in ”ij/it me, major m: cſi ; Ma non fi fecero carico , che ivi

Ì’Eterno Verbo aveva parlato di sè , come Uomo , non già , come Dio,

e per contrario in" altri luoghi , dove aveva di sè , come di Dio , ragio

nato , non fi era della fiefla maniera ſpiegato . Il Concilio di Nicèa , ch’

eſàminò tutti i luoghi della Sacra Srittura , e che col Lume ſuperiore

dello Spiritoſſanto conobbe , che que' Miſcredenti abuliivano delle ſudet

te parole , ne proſcriſſe l‘errore , ed Aria fieſſo ſù obbligato ad abiurario

pubblicamente, affinche Ognuno ſi ſoſſe avveduto del ſuo inganno . Che

fire bbc oggi dell’Ariatzffma , ſe aveſſe leago quel , ch’è andato l’Einec

cia
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'cio delirando? Chi potrebbe condannarlo , avendo eſſo a ſuo prò le pa;

role del medeſimo Crfflo P Guardi il Cielo, che la Chieſa , congregata

in nn’ chilio Generale , non abbia il dono della infallibilità , perche

'quel Sincrccifino , che tanto crasta fra i Novatori , e che tanto ſi abbor.

riſce da i veri Cattolici , non potrebbe non eſſere ragionevole , e giusto,

e quell’Ereſie , che ſono ſiate per l’addietro condannate , e proſcritte,

- potrebbono riſorgere glorioſe , e giulíve , non eſſendo sfornito di qualche

appareſcenzadi Verità !

Controvertaſi poi da’ Teologi, ſe il Papa ſia ſopra del Concilio Geñ‘

nerale , 0 il Concilio Generale ſopra del Papa , questa Controverſia non

toglie certamente il dono della Infallibilità , comunicata da Cristo alla

ſua Chieſa , o ch’ella decida per la bocca del Romano Pontefice , dittan—

te’cx Car-beam , o che determini per mezzo dello steſſo Concilio . Così

il Bcllarmino con innumerabili altri Teologi Italiani ( e questa Sentenza

io stimo la più vera ) che ſostenne , e difeſe la Superiorità del Papa, co

me Gio-vanni Laanojo , il P. Natale d’Altſſandro , ed altri Teologi Fran.

ceſi , i quali ſcriſièro per la Superiorità del Concilio Ecumenico, concor

di nell’aſſeverare , e nel credere ſono stati , che il Concilio Generale , le

gittimamente convocato , abbia l’aſſistenza inviſibile deilo Spiritoſſanto,

e perciò errare non poſſa nelle controverſie appartenenti a i Dogmi dele

la Santa Fede . Verità , che conobbe fin’ da’ tempi ſuoi Cq/Iantino Im

peradore , e perciò ſcrivendo al Veſcovo di Aleſſandria , affinche ivi fi

foſſero accettati i_ Canoni Niccni , chiaramente diſſe , che la determina

zione di quel Concilio dovea stimarſi per una Sentenza diffinitiva del

medeſimo Dio , ſiccome .Eafibio di Ccf/are‘a nella di lui vita rap

porta (a) ;

Del resto non è stato , ne è impegno de’ ſoli moderni Protestanti

l’inveire contro della Infallibilità de’ Concili Ecumenici: Se la preſe con

tro di eſſa alla diſperata il loro empio Maestro Martino Lutero, il quale

non ebbe ribrezzo di aſſerire , via nobis-ſoffi: eli coorte-”di aafioritatcm

Concilioram CS’ libcrè contradiccncli cora”; grz/?ir , CD’ iadièamíi ?Dr-'1m dé’

crcta , E'? cocfficlcnter confitcndi qaiclafcirl vera”; violati/r , five probatam

ſacri; ,ſi-ve reprobatnm a (zz-mmm Concilio , ch’è la vigeſima quam‘

delle di lui propoſizioni , condannate da Leone X. Sommo Pontefice nel

la ſua Costituzione dell’anno 1720. , che incomincia Exargendo Do

mine &3c- Ma egli steſih poi dovette cedere all’impegno , e confeſſare la

101'0 lnſallibílítà a quando vide allarmato il Cattoliciſmo Contro di sè, ſic

_Come testè ſi è detto , parlandoſi de’ Libri Simo-alici de’ Protestanti . Il

che

(a) Libr.z. cit- *vira Gta/Zan:. Vedi la Epistola di _Costantino aa' file.,

Malmo: tom-2.Concilior.
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ch“e non fi è fatto , nc lì fà da’ Moderni Novatori pertinaci nella loro

Perfidia .

Finalmente provoca il riſo alla Reſia Serietà il dirſi , come hà det.“

to l’Eínce-cia de’ Concili Generali , che le nozze , le quali tra iCon

gionti Collaterali furono per lo ſpazio di molti Secoli proibite fino al ſet

timo grado , il Pontefice Innate-”zo le permiſe dopo il quarto . Che hà;

che ſare la Diſciplina esterna col Dogma i‘ Non è mai variabile il Dozza

ma , ne mai i Concili Ecumenici l’an’ mutato , e lo mutano . Ma la Diſ

ciplina , comeche , abbraccia due parti , l’una , che riguarda la Morali

tà intrinſeca delle Azioni Umane, e l’altra , che contiene l’estrinſeca, cioè

alcuni riti ſopramposti all’oſièrvanza de’ Precetti morali, o quelle Azioni

Umane , che ſono vietate , non già perche ſono male in sè steſſe , ma

perche ſono state dalla Chieſa proibite , perciò ella nella ſeconda parte

è stata , ed è a qualche cambiamento ſuggetta . Questa ſeconda parte

dicefi c/icrm, e al Gius delle Genti improprio appartiene , il quale po

teva non eſſerci , ſe la Chieſa aveſſe altrimenti stabilito , e preſcritto. Ma

la prima , che riguarda il Diritto delle Genti , il quale nel nome , e

non già nella ſostanza differiſce dal Diritto della Natura , non è variabi

le mai, ne i Concili Ecumenici ſi ſon’ ſögnati di mutare un’ ſolo di que'

Precetti , che Naturali ſi appellano . Costantetnente in tutti ſi oſſerva

quella medeſima Morale precettiva,che comunicò lddio al Genere Uma

no per mezzo del Lume della ragione , e che il di lui Divino Figliuolo

risthiarò col ſuo Vangelo . Onde ſarà aſſai bene Colui, che vuol profit

tare nella Scienza del Diritto Pubblico , ſe fi applicherà alla lettura de’

Concili Ecumenici , ed anche de’ Particolari , che an’ (èguíte l’orme di

quelli , mentre non ſolo troverà in effi una puriffima .Etica Naturale , e

Crifiiana , onde dipende il vero Diritto della Natura, e delle Genti, ma

ben’anche le varie mutazioni della Diſhiplina esterna , parte non piccola

del Gius delle Genti improprio .

ñ' Dalla lettura del Decreto di Graziano , e degli altri libri

del Gius Canonico.

S. X.

Nutilmente, ſcrive il Buddeo , e lo conſerma l’Eimm'a, ſi ricorre alla

Giuriſprudenza Eccleſiastíca , per più facilmente apprendere l’Etita

Naturale , e Cristiana, perche il Diritto Canonico è composto quali tutto

di Canoni Conciliari , di alcune Sentenze de’ Santi Padri, e di molte let

tere decretali de’ Romani Pontefici ; I Concili ſono fiati , e ſono

agli errori ſoggetti: l Padri della Chieſa Greca, e Latina ſono fiati inſet

ti di Platani/ina, ed hanno più di una volta errato. Finalmente i Romani

P0112
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Ponteñci non an’badato ad altro,che a slargare iConſini della loro Auto.

rità,e a far' prevalere la loro giurisdizione nel Temporale. Aggiugne l’Ei

braccio , che ſovente questi ſi ſon’ ſerviti di ragioni inette , com’è quella,

che poſe in campo Innocenzo Ill., allorche volle , che il Matrimonio non

ſi pntcſſe contrarre tra i Congionti laterali del quarto grado , dicendo,

che quattro erano gli Elementi , e quattro gli Umori nel Corpo

Umano .

Ma non è maraviglia , che i moderni Scrittori Eterodofli del Dirit

to Pubblico abbiano inveito , ed ínveiſcano con ſommo livore contro del

Gius Canonico , mentre ſono stati, e ſono nell’impegno di ſecondare nell’

empietà il loro Anteſìgnano .Martino Lutero . Costui , dappoiche inalbe

rò lo Stendsu‘do della ſua ribellione contro della Chieſa Cattolica Romana,

preſe principalmente di mira il Diritto Canonico: Onde nel libello ad

Cat/'armi, C5 Nobilitatcm Itnperii ſi fè ad inſinuare all’ Imperador’ Car

lo V. , e a tutt'i Principi della Germania , che lo aveſſero affatto abolito

da i loro Stati, e non contento di averlo inſinuato colle parole, paſsò an

cora a Contestarlo col fatto, mentre al coſpetto di Gente innumerabile lo

diè pubblicamente alle fiamme nella Piazza di Wittemberga nel 1)‘ 20-'

Concorſe ſubito nell’opinione di .Lt/toro il Cavaliero Ulrico Utttn France

ſe 1 quanto illustre per la ſua naſcita , altrettanto empio per le ſue MaſL

ſìme , e per l’odio novercale, che nutrì ſempre contro del Papa: Santac

lc, Barone di Ptffcnzimſſ nel ſuo libro a’c Habitn Clxrijiianac Religioni:

ad vitam Civiltm, quantunque in apparenza non abbia malmenato il Di

ritto Canonico , qua to avevano fatto i più fidi Seguaci di quell’Ereſìar

ca , purnondimeno ſbtto pretesto di emendarlo , l' hà deſormato in ma

niera, che non ſèmbra più deſſo. La Chieſa, ei dice , non ſi hà da conce

pire ſotto l’idèa di Repubblica , e molto meno di Ari/Zocrazia, e Mn”

cbia , ma bensì ſotto l’immagine di un' ſemplice Collegio , di cui i Rè in

_ ciaſcuno Reame ſono i Capi , appartenendo loro la podestà ſuprema ſo

pra le Coſe Sacre , e l’autorità legislatoria circa l’esterno regolamento di

eſſa Chieſa. Peggio di lui l’an’ penſata il Tommaſio nelle ann0tazioni ad

Inflitntioncs Jaris Canonici di Gio-van’ Paolo Lancellotta , Gottlieb Goc

rardo Tizio , Saint/ele Stryl: nelle ſue Diſſertazioni , e Gio/io Enningo

Bocómcr nel ſuo libro {le iure Eccleſia/?ico Protg'iantinm , ”ſam moder—

nttm jllriſ Canonici jaxtajèricrn Decretole Kyle-:n’a ”tc .

Forſènnati che ſono ! Non ſi avveggono elii , che garriſcono contro

dell’evídenza medeſima E’ Di grazia qual è stato mai, ſe non il Gius Ca

nonico, l’Antidoto vitale delle Maflime Eterogenee della Giuriſprudenza

Civile? Che ſarebbe , ſe postí da parte i lumi , che ci porge la Scienza

de’ Sacri Canoni, s: incenſaſſero in tutte_ le ſue parti le lcggiRuFſÈane’

c e

f
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che nelle Pandette , e nel Codice Giustínianèo ſi leggono i’ Donde ip;

preſero i Giuriſconſulti Cristiani a non ſecondare le Uſure , le frodi ne’.

contratti , la morte volontaria, lo sfogo della libidine fuor’ dell’uſo legitti-î

m0 del Matrimonio , e tutto ciò , che di ſconcio , e contrario alla Mo~

rale Evangelica , e Naturale ſi ſcorge nelle leggi Civili de’ Romani , ſe

non dalla Giuriſprudenza Eccleſiastica, che ſegui le tracce dell’Evangeli

che Verità? Come dunque ſi hà lo Spirito di condannar’, qual coſa inuti

le, la lettura del Gius Canonico , che hà tolta via la maggior’ parte del

le stranezze, che aveva la Morale corrotta , e guasta della Giuriſpruden

za Romana i’ Enningo da God”; , e Girolamo Srbmſſ, non ostante , che

poco , o niente foſſero portati a ſostenere l'oſſequio, e riſpetto dovuto al

Romano Pontefice , pure non poterono a meno non dislodare l’attentato

enormiffimo dell' accennato Lutero , e lo dislodarono appunto , perche

bruciati aveva que’ libri, ch’erano pieni di ottime Maſſime morali. Moi-ì

tiſiimi ancora de’ Novatori s’impegnarono per lo steſiö motivo a ſòstene-ì

re il Gius Canonico nelle stefl'e Accademie de’ Protestanti . Lo ſostennero

tra gli altri Melchiorre Klíng , Giovanni Sconti/lumi” , e Mattia [/Veſ

ſembeeia: Lo ſostenne ancora Gin/io Giona , di cui fè menzione il Cardiè

nal Palla-vicino nella Storia del Concilio Tridentino . Lo ſbstenne Pari

mente Giova/Dino (la L’ex/fl, Cd Eberarn'o da Mine . Lo ſostennero final

mente i Cattedratici di Jena , di Rcfflorh, e di Lig/?a , ſiccome attesta lo

steſſo Ginsto Enningo Bone-mer' nel diviſäto ſùo libro . Aggiungaſi , che

Giovanni Brnnnemanno , Gaſlini-ro Zieglero , Benedetto Carpzovio , Ga

briele PVoffio, Giovanni Sebilter, Arrigo Orm'o , Antonio Mattei , ed altri

'-cruditi Scrittori delle Sette Laterano , e Calvinisto non an' creduto di

perdere il tempo , con impiegare le loro fatiche nella dilucidazione del

Gius Canonico , e , quantunque non abbiano ommeſſo di sfogare il loro

astio contro del Vicario di Cristo , purnondimeno an’ confeflàto concore

demente , che la Giuriſprudenza Eccleſiastica racchiuda delle moltiſſime

Ottime Maſſime , per le quali ſ1 viene in cognizione di ciò , che intrinſea

camente è buono, o intrinſecamente è malo . Onde il pretendere , che il

Gius Canonico niente , o quaſi niente conferiſca alla contezza del vero

Diritto della Natura@ delle Genti, come vogliono l’Eineerio,e ’l Buddeo,

è lo steſſo, che fare un’ oltraggio manifesto alla Verità,e trattar’ da ſcio

perati gli Uomini più inſigni della lor’ Setta medeſima , giache questi

crederono ben’ fatto il conſumarvi tempo , e fatica lunghiſſima nel riſ

chiararlo . '

Affinche però Ogn’uno conoſca, ſin’ dove giunga la loro perfidia, ‘e

come Con pochi tratti di penna abbiano posto a ſaccomanno tutto ciò,

che ?Antichità ha tenuto ſempre in pregio grandiſiìmo , vò io breve-`

meme
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mente eſaminare i motivi,che hanno eſii addotti,per diſcreditare la Giuriſî

prudenza Eccleſiastica . Dicono adunque in primo luogo , che il Diritto

Canonico ſia composto di molti Canoni antichi; E perche i Concili anche

Generali hanno errato , perciò conchiudono , che non ſi debba ſar’ con.

to di eſiî . Ma le pruove , onde ricavano la ſallibilità de’ ſudetti Concili,v

ſono tutte inſuſlistenti , e ſalſe , e l’Artmanno , ch’ è stato il primo , o

fra i primi ad allegarle , hà traveduto ad occhi aperti ; Imperciòcche ſi'

è ſervito , o de’ Conciliaboli, o di qualche Sinodo particolare, o di qual

che Concilio , che nel corſo delle ſue deciſioni finì di eſſere Ecumenico,

perche ſoſpeſo , o interrotto , o non appruovato dal Romano Pontefice,'

ovvero degli errori , che diconſi difetto , ed a’ quali il .Concilio Geneq‘

rale anc’è ſuggetto . Doveva anche riflettere, che quelle, che talora ſem-f

brano rivocazioni apparenti de' Canoni Emmflmí , non ſono altro , che

Rivocazione def riti esterni, eflèndo flata ſolita la Chieſa in certi tempi

di confermarecon qualche rigore esterno la Diſciplina de’ costumi , e in

certi altri di moderarne la rigidezza , o di mutarla . Ma non perche hà.

mutato l’esterno , perciò è venuta a cambiar la Morale . Chi la diſcorre

così , ſi mostra digiuno della Scienza de’ Sacri Canoni . Leggaſi intorno

a ciò il dottiflimo Van Eſprit (a) . lnoltre quando anche ſi poteſſe dire

( il ch’è una bestemmia orrenda a dirſi) , che i Concilj Emme-*riti non

abbiano il dono della inſall’ibilità , pure i ſudetti Novatori parlarcbbono

a caſo , mentre non basta dire , che il Gius Canonico ſia inutile per la

cognizione dell’Etira Naturale , e Cristiana in quella parte , che coma

prende ſotto di sè i Canoni degli antichi Concili , perche questi hanno

nelle loro deciſioni errato , ma è neceſſario , che ſi dimostri , questo , o

quell’altro Canone , racchiuſo nella Giuriſprudenza Eccleſiastica , eflèr'.

contrario a iPrecetti Evangelici , e Naturali, altrimenti l’oppoſizione

ſarà capriccioſa , e degna più tosto di uno , che vuol'calunniare l'altrui

integrità , che aſorza di un’ giusto , e fano Criterio far’ riſplendere , e

trionfare la Verità . Or' questa pruova dov’è? L’Einercía la tace : La cañ’

ce ancora il Buddeo , e l’uno , e l'altro preſuppongono per già pruovato

quel, che non an’ pruovato giammai . Come dunque ſenza pruove fi _

mettono a ſar' de’Cenſ’ori , e decidono ex* Tri/;ode , che i Canoni com."

preſi nel Gius Canonico contengano degli errori pregiudizialial vero Di-j

rizzo della Natura , e delle Gem' 'i‘

Aggiungaſi , che i Canoni ſudetti , i quali compongono una gran‘.

parte della Giuriſprudenza Eccleſiastsica , ſimo di trè ſpecie . Alcuni non

*a 8 Pre'.

(a) Dc jar.Ecclq/Îpart,i,dr _düBOZ-swzçafloflífdfifzi.54;
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preſcrivono coſa alcuna di Diritto poſitivo , ma ſëmplicemente‘ ciò , ch’è

Uniforme all’Onestà, e alla Giustizia Naturale t Altri commandano quel

lo steſſo , che il Gius Divino poſitivo hà ſtabilito, e preſcritto . Altri fi.

nalmente stabíliſcono alcune Regole poſitive Eccleſiastiche , unendole all*

uno , e all’altro , o pure ſèparandole da questo , e _da quello . I primi

non poſſono non eſſere utili a ſaperſi , perche racchiudono quelle Maſ

ſime dell’onesto , e del giusto, l’ignoranza delle quali .porta con sè l’igno

ranza del vero Diritto della Nata-ra , e delle Genti . I ſecondi ſono,

anc’eſli , profittevoliſlimi , perche contengono le Leggi Divine poſitive,

le quali costituiſcono una gran parte delle Verità rivelate , e della Reli

gion’ Cristiana . Così questa , come il vero Diritto della' Natura , e delle

Genti ſono le principali Iſpezioni del Diritto Pubblico , anche perche le

Leggi Divine poſitive per lo più ſono interpetrazioni delle vere Maflimc

dell’Onestà, e della Gíustizia Naturale . Gli ultimi finalmente'non ſi poi:

ſono , ne ſi deVOno ignorare , perche la Diſciplina Eccleſiastica , che ri

guarda i riti esterni , è una delle parti dello steſſo Diritto Pubblico , co

me appartenente a quel Gius delle Genti improprio , ch’ebbe la ſua Ori

gine dalla lnvenzione Umana. Ciò, che varie Nazioni Cristiane, ſeguen

do lo Stile delle loro Chieſe, hanno in diverſi tempi praticato , ſi può

impropriamente il Diritto delle Genti appellare , non già , perch’è stato

ad ogni Popolo Comune , ma perche ogni Nazione ave avuta la ſua Diſ

ciplina a parte . Eſſendo dunque così , con qual fronte temeraria , e du

r—a ſi è aVanZato l’Eineccio a dire , che niente giovi il qus Canonico al- .

la cognizione del Diritto della Natura , e delle Genti i’

Sò bene , ch’eſſendo il Gius Canonico composto di que’ Canoni , la

compilazione de’ quali ſi fece da Dion/Mo il Piccolo nel Sesto Secolo dell’

Era Cristiana , non ostante , che il ſudetto Compilatore foſſe ſtato un’

Monaco inſigne per la pietà , e per le lettere , e la di lui Compilazione

abbraccìata da tutte le Chieſe Occidentali , purnondimeno l’Eterodoſſo

Pooh” Meier nella ſua relazione istorica de colleëíionibar Canon”: ne

ſparlò a ſuo talento , e trattòllo da falſario , perche non aveva per in

tiero traſcritto l’ultimo Canone del Concilio Laodiceno , dove furono eſ

cluſi da i libri Canonici , e di autorità infallibile l’Apocaliflè di San’ Gio

vanni, i libri di Tobia , di Giuditta, dell’Ecelç/ia/iico , della Sapienza a e

'de’ Maccabei , e perche aveva intralaſciato d’inſerire nel ſuo Codice il -

penultimo Canone sì del Concilio Ecnmenico di Coflantinopoli , come del

Concilio anc’Ecnrncnico di Calceclonia , per eſſere opposti al Primato del

Romano Pontefice . Sò ancora , che anche dopo eſſere stato il Decreto di

Graziano emendato per ordine del Pontefice Gregorio XIII. , pure vi

' ſono
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ſono in ;ſii alcuni Canoni apocrifi , e ſpurj , come ſcrivono gli stefli Cri

tici Ortodoffi . Ma queste obbiezioni , che potrebbe farmi qualche Pro

testante Scrittore del Diritto Pubblico non ſono di ostacolo tale, che ren

dano infruttuoſo il Gius Canonico per la Scienza del Diritto della Natu

ra , e delle Genti 5 lmperciòcche , ſe ſi riguarda la Spureità de’ Canoni,

non s’intende mai eſſa appruovata , con iſmaltirſi utile, e'profitoevole la.

Giuriſprudenza Eccleſiaflica per la cognizione delle Leggi Naturali. Vie

ne ſotto nome di Gius Canonico quel Diritto Eccleſìastico , che Fran-Z

reſto (le Roye , Franceſco Flor-ente , Antonio Coflzio , Antonia Agrstina,

Jacopo Cajatio,Bernordo Van Eſpenſi’lomlio F[cari-,cd altri Valentuomini

hanno illustrato colle loro glorioſe fatiche , ſeparando i Canoni genuini,e

certi da i favoloſi, ed apocrifi. Se poi ſi conſidera quel,che il Mei” ave

al Codice Dioniſiano appoſ’to , invece di oſcurare i pregi de’ Sacri Cañ_

noni , ſcuopre la perfidia de’ Novotori, i quali vogliono far’uſò di queló,

le deciſioni , che furono ſin’ dal principio contraddette dal Romano Poni

teſice ,-ed eſcludere da i Libri Sacri quei , che fin' dal Seſto Secolo era

no fiati già dichiarati Autentíci , e Canonici dalla Chieſa Cattolica Ro

mana-z a cui ſpetta il dar’ giudizio intorno ad effi .

Veriſiimo , che il Concilio Laarlírmo nell’ultimo de' ſuoi Canoni

non ebbe per libri di autorità Divinav 'Hnentovati di ſopra , e che il Pit

tolointralaſciò di traſcriverlo per intiero nel Codice ſuo : Ma è verÌſſÎmo

ancora , che , quando egli lo compilò , i medeſimi libri erano fia ti già

ricevuti per Canonici , e Sacri dalla Chieſa di Roma , come lo atteſta

fra gli altri il Van Eſprit (a); Onde eſſendo vero Seguace delle Verità

Evangeliche , perche figlio ubbidientiſiimo della Chieſa Cattolica Ro

mana , non poneva , nedoveva uniformarſi in queſto al ſentimento del

ſudetto Concilio , il quale non ſölo non era ſiano nel punto della eſcluz

ſione dell’autenticità de’ ſudetti libri appruovata dal Papa. , ma tacita

mente ancora contraddetto da Gelato Sommo Pontefice , allorche nel

Concilio Romano li dichiarò canonici , e veri . Il Calvinista Mattia

Lorreqaarto nelle ſue Oſſervazioni ad Paerjbm‘aflar VindjtÌas , e’l Pr oteſ

tante Alberto Fabrizio nel primo torno del Codice Apocrifo ’No-vi Tq/î

tammti ſi ſono impegnati a negare la promulgazione del Decreto del lo

dato Galqſz'o intorno a i Libri Sacri , ed alle Scritture Apocriſe 5 Ma i lo

ro ſono stati più tosto sforzi da diſperato“, che da Uomo amante della.

Verità. Frame/20 ?agi nel Breviario geflorum Pontffiram Romanorum ha

dileguate -tutte quelle oppoſizioni , che ſono ſiate contro di eſſa da i

" S s a ì Nava

' H _ (a) Ji”; Ecole/Z parta-tapis. Ia. info;
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Novatarí promoflè . La pietà , e la d0ttrina di Diani/Z0 il “Piccola , il

quale fin’ dal principio del ſesto Secolo dell’Era Cristiana fi allontanò

dal ſentimento del Concilio Laodìmza intorno all’ autenticità de’ ſudetti

libri , fà chiaramente vedere , che i veri Cattolici non ebbero più dub

bio di ammetterli per Canonici , da che il Papa li riconobbe per tali;

Onde non dovevano i Laterani , e Caloinffli eſcluderli dal novero degli

Autentici, e farne materia di delitto per un’Uomo sì Santo . Tanto mag

giormente , che avendo voluto Martino Lutero dietro la ſcorta del me

deſimo Concilio negare, che l’Apacahſſe ſoſſe stata Dettatura di San’Gioó

*nanni , o per meglio dire , dello Spiritoflanto , che per bocca di quello

misteríoſameme parlò , ſecondato in ciò da altri ſuoi Seguaci , e parti

colarmente da Cristiano Kortholt da Canone-S'triptarac Sacrae , atteſta il

medeſim‘o Buddeo nella ſua [/agoge , che badia apud omne; fire pgfitam

gli extra contravflfſh'am (ed intende degli steflì Ererodoffi)JaamÌcm Apoſ

talam , Cà Evangeli/Zam Apocbalflyèas aaEZarem 472-. Giacche dunque il

Concilio Laodiceno eſcluſe dai Libri Sacri l’Apocaliſſe , ed ebbe giuſto

motivo il Romano Pontefice di non appruovarlo in questo , perche non fi

hà da dire , che malamente aveſiè annoverati tra gli apocrifi il primo,

e ſècondo libro de’ Maccalm‘, e i libri di Giuditta, dell‘Ecclç/îasticodella

Sapienza , e di Tobia , una volta , che la Chieſa Romana Madre univerñ.

ſale di tutt’i Credenti,li contò tra le Scritture diAutorità infallibile; Di
vina P Per quanſifotpoi tocca al Canone quarto del Concilio Ecumem'to di

C'q/Ìarztinopoli non fi ſognò affatto il Piccolo di paſſarlo in ſilenzio, ma al

più , che fi può dire , ſ1 è, che l’aveſſe col Canone terzo unito, e quan

Îunque Alcuni vogliano , che ſei a e non trè ſofièro fiati i Canoni del ſu

detto Concilio , purnondimeno è costantiſſímo Sentimento de’ Canonisti

iù eruditi , che il quarto, quinto , e ſcsto ſoflèro fiati una Derrata de’

tempi ſuſſeguenti , come coll’autorità di Socrate , e di Sozomcna , Istorici

di que’ tempi, hà dimostrato l] dottifflmo Van Eſjzm (a). Come dunque

eſſendo incerto , ſe più di trè Canoni aveſſe quel Concilio stabiliti , e

preſcritti, poſſono i moderni Eterorlqffi avventarlì contro della Compila

zione Diong'fiana , ed accagionarla di ſalſità i’ Finalmente per quel , che

appartiene al Canone del Concilio di Cala-doni:: , biſogna eſſer’ troppo

digiuno della Storia Eccleſiastica , per non ſàpere , che mai San’ Leone

Papa volle accettarlo , e che costantemente ſoficnne ſempre , eflèrſi ra.

donato quel Concilio (b) adfidm vìfldifflna’am x Paj‘ìdiamqaç Eatycbia

_ ~ nam

\

(a) Part.2.Jar. Earl. [apt-SJ 3."

(b) Van Eſpen paraz. Jar, Eccl-caP-xááz'
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item perimena‘ammon già adſèrviendnm Anatolii Epz‘fiopi Cryientinopalitaa

‘ai rnpizlitoti. Nell’atto steſſo, che ſ1 formò quel Canone,i di lui Legati a

later: fortemente ſi oppoſero, e riclamarono contro di eflb ; Onde atteſ

ta Pietro di Marte, Arciveſcovo di Parigi (a) , che gli OI ientali, per ve

nerazione dovuta al Papa , non ebbero lo Spirito di farne uſo fino alla

convocazione del Sinodo Trullano , in cui ſi poſe di nuovo in campo per

la protezione , che aveva preſa del Patriarca di Co/iantinopoli l’Imperaz

dore della steſſa Città .

Dicono in ſècondo luogo , che il Gius Canonico abbracci le Senten-~ ñ

*CMB morali de’ Santi Padri, i quali ſovente preſero degli abbagli ,grand~

diſiimi nelle Maffime dell’Etira Naturale , e per conſeguente non ſono,

ne poſſono eſſere giovevoli per la più facile cognizione del Diritto della

Natura , e delle Genti . Ma quali ſono queſte Sentenze de’ Santi Padri,

che all’Etiea Naturale ſi oppongono i’ Ancorche foſſe vero( il che non è,

come hò dimoſtrato nella Difeſa Apo/ogetiea de’ Santi Padri , e come al

tresì hò ſcritto nel s. VII]. di questa medeſima Difli-rtazione ) avere i

Santi Padri più di una volta errato nelle Maſiime dell’Oneflo,e del Giuſîñ

to , pure , per eſcludere il Gius Canonico da i mezzi, che ci conducono

alla cognizione del vero Diritto della Nata-ro , e delle Genti , attente le

sentenze erronee de’ medeſimi, in eſiö compreſe, ſarebbe neceſiario, che

s’lndieaſſcro ad una ad una quelle,che uniformi non ſonoall’onestà,ed alla

glustizia naturale , altrimenti la oppoſizione , come vaga , e generale

ſarebbe inſuffistente , e vana . Darſi beniſiimo può il caſo, che molti ab

biano errato in alcune Maſiime , ma non ſia erroneo tutto ciò , che di

loro è fiato in qualche libro rapportato , e ſcritto , avendo potuto l’Au~

tore ommettere nel ſuo Prodotto le Sentenze erronee, e far uſo ſolamen

te delle vere . Or’ questa pruova dov’è 'i’ -

Ne vale il dire , che , per avere alcuni Canonisti ſeguite alla cieca

le Sentenze de’Santi Padri. traſcritte da Graziano nel ſuo Decreto a ab

biano urtato in molti errori , come ſi ricava dal Libriccino intitolato Col

’WÌO ”’Zſ”'116 i” quflèzt Jovi: Canoni-*i foſſi; Pii V. Pontifieit anno 1772-'

edita-e rom iiſrlem Gloffl: , Gregorii XIII. mandato , anno ”80. recogni

ſÌſ a EB coprobatir ; lmperciocche ſanno gli Eruditi , che ſino alla metà

del xvx Secolo , quando Antonio Demorare Teologo , Es’ Antonio Con

zio Giuriſconſulto intrapreſero a purgare il ſudetto'Derreto da quegli e?

rpri, de’ quali andava ripieno, Neſſuno ſi aveva preſo mai l’incomodo di

ricercare que’ fonti, onde il Graziano aveva la ſua Compilazione ordita,

c per

(a) De Concordia Sacerdoti? E? lmperii [ibm-MPS
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e per conſeguente avevano adattate per vere tutte quelle Sentenze; ch"

erano state allegate da lui , come ſcritte da’ Santi Padri 5 - ll ch’, est'e’ndo

stata cagion’ ſecondiffima di gravi errori , moſſe ,il Pontefice Gregorio

xlîl. a farlo correggere da molti Valentuomini del tempo ſuo . Sanno

parimente , che , ſebbene con questa correzione ſi andò a dileguare la

maggior’ parte di quelle macchie , che denigravano il mentovato Decre

to , purnondimeno ne rimaſero altre , le quali ſi ſono ſcoverte per le

nuove , e più pnrgate edizioni dell’Opere de’ Santi Padri , Qui; ÎÌZſll‘Dfl'

ignaro: ( ſcrive il'Van Eſ/ìerz nella Difièrtazione proemiale ad Deeretam

Graziani ) aaot ai; ultimi! Sacralis prodieriflr eastigazae edition” pluri—

.morumSanEZomm Patram , i” qm‘bas tanqaam ſaapaſititia probata , CD’

reicfla filare quam plarima , onor/1m_ſragmeataſab nomine illoram Pa

lmm Gratianus retaieraz , 85 Correüì‘ores' Romani pro indabítati: illo-ñ.

ram Palm”: Operibm bobm-re? Neqaaaaam igitar pol} Romanam Emma

dationem reeipieadam , at /îaeeram , aaeſîao Originali eozgf'orme , quia’

qm‘d a Gratiano raffi’rtar : imo ”ee omnia , qaae izz/ì notano” , aat ma

taram‘ , pro :alia/15 haben/1a ; cam certm” fit, ae ſupra 'vidimm' etiam

Corni-"l'area` Romano: aliqm'bas attribaiſſe aliaaa , qaae Prfflerioram {Ii

ligerztior iaqaffitio reperit ir': trio/fl' ”0” [mf/Z- , aliaqae taaqaam apotrye

Pba "(1.634 z qaae Romani Corre-1570”! pra ſim-cri; monumenti; ſflfiepe

ra”: . Per Sentenze de’Santí Padri non ſi hanno a prendere quelle , che

ſono apocriſc z e ſpurie , ma bensì quell'altre , che ſono genuine , e ve

re , e quando in questa parte da mè ſi dichiara profittevole il Gius Ca

nonico per la più facile cognizione delle Leggi Naturali ,intendo di

quella Giuriſprudenza Eccleſiastica, in cui per la diligenza di tanti Ern

diti Scrittori Ortodoſii è stato già il loglio ſëparato dal grano . i

Dicono i" terzo luogo › che una gran’ parte del Gius Canonico è

composto dalle Deeretali de’ Romani Pontefici , le quali ſono favoloſi‘,

ed apocrife , fatte paſſare da Nicolò l., e da certi altri Papi per legitti

me , e vere , perche andavano a slargare i Confini della loro autorità."

Ma ſe distínguest‘ero le coſe , Come far’ deve Chiunque ſcrive per zelo

della Verità , e non già per isſ'ogo del ſuo livore , non ſarebbono cotan

to irriverenti verſo il Vicario di Gesù Cristo . Dioniſio il Piccolo inſerì

nel ſuo Codice alcune Decretali de’ Romani Ponteficí , che fiorirono da

Papa Sirieio in poi . Anche queste ſi truovano nel Decreto di Graziano

e con ragione, perche fù costume antichiſſimo nella Chieſa , che , in

ſörto qualche dubbio intorno ad una materia grave , ſi ricorreva da i

Dioceſani al Veſcovo per lo ſcioglimento di efl'o , e questi alle fiate ne

dimandava l’Oracolodal Romano Pontefice , come primo Veſcovo del

ì Cri

..9,
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‘ Cristianeſim051ntorno a queste Dem-tali non vi è stata mai Controverſia;

che fieno vere , e molto meno vi è ſtato ~Chi abbia ardito di dire , che

non aveſſero fatto bene i Veſcovi a conſultarfi con i Romani Pontefici.

Argomento chiariſiimo , che Ogn’uno di eſiì riconoſceva il Papa,qual è,

vero Succeſſor’ di San’ Pietra , e la Chieſa Romana per la Madre Uni

verſale di tutt’i Credenti . i Verſo il principio dell’Ottavo Secolo avendo

poi , non già Iſidoro Veſcovo di Siviglia , come hanno opínato Alcuni,

ma bensì il Monaco [/idara Mercato” , o , come altri dicono, Peccato”,

fatta una più ampia compilazione de’ Sacri Canoni , intralciò in eſſa le

lettere Dcrrctali degli altri Romani Pontefici, che fioriti erano prima del

Pontificato di Siricio Papa . Graziana, che non ſù molto eſatto nel dare

alla luce il ſuo Dem-rode traſpiantò in questo,come monumenti autentici,

e veri,e per quattro Secoli continui furono efie veramente quaſiche uni

verſalmente riconoſciute per parti legittimi de' mentovati Pontefici , non

ostante,che Immaro Arciveſcovo di Rem; aveſſe fin’dal medeſimo Secolo

ottavo strepitato fortemente contro di eſſe . ngq/îcóe univeìfllmmh’s

diſiì , mentre non mancò mai qualcheduno , che ne aveſſe odorata la

falſità , come nel decimoquarto Secolo l’odorarono Max/?lia {la Padova

nel ſuo libro intitolato Dçfi-”ſor Paci! {le re Imperatorìa , C'È Pontificia”

Gobelino nel ſuo Coſmadromio , e nel decimo quinto il Monaco Arrigo

KalZaZ/im nel ſuo Trattato , a” Imperiumfit ”nq-”am a Romani: ad Gre

ca: ”mf/atm” . Ma da che Martino Lutero preſe di mira la Romana.

Apostolica Sedia , e cercò di [renderla. odioſa al Criſtianeſimo, con decan

tare i Papi uſurpatori della giuriſdizione de’ Veſcovi , e dell'Autorità

Sovrana de’ Principi , non è credibile . quale impegno aveſſero mostrato

i Naoatori , per abbattere le Derrctali ſudette . I Centuriatori di Mag

dclmrgo lungamente contro delle medeſime diſputarono, ma ſempre con

izza , e con afiio verſo il Romano Pontefice . I loro argomenti avrebbo

no ſorſe ſatta maggiore impreffione nell’animo di Coloro , che amano la

Verità , ſe non aveſſero eflì maniſestata l’uggia , che avevano contro del

Primato del Papa ;a Per questo motivo incontrarono allora del poco cre

dito preſſo de’ Cattolici ; Onde il Padre 'Franceſco Turriano della coſpi

cua , ed eſemplare Compagnia di Gesù, con ſommo applauſo diede alla

luce i cinque ſuoi libri arl-verſus Magdaburgenfi’r {n'a Cana-*libia Aposta

[0mm , E5 Eptstolz‘: Dccrctalib” Pontg'ficzzm Aim/folicomm ; E i Corret

tori Romani del Decreto di Graziana a tutt’altro badarono , che a di

chiararle apocriſe , e a sgombrarle da eſſo . Ma ciò appunto allarmò

maggiormente i Luterani , e Calvinifli , iquali moſſero ogni pietra, per

_convincere l'uno ,e gli _altri di errori , e di ſofiſmi . Davide Biondello

.nel
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nel Pſeudo I/idoro, S Torriana vapnlantibm, Gaſparro Zieglero o': o’riä

gine , Cz’ incremento iuris Canonici , Andrea Riveto nel Critico Sacro;

Roberto Coco nella Cenſura quorundam Striptornm Qatar-'rm, e Giovan-ñ_

ni Dallèo de Pfiant-pigrapnir Aprffioli , impegnarono tutta la loro Erudi-J

zione , per metterne in chiaro la ſalſità, e quantunque tra gli Ortodoſì

non foſſe mancato, Chi le vendicò dalle loro obbiezioni , come fece tra

gli altri Bonaventura Mal-voli” , Teologo dell’ Ordine Seraſ-ico di San

Frana-ſia nel ſuo Apologetiro , intitolato , Nnntim Veritati: Da

-vid Blonde-[lo miſſ’m‘ stampato in Roma nel 1635*. , e Giuſi-ppt Sacnz

d’Agnirrc nel ſuo Apparato ad Conti]. Hiſjton. ton“. riiffl-rt.4. , purnon

dimeno non poterono impedire , che i più eruditi Scrittori Eccleſiastici

della Religion’ Cattolica Romana non l'aveſſero in buona parte per fa

voloſe , e ſpurie . In [mona parte , diſli , perche in questa Controverſia

tanto da alcuni Novatori , quanto da alcuni Cattolici ſi è dato nell'ec

ceſiö , quelli per ſoverchio livore impugnandole tutte , e questi per ſo

verchio zelo appruovandole tutte . L’Epístola di San’ Clemente Primo’

ad Coryntlzior , le Lettere di San’ Cornelio Papa , che vanno inſerite nell’

Opere di San’ Cipriano , Quelle del Pontefice Giulio I. rammentate da

Sano’ Atanajio , e le altre di Liberia Papa traſcritte da Sant’ Ilario ne’.

Frammenti , non poſſono affatto riputarſi apocrifi*: , perche ſono dagli

Autori contemporanei rapportare . Se ſe n’eccettuano queste , non và.

dubbio, che tutto il di più delle Decretali di que’ Pontefici , i quali Viſ

ſero prima di Siria-io , regístrate da Iſidoro Merz-atom* nel ſuo Codice , e

copiate da Graziano nel ſuo Decreto , fi debba tra le Scritture non vere

annoverare ; Così inſegnano Frante/'to Pag“ , Filippo Lobbè , Pietro di

Marta , .Elliot Dir/ii” , Natal# d’Altſſlndrlo , Nicolò Antonia , Gio-Danni

Lannoio , Antonio Pngi , Cri/Ziano Lapo , ëd altri Eruditi Scrittori del

Cattoliciſmo . In quanto all’Iſpezione preſente , che riguarda il Dottri

mzle, e non già Chi ſia fiato l’Autore della Dottrina, importa poco queſ

ta Controverſia, mentre ſe le Decretali ſudezze non contengono degli e”

rori circa la Diſciplina de’ Costumi , non poſſo…) far' sì , che il Gius

Canonico, anc’ in questa parte non ſia profittevole Per la più facile co

gnizione del Diritto della Natura , e delle Genti . ln ſentimento del lo

dato F"Mafia Pag!“ a non contraddctto dagli steſſi Protestanti, quanto in

eſſe ſi racchiude a riſerva di poche coſe , tutto é uniforme alla ſana dot

trina de’ Concili , e def Santi Padri (a) 5 Ond'ebbe ragione il Van EJÌIM

di

a (a) Breviario Hijioriroz&mitologico-Critica roma, Sarai. pag.” 173

17.'



EDELLEGENTL ` i' 329'

di dire (b) Decreto Gratiani , contineri quampluríma in om‘ni pene Eccle

Iz‘a/Ziaae Di/Ziplinae genere , tum Canciliarum , E9’ Pantzficum Decreto,

tum Santarum Patrum Sentem‘iai` , pri/Zinam, E? puriarem Eco‘ldîac Def/1

ciplinam exbibentia , nemo , qui illud legerit , negare poteri: ; Mazara.”

ter ejus leè‘ì'ianem plurimum _DW eanclucere , ut Dtſciplina , quae optimir

formandir marilzur , vitiiſque extirffiana'i: idonea /ît , bauriatur , non eiu

bium; Max-inteſi' adiungantur tum Romanae CarreEt'iane‘: , tum da?”

Dialagi Antonii Augustini cum eruditiſ natia Suephani Baluſii ', ii!,

quae oIÎjZ-rvanda manui part.7. quae tata Decreto Gratiani occupata-r una

eum reflexioniourjparfim ad Decretum Gratíani in Senafiir ad fano-aes, ‘

Coneiliorumfifii: . ‘ ‘

Ma mi fi opporrà,che il Decreto di Graziano non ſia l'unico,` e (bla’

Fonte del Gius Canonico, e che questo contenendo ancora il volume del-f

le Decretali , che il Pontefice Gregorio IX. fece raccogliere da San’ Rai!

manda da Pennafort, ſuo Penetenziero, e Cappellanoyil Sella delle Dec-res'

tali, che ſi compilò per ordine di Papa Bonifacio VIII. , quel medeſimo;

ch’ebbe delle gare grandiflìme con Filippo il Bello , Rè di Francia , il

Libro delle Clementine , che uſcì alla luce per ordine del Pontefice Cla—.ì

mente V. , quello fleſſo, che traſportò il primo nella Città di Avignone

la Cattedra di San’Pietro, l’Estra-vaganti di Papa Giovanni XXſſ., con-'~

tro delle quali inveì molto Guglielmo Obama dell’Ordine di San’ France

ſco , e l’E/iravaganti Comuni , -raccolte , e compilate 'in tempo del Pon

tefice Silla IV., non fia almeno in quest'i libri irriprenfibile nella Morale.

In fatti que’ Canoni/Zi , i quali alla rinſuſa an’ voluto ſeguì-re tutto ciò,

che in effi vien’ stabilito , e preſcritto , credendo'lo uniforme all’ Etica

Naturale , e Cristiana , ſono urtati in molti errori . Nel ſuo Formolaria

legale a’el Fara Eccleſia/Pico il Dottor Frana-’fia Monaeelli , encomiato ai

ſòmmo dal P. Gaetano Maria da Bergamo nelle ſue Rifi'eflìoni ſopra la

Opinione probabile, hà raccolto delle Sentenze eſòrbitanti , che i medefi

mi an’ pofle in campo, per efi’erſi in tutto regolati nella Morale con quel,

che (i truovava ne’ libri diviſati eſpreſſo .

Riſpondo in primo luogo col dottiffimo Van Eflye’n . Costui , dopo'

aver’ promoſſo ’il dubbio , ſe il Decreto di Graziana debba , o nò nre ſe

rirſi alle altre parti dele’ur Canonico, lo riſolſe così. O ſi parla dell’auto

rità estrinſèca,la quale dipende dall’Arbitrio di Colui,che hà la facoltà dir

cofiringere gli altri all’appruovazione di un’ Codice , ch’ è fiato p ordi

ne ſuo compilato , o ſi ragiona dell' autorità intrinſeca , la quaic naſce

dalla ſhdezza , e certezza di una Maffima , che dimostra la tale azione

. T t eſſete

(b) Part. xo. Jurix Eeçkjîeapit.1.s.4;
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eſſere moralmente buona , e perciò doverſi in Ogni conto ſeguire , e la.

tal’a—ltra azione moralmente mala , e per questo doverſi neceſſariamente

fuggire . Nel primo caſo non và ’dubbio , Che il Corpo delle Deeretali

del Ststo , e delle Clementine ſieno di più autorità, che non è il Decreto

di Graziano , perche quello fù compilato per ordine de’ Pontefici Gr:.

_gm-io 1X., Boni/brio Vlli., e Clemente V. , i quali avevano tutta la facol- e

tà di potere ordinare a Coloro, che ſono ſoggetti al Foro Eccleſiastico di

ricevere , come Leggi univerſali , le Coſtituzioni de’ Romani Ponteſici,

ancorche promulgate per certi caſi , e ad inchiesta di alcune particolari

Perſone . Ma nel ſecondo caſo è fuor’ di dubbio , che il Decreto di Gra

ziano ſia da preferirli alle medeſime, perche i Canoni de’Concilj, le Sen

tenze de' Santi Padri , e l‘Epistole degli steſii Ponteficj , le quali addita

no ciò , ch’è intrinſecamente buono , o intrinſecamente malo , obbligano

tutti da sè , eſſendo precetti , e divieti di quel vero Diritto della Na

tura , e delle Genti. che ricOnoſce per ſuo Legislatore Iddio . Soggiunſe,

che le Decretali de’ Papi , i quali ſederono nella Cattedra di San’ Pietro

prima di Gregorio IX., furono-quaſi tutte promulgate per quelle Cauſe

Eccleſiastiche , le quali ſi erano incominciare a trattare ſecondo l’uſo, e la

regola delle Cauſe civili , onde riguardando l’ordine giudiziario, e la ma

niera , Come ſi debbano le ſudette cauſe decidere , contengono più tosto

quel ,- che appartiene al Gius Eccleſiastico poſitivo, che le Maſſime dell’

.Etico Naturale , e Cristiana. Tanto ciò vero , che San’Carlo Borromeo,

Arciveſcovo di Milano, deplorando la correttela de’ tempi ſuoi, lì lagnò

fortemente , che gli Eccleſiastici non facevano altro studio , ſe non ſopra

le Deeretali ſudette , eo: tontttntmorío Canone: eommoni Conſnetno’ine ad

interpetrandnmfiligi , anne ad lite! , jndirioone valent . Conchiuſe final

mente, che la lettura delle Deeretali, del Seſſo , delle Clementine , e dell’

Eſirawganti era gioveVOle , per Conoſcere più tosto la nuova Diſciplina

esterna della Chieſa , che le Maſiime dell’onesto , e del giuſio (a). Della

steſſa maniera riſpondo io ancora. Se ſi tratta del Gius delle Genti impro

prio, il quale abbraccia la Diſciplina esterna della Chieſa,e tutto ciò, ch’è

stato d’ Invenzione Umana', può giovare, e giova lo Studio de' ſudetti li.

bri ; _Ma ſi: ſi parla de* Dogmi Morali, quel Gius Canonico ci e agevol

mente venire in cognizione di eſii , che nel Decreto di Graziano ſi

oſſerva . ‘

Riſpondo in ſce'ondo luogo , che , ſebbene alcune delle ſudette De

eretali involgono dubbi , e deciſioni di Morale , non deveſi però ſubi-_

to credere, che i Romani Pontefici , ancorche come privati Dottori , ab.,

biano

(a) Jari: Erclç/Î Fermo, rapa. 5.4; per tot3

 



biano errato , non truovandoſî eſiè uniformi al _concorde Sentimento de’

Santi Padri, e de’ Canoni de’ Concili ,- Imperciòccli’è comune opinione

degli Eruditi, che San’ Raimondo {la Pen-chart non fù molto eſatto nella

compilazione di eſſe. Gregorio IX. gli ordinò, che doveſſe ſaperſ/aa relè

care 5 Ma egli più di una volta invece di riſecare il ſuperfluo , ommiſ’e

anche l’utile 3 Onde il Senſo ſi venne a mutare . Altre volte di .una De—

cretale ne formò due : Qualche volta la rapportò per intíero , ,ma trala-‘

ſciò di registrare , o l’antecedente, o la ſuſſeguente , per le quali il Senſi)

era manifesto, e chiaro,- E, quel , .ch’è più ,non _di rado , mio”: ,decreta

Ielſao qua/z' tempori accomodare , aliaaa ,de proprio admífiait, quae alieñ‘

”am omaino ſea/?am íg/ì Canoni, aut Decreto _affiaganh Del che vne hà_ rie--~

cati molti eſempli il Va” Eſhe” , Antonio ſona-:io , Franceſco Flor-ente;

ed Altri . *

Riſpondo finalmente, che in tempo di Gregorio IX., e molto più di

:Bonifacio VlIL, di Clemente V. , e de’ Succeflbri Pontefici' il Gius Civile

degli antichi Romani aveva alzata così alta , e rigoglioſa la cresta , .che

pareva temerità inudita il contrariarlo nelle Maffime. lln Tcsto di Ulpia

.710 , o di Papim‘ano era riguardato ., e venerato aſſai più .dell’Oracolo di

Delſo . Anche in que’ tempi, ne’qualí cominciò a ceſſare il Riſpetto'

Pitagoriro, cioè , nel XV!. Secolo , fi ebbe a doler’ molto -Giaflo Lig/Io;

per aver’ voluto il primo ſcagliarli contro di eſſi) nella ſua Politica, e gli

Eruditi ben’ ſanno , qual tempesta moſſero i Giuriſconl‘ulti Ollandeli nei

pallino Secolo contro del Giovane Mffimaacbio per i ſuoi Emolo-mata

Tribooíaní, con iquali dimostrò, quali, e quante leggi contrarie alla Mo

rale Cristiana , e Natura-le erano state da lui nel Codice, e nelle Pandetó‘

te inſerite, e poste . Valeva sì ne’ tempi di San’ Girolamo la Maflima,‘

che altra doveffe efl’ère l’azione ingiusta , 0 turpe ne’ Tribunali, ed altra

nel Foro della Coſcienza , perchei Ministrí per lo più erano ldo-latri , e,

come tali , ſeguivano alla cieca la Morale corrotta , e guasta de’ loro Le

gislatori pagani: Ma doveva Ella ceſſare, allorche alla Dígnità Senatoria

furono ammeſii ſolamente Coloro,che vivevano in grembo di SantaChie.

ſa; Imperciòcche non può, ne deve un’GíudiceCr‘istiano decidere le cau

ſe ſ'econdo quelle leggi , le quali non ſono uniformi al vero Diritto della

Natura , e delle Genti , o ſi oppongono a i Dogmi Morali del Vangelo,

mentre Chi opera diverſamente , viene a prestare il ſuo ajuto , acciòche

trionfi l’Iniquità delle medeſime ‘leggi in pregiudizio della vera Onestà, e

della vera Giustizia 5 Tanta però fù la Stima,che ſi acquistò il Gius Ciñ_

vile Romaaoram da Irnerio in poi, che ogn’ Interpetre proccurò d’inſi

nuarla , e di appruovarla nelPÙpere ſue . Sarebbe stato lo steſſo curaeîv

questa piaga con antidoti ſorti , che inalſprirla allſultimo ſegno, e rompe-zv

t a re
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re affitto ogni armonia tra il Sacerdozio, e l’lmperio. La Prudenza Criſ

tiana quella è , che commanda , che quando non ſi poſſono iſtantanea

mente sbLU‘bicare gli abuſi, debbano i Superiori Eccleſiaſiici cercar’ quel

le _Str-arie, per le quali ſi poſſa venire col tempo alla totale abolizione di

eſIi . Di questaYerità ne abbiamo un’ Eſempio memorando nell’ultimo

Concilio Ecumenico] Padri della Veneranda Congrega di Trento avvam

pavano certamente di Santo Zelo , per rimettere la Diſciplina Eccleſia

flica nel ſuo piifiino Stato; Ma non ſi azzardarono di rimetterla tutta

in un’ tratto , stanteclie la Corruttela Univerſale aveva buttate troppo

profondamente le radici nel Criflianeſimo . Diedero qualche taglio agli

abuſi , ma il di più lo riſervarono a’ Veſcovi di Ciaſcheduna Dioceſi, af

finche appoco appoco ſi foſſero industriati di ristabilire quella Pietà Cri

ſtiana , ch’è la norma infallibile delle azioni onefle , e giuste . Or’ anc’

eſſi i Romani Ponteſici conobbero , che le Maffime della Giuriſprudenza

Civile tal volta distruggevano l’ Etica Naturale , e Criſìiana 5 E per tal

motivo non mancaron colle loro Den-Hall' di abolirne molte , come in

fatti abolirono il divieto delle ſeconde nozze per le Vedove durante l’an

no del lutto , la proibiziune di perdonare l’ingiurie , la permiliione dell’

UſUl'C ì lo ſcioglimento del Vincolo coniugale per l’ adulterio del Marito,

o della Moglie , 'appruovazione delle Concubine , e coſe ſimili . Ma co

nobbero parimente , che il distrucgere in ogni parte la Giuriſprudenza

delle Pandette , e del Codice ſarebbe stato lo steflb , che allarmare tut—

ta l’Europa contro della Sedia Apostolica Romana, e far’ si , che la gran’

Turba de' Civili/Ii aveflë riſvegliato de’ rumori grandiſiimi nelle Cat

tedre , e nel Foro , come per altro era accaduto in tempo di San’ Pier'

Damiani per la ſola computazione de’ gradi di conſanguinità, e di affini

tà nel Sagramento del Matrimonio . Onde con ſana prudenza non ſi op

poſero a turte le di lui Maſſime , ſperando , che il tempo , e ’l maggio

re oſ'lÈquio de’ Principi Criſiiani verſo la Chieſa avrebbono un’ giorno

troncate quelle ſcempiaggini , che rendono deforme la Giuriſprudenza

Civile . Quindi è, che qualora s’incontra qualche Den-Hale, la quale non

ſi accorda in tutto colla Morale Evangelica, eNaturale, non ſi deve pren

dere per una vera Appruovazione di ciò, ch’è erroneo , e falſo, ma bensì

per un’ ſemplice _Decreto di tolleranza ,

Dice finalmente l’Eimm’o , che i Sommi Ponteficí fi ſervirono di

ragioni inerte nel fare i ſtabilimenti Eccleſiastici, ed in pruova di ciò ad

duce la Dem-tale d'lnnacmza III. , il quale per colorire la proibizione

delle nozze tra i Congionti Collaterali del quarto grado, diſſe, che quat

tro erano gli Elementi , e quattro gli Umori nel Corpo Umano. Ma non

{j accorge , che ſalta da palo in fraſca ; Imperciòcche il divieto tra’ Col,

, latta‘
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~laterali nella celebrazion’ delle Nozze non naſce da] vero Diritto della .

Natura , e delle Genti , ma dal Gius poſitivo , o Divino , o Eccleſiasti

co , o Civile ; Onde quando anche quel Papa aveſſe errato , niente il di

lui errore ſarebbe di pregiudizio alle Mailime dell’Onesto, e del Giusto .

Ne perche oggi la ragione , da lui addetta , ſembra inetta , perciò non

era buona,e plauſibile in que’tempime’quali ſù posta in campo.C0stante

mente allora credevaſi, che quattro foſſero gli Elementi , o fieno i primi

Principi de’Cor pi fiſici, e naturali, e per lungo tempo ſi viſſe dalla Gen

te in questo errore filoſofico , come può vederſi preſſo Gilberto Ingleſe

nel ſuo Trattato {le Mando Sail/mari. Onde in che peccò quel Papa, fa—

cendo uſo di una ragione analoga , ch’era riputata di nerbo, e di vigore?

Senzacche ſe in queſia Decreto/e la ragion’à tale , che non pare oggi af

faccente a quel , che ſi truova in eſſu stabilito, e preſcritto, in tutte l’al

cre non è così . Come dunque da un' caſo particolare ſi forma una Illa

zione Univerſrle contro di tutte le regole del giusto raziocinio , e ſano?

Ogn’altro però avrei creduto , che aveſſe poturo opporre questa eccezio—

ne contro del Diritto Canonico , ſuor-che l’Einerrio , íl quale in ſimile oc

ctiſione non hà laſciato d’inveire contro di quelli a i quali vogliono Eſami

mre le ragion’ delle leggi antiche con quel, che ſi affà col costume della

ÎOTO Ct?! - Efièndo stata gravíflìrua tra gli Scrittori Eruditi delia Lamagna

la Controverliaſe lì doveſſero. o nò avere in pregio, e studiarfi le Leggi

degli antichi Popoli della Germania , ed avendo Alcuni stimato , che nò

per Vari. e diverſi motivi , e particolarmente perche in eſſe vi ſono delle

coſe inerte , come tra le altre è quella , che ſi legge nell’ articolo prima

del libro prima, cioè, jZ-x ex Origeni: oramlo M/mdm'filtart’!, ES’ [/num

çmmonc ”er/Zitnrnm anno; mille , EB Nlmflx’ illir Mundi: comparati”:

Calata: Militare!, Co’ Groſio: Cognationir,egli, non ostante, che la ragion’.

di costituire i gradi della Cognazíone a ſimiglianza del numero ſenario

de’ Mon-li Origeniani ſoſſe una stranezza la più ſconcia , che mai, pure

riſpondendo dice, che biſogna riguardare 1' tempi, ne’ quali le leggi ſono

ſiate fatte. mentre molte coſe, che oggi a Coloro , che non ſono verſati

nelle Mamme ricevute , ed appruovate ne’ Secoli antichi . paiono ridico

le . e ſciocche , agli Uomini , che all‘ora vivevano, non ſembravano cer

tamente cosi , szoerlam etiam ridimla , ſono le di lui parole (a) , norris

videri’ſizltnt Indoáîioribnr, onor {’Ì-'m communifere Homintfln jndicio pro

babantnr. Se dunque non furono, ne ſono biaſemevoli gli antichi Legisla.

toriTedeſchi,perche regolarono i gradi della Cognazione ſecondo la ſavoñ,

la ‘

(a) Praefat. x. in Ele-menta Jnrit Germaniti 1143.32, Editions}

Finitura”: , '
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la dc*Mondidi0rigène,creduta vera,ed appruovata dal conſenlö‘quaſi uniñ'

verſale degliantichiPopoliAlemanni,come poi è degno di bialìmo il Pon

tefice innocenza ill., il quale vesti la proibizionc delle nozze tra’Collate

rali congiunti fino al quarto grado colla opinione de i quattro Elementi, e

di altrettanti Umori eſistenti nel Corpo Umano , quando ſ1 sà , che la

maggior’parte allora delle Nazioni Cristiane era perſuaſa, che così andafl

ſe la coſa? Laſci l’ Eineceia l’ impegno della ſua Setta , che nudriſèe un'

Odio Vatiniano contro de’Papí, e contro della Domina de’Santi Padri, e

ſcorgerà Egli medefimo, che quanto ſi è ſcritto da’Luteroni , e Calvin-fli

ti in diſcredito degli uni , e dell’ altra , tutto (ia , o falſo di pianta , o

eſagerato a ſegno , che poco , o niente differiſca dalla calunnia .

Della lettura tie i Libri a'e i Teologi Ortodoiiì .

s. Xl.

On occorre , dice l’Eineecio , e lo conferma il Buddeo nella ſua‘

lfizgoge , e molto più nella Storia del Diritto Naturale , non oc

corre ricorrere a i Teologi della Chieſa Cattolica Romana , per agevo

larfi Ogn’uno la cognizione dell’Etica Naturale , perche quefli ~hanno

avuto per istorta Aristatile , e i di lui Interpetri , che ſono fiati gli Ara

bi Maomettani , perche non hanno oflèrvato ordine alcuno nell’inſ’egnar’i

la Morale , perche an’ ſupposto , che la Santità di Dio lia la Norma del

giusto , e dell’onesto nelle azioni umane , quando questo Principio non è

adequato per eſſe , ed hà dell’o-ſcurezza ſomma , perche l’Uomo non

può perfettamente conoſcerlo , perche an’ trattato delle queſtioni aſſur—

diſlime , come appunto ſon’ le ſeguenti, an ab alapam intentatam alieni:

pqffit acciai i’ An paffit adorari Hostia, {le qua riunita-tar, anfit can/etrata?

An Sacerda: ebibere teneatur ,Calicem , ſi verme; venenati inciderint?

perche hanno inſegnato lo Probabili/'mo , fonte , ed origine di ogni cor*

ruttela , perche an' data la maniera di regolar’ l’intenzione , ed ammet

tono la ristrízione mentale , e perche hanno introdotto , e garantito il

Peccato Filoſhfico . Aggiugne ancora il Buddeo , che fi debba mettere in

non cale ?Etica loro a sì perche an’mofl'o delle questioni inutili , ed han

no iz-«iivxduate le varie ſpecie della Oſcenità , come perche an' confuſe le

Leggi naturali , che ſi rendono conte , e maniſeste per mezzo del lume

_della retta ragione , colle Mamme rivelate nelle Sacre Scritture .

Ma vorrei che mi dicefi'èro chiaramente i Protestanti la loro idea;

qual è ? Udiste già , che da efli condannati , com’erronea , e difettoſa

La Morale de’ Santi Padri : Che non ſ1 ammette , ne fi fà conto de’ſmc-t

de 1
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deſimi Concili Generali , ſpacciandoli empiamente , che abbiano errato

sì ne’ Dogmi appartenenti a i Misterj della. Santa Fede,come nelle Maſ

ſime dell’Etira Crístiana 5 E che ſi debba riguardare qual Letamajo di

guaste,e corrotte Dottrine il Corpo tutto della Giuriſprudenza Eccleſiaſ

tica . Si avanzano ora a dire , che i Teologi Nostrali ſieno una Razza di

Gente , che non ſolo ave inviluppata , e confuſa , ma ripiena ancora di

maggiori ſcempiaggini la Morale . Sicche a buon’ conto pretendono eſii

che debba apprenderli l’Etim Naturale , o ſia il vero Diritto della Na

tura , e delle Genti da i Libri, che i loro Teologastri , e Scrittori del Di

ritto Pubblico an’divulgati , e ſparſi ; Pretenſione , che farebbe perde

re la pazienza alla medeſima Sofferenza. Nuova però non è in bocca de'

Nemici del Cattoliciſmo . Colla stest'a arroganza la promoflëro in un’ ſi

mile rincontro ne’ tempi di Sant’ Agrstino i Manitbeì , Onde il Zelantiſ

ſimo Dottore non potècon iſdegno , e con ammirazione non cſClamare

(o) lllod qnirfirre polli-t , onor! no: notiffimir Libri: credere -veta-nt , ('9'

ii: , quo: i/ffi prtfirnnt , imflerant , nt tre/lama!? , .

Per poco , che uno rifletta ſopra que’ Libri , che da due :565011 3

q_uesta parte ſono uſciti dalle penne degli Eterod-zffi , ſi accorge imman

tinente , che il volerne ſeguire le Maffime ſia lo steſſo , che perdere ln

tutto la Religione , e la Morale . Eterodoſſo da principio fù Benedetto

Spinoza, il quale appoco appoco ſi abbandonò all’Ateiſmo . ll ſuo Trat

tato Tìologiro-Politieo@ molto più l’Etieo, che diede alla luce,non è altro,

cheñun Distillato de’ ſentimenti più empj , che poſèro in campo alcuni

Filoſofi antichi , nemici arrabbiatiſlimi della Divinità . SCſÎtta queſ’c’Eti

ta fù da lui nell’ldioma Fiamengo , il quale fuori de’Conlini delle Fian

dre s’intende da’ pochi . Perciò egli medeſimo pregò Lodo-vito Maw”

che l’aveſſe nella favella latina traſportata . Si accorſe Costui › Che ave*

va fatto uſo del ſolo vocabolo della Nata-ro, e giammai del nome di Dio

Onde alla prima ſi ſarebbe Ognuno aCcortÒ del di lui Ateiſmo , e facil

mente ſarebbe incorſo nella Indignazione del Popolo , e del Magistratof

Gli diſſe, che gli aveſſe permeſſo nella Traduzione di mutare il nome dl

Natura in quello di Dio , ed eſſendoſi contentato, Così fece I e per queſ

to nella Traduzione latina ſi oſſerva ſovente mentovato lddio , ma per

iſpíeaare a non già Iddio , bensì un certo . che di Grande , e di Sor

prendente a nel qual ſcnſö la voce di Dio ſù uſurpata anticamente da al

cuni Filoſofi Greci, e Latini del Gentileſimo , ed è tlÎtſaVÎa uſurpata

da’ Moderni Atei/ii , ſiccome ſcrive il Moſbemio (b) . DobbiamoNquesta

ì Oſl

(a). In libro de Morin.” Ecole/?oe eooit.a9.`

_(bl_ ln Noris ad .Sv/?ema intellettoole Cod-:mort eaſt-4- 5- F* i" fi”:

Sedi Giovanni Leclerc_ in Arte Critico part-:JERi-tep-3-5-41’43-145x
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Notizia, che ſcuup-e la malizia dello Spinoza, alla diligenza del Leali-rt;

il quale attesta di ;verla ſapura da un Uomo degno di Fede ((1)11 Dizio..

rio {fiorito-G‘itiao di Pier Layla , i] quale in molti luoghi preſe la diviſa.

di Dog-”atitofl Aforalista, ora porta a galla lo Scenic-”‘010, ed ora il .Ma.

”icbeffmod’unme l’altro Sorgive perenni delle più dctestabili Empieuà. L'

.Etica di Arnaldo GHIÌÌÌZQ, creduto un’ tempo da’ Novatori l’Uomo più

Religioſo della lor’ Setta , racchiude ne’ ſuoi Precetrì 10 SpinQ’fYJ-*ro , ſic

come hà dimoſtrato Raardo AY/djla nel ſuo libro intitolato Elba-a Gea

Iingii . La Morale altresì di Feric-riga Lambof , eſpreſſa nell’Opera ſua

.Ccalzzm in Terrafim Def/Eriptio -verae larritiae , e che inſegna la manie

ra di ſempre godere , e d’eſſer’ ſempre tranquillo in questa Vita , con

tiene il medeſimo penſar’ strano , e stellerato dello Spino-ea giusta

la testimonianza del Buddeo nelle ſue Teſi de Arbeifino , è? Supra-dli

‘[07]’ o

Troppo ſarei proliſſo , ſe tutti annoverar’ voleſſi i Promotori dei

Pirro-*1577120 , che hanno avuto il loro nastimento nelle Città de’ Proceſ

tanti.Con averſi ſotto gli occhi ſolamente l’Exem'tatiom: Hz'flarico-Theo-z

logica: di Fczlerigoqu/Io Kç/Znerfiampate nella Città di `lena nel 1701.

ſi ravviſa appieno , quanto questo Mostro orribile , e ſerale ſia ſtato ac

carezzato , e nudrito da i preteſi Riformatori della Germania, e dell’In

ghilterra . Lo Scrittore Anonimo Latadinarii Ortbodoxi , fiampato in

Londra nel 1697. non ebbe ritegno di ridurre a Siflema il Pirrofliſmo,

come aveva fatto lo Spinoza dell’Atezſ'mo . '

Ogn’uno poi sà molto bene di qual grido fieno preſſo i Teologi

Eterodofli Ugam Grazia , e _Giovanni Lech-rc; Ma sà ancora , che Coſ

toro , riputati da i Procestanti , per Maestri ínſigni dell’Etica Naturale;

ortarono avanti il Sinnai/‘mo , o lia l’Indiff’erenza nelle Maffime della

Religione 5 Sentenza , che mette tutte a ſaccomanno le Verità Evangeli-z

che , e riduce in minutiflimi brani la veste inconſutile di Cristo : Senfenñ’

za , che adorrarono i Politici, e gli Ereſiarchi de’ primi Secoli della Chic-ì

fa con danno netabiliflimo del Cattoliciſmo . Sentenza in ſomma , che {ì

è troppo abbarbicata ne’ cuori, e ne’ libri degli Eterodofli Oltramonta-ì

ni , ſiccome raccoglieſi da quel libro di Pier’ Giuria”, intitolato , La Reó,

ligíon’ (la Latitudinaire, fiampato in Rotterdam nel 1696.

Fù proprio un’ tempo di altri Filoſofi ídolatri , che ostentavano di

non riconoſcere altra. Religione , ſe non quella , che dettava loro il lume

della Ragione intorno al Culto della Divinitade , il Naturaliſino . Poſcia‘

lo adottarono i Maomettani- , e qualch’ Ebrèo de’ paflàti Secoli , ſic-j

come

(a) Biblioth. ancienne , 8c moderne tam; :2.part.x.pag.t”.j 7

ñ i ó __.Ln . - _ó …“ó…`.~ -`-`A*` -
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come ha dimostrato Adamo Tribbcco-vio nella ſua Storia del Naturali/'mm'

Accaduta la preteſa Riforma di Lutero,e ſurto tra i Teologi della di lui

Setta ilSociMam/'nnoſſecondo ſcrive l'Autore della Storia del Sorinianç/ìma,

'ſcritta in lingua franceſe,e\stampata in Parigi nel x723.,quaſi tutt’i Teo—

logi Sorim‘am' giusta il rapporto delmentovato Nikki-cavia ſi dichiararono

a favore di eſſo,e lo steſſo fù, che distruggere in tntto,e per tutto la Reli

gion'Cristiana,la quale contiene Mister] altiſIimi,che ſuperano di gran'lunó'

ga la capacità dell'Intelletto umano.0ltre a questi Soriniani altri Teologi

ancora della Setta Luterana , e Calvinista vi ſono stati , che hanno im~;

pegnate le loro penne , per renderlo plauſibile , e dilatarlo , come non

hà potuto negarlo il medeſimo Buddeo .

Ne ſi è quì fermata la pazza , e delirante Teologia Dommatica , o'

Morale de’Seguaci di Lutero , e di Calvino , ma è paſſata più oltre , e

nell’avanzarſi hà fatto sì , che una gran' Parte de' Protestanti ſia andata

ad urtare nell’Entu/z‘aſma , o nel F”nativi/'m0 , e quel, ch’è peggio, il fuñ‘

rore in eſſa è creſciuto tanto , che hà diviſi i Famtící , e gli Entafflaflicí

in varie Sette, Ogn’una delle quali hà vomitati libri pestilentiſlimi , che

an* posto a ſaccomanno tutto l’Ordine della Natura , e della Grazia;

Quindi nonè facile a poterſi decidere,ſë gli Anabattiſli ſieno più ſerneticí

de' Paraccljz'fli , o questi più empi degl’ [/izirati , e de' Queſta-i , Nomi

tutti , che non ſi poſſono aſcoltare ſenza raccapriccio, e ſenza orrore. Voi

lendo Taluno ſapere quali, e quanti libri abbiano questri Mostri di Aver—i

no dati alla luce , per farne un’ Falò, ſe mai gli capitano nelle mani, po-`

tra leggere Giovanni Arrigo Ottio negli Annali Allabaftí/Ìi , o ſia nella.

Storia Univerſale (le Anabapti/Iamm Origìnflprogrçſſa Es’flfíionibm, Fede—

rigo Spanhemio nella Diatriba da Origine progreſſ” Se. Anabaptiflarm”;

Giovanni Mollero nella ſua Iſagoge ad Hfflorìam Cher/Emy? Cimbricae

Arrigo Moro nella Cenſura Pbiloſopbìae Tbmtanimc , o ſia nell’Epiſ

tola privata ad Amica”) , Ernesto Salomone Cipriano nella Continuazione

del Compendio Hzstoriae Eccleſia/lime Gotham' , Giovachino Langio nella

eſame The-0103i” Now , e Cristiano Pfafſ nelljlntroduzione ad Hj/Zor,

Tócolog. Litta-rar. ‘

Or’ ciò ſupposto , come an’ potuto l’Eímm‘o , e'l Buddeo inculc are;

che non »ſi tengaconto della Morale de’ Santi Padri , e de’ Concili , del

Diritto Canonico , e de’Teologi Ortodoſii , quando ſe ſi aveſſe a cerca

re l’Etica Naturale da i libri de’loro Saſſari , o non ſi truovarebbe af

fatto , o vi s’incontrarebbe diſguiſata in maniera, che l’Uomo perdereb

be .in tutto il Lume della retta ragione, e'l Cristiano il Lume della Santa‘

_Fede P

V v Più.

I

i
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Più di una volta è accaduto , che , riſſando qualche Prostituta con

una Donna plebèa sì , ma onorata , la prima ingiuria , che le hà ſca

gliata contro , ſia stata il chiamarla Puttana , per impedirle , che non le

aveſſe questa rimproverata la ſozza mercatanzia del ſito Corpo . Non al.

trimenti an’ fatto , e fanno i Procestanti con noi . Veggono eſIi , che la.

reteſa Riforma di Lutero , e di Calvino , avendo introdotta ne'ſuoi Se.

guaci una libertà di penſare , e di ſcrivere ſenza ritegno , e ſenza freno,

onde i Teologi dell’una , e dell’altra Setta , Chi è urtato nell’Atclſmo , e

Chi nel Pirronifino , e nello &ritiri/'mo , Alcuni nel Naturali/;no , Altri

nell’Epicuroi/ìno , ed Altri nel Sinrreti/ino , Molti nel Fanaticiſma , e

nell’Entu/iajìna , e Tutti univerſalmente an’dato uno ſcrollo grandiſiimo

all’Etira Naturale , e Cristiana , per non ſentirſi rimproverare , che la

loro Teologia abbia manomeſſe le Maflime più ſode della Religione dell’

Uomo Dio , e le vere Regole dell’Oneſ’tà , e della Gjustizia , ſi av

ventano con izza , e Con uggia grandiſſima-contro de’Teologi nostrali, e`

li accagionano di diffalte non vere, o pure attribuiſcono alla Univerſalità

de’ Moralisti, e Scolastici Ortodoſſt que’difetti, e quegli errori,che ſono' di

chi,e che in buona parte ſono statí condannati , e preſcritti dalla San.

ta Apostolica Sedia Romana,ed in tutto il di più contraddetti,e .confuta.

ti da tanti, e tanti dottiſIimi Profeſſori di Teologia, così dell’Ordine Ec

clelia-ſi ico SeColare , come Regolare , zelantiſlimi tutti della purità de'.

Dogmi della nostra Santa Fede , non meno riguardo a i Misteri , che

alla Morale . Ma l’arte è vecchia, e la sì fin’anche il Volga groſſolano

e goffo 5 Onde poſſono fare a meno di adoperare armi sì deboli , o per

abbattere , o per oſcurare de’ nostri Moralisti la ſiima .

Maggiormence perche riferiſce , ed attesta Diego ria Bat-za , che,~

avendo ſuo Padre per lungo tempo dimorato nella Lamagna , ond’ebbe

occaſione di trattar’ più da vicino , e più facilmente con i Seguaci di

Lutero, e di ("cl-vino, ſi accorſe, che Neſſuno di loro indagava, ſe i Cono'

tratti , che facevano , foſſero in Coſcienza leciti , o nò ; Che affatto non

vi era alcun Maestro di Morale , che istruiſſe la Gente di ciò, che ſareb.

be , o nò da ſarſi in buona Coſcienza ; E che niente ſi badava a sfuggire

l’illecito ne’ traffici , ch’eſercitavanſi . Soggiugne ancora , che lo steſſo,

abuſi) ſi ſcorgeva nell’Ollanda , e nell'lnghilterra (a) - Non avendo dun

que badato i Novatori a regolare le loro Coſcienze,e a cercare ne‘Con.

tratti l’utile onesto , forza è confeſſare , che accuſino , e condannino i

;Teologi Ortodoſii per motivo di astio , e di livore , e per non tollerare.

. - che

(i) Tom.4. Comment”. Mora]. in Eli/Por, Batang”:
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'che i libri di Costoro ſieno un’ continuo rimprovero del loro operare , e

del ioro penſare . Ne deve darſi orecchio al Buddeo il quale nella ſua.

l/Îzgage trattò il Bat-za da Calunniatore, quaſi che aveſſe fatto quel rap

porto , per dar’ pabolo a i Cattolici di sfogare la loro avverſione contro

de’ Laterani, e Cal-vinisti; Imperciòcche doveva egli ricordarſi di quan

to aveva ſcritto antecedentemente ne’ ſuoi Prolegomeni ad Inflitutianex

Thealogiae Moralir . Candidamente quivi confeſſato aveva, che per tnt-j

to il XV]. Secolo non vi era stato alcun’ Teologo della ſua Setta , e mola

to meno di quella di Cal-vino , che aveſſe penſato a trattar’ Sffiematiea—i

mente della Morale. In fatti non prima del 1618. cominciò ad- ufcir’quai-f

che libro di Caſi di Coſcienza dalle Città de’ Protestanti , come appreſi,

ſo dirò , e prima di questo tempo il Padre del mentovato Baeza ſi era;

trattenuto nella Germania . Forſe , e ſenza ſorſe perche i Cattolici Ro-j

mani rimproveravano a i Novatari la loro ignoranza nell’Etiea Natud

rale , e Cristiana , perciò i Laterani , e Calvinyli incominciarono ſeria-f

mente a penſare di corſi queſta macchia dal voltotGiargia Darſecbe‘o do-ì

po la metà del paſſato Secolo ſi applicò allo Studio della Morale, e pena

fava di cacciare alla luce un Trattato compiuto , ma non potè venirne a'

capo , perche forſe fù dalla morte prevenuto . Così imperfetto , com’l

era , lo stampò il Mayer nel 1675-. Gli altri libri di Morale , che uſcira-ì

no dalle penne de’ Seguaci dell’una , e dell’altra Setta , furono compoſ-z

ti , o verſo la ſine del paſſato , o nel principio del corrente Secolo . ll

che Fa vedere con chiarezza , che poco eſii , o niente badarono alla diſq

ciplina de’ Costumi , e li convince della loro arroganza , mentre ſe fostè

vero , che l’Etica de’ Santi Padri , de’ Concilj , del Diritto Canonico , e'

de’ Teologi Ortodoſ'fi niente giovi a conoſcere le' Leggi del giusto, e dell'.

onesto , ne ſeguirebbe , che tutta la Cristianítà per lo ſpazio di Secoli, e

Secoli ſarebbe vivuta nel buio degli errori , e nelle tenebre dell’ignorano'

za . Coſa, che non può aſſerirſi ſenza manifesta empietà , attenta la pro-`

meſſa infallibile di Crijio fatta alla ſua Chieſa Cattolica,Et Portae [iz/?ri

non praavalebunt Meer/u: eam. e

Basterebbe quanto ſi è detto , per chiudere al Buddeo , all'Eineeeio;

e agli altri Novatori la bocca: Ma , per non laſciar’ ſenza riſposta ie loro

accuſe , alcune delle quali ſono calunnio’ſe affatto , ed altre non feriſcona

la Generalità de’ Teologi Ortodoſfi, ma bensì la Schiera di Coloro , le

Sentenze de’ quali per la maggior' parte ſono ſiate condannate , e pro—
ſcritte da i Romani Ponteſici , Vindici Zelantiſiimi della Morale Evangeìa'

lica,c Naturale , e tutte confutate, e contraddette dalla più ſana Teolo-7

gia , che hà profeſj'ata , e profeſſa il Cattoliciſmg , vò~ ;o una per una‘

. ,V V a Fſëe

" O
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eſaminarle , affinche non credano eſii , che fia mancanza di ragione il

`pafl‘arle ſotto ſilenzio . Dice adunque in primo luogo l’Einmio , che i

nofiri Teologi Scolastici ſi an' preſo per iſcorta del loro Moralizare Ariſ

totele , e gli Arabi Maomettani , che ſono fiati i fidi lnterpetri di eflò.

Qual’ Elica buona , quali Maſſime ragionevoli , e ſode (i poſſono ſpera

tare da Chi ſiegue lc orme di Maestri sì empj i’ Ma egli, non sò, ſe per

malizia , o per ignoranza confonde la Filoſofia Artifiziale colla Morale;

Nell’indagare iFenomeni della Natura , e nell’apprendere l’Arte di ſor.

mare a dovere i Sillogiſmi , e di conoſcere le fallacie degli argomenti al.

trui , fi ſono ſërviti i Teologi Nostrali di Ari/Zotile , e degli Arabi , ma

nellfeſaminare le azioni giuste , o ingiuste , oneste, o turpi, an’ dato luo

_go al giulio , e ſano raziocinio , e ſono ricorſi agli Oracoli delle Sacre

Scritture . Or’ che importa , che un Teologo Scolastico , per iſpiare gli

Arcani della Natura nelle coſe Naturali {i avvalga più tosto della Filoſo

fia Ari/?ardita , che della Pitagorira , Platonita , o Stoica , quando nel,

la Diſciplina de’ costumi non lì diparte da ciò , che il lume della retta

ragione preſcrive , e da quello . che nel Vecchio, e nel Nuovo Testamen.

to (i legge P Ariſiathico ſù l’Angclico di Aquino , ma non per questo la

di lui Morale non è illibata , e Santa ; ll medeſimo Gebbarda Tha/lora

Mayer gli hà fitta quella giustizia nella ſua Introduzione in univa-;ſam

Tbeologiae ~Illoralir Stadium . Aristotelici ancora furono Guglielmo Pari.

gina , Alejandro di A!” , [ſine-:nza Bellavatcnfl* , San' Gia-van' da Cape/'

frana , il Serafico Padre San’ Bonaventura , e lo fleſſo Giovanni Gad?).

nc , ma non perciò la loro Etica è diſguiſata, e guasta . Finalmente Ariſ

tocelici ſono stari il P. Comitolo , il Cardinal Tacho , il P. Natale d’Alq/Z

flndro , ed Altri moltiflimi , che tralaſèio per brevità , ma non

per tanto i di loro Libri Morali puzzano di miſcredenza , e d’ere.

fia . Non bafla per convincere un Teologo di errore nella Morale il

dire , che abbia ſëguitato nel ſuo filoſoſare queflo , o quell’altro Filoſofo

del Gentileſimo , ma è neceſſario , che (i ſpecifichi l'errore , mentre

le accuſe propost'e con termini equivoci , e generali, come appunto è

questa dell’Einercia,il quale non difllngue l’Artifiziale dalla Filoſofia Mo

rale , ne dimostra in quale Maffima di Morale abbiano i nostri Tcologi

delirato con Ari/Iotele , e cogli Arabi Macau-”ani , ſono più tosto india

cio maniſesto di calunnia, che pruova di una dottrina non ſana . Senzac

che il giudizio dell’Einecrio niente fi aff‘a col ſentimento de' ſuoi medeſi

mi Novatori . U30”: Grazia parlò de’ nostri Teologi Scolastici con vene.

;zz-ione , e con flima (a) . Gia-nanni Adamo Ofiandro nelle ſue Offlr’vfi

zioni

(a) Prolegom, ad Zibr. :i: Jar- .Balli , C9’ Pari: anni”;
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Ham' (a) ſpeiiiſiime volte della loro autorità , e del loro ſëntimento [i av;

Valſe , e Valentino Veltlmm'o nella ſua Intra-lazione non ebbe ripaco di

far’ capo da eſii (I?) . Che ſe poi a lui diſpiace , che ſovente nelle lor' ‘

Opere li trovino adornate le Maffime della Morale coll’autorità di Ari/'

'Utile , e degl’ Interpetri ſdoi , non ſarà mai il Sentimento ſuo di qual

che peſò preſſo i ſuoi medeſimi Settarj ; lmperciòcche Chi hà proibito,e

proibiſce , ch'entrino anche le ſentenze de’ Savi del Gentileſimo a ren

dere Chiara , e maniſesta la Verità ?Forſe l’Apofiolo San’ Paola non ſi

a'vvalſe più volte de’ Poeti Idolatri , per confondere la pertinacia degl'

ldolatri medeſimi ? Forſe Bq/z'lía , Ago/fino , ed altri Santi Padri non ri

corſero alle ſentenze de’ Filoſofi del Gentileſimo , per abbattere l’oſìina

zione degli steſii Gentili?Di che altro ibn pieni i Comentarj del Maqfler,

del Grazia , e degli altri Novatori ſopra il Vecchio, e nuovo Testimento,

che di autorità di Poeti,di Filoſofi,di Storici,e di Oratori Pagani? Aggiun

gafi, che ne pur’è vero, che i Teologi nofirali totti abbiano ſèguiuo nella

Filoſofia Artifiziale il ſolo Aristotele . Evvi Chi prima del Dell-art” ſc

gui Plata”: ,* Ed indi ſimo stati non pochi Coloro , i quali an’cammina

*0 ſull’orme, 0 del mentovato Deflarm. o del Geſſi-M, o del Nav-vm”.

DWG") hanno abbracciato l'Et-rlctz'ſmo, ſcegliendo il meglio da tutt’i Siſ

temi divolgati . e ſparſi . Onde per ogni verrò , che [i riguarda questa
Accuſa è inſuffistente ,ſſe vana . Che ſe poi per Scola/?ici intende parlare

di que’ TeolOgi , che dal XI!. Secolo in quà incominciarono a trattare

delle Materie Teologiche con maniera differente da quella , che le ave

Vano i Santi Padri eſaminate , e diſcuſſe , facendo ſèrvire la Filoſofia

affiliate/im, come di baſe , e fondamento alla Sacra Dottrina , non _hà

metivo d’ inveir tanto contro di eflì , quanto di rivolger le 1n

vettive contro de’ ſuoi medeſimi Novatori , i quali hanno adot

tati RÎÌ Errori di Berengaria . e di altri Eretici , che colle Mamme

Ariſiotcliríze impugnarono la Preſenza Reale dell’Anima , e del Corpo di

Cri/?0 nel Sagramento dell’Altare,e la Tranſoflanziazione del pane, e del

vino nell’una , e nell’altro; lmperciocche questi furono i primi, che cor

ruppero la Sacra Teologia con introdurre in eſſa le Èempiaggíni della

Pev'iPatcfit-a Filoſofia . Io non níego , che fienvi fiati Teologi di guſiodepravatç a 'che abbiano proccurato di ſpiegare , 0 per meglio dire , dl

oſcurare i Misterj , e Dogmi della nostra Santa Religione colle Maffime

'dnstotelitbe ; Ma Chi è verſato nella Storia Eccleſiastica, ben sà, quan

to contro di eſii ſi acceſero di Zelo i Romani Pontefici , e quanto da due

Secoli a quefla parte i più ſani Teologi Ortodoflì abbiano eſclamato

con

(a) Ad Hugonem Grotium da Jr”. Belli , EB Pari: A .

(b) dd Tri-:Barano Hugonis Grotii dr Jan- Belli, C5 Part-g
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centro dell’abuſo della Srolaflica. Veggaſi intorno a questo punto Ciò, che

l’erudito Conſiglier’ Grimalji è andaco nella ſua prima Diſcuflionc [fiori.

caJimlogira, e Filo/òfim,diviſando. Per Teologi ne pur’ io mi ſon’ſognato,

‘e mi ſogno di additare Coloro,i quali non hanno tutte quelle parti eſſeu.

ziali , che lì rendono degni di questo Nome, e molto meno que’ Scolaſ

tici Moralisti, che fan’ più tosto uſi) delle Sottigliezze Aristoteliche, e del.

la Ragione Umana, che degli Oracoli delle Sacre Scritture, delle Diffiniz

zioni de’ Concili , e delle Sentenze de’ Santi Padri .

Dice in ſecondo luogo , che i nostri Teologi abbiano trattato delle

Qgestioni aſſurdiſlime , come per eſempio è , ſe poſſa uno uccidere , Chi

flà per dargli una ceſſata , ſe ſia tenuto ad adorare quell’Ostia , che du

bita, ſe ſia conſacrata, o nò, e ſe debba aſiörbirſi quel Calice conſacrato,

in cui qualche verme velenoſò è caduto. Il Buddeo aggiugne , che abbia

no promofii) delle questioni inurili,e che abbiano ridotta la Morale aCçft',

e Cqſìlli di Cq/Z'ímza, per i quali ſi viene in cognizione di quella malizia,
ed oſcenità , che Molti non ſanno . ì

› Ma l’uno , e l’altro s’ingann‘ano a partito, e vogliono parer’ Zelantí

per mezzo della eſagerazíone . e della calunnia . Sono fiati i nostri Teo

logi in obbligo preciſo di eſaminare la prima controverſia , per non ſare

andare a galla certe Maſſime erronee, che i Puntigli Cavallereſchi anda

rono ſeminando per ogni angolo della Cristianità in pregiudizio grandiſîñ

ſimo del Vangelo , e dell’Etica Naturale . Dopo la inondazione de’ Bar

bari nella nostra Italia , ſi venne talmente a stabilire il Duello , che-la

Gente ignorante, e borioſa lo credè fatto apposta , per difendere , e per

riſarcire la propria Stima. Incominciò con qnesta occaſione da certi Poli.

tici infernali ad inſegnarſi la Maſiima,che l’Onor’ proprio (ſotto il di cui

nome non ſi comprende altro in ſentimento loro , che il buon’ concetto,

in cui Ciaſcheduno è tenuto preſſo il Popolo, o il Segno del buon’coucet—

to,nelle apparenti dimostrazioni conſistente) ſia il Maſſimo di tutt'i Beni

di questo Mondoaanc’i" confronto della Vita,e che neſſuna coſa lo diminui

ſca i e |0 ſaCCÎa Perdere affitto a quanto l’lngíuria ; Bindi argomenta-ì

vano, che,ſiccome ogn’uno è tenuto a difendere la Vita colla morte dell'

'Aggreſſöre, così, eſſendo l’onore di maggior’ prezzo della Vita, poſſa, e

debba a Per Îsthívare uno affronto, ammazzare Chi tenta d'inferirglielo;

E perche tra le ingiurie viene riputata graviffima la ceſſata , erciò fi

avanzarono a dire, che ſi debba evitare a costo della Vita di Chl alza la.

mano per imprimerla nelle guancia.

Che tra’ Politici foſſe un’ tempo corſa la Maffima , che l’ingiuria‘

tolga l’onore a e Che ‘l’Onore ſi debba difendere colla Morte dell'Oltrag

giatore , l’hà con molta erudizione dimostrato il Marcheſe &lyric-*ie ?eſa

fl
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flí nella ſua Scienza Cavaliere/2a , e ben’ Ogn’uno può accertarſene con

leggere i Scrittori Daelàsti , o per meglio dire , i Sostenitari della Ve”

drtta . Ragion’ dunque voleva , che aveflèro i nostri Teologi eſaminata.

.la Controverfia, ſe ſia, o nò lecito l’omicidio di Colui , il quale Kid-verſe

ría ala/;am inte-mat , affinche (ì ſoſſero conoſciuti i ſofiſmi de’ Vendica.

tivi, e‘ Ciaſ‘cheduoo aveſſe dato il bando alla loro Maffima ſcellerata , ed

empia . Grandioſiflìmo aſſurdoè il dire , che fia Corporeo Iddio . Ma.

avendo l’Afldèw posta in campo una Ereſia sì ſciocca, biſogno, che i San

-ti Padri, per chiudergli la bocca, eſaminaflèro , ſe fia , 0 nò un' puro, e

ſemplice Spirito , Piacere certamente non ebbero di aggiugnere quest’al

tra Bestione alla Sacra Teologia, ma la Neceflìtà quell-3 fù, che li coſ

trinſe a @uittiniarla , avendo quello Ereſiarca tentato col ſuo stravolto

penſare di ſconvolgere il primo pieiestallo della Divina Eſſenza . Non

niego già , che Qualcheduno de' ſudetti Teologi (ſe pure merita di Teo

[0301"] nomeffla andxco a ſeconda de’Dmllz i, ed abbia ſostenuta la ſen.

_tenza favorevole alla Vendema ; Ma è indubitato, che ne fia rimaſò ſcor

nan . perche la ſua. opinione è flata impugmta, e contraddetta da que'

veri Teologi, che non an’ ſofferrome ſoffi-ono Novità ne’Dogmi della Mo*

ſale, e la Santa Apostolica Sedia per mezzo del Pontefice Aleſſandra VII.

gli hà tarpatì ſubito i vanni con proſitrivere le ſeguenti propoſizioni, Vír

.Elſag/Iris ad Dadi/1m provocata: pote/Z ill/1:! arte/7m”, ”e timiditati! no

tai” apud ali-75 immrat: Est liritum 'Rclígin o. *vel C'lcrr'ro calamniatarem

gra-via Crimine deſi- , *vel dc ſua Religinneflargere mimntem z 065M!”

gaamía ali”: mori”: defimímdi ”peſa-Metz': . mi flzppetere na” ”Metanfi

(alumnìator/ît ”roma-vel Religiqſb , *vel ef”: Religioni pablirë , E?

comm graviſſz‘mi: -viris' prua/11'237” impingere , ”e ?wii-”ar . Lire! interfi

”re-_fifſum Art/Jſatorem , fill/7): Teſi” , a; aſia”.- J.'Izlìc'cm y a (7”0 WMV‘

terze‘ imminetfi'ntmtia , fi alia ”Pa non pare/l [num-r2: {lammzm evitare:

Non _om-at ,Mat-ita: wide”: propria calibri-‘are [Ixorcm i” adulte-ria da*:

'Wharf/21m . _ _

.Marav—iglia poi non è, ſe ſembri anche aſſurda ali’ Eine-trio la Dl‘:

ma. che an’ ſacra i nostrí Teologi intorno all’adorazíone dell’Ofiia , che

fi dubita, ſe [ia, o nò conſacrata , mentre la maggior’parte de’ Novate

ri non ſolo oiega la Tranſoflanziazione del pane. e del vino nel Sangueac

nel Corpo di Gesù Cristo nell’ ammirabile Sagramento della Eamrg’flia,

ma ben anche la. preſenza reaie del Verbo Umanato nell’Osti-a Conſàcra—

ta . Ma Noi crediamo ſermiffimamente l’una, e l’altra . e ſareſti' ſèmPl‘c

pronti mercè della Divina Grazíz di contefiarle . e ſhstenerie, ſe mai bi

ſogna ,— collo ſpargimento del proprio ſangue; Orde non è affilrda ~ ma

fagionevole ?accennare Controverfia. Niente meno ſi tram, che di dare,

` o O non
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o non dare il culto di Latria , che per altro è dovuto a quell’Ostia ; che

veramente è stata conſacrata, a ciò, che ſi dubita, ſe abbia , o non abbia

la preſenza. reale dell’Uomo Dio. Qual ragion'vuole, che non ſappia ogni

Cattolico in che maniera debba portarli, quando gl’inſorge dubbio,e dubq

bio ragionevole intorno alla di lei Conſacrazione ?

Riſpetto alla terza Qqcstione finalmente , conſeſſo il vero, che anc’.

a mè parve ella un’ tempo , non già aſſurda , ma ſuperflua , e inutile,

non potendomi perſuadere , come pateflè uno Animaluccio velenoſo ca

der’ nel Calice , già conſacrato ; Ma avendo incominciato a girare il Re

gno, ed avendo oſièrvato le tante Chieſe rurali , che ſono in eſſo, conob

bi , e toccai colle mani, che non a torto era stata promoſſa z Impercioc

ciocche nella Provincia dell’Aquila volentieri ſi generano i Scorpioni , ed

inſènſibilmente s’inſinuano fin' dentro ai letti , ſenzacche il Padron’ della

Caſa ſia certo , ſe vengano a cader’ dal ſul-fitto , o sbuccino delle feſſure

delle mura delle Stanze , e in qualche altra Provincia non mancano ln

ſëtti velenoſi , iquali penetrano nelle Camere , e molto più facilmente

nelle Chieſe di Campagna . QÎ—al coſa più agevole ad accadere, cioè, che

'da qualche ornamento dell' Altare , dove ſi era già appiattato , lì lanci

uno Scorpione , o altra Bestívola velenoſa , e vada a poſare nel Calice

conſacrato E* Se dunque ciò con molta facilità può ſuccedere, e ſorſe per

?addietro è ſucceduto , anzicche di biaſimo, ſòno degni di ſomma lode,

que' Teologi, che hanno eſaminato questo Punto, mentre così viene a ſa

pere ogni Sacerdote, come debba regalarſi in circostanza sì critica.

Ma replica il Bradl/ea , che abbiano effi eſaminate non poche altre

queſtioni inutili, che abbiano ridotta la Morale aC‘q/z‘, e Cq/z‘lli di Cq/Z-im

za, e che ſieno giunti ad individuare tutte le Specie della più ſozza,e de

tefiabile Oſcenità . Non mi oppongo, s’egli parla di que’ Teologi , ehe

anche preſi?) di noi contano molto poco, e che ſi riguardano, come `Gren

te, la quale hà il prurito d’inſègnare , ma non ebbe mai l’abilità d’impa

rare a dovere la Scienza della Morale-Contro di Costoro ne an’ſatte i veri

Teologi,e tutta via ne ſanno acerbiffime lagnanze,chiamandoli distruttorî

della Vigna del Redentore . Senza mentovare il Cardinal France/20 Ma

ria C’qſz’ni, il Pino, il Ver-”lande , il Mabillan, ed Altri moltiſſimi. basta.

che ii leggano i due tomi del P. Gaetana Maria da Bergamo , Teologo

degniffimo del Serafico Ordine Cappuccimflo , ne’ quali tratta del Praha.:

bili/’m0, per _avviſare l’avverſione grandilſima , che hanno avuta, ed han:

no i veri Teologi Ortodoilî contro di que’ Moralisti , che colle loro inſul

ſë Specolazioni (i ſon' fatti Autori di opinioni rilaſſate, e ſconce. Che ina

raviglía è , ſe fra tanti Proſeſſori della Morale ve ne fieno Alcuni , che

abbiano tralignato da i Sentimenti def Santi Padri; e della Chieſa Carton

‘ lica
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lica Romana? Se poi ragiona di tutti, mentiflte da ſenno , mentre vi ſono

tanti, e tanti, che an’ maneggiata l’Etica Naturale, e Cristiana con quel

decoro, e proprietà , che ricerca una Scienza sì neceſſaria al regolamento

delle libere Azioni Umane . Ne giova il dire , che anche questi abbiano

confuſo il Diritto dellaNatura colle Maffime del Vangelo, mentre il Van

gelo, ſe ſi preſcinde da’ Misteri , è quaſi tutto una vera , e ſincera Inter

petrazione delle leggi naturali , vendicare dalle ſimstre opinioni del Giu

daiſmo . e dalle ſalſe ſentenze del Gentileſimo , ſiccome dimostrai nella

mia Difi-ſa Apolagetira della Morale da’ Santi Padri . Tanto più menti

ſce da ſenno , perche ſe bafiaflë a ſar’ perdere la ſiima di tutt’i Teologi

Ortodoilì, perche alcuni di effi, poco, o niente stimati da noi, an’ ridotta

la Morale a Cali, e Caſi/li, molto più dovrebbono i Novatori vergognarſi

de' loro Moralisti, perche i primi, che incominciarono a trattar’ di questa

Scienza , la trattarono per via di Caſi, e ſono da Lateraní , e Calvinffli

in ſommo pregio , e venerazione tenuti . Tal’è Feric-riga Baldaino , i di

cui Cajîdi Castimza ſurono stampati la prima volta nel 1628. eſſendo

l’Autore già morto . Tale ancora Gaſpar-ro Final:. il quale li accrebbe in

maggior’ numero, come ſi ravviſa dal ſuo libro intitolato Syllagen quae/'

tionam illastriam tavologiramm , theorctírarnm , maximarn -z-erò parte”:

praft’irarnm, CF qnotidianarnm, che uſcì alla luce nel 1631. Tale altresì

Lodo-vito Dan!, i] quale stampò in Lubeca nel 16 3 6. Dati/ione: mille , E?

fix caſal/m Con/Henri”. Tale parimente Andrèa .Kg/Zar , il quale compi

lò Tavolagiam raſnanz Confiirntiae , badia-mo cam primi: tempori accoma

a’atornm , fatta stampare da Giovanni Cri/Ioflzro Sellia nella Città di

Wittemberga nel 165-8. Tale in ſömma Giorgio Koenig , il quale ſcriſſe

il libro intitolato Caſas C’ofiirntiac , accreſciuto dal di lui figlio Giorgio

Mattia Koenig, e flampato nel 1676.

Dice inoltre l’Einam’o, che i nofiriTeologi non abbiano trattato *con

buon’ordine la Morale, e che abbiano poi’ra per Principio di tutte le leg

gi naturali la Santità di Dio, Principio oſcuriſiìmo, perche non può Men

te Umana capire, e conoſcere , quanto ſia Santo Colui, che racchiude in

sè tutte le perſezioni , e le poiiiede in perfettiſiimo grado . Ma l’una, e

l’altra taccia è inſuſſistente, e vana . Inſuffistence la prima, perche, anche

quando ſoſſe vero ( il che non è) , che tutt’i nostri Teologi non abbiano

maneggiata con bell’ordine la Scienza dell’Etica , non potrebbe quindi

inſerirſi , che i loro libri fieno inſruttuoſi, ed erronei . L’Ordine , che fi

traſcura , fà sì , che l’Opera non li legga con molto piacere , particolar

'meìntc da Chi è amante del Metodo geometrico, ma non ſarà mai, che fi

metta in non cale , o che le Maſſime vere diventino erronee . Vana la

ſeconda per trè motivi: LÎuno, perche non tutti i Teologi nostrali an’ stae

’ x v_bilii'a

` ‘ 9
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bilita per primo principio dell’Oneſlà , e della Gíustizia Naturale la San.`

tità di Di0,ma Alcuni di eſſi, tra quali è Arrigo {lo Sant’Ignazio nella ſua

Etnica Amori: , an’ dietro la ſcorta di Sant’ Ago/lino , e dell’Angelico di

Aquino riconoſciuto l’ Amore per il vero Principio della Morale . Ne ſi

ſono oppoſii alla Verità in ſentimento del Buddeo , e degli stefli Prote

ſ’tati più dotti, mentre l’Amore dell'Uomo , quando è bene ordinato, ſarà

sì , che le di lui azioni non potranno non eſſere ragionevoli , e ſante , e

per contrario , quando è diſordinato, ſaranno vizioſi: , e malvage . il (è.

condo , perche i noflri Teologi ſcriſſero l’Etira loro in grembo alla San

ta Chieſa , la quale ci propone per modello del nostro operare la vita.

dell’Uomo Dio.Sebbene aſſolutamente parlando neſſuna Creatura ragio

nevole è capace di comprendere l’infinita Santità del Creatore , purnon

dimeno un’ Cristiano, e molto più un Cattolico, meditando , e rifletten

do continuamente ſopra le azioni, e inſegnamenti del Redentore, ne può,

e ne deve avere una idèa,più chiara , per cui non può dubitare , che,

operando a tenore dell’une, e degli altri diventi il vero Giuſ’to in qucsto

Mondo . Il terzo finalmente , perche il Principio della Santità , eſſendo

oſcuro a riſpetto della Mente Umana,particolarmente s’è priva del lume

della Santa Fede, non è certamente un’ Principio incerto , e molto meno

un’ Principio erroneo, e falſo . Onde Chi lo ſiegue, potrà più toſìo ſcru

polizzare per timore , che le ſue azioni non ſi uniſormino in tutto , e per

tutto alla Santità di Dio, e renderſi più cauto , e circoſpetto nell'operare,

~ che gire incontro alla rilaſſarezza, e all’errore .

Ma giache hà dato tanto , e dà ſugli occhi dell’Einmio l’Oſcurezza

di questo Principio , ſeguitato da buona parte de’ nostri Teologi, perche

poi il Buddeo, ed eſſo ci mandano agli Scrittori del Diritto Pubblico, per

apprendere l’Etira Naturale , o ſia il vero Diritto della Natura , e delle

Genti , la maggior’ parte de’ quali hà posti in campo Principi non ſolo

oſcuri, ma falſi , ed empj ancora? Grazia, Pufindorffio, ed Altri an’ fatto

dipendere le leggi naturali, a tutte le Nazioni comuni, dal Principio del*

la Sariulità , Principio, che non iſpiega i doveri dell’Uomo verſo Dio , e

Verſi) sè‘fieſſo, e quel, ch’è più, è cagione ſecondillima di peſiìme conſe—

guenze , ſiccome dimoſirai nella mia Diſc-”azione Apologctica dell’Eſt):

tenza delDiritto della Natura , e della Gantz' . L’lngleſe Tommaſo 01717::

Volle , che Ju: omnium in Omrm , E5 Ju: omnium ad omnia deſſe l’eſſere

a tutto quel Diritto , che Naturale ſi appella : Principio , che distrug

ge affatto le leggi tutte dell’Onestà, e della Giuſtizia, e che dirittamente

mena l’Uomo all’Atoi/ino. I due Cart-aj, Arrigo , e Samuele, Padre, e F1

glio , ſcriflèro, che la Volontà di Dio ſia il principium ragno/Zena? le leg:

gi naturali’ , e che nelle Pandette del Gius Civile Romanorum ſi trtìpvx

-`-<4



EDELLEGENTI: 347

il Distillàto del vero Diritto della Natura , e delle Genti . La Volontà di

Dio non ſ1 può negare, che ſia il principiam (Mc-”di di eſſo,e che ſia anche

il primi/;iam cogmz/èmdi per Coloro ſolamente, che an' ricevute le Verità

rivelate, mentre nel vecchio , e nuovoTestamento ravviſa ogni Cristiano,

qual fia la Volontà del Creatore ne’ Precetti , e ne’ Conſigli , che gli hà.

laſciati, ma non è principio &gno/Zonda' per tanti, e tanti, che non profeſ

ſano il Criſtianeſimo , e non ſurono anticamente addetti alla Religione

deu-Ebrazſmo _ Il Principio, da cui dipendono le leggi naturali,dev’eflèr’

noto a tutto il Genere Umano, e gli dev’ eſſer’ noto per mezzo del lume

della retta ragione , altrimenti non è a tutti comune , e per conſeguente

non è, ne può dirti naturale- All’uomo, che vive in qucsta Valle di lagri

me , e che non gode la Vilione beatifica di Dio , non può eſſer’ noca la

di lui Volontà , Onde questa non è quel PrinCipio adequate , che dimoſ

tra alle Creature ragionevoli tutta la Serie delle leggi ſantilſime dell'Etiz

ca Naturale . Verità conoſciuta dagli steflì Cortez' , e perciò eflì , per ren

derla nota ad Ogn’un0› diſſf-ìſOfihC lì maniſestava agli Uomini per mezzo

de’ moci interni . Propolizione , che può ſolamente abbracciarſi da cui

prende per leggi naturali gli urti della Concupiſcenza, reſa in noi riocco

ſa per il peccato dl Adamo . Non è più quella la Natura Umana, che ſù.

creata da Dio nello Stato dell’innocenza , ma totalmente diverſa , e per

conſeguente i moti, che ſentiamo internamente , per I0 più, o quaſi ſem-`

pre ci ſan’ perdere la traccia dell’onesto, e del giusto 5 Ne ſenza mmiſeſ—

ta empietà può aſſerirſi, che le leggi delle Pandette ‘, le quali appruovad

no l'uſo delle Concubine anche ne’ Maritati , il divorzio , Lt vendetta, le

compiacenze peccaminoſe, l’uſura , l’ingiustizia delle ſentenze dc’ Magi-

strati , l’aſſoluto arbitrio del Principe ſopra. il Diritto immutabile della

Natura, e la ſrode ne’ contratti di compra , e vendita, e degli affitti, ſie.

no un’ Distillato delle leggi dell’Onestà, e della Giustizia Naturale. Tutte

queste coſe distruggono il Diritto dellaNatura , e molto più distruggono

l’Etim del Vangelo . Inoltre il Leibniz:: fi avanzò a dire , che il ſonda.

mento di tutto il Diritto della Natura , e delle Genti ſia l’thile del Ge

nere Umano , per cui l’Uomo deve ſare tutto ciò , che rende la ſua vita.

felice, e lunga, e deve abborrire tutto quello , che può renderlo infelice,

ed accelerargli la Morte. Ma questo Principio, ſe non ſi modifica in quel

la maniera , che l’hà modificato il celeberrimo Lodovico Antonia .Mura-G

tori nella ſua Filoſofia Morale , non ſolo riduce al Verde l’Ezira Natura

le,ma ci Fa urtare ancora nello ſcoglio orribile dell’Empietà;lmperciòcche

fi renderà lecito il rinegare la Fede, qualora un'Cristiano corre riſchio di

eſſer’ posto a martire negli Ergastoli, 0 a laſciare ſopra un’ Patibolo la

yita, Finalmente per-non farla più lunga,Crg`/Zia”o_1_ommqſio poſe in cam-_ñ

x a pg
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po i trè ſuoi Principjjosti, Hong/IM? Decori, e nel tempo fleſi'o, che tol-ì

ſe alle leggi Naturali la forza obbligatoria, non ebbe altro riguardo, che

di flabilire per piedestallo immobile la Conſervazione della propria vita.

Il che obbligò lo steſſo .Eineccio nelle ſue Prelezíoni ad Ptdìfldorflium de

Offida Hamìnihffl Civi: a conſutarlo per le peflime illazioni, che produ

cono, e Gian’ Frame/Zu Buddeo nella ſua lſagoge l'annovetò tra Coloro, i

quali niente vollero intrinſecamente buono , e niente intrinſecamente

malo . Veggaſi intorno a ciò quel, che io ne diſIi nella prima parte della

Dgfiſa Apologetica della Morale de’Santi Padri. Se dunque i SCrittori del

Diritto Pubblico , che ſonoi Teologi più inſigni dell’ Etica Naturale in

ſentimento de' Novatori, non an’ fatto altro , che adoctare Principi erro

nei , ed empi , come poi hanno lo Spirito i Lateram' , e Cal-vinjfli di

decantarli per Maestri dottiflimi del Diritto della Natura, e delle Genti?

'.Ancorche ſi conceda loro , che Qiqalcheduno tra eflì abbia riconoſciuto

l’Amore bene ordinato per il vero Principio dell’0nestà,e della Giuſtizia,

e l’Amore diſordinato per l'Origine dell’lngíufiizia,e della Oſcenità, come

tra gli altri ſono flati il Buddeo. e l’Eirtett-iomon per questo poſſono alzat'.

la Cresta, e motteggiare i nostri Teologi , come inutili Maestri della buo

na Morale ; Imperciòcche il ſudetto Principio ſù poſto in campo da'Sano

ti Padri, e particolarmente da Sant’Agoflirto , che incominciò a trattar*

fistematicamente di questa Scienza , ed indi è fiato abbracciato da non

pochi Teologi Ortodofli . ual temerità, Quale arroganza maggiore, Che

diſcreditare la Morale degli uni, e deglt altri , per chiamare a sè la

Gente avida di apprendere la vera Diſciplina de’ costumí , quando ſe vi

è qualche coſa di buono ne’ Moralifii Eterodcſſi , e ne’ Scrittori Luterani.

e Calvinistí del Diritto Pubblico , l’hanno e 1 accattata dall' Etica de*

Dottori della Chieſa Greca, e Latina, e da i Proſeflöri della Sacra Teolo

gia della Chieſa Cattolica Romana i’

Dice finalmente l’Einttrio, che i noflri Teologi abbiano inſegnato il

Metodo di regolare la mente , che ſienſi impegnati a truóvare le ristri

zioni mentali, per le quali và a galla la Menſògna , e la Falſità, Vizzi di

rettamente opposti al Diritto ſantiffimo della Natura, che abbiano altresì

introdotto il Peccato Filoſofico , per cui taluno peccando non offende ld

dio , e che abbiano finalmente pofio in foga lo Probabiliſmo, che ha rio.

laſciata la Diſciplina Morale,ed hà corrotto il costume,e le Coſcienze. Mn

ſenza ragione egli inveiſce contro di tutti, quando alcune di quefle Mac-ñ

chie , o non ſono vere , o ſi truovano in molti pochi , contraddetti dalla

comune , e più ſana parte degli flefli noſtri Teologi , e condannate dai

Romani Pontefici . s

e
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- ` Se per il Metodo di regolare la volontà intende la maniera, che in

ſegnò il Molin”, e che tuttavia ritengono alcuni Qqíetá/Ìi di là da’ Mon

ti , mentiſèe con isſacciataggine inudita , mentre non è mai caduto m

mente a i Teologi Ortodoſfi d’inſègnarlo ne’ libri loro . Gli Eruditi ben:

ſanno , quanto contro della Milli” impara di quell’Empio , che avveç

zava i ſuoi Seguaci alle più ſozze laidezze con tener’ fiſſa la mente m

Dio negli atti oſceni , ſi ſcagliaronoi Padri Dortiſiimi della Coſpicua,

ed eſemplare Compagnia di Gesù . Se poi vuol' ſignificare quelle Iſiru

zioni , che danno i Moralisti Cattolici , quando la Fantaſia independen

temente dalla Volontà ſveglia in noi qualche moto violento della Conca!

piſcenza , non può non eſière un’Empio, qual’è , credendole ingiuste:

Dicono eſſi, che la Volontà, implorando in queſìo caſo l’aiuto della Dl

vina Grazia , debba ſar’ argine a tutto ſuo potere alle voglie del Senſo,

e qualora la vemenza della ſleſſa Fantaſia è tale , che ſcuota i vaſi ſe

ÎDÎDali a onde ſi viene a produrre qualche ſconcezza in Chi la ſoffre, non

debba allora la Volontà compiacerſi di eflä, ma Protestaſe avanti a Dio

che la detesta , e l’abbomina . Hò riſpoſìo così , ma hò riſposto indovi:

nando a mentre -l’Eirrem'o non iſpiega in che conſista queſto Metodo di

regolare la Volontà , e Chi , e come l’inſègni , o vuol , che ſi pratichn‘

Circoſlanze , che deve eſprimere Colui, il quale non accuſa per calunz

mare , ne calunnia nell'accnſàre . ~

In quanto alle Riflrizio’m’ Mentali , che nel paſſato Secolo fècero

del rumore grandiffimo tra i Teologi OrtodoſIî , Chi legge ?Appendice

del PñTeofilo Rainet/do della Religione dottiſfima Geſuiteſèa pro DOME"

lo Lqffla de lirito ”fil Acqzzívorationam , 89’ mentalizzm Rdlrìflíonam rm'

verſ”: Criminatiaflr: Jaannír Barnerii , immediatamente ſi accorge, che

la mente di que’ Teologi della Compagnia di Gesù , i quali le appruo:

varono , non ſù mai di’ ſmaltirle lecite nel ſenſo di mere › e ſemph“

li" 'ÎÈÌMÌ mentali , ma di appruovarle nel caſò , che le parole, le qua

l' ſignlficano ‘ma COÙ , peſſimo ſignificare un’altra coſà per le circoſian

ze ’, "ene quali 5 dif-'Ono , e per gli aggiunti , che hanno , e quando Ch:

è, d'fnfmdato , sì il tale fatto per una ſcienza non comunicabile . Queſie

rlstrlzioni non ſòno meramente mentali , come ſi è preteſo dall’Autore

dalle L"”n' P’ODÎWÌJÌÌ , e dall’Altro del Libro intitolato La Morale

des‘Jdixit” cxtraitefidchment da [cm-,r lim-e: Se. tutti , e due nemici

arrabbiatiflîmi della Compagnia ſudetta, ma hanno del reale,e dell’eſtrin

fico , ſècondo hà dimostrato il P.D0mmira`Viva,ſullc Propoſizioni XXV!,

e XXV!! a dal Sommo Pontefice Innocenzo xr- proſcritte , e condannate

&rivendo a Ma anche quando( il che non intendo concedere all’Einrrrio

‘ ' con
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con pregiudizio della verità ) qualche Teoiogo Ortodoſſo le avcflè inſe-`

gnate con pervcrſità di mente , e nel ſenſo favorevole alla menſogna, ne

pure avrebb’egli motivo di avventarfi contro di turt’í Proſeſiöri della

Sacra Teologica Facoltà, Seguaci della Chieſa Cattolica Romana, sì per..

che la Generalità di eſii le ave impugnate , e l'impugna ſecondo la teſi

timonianza del P. Natale a” Aleſſandro , e del P. Gaetano Maria ria

Bergamo , come perche il Sommo Pontefice Innoronzo Xl , allor

che condannò le ſeguenti due Propolizioni , cioè , Si qnir , velſh

la; , vel rar-an: alii; , ſive interrogati-;r , five propria fionte , five

retreat-ioni! [anſa ,ſive ”noenmqne aliafine , jnretſe ”anſi-rale aliqairl,

qnaa’ reveraſeeie , intelligenría intraſe allo/;id alii-,1d , qnod non feci!,

*vel aliam -viam ab ea , in qnafi‘ciè , 'vel quod-vir alia-I milita”; n'ernm,

revera non mentitar , nec efl periarar. Canſa iasta mandi air anpóibala

giir ç/Z , qnoz‘ies id nercſſarínm , ant ”tile est adfizlatem corpori: , ha” a

rem , resſamiliarer taena’ar , vel aa' quem-liber ali/.1m -virrntir aëì'nm, ita

nt *veritatis arealeatio renjëatnr tana expedia”; , Es’stndi-zſa , colle quali

tarpò le ale alla ſalſa Dottrina delle Ri/Zrieíoni mentali. non le condannò

certamente , perche i Novatori ſi erano opposti ad eſſe, o l’avevano di

mostrate pregiudiziali alla buona Morale , ma perche i Teologi Orto

doſiî , e Zelanti dell’EtiM Naturale , e Crístiana ne cominciarono a fare

ſcroſcio grandiſſimo in ogni parte del Cristianeſimo , La riverenza , ed

oſſequio , che an’ proſeffato , e proſeſſano i Cattolici al Capo Vilibile

della Chieſa , vero Succeſſor’ di San’ Pietra Apo/Z019 , e vero Vicario di

Gesù Cristo in Terra , hà fatto sì , che Neſſuno più abbia ardito d’inſe

gnarle , e , quel , che maggiormente importa , ſi è , che anche nel caſo,

che taluno ſappia una coſa fiìentia ineommnnìcabilz' hanno ſcritto, e ſcri

vono i Teologi OrtodOffi z Che non di?be parlarti di questa RÉ/ÌÎ‘ÌZÌOW

colla Gente volgare , e grOſſolana z affinche non ne faccia abuſo, e pren~

da motivo di creder’ lecita la menſogna , la, q…,[e nel Vero ſignificato di

menſogna non è , ne puol’eſſcr’ mai in conto alcuno permeſſa . Del che

ragiona a lungo , e con ſomma erudizíone , e vera Pietà Cristiana il lo

dato P. Gaetano Maria (la Bergamo del Serafico Ordine Cappuccineſco

nelle ſue Rzfie/flaniſhpra la Opinione Probabile . Eſempio , che dovrebbe

ſeguirſi da’ Novatori , i quali allora più riottoſi , ed inſolenti li mostra

no , quando veggono le loro empie , e ſalſe Propofizioní condannate dall*

Apostolica Sedia Romana , degni perciò , e dell’abbominio degli Orto

doſii , e dClle pene eterne , che per cauſa della loro ostínazíone , e per.

fidia anderanno ad incontrare nell’altro Mondo . A torto dunque l’Einee;

rio accagiona di dottrina non {Ema per le Riflrízinni mentali l’Ordine

tutto de' Teologi del Cattoliciſmo , quando eſſe non furono inſegnate, ſe

non
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non da pochi , e tra questi pochi la maggior’ parte non ebbe mai idèa

di appruovarle nel ſenſo proſcritto dal Pontence Innocenzo X1 , ma in

un’ ſenſo tutalmente diverſo .

Vengo intanto al Peccato Filoſofico , il quale ſi può conſiderare in

ſenſò ipotetica , ed in ſenſo affoluto . Comecn’è moralmente impoſIibile,

che ſi dia ignoranza invincibile di que' precetti naturali , che ſono evi

denti , e chiari , tra i quali occupa il primo luogo quello , che ci obbliga

a credere, e ad adorare Iddio, come Creatore del Cielo, e della Terra , e

come Rimuneratore del bene , e del male , perciò nella ipoteſi , che

questa ignoranza ſi veriſÌCafl'e , eſaminarono alcuni Teologi , ſe peccando

Colui , il quale non sà , che vi ſia Dio , e per conſeguente non sà , che

il Diritto della Natura ſù comunicuto da lui a tutto il Genere_ umano

er mezzo del lume della ragione , offenda , o nò il medeſimo Dio . Vi

Eſtate poi qualche altro , il quale non già in queſto Senſo ipotetico , mar

in ſenſo aſſoluto ave aſſerito , che ne pur’ ſi ott'enda ll Creatore da quel.

la Creatura ragionevole, la quale non ignora l’eſiſtenza. della Divinità…:

molto meno ignora , che il peccato porti con sè la diſgrazÎa di Dio , e

l’eterna dannazione nell’altro Mondo , ma nel commetterlo non penſa

allo steſſo Dio , ne riflette , che ſia ſua offeſa , ed ingiuria - Antonio Ar

naldo , che nudrì a torto un’odio vatiníano contro della doctiſiima , ed

eſemplariflima Compagnia di Gesù , non ebbe ritegnoedí aſcrivere l’in

venzione di questo Peccato _filoſofico ad alcuni Teologl della medeſima

Compagnia‘ , e di aſcriverlo loro , non già nel ſenſo ipotetico , ma nel

ſenſo aſſoluto . L’una, e l’altra Diceria è una impostura dl pianta . Mol

to tempo prima , che i Padri Geſuiti aveſſero trattato del Peccatofilo a

fico era staro già eſſo da alcuni Teologi ipoteticamente ammeſſo , Come

può vederſi preſſo il P. Domenico dc Viva , e nel ſenſo :Pot-:tica , non

già affidato Alcuni de’ medeſimi Padri lo avevano aſſerito nelle Opere

loro ſecondo la teſiimonianza del medeſimo Autore . Vero è , che il Pon

tefice Alcſſandro VIII condannò la ſeguente propoſizione a Pettatllm Pili*

loſopnicum , ſèu Morale ç/Z aéì'us' human!” ’di/‘conocnien: Naturae ratio

uali , {'9’ rctîae ratiom' . Tneologicum vero , CS’ mortale (lì tran/:griffin

libera Divinae Legi:. Pbilqſoflbicum quantum-vi: grave in illo, qui Drum

ignora! , *vel da Deo aflu non cogitat , gli gra-vc Factotum , fid non çfl

qffE-Îz/a Dei , neque peccatum mortale dilloloen: amicitiam Dei, neque poe

na aeterna dignum ; Ma è vero ancora , come pruova , ed aflëriſce il lo

dato Padre Domenico Viva , che la condanna abbia ferito , e` ſeriſca il

Peccatofiloſofico nel ſènſo aflbluto , e non già ipotetico. Soggiugn’ egli-fleſ

ſo , che altri Teologi abbiano inſegnato , ed inſègnìno z Che "P98… P”

J? loguendo duri pet-cata”: purè Pailq/izpbicum , quad iteja't contra rcrí’iam

ratto
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'ratiomm ,` m* mafia etiam contra Deam 5 Opinione , che a mè ſembri

la più vera , mentre Chi ammette , che il Peccato ſia contra ”Bam ra

tiom’m , non PUò non ammmere , che ripugni al Diritto della Natura, il

quale ſi maniſcsta al Genere Umano per mezzo del lume della retta ra.

gione › Cd ammeuendo l’Efistenza del Diritto Naturale , neceſſariamena

te deve confeſſare a Che l’abbia Promulgato Iddio , mentre non ſi dà ob

blígazìone ſenza ‘a legge z e molto meno ſi dà la legge ſenza il Legisla

tore y Che l’abbia “abilita, e preſcritta , ſiccome hò dimostrato nella mia.

DÈ/fl’mzww APOÌOZGÎÌM dall’Est/Zmza del Diritto della Natura , e delle

Genti all’ipoteſi Graziana riſpondendo. Dal che fi vede la mala fede del

l’Eitíc’mſio , intento ſolo a calunniare i Teologi della Chieſa Cattolica Ro

mana; ÎmPeſCÌÒCChe RſCſíve alla Generalità de’ nostri Teologi quel, ch’è

fia” Penſamento di alcuni pochi , e paſſa in ſilenzio , che il Peccatofilo

ſOfiCO nel ſënſo aſſoluto ſù ſubito proſcritto dal Romano Pontefice , e nel

ſenſo ipotetico impugnato da tucti Coloro, che non ammettono ignoranza

invincibile , almeno moralmente poffibile , circa i Precetti evidenti , e

chiari del Diritto della Natura. Maggiormente la di lui mala ſede ſi ſcor

83 ì ſe fi Conſidera s che il Peccato filoſofico nel ſenſo ”ſcalato ſù un’ tem

P° ‘ma Mamma troppo Uſuaie a i Seguaci di Lutero, e comune anc’og—

gi a tutt’t Procestanti , e Novatorí . (Dando dicevano i Familz'fli , Anti*

nomi , e Libartíai , Razze tutte di Ereticí , che sbucciarono dall’Idea In

fernale della Luterana Perfidia , che il Cristiano non era obbligato all'oſ

ſervanza de’ Precetti Naturali , perche bastava a gíustificarlo la ſola Fe

de a non potevano a meno non credere , che la trasgreſiione de’ ſudettí

Precetti non ſoſſe già in luiPeccato Teologica , ma ſemplicemente F”oſo

fim s giache non privava il Peccatore della Divina Grazia , ne della

81°ria Emma dé] Pamdiſo ; Onde il Peccato Filoſhfico in quel ſen

ſo a Che direttamente ſi oppone alle Verità rivelate , e al lume

dalla ,reÉta ragione a non ſù invenzione de’ Teologi Ortodoffi , ma

dei P…m LUFCFanÎ z Che manomiſèro l’Etica Naturale , e Cristiana.Veg

gaſi intorno a Ciò quel a che ne hò diviſato nel s. a. dalla parte prima

113114 Difeſa Apalogotioa dalla Morale de’ Santi Padri. Ne perche il Cal.

vinista Giorgio Ballo Ingleſe , ed altri moderni Luterani abbiano cercato

di date il bando ad opinione sì empia , perciò il Peccatafilqſòfico non è

comunemente ammeſſo da i Teologi dell'una , e dell’altra Setta . Eh

che ſorſe non è egli vero , che concorde-mente le Accademie de’ Nova_

ÎOVÎ ſostengano Oggi a Cd abbiano per indubitata la opinione del Locke

ingleſi? a il quale inſëgnò , che l’Anima ragionevole ſia a guiſa di una

T4001!! "a/?1 q onde non porti con sè alcuna idèa dell'ordine , e del diſorzñ

dine , del falſo , e del vero , dei giuſ’to , e dell’ingiusto , e dell’onestol, e

de
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del turpe ? Forſe i Dottori , e Teologi Cal-vinijii , e Lnterani non con.

cedono l’ignoranza invincibile ne’ precetti chiari , ed evidenti del Diritto

della Natura , ſenza tener’ conto di quella Morale lmpoſIìbilità', con cui

gli Ortodoſlì ſi ſbno ſpiegati , e ſi ſpiegano i‘ Potendoſì dunque con faci

lità in ſentimento loro truovare un’Uomo , il quale per difetto di edu

cazione , o per altra cauſa non abbia cognizione di Dio , e per conſe

guente ignoti, che la tale azione ſia fiata da lui vietata, certa coſa è, che,

facendola eſſi) , non commetterà un Peccato Teologico , per cui ſi ſa de—

‘no dell’ eterna dannazione nell’altro Mondo , ma un’ ſemplice Peccato

Filrffiifieo , che non ſarà offeſa , ed ingiuría dello fleflb Dio . Sicche quel

Peccato , che abborriſcono nel nome , l’appruovano , e l’ammettono nella

ſostanza . -

.Finalmente la Probabilità ( o ſia lo Probabili/’mo ) imputata con

termini generali alla Generalità de’ noſiri Teologi dall’Eineeeía, non pu

non eſſere una impofiura di pianta . Scrive il dottiſiìmo Padre Crzstiana

Lupo nel ſuo Opuſculo {le Opinione Probabili , che antichifiimo ſia l’uſo

del Probabile nella Chieſa , ma di quel Probabile , quod est 0mm' excep

tione moins' , di quel Probabile, a cui Neſſuno può , e deve ragionevol

mente contraddire , di quel Probabile qnod per lege: probatnr , e ch’ è

fondato in ragioni tali, che perſuadono la mente di un’ Uomo ſaggio i di

quel Probabile finalmente , quod e/Z immane a laxitatir nota . L0 steſſo ò

dare il bando a questa ſorte di Probabilíſmo, che mostrarſi riottoſo con

tro de’ ſentimenti della Chieſa Cattolica Romana; Infatti il Sommo Pon

tefice Alzſſandro VllI tra le altre propoſizioni , che condannò , ſù quella

del Sinnirnio , e di altri Rigorísti , Non lieet fiqm‘ opinione-m vel inter

probabile: prol'abiliſſìmam . Onde l’Einem‘o , che stima vizioſo qualun

que Probabili/ino , e ne ſà materia di delitto per í noflri Teologi , non

fà altro , che vomitare la bava del ſuo livore contro del Cattoliciſmo , e

denigrare colle ſue calunnie la fama di Tanti , e Tanti , che ſono inligni

er la Doctrina , e molto più inſigni per la loro Pietà . Che ſe poi ſotto

1| nome di Probabiliſmo intende dell’abuſo , che Alcuni an’ ſatto di eſſo,

la di lui accuſa è calunnioſa ancora , perche imputa a tutti quel , ch’è

fiato diſſalta di pochi, contro de’ quali an’ſempre strepitato, non meno i

Teologi zelanti , che la Chieſa Cattolica Romana . Molto , e poi molto

an’ ſeritto contro dell’ abuſò del Probabiliſmo il lodato Cri/Ziano Ln/io

"il Fagnano , il Cardinale Agnirre nella ſua Difièrtazione de Probabili/'

mo , il P. Contenzon , il P. Natale {l’AchTandra , e per laſciare ogn’altro

da parte , il P. Gaetano Maria ria Bergamo del Seraſìco Ordine Capone

einç/Zo . I Romani Pontefici ſono accorſi, anc’eſii, col loro zelo a ſvellere

queſta Zizania dal Cattoliciſmo; Qqíndi Altſſandro VU proſcriſſe le ſe;

X y_ guen
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guenti propoſizioni , colle quali lì faceva abuſo notabile del Probabiliſà

m0 , Si Iibrrjz't alimjnanniori: , ED’ Moderni, debe-t opinio renſm‘ pro

babili: , dum non ron/i” ”je-Bam @le a Sede Apostolira , tanqaom impro

babile”: . . . . . Quando litigantc: habent profi- opinionfl acque‘ proba

bile-t', pote/I J”dm prmniam arti/tore profèrendafintcntt'a fini!” [trae alia

. . . . . . . .Est probabili! Opini0,qnae dirit cſſr tantum *veniale qfinlnm

Habitat” ob deleóîationem tarnalenz , C‘Îſètz/'nalrm, quae ex q/ano oritar,

ſtth Periti-’[0 ton/ſenſa! ulteriori: a C'è’ pollntioni: ; Ed altre fino al nu

mero di quarantacinque . Il Pontefice Innocenzo XI ne condannò ſèſſan

tacinque , tra le quali principalmente ſono la prima , ſèconda , e terza,

dittanti così , Non r/Z illitittlm in Sacramenti: ronfirenríirfiqni opinio

ntm probabile-m {le ‘valore Sacramenti rrliä‘a tntiore , ní/z‘ id wtct lex,

con-ventio , ant pit-rimini” gra-vi: damni inrnrrrndi . Hinr ſèntentia pro

babili tantnm ”terzde non q/Zin collatione Baptiſmi , Ordini: Sannio

tali! , ant Epifiopalit . . . . . . Probabilita-r exg‘flimo Jndirem poflè ja

ditare jnxta opinione-m etiam min!” probabile”: . . . . . Generatim da”:

probabilitatc , five intrin/Z'ra ,five txtritzſeta , quanti/moi: trnm’ , modo

a Probabilitatisfinibns non cxcatar , confifi afiqnid agimnr ,ſl-mp” pru

denter agimm‘. Ne diverſamente ſi portaronoi loro Succeſſori Alejfizndro

Vil!, Innocenzo XII , e Clemente XI , i quali egualmente furono intenti

a ſchiantare le Opinioni rilaſciate de’ Probabilyii , e le ſentenze dure , e

impraticabili de’Rigori/Zi , l’une , e l’altre contrarie a quel vero , e legit

timo Probabili/'mo , ch’è stato ſempre ſeguitato , ed appruovato dalla.

Chieſa Cattolica Romana . Ma ogn’altro aurei creduto , che ſi ſoſſe ſarto

iad eſclamare contro del Probabili/Eno , fuorche l’Einetcio , il quale , eſ

ſendo di Setta Protestante , e , come tale , ſeguace del Lnterançjìrno,

non ave altre armi , per ſostenere , ed appruovare le Novità introdotte

dall’Ereſìarca Martino Lutero , ſe non che la deboliſſima , inſuſlistente

e mal fondata Probabilità , che riconoſce il ſuo eſière dallo strano pen

ſare di quell’Empio , e dall’autorità di Coloro , che furono i primi a ſe

condario nell’Empíetà . Oh quanto è vero , che ſpeſſo ſ1 accagionano gli

altri di que’diſetti, che taluno dovrebbe emendare in sè steſſo! In quan

to a mè non ommetterò mai la lettura de’ Teologi Moralisti Ortodoffi,

le Opere de’ quali ſono ſiate , ſono , e ſaranno utiliflîme per il più ſacile

acquisto dell’Etíra Naturale , e Cristiana , e , ſiccome tra eſiì hò preſ

celto ſempre i Metodiri, e i Dommatiri, così inculco ad Ogn’uno a ſare

lo steſſo , perche in questa maniera non anderà ad urtare nelle ſentenze

rilaſſare , e ſconce .

Ma ſe poi l’Eintrcio con accagionar’ di Probalíſmo i Teologi Or

Ìodoſſz , hà voluto alludere a quelli, i quali ancor’oggi ſostengono aſſChG

i po a
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poſſa ſicaramente ſèguirſi la Opinione probabile , e favorevole alla Li-v

bertà in concorſo della Opinione più probabile , che favoriſce , ed incul

ca l’oſſervanza della Legge , la quale chiaramente della tale azione non

parla , purche ſia eſſa ſolidi: nixa rationibar, elaſiirg’ſqae teEZa Patronir,

nulli certo Principio, nnlliqne rertae , -vel Convenzioni , -vel Legi , vel

Cenſura-t aa’verſetar pablieae , hò maggiormente mocivo di maravigliar—

mi di lui , perche li è posto a condannare quel , che non sà , quel , che

non deve , e quel , che non può .

We] , che non paò , mentre , ſëbben’egli ſcrivendo ſopra le Anti.“

tbità Romane , e ſopra le Istitata Civili non hà laſciato da volta in vol

ta di confeſſare l’ingíustizia , e malvagità delle Leggi Romane , purnon

dimeno nella Storia Jam': Romani Ger-manici non ſi è vergognato di can

tar la Palinodia , e di portare alle Stelle i due Coctej , Samuele , ed Ar;

rigo , perche avevano difeſo , e ſöstenuto il decoro delle medeſime Leg.

gi , e giunſe fin'anche a dire , che la provetta età gli aveva fatta conoſ

cere questa Verità , cioè , di eſſere la Giuriſprudenza Romana, irripren

ſibile in ogni ſua parte , ed inſegnar Mafflme di vera Oneſ’cà, e di vera

Giustizia . Ora a ſostenere il Probabili/?no coſpirano inſieme due Testi

de“cPandEtte , l’uno del Giuriſconſulto Gaia , il quale diffinì (a) &m

per in dabiir benigníora praçfèrenda ſant , e l’altro del Giuristonſulto

wflìano , il quale deciſe (b) In ambígair rob”: bnmaniorem fiqni fintan

tiam oportet . Dunque ſe la Giuriſprudenza Romana. inſegna, che quan

do non è certa la Legge , ſi debba , non che ſi poſſa ,_ ſeguire la ſenten

za Più mite , e più benigna , ſe meno aſſai di questo inculcano i Teolo

gi Probabilisti , i quali dicono, che ſi poſſa ſeguire Con ſiCurezza la Pro

babile in concorſo dalla più Probabile , ma non ſi ſognano di dire , che~

ſia tenuto il Cristia’no a neceſſariamente ſeguirla , e s’egli finalmente ha

confeſſato , che le Mamme della Giuriſprudenza Romana dipendano da.

i veri Principi dell’Onestà , e della Giustizia , come di grazia può rim_

proverare a i ſudetti Teologi quel Probabili/"mo , che truova il ſuo ſoll

tegno nelle Pandette , cotanto lodate , ed ammirare da lui i’

Q1631 , che non deve, mentre ſi: piacevagli dar’ fiato di nuovo a

`quelle Trombe noioſe , che nello ſcorſo Secolo ſuonarono( ma per ill-a

per vendetta , e con poſitive calunnie ) contro degli eſemplarìffimi 1 e

dottíffimi Padri della Coſpicua Compagnia di Gesù a i Seguad de'

Tnziorzſmo , cioè , il Licenziato E/Z-laoezio col ſuo Man-fiſh’ ì e

Franc-:ſia della Pietà col ſuo Teatro Geſuiti” nella Spagna , il Pont

Y Y 2 (176'? `

(a) [egaſîff a’: Regali: inn“;

y (b) Leg-,ſi itafizerit s. planèffî de ”bat (labii: :
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cbatea” , Scrittore de' primi due Torni della Morale Pratica ae’ Geſuiti,

l’Arzalzlo , Fabbro , ed Autore degli altri ſei Tomi della steſſa Morale,

il Pafizoale , Compoſitore delle Lettere Provinciali , e'l Nieeole , Pro.

dUttOſc delle Note , e Differtaaiooi ſulle medeſime Lettere nella Fran

cia , doveva ricordarſi , che innumerabili altri Teologi Ortodofli aveva

no inalberato lo Stendardo a prò del Probabiliori/ino , e che frai mede

ſimi Geſuiti vi erano fiati de’ Moralzsti , niente portati a ſeguire il Pro,

Izabili/ìoo , come furono Uffa Gorzſalez, Generale dell’Ordine Geſuiteſca,

e i PP. Comitolo , Rebello , Bianco , Maaiqffa ,r Elizorda , e Camargo.

L’Uomo , che ſcrive per zelo , e ſcrive ſenza paffione , non deve acca

gionar’ tutti di quel difetto , che è di alcuni , e la ragion’è chiara , per

che Chi operadiverſamente , viene a dichiararſi calunniatore , e dit?

truttore di quella steſſa Verità , che ostenta di difendere colle ſue

Scritture .

Finalmente qael , che non .rà , mentre con inveire contro del ſudet

to Probabili/'mo, e con rinnovare l’impegno , che mostrarono i mentova

ti Frameſro della Piet-ì, il Ponteàateaa, l’Aroolzlo, il Paſi/”ale , e ’l Nic*

eole , dà ſegno evidente, e chiaro, che non ſappia, come il Teatro Geſui

zieo ſù bruciato per man’ di Boja nella Piazza di Siviglia; che la Mora

le Pratica, le Lettere Provinciali, le Note , e Dim-reazioni sùlle medeſi.

me Lettere furono più, e più volte dalla Chieſa condannate , e proſcrie

te ; E che tanto il primo Libro , quanto gli altri furono confutati a ma.

caviglia, e convinti di calunnia da non poche penne erudite, e cattoliche."

Mostra altresì, che ſia digiuno affatto dello Stato della controverſia, e che

non ſappia coſa voglia `dire Opinione Probabile . Il P. Natale d’ Ale a”.

dro, il P.Serry, il P. Cantina, ll P.Dinelli, il P.Patazzo , ed il P. Maestro

Diez Siciliano, Teologi tntti della inſigne Religion’ Domenicana , ſebbene

an' fatto tutto lo sforzo poflibile , ed immaginabile , per intronizzare lo

Probabiliori/îno, facendo vedere , che non fia licuro il ſeguir' la Probabi

le.inf`egnata da i Gif/211'”, quando in contrario vi è la più Probabile, pur

nondimeno il P. Daniele, il P. Bovio, il P-Noretti, il RSM-vitale, e dopo

tanti, e tanti altri Teologi eſimj della eſèmplaríffima Compagnia di Gesù,

il celebre, ed erudito P. Gravina an’dimostrato con ſodi argomenti, e ra

gioni il contrario , ſemprecche la Opinione probabile abbia que* riquiſiti,

che di ſopra hò mentovati . Ora per diffinire ex Tripode, che 'l Probabi

lijìflo in concorſo dello Probabilioriſmo ſia ſempre viziolb , e , come tale,

da matterfi in non cale , e rifiutarſi , Uopo è , che Chi affume ſopra di

sè queſio giudizio , ben’ bene s’iflruiſca de’ motivi pro , e contra , e che.

rifletta ſeriamente, e torni più volte a riflettere ſopra il medeſimo Aſſun—

_to, efl‘endo la Aeflione de Probabili/'mo una delle più gravi, ed intricate

Con
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ContròVerſie, che abbia la Scienza della Morale. Ma [è per contrario de

cide, come hà ſatto l’Eiaam‘o, ſenza eſame, ſenza rifleſiione , e ſenza re

cai" ragione della ſua ſentenza , .Ognuno dirà , e dirà bene , ch'egli ſ1 è

osto a parlare di quel, che non sà. , e per conſeguente invece di diſcrez

ditarì l’Avverſario, ſi renderà oggetto di riſo , e di diſprezzo .

Io però ſcorgo in lui (e credo non ingannarmi) uno Spirito di orgo-`

glio, e di malizia , che difficilmente ſi truoverà l’eguale in tutte le Sette

di quegli Ereticí , che non andarono a metter piè nell’Atameo , e la ra

íon’è chiara , perche non tanto hà cercato di sgombrare dalla Mora-j

le il Probabili/‘maquanto di sbarbicare dal Crffliaadimo la Morale. Sem

bra ciò un’Paradoſſo,e pur’è così. Nel libro intitolato Element:: Historia:

Pbilojòpbima, che anc’eflò hà dato alla luce , fà menzione di Pier’ Lom

bardo. Maestro delle Sentenze, di San’ I'ommajò di Aquino , e di San* Bo

‘navmtara, quein ſoprannomato l’Angelico, ovvero il Cberabino de’ Teo

logi, e queſti il Sorafiro, ma nel medeſimo tempo li proverbia , dicendo

(a) E: tamen bi DoEZon-r Angelici, Cherubici, Seraphici a i” PÒÎÌ‘Z/òl’biam

Morale!” inmxèrefizrarrima i/Za Principio , Probabili/'mi, Methods' diri

gendi intentiorzam, Relèrvazioais Mentali!, Portati Philoſopbiai. Onde con

queste parole non condanna già il Probabili/'mo in confronto del Probañ‘

biliari/'mo, ma bensì la Morale di tutti que’ Teologi rínnomatiffimi , che

fiorirono dal XlI. Secolo in poi, non ostante , che la Chieſa Cattolica Ron]

mana ne faccia un’ conto grandiſſimo , e li riguardi, come Maestri inſio'

gni dell’Etira Naturale, e Cristiana . Voglio credere, che a ſentirla così,

l’abbia moſſo l’Abbate Flo-my, il quale nel V. de’ ſuoi Di/Zor/i ſulla Sto

.ria Ecrlffiastira ſi avanzò a dire, che la Morale dal Xll. , e XIII. Secolo

in quà, dando/i in balia della Scuole , è aſl-ita di Strada , cſi è collegata

colle Pafliom‘ 5 Ma doveva riflettere. che il Flaary non inteſe parlare , ſe

"non di que’ Teologi, che inclinarono al Lafliſmo, e non già di quegli Al

tri , i quali camminarono ſull’orme , Calcate da San’ Tommaſo , da San"
Bonaventura , e da qualche Altro , che ſi è diſ’tinto per merito di Santi-v

tà, e di Dottrina 5 E quando anche aveſſe fatto di ogn’ Erba un’ gruppoi

doveva ſapere , che il di lui giudizio non è il più ſano del Mondo (b) .‘

Gli ſi accordi però ( ma per convincerlo unicamente della ſua Malizia),

che quefla Morale inſegnata dall’Aagelico , e dal Sarafico , ed introdotta

dal Xll. Secolo in poi nelle Scuole, ſi aboliſca,e ſi sgombri,qual ſarà mai

quell’Etita , che dovranno i Cristiani ſeguire, ed a Chi dovranno eſlì rí-_

cor

(a) Copia. 4.5.1003” noti::

~ (b) VEdi il Padre Giuſeppe Gravina Dialogo af; , nam. 362.‘

C5 fiqumt. ' ~
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correre , per eſſere illuminati nelle loro dubbiezze, ed ammaefiratí nelld

loro ignoranza P Pronto è a riſpondere il Flenry , che Ognuno ſi attenga

alla Morale de’ Santi Padri, lavorata ſulle Maſſime del Vangelo , e ſulle

determinazioni della Chieſa Cattolica Romana . Ma non riſponde così

l’Eineerio , il quale ſpaccia , che i Santi Padri appena ſeppero i primi

Rudimenti della Morale , e che tantoi Canoni de’ COncílj , quanto le

Deciſioni ex* Cathedra de’Romani Pontefici,non fieno altro, che un grde

zo di errori , ed una congeri? di ſcempiaggini , e di ſtranezze . Dunque

ſe egli non appruova , anzi biaſìma la Morale, che s’inſegna nelle Scuole

ſulle Maſiìme dell’Angelíeo , edel Serafi'to , e molto più biaſìma l’ .Etica

de’ Santi Padri, che ſono le Marali più Sante, e più ſicure,che abbiamo,

come non ſarà vero, che abbia impegno di sgombrare affatto dal Cristia‘

nefimo la Morale,affinche Ognuno ſegua l’impulſo delle ſue Paſſioni , o

fi conſigli coi Moralgsti Laterani intorno al regolamento della ſua Co

ſcienza i‘

Dello _ſin/lio delle Pandette del Giai* Civile Romanorum , e (lella M’orah

degli antichi Legislatori , e Ginrifion/Zelti Romani Idolatri ,

~ "diſlîllfſa in effè .

s. XlI.

Iù di una volta ho avvertito, che la Scienza del Diritto della Naó‘

tura, e delle Genti’, o ſia del Diritto Pnbblieo abbraccia non meno

le leggi naturali a tutte le Nazioni comuni, maniſestate da Dio al Gene

re Umano per mezzo del lume della retta ragione , che il Diritto delle

Genti improprio , ciòè , quelle Leggi Civili, e quelle Istituta, e Riti, che

ſono propri di Ciaſèheduno Popolo , e ch’ebbero il loro eſſere , e la lor’

Origine dalla Invenzione, e dalla Prudenza Umana. Quindi,ſe ſi richiede,

ſia’ 0 nò Utile lo Studio delle Pandette , affinche fi ſappiano le leggi , le

istituta, e riti, che oſſervò il Popolo Romano ſotto il dominio de’ Ceſari

in tempo di Roma Pagana, e che gli steffi Ceſari ſiabilirono , o i Giu

riſconſulti colle loro interpetrazíoni, diffinizioni , e riſposte dilucidarono,

non ſolo lo Studio delle Pandette è utile , ma neceſſario ancora : lmper—

ciòcche, ſe queste non vi ſoſſero , non potrebbe altronde rícavarſi la noti

zia dell’intiero Gius Civile de’ Romani, ſotto il governo degl’ſmperadori

praticato . Gli Storici ne darebbono qualche contezza , ma non ſarebb’`

ella compiuta , e perſetta , mentre ne furono diligenti a riſerir’ tutte [e

ſudette leggi, ne ſi preſero il ſastidio di rapportare ciò , che i Romani

Giuriſconſulti ſcriflèro , e penſarono in ſegueia di eſſe . Dovendo intanto

` eſſervi ñ

 

',

__._...
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-eſi'erví una certa Uguaglianza d' intereſſe tra quei Principi, Ogr’uno de'.

quali fà oſſervare a i ſuoi Vaſſalli le leggi dell’altro , laſcio perciò , che

vadino Altri diſputando, ſe quel,che stabilirono gli antichi Imperadori, e

poi aCCrebbero i Giuriſconſulti Romani colle loro interpetrazioni,e riſpoſ

te , per il politico mantenimento del vastiffimo Romano Imperio, il qua

le all’ora abbracciava l’Africa, l’Europa, e buona parte dell’Aſia,conven~

ga, o nò oggi al politico regolamento della ſola Europa , diviſa ormai in

tante Repubbliche, Principati, e Monarchie .

Ma ſe per contrario fi dimanda, ſia, o nò utile lo Studio delle steſſe

Pa ndette,per conoſcere le leggi naturali a tuttele NazioniComuni,ovvero

il vero Diritto delle Genti, quantunque i Coca-j abbiano affermato, che le

Pandette ſudette contengano il vero distillato dell’Onestà , e della Giusti

zia naturale , purnondimenopa penſarla Crístianamente , e molto più da

Cattolico Romano, fà di meſtiere , che ſì riſponda ſranCamente di nb:

Imperciocche qual contezza poterono mai aVere del vero Diritto della

Natura, e delle Genti i Legislátori , e Giuriſconſulti Romani , i quali ri

conobbero per leggi Naturali gl’lstinti dell’Umana Natura Cortona z Che

ſono comuni agli Uomini, e alle Bestie, e perciò diffinirono il Gius Natu

rale, quod Natnra omnia Animalia domitZ’Come avviſarono la vera Giuſ

tizia , e la vera Onestà, quando abborrirono la Religione del vero Dio, e

furono tenaciffimi Cufiodi della Idolatria, la quale al Diritto Naturale ſi

oppone? Come andarono in traccia dell’onesto , e del giust0› quando V0]

lero , che il Culto verſo lddio, Principio, ed Origine dell’uno, e dell’altro,

foſſe derivato dal Gius delle Genti improprio, cioè dall’Invenzione, e daló‘

la Prudenza Umana? Come conobbero i Dettami di quelle leggi, che ri

conOſìîono per loro Legislatore lo steſſo Dio, quando promoſſe-ro, e porta

rono alla Divinità i Nrroní, i Coligoli, ed altri Mostrí di libidinez di ava

rizlke dicrudeltàPCome finalmente giunſero a penetrare nella eſſenza del

Diritto della Natura, quando vollero,che questo Diritto ſoſſe ſubordinato

all'arbitrioñdi Chi regna P

sò bene» che tanto in quſiesto , quanto nel paſſato Secolo non è mano‘

cato Chi abbia talmente ingrandito il merito della Stoico Filoſofia a "CUB

quale ſi allevarono i Giuriſconſulti Romani , che niente ſembri diſconve

”WOW al lume della retta ragione. Tale per altro è stato lo ſcopo di Gio

vanni Artdrrn Schmid nella ſua Diſièrtazione de Sonno , cjaſqae Tbeolo—

gia , del Celebre Gio-van’ Giano Svoning nel ſuo libro intitolato L. AS!

m’ó'î‘ 7360]ng Naturali: contemplati-vo in loro: commune: digdla , flam

PMO "2"’ Haſnia nel 1710. colla Prefazione di Severino Lintrnpio , del

rinnomato Tommaſo Gotaltero nel ſuo Comentario ar] Morri Anrrlt'i

;WÎMÌÎÎÌ (mp-*ratori: libri-m deſi- igſa ao'ſe i‘ostlm r e di Gli/PW” SÈÌOP

i - pio

 



366 DEL VERO DIRITTO DELLA NATURA,

pio ne’ ſuoi Elementi Pnilq/bpoiae Morali: Stoitae , ſcampati ln Magonza`

nel 1606. 5 Ma sò ancora , che tutti questi conſiderarono alCune Maili

me Stoirlve, appartenenti alla Morale, distaccate da i Principi loro, i qua.

li ſono erronei , ed empj . L’avvertimento non è mio , non è di qualche

Scrittore Ortodoſſo , ma del Bndteo , Protestante, anc’eſſo, di Setta, Neo

diffimnlandam , ſono le di lui parole (a) , qnod praeflantifflima eoram Dit

ta , E? in am'an qnam proxz'mè ad Religione”) Cori/Zianam accedere ot'Jen

tnr,fijecandnm genninam Stoitae Patto/‘avatar Systema exp/itentnr, firm.

mom/hope tegant impíetatem; Verità , che a lungo e stata da lui mede

ſima dimostrata nelle ſue quattro Diſſertazioni de erroribm Stoiroram in

Poiloſòpltia Morali . Ne arrivo a comprendere, come abbia potuto veni

re in testa a i Corre-j lo ſmaltire per vere leggi del Diritto nella Natura,

e delle Genti le leggi delle Pandette ., una volta , che troppo da eſſe , e

dalla Storia Romana costa , che tanto i Legislatori , quanto i Giuriſcon

ſulti Romani non ebbero mai una giusta idèa della vera onestà , e della

vera giustizia naturale . ` .

E per quanto tocca a i Legislatori , ſi arrogarono eſii l' arbitrio di

mutare i Precetti naturali ſecondo più , o meno richiedeva 1’ Intereſſe

dello Stato, e, quel , ch’è peggio , ſi diedero a conoſcere non ſolo nemici

arrabbiatiſlimi della Religion’ Cristiana , ch’è la Religione del vero Dio,

ma non ebbero ritegno ancora di volere per sè , o per le loro impudiche

Conſbrti il culto della Divinità . Chi opera in questa maniera, è impoſho

bile › Che conoſca , qual ſia il vero Diritto della Nata-ra, a tutte le Na

zioni comune. lmperciocche queste coſe ſono ex* diametro opposte a quel

le leggi, che il Signore Iddio comunicò al Genere Umano per mezzo del

lume della retta ragione . Oltrecche Chi eſercita il ſömmo Impero , ed

è stato preſcelto dal medeſimo Dio a governare i Popoli , giammai può

dirſi amante della vera Onestà , e della vera Giustizia , ſe non chiude

quelle Porte , donde per ordinario eſce il vizio , e ſi dilata . Per lo più

s’incroducono le ſcelleraggini nella Repubblica , o per la via dell’Ozio , o

per la via della lebriachezza. Maestra delle coſe la Speríenza ci hà ſat

- to conoſcere , che ivi craſii l’Oſcenità, ed ogni Specie di ribalderia, dove

ſi nutriſce impunemente l’ Infingardaggine , e dove ímpunemente l’Eb

brezza ſi pratica . Or’ qual Legge abbiamo nelle Pandette , con cui lia

stato l’ Ozio ſèveramente vietato E’ Qqal Costituzione , con cui vengano

l’imbriachi rigoroſamente puniti i’ .ñ

Fà orrore a Chi legge i Scrittori Romani , .quanto ſoffi: allora l’Ubñ'

briachezza uſuale in Roma , e ad ogni Ceto diPerſone Comune. Da

quello
\

(a) _Ilàgoge librzf.rap.4.s.zo_. in_ noti: pag-279;
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quello Avanzo di Ora-'zione , che ſ1 legge preſſo Marrobio (a) , recita

ea da Caio Fannio ne’ Comizj di Roma , quando volle perſuadere al Poñ'

polo la promulgazione della legge Fannia , che andava a moderare ii

luſſo, e la ſpeſa eſorbitante , che ſi faceva per l’ uſo quocidiano della

Menſa , chiaramente ſi hà, che gli flefiì Romani dell’Ordine Equestre, e

Senatorio , erano tutti alla-crapola dediti , ed al vino, Ludunt alea, ec-v

cone le parole , sturliosè unguenti delibuti , fiortir stipati , ubi norae de.

een:ſunt , jubent pur-rum vorari, ut eomitium eat perrontatum , quid in

Foro gestumſit , quiſuaſZ—rint , qui diſſuaſſerint , quot Tribur juſſèrint,

quot vetuerint . Ina'e ad Comitiu”: vadunt, ae litemſuamfaeiant ; Dum

eunt nulla ç/Z in Angiporto Ampbora, quam non impleant 5 Qgippe qui l’e

jîeam plenam vini ;jolie-nt . Veniunt in Comitium tri/Ze: , juhent dieere,

quorum negotium e/Z , narrant .Jurlex testet poli-it 5 IM” it mifium. U171'

reditflitſè omnia audivijſe. Tabula! prg/Zit, literar inf/Bic”: Vix prae vino

ſubstinet pulire-bra: . Plinio ancora riferiſce , che grandiffimo studio facci

vali, affinche Ogn’uno aveſſe potuto ſmiſuratamente bere,e bevendo paſ

ſare allo Stato di ſnriolb , e mentecatto , credendoſi da moltiſſimi , che

non conſistefië la Vita in altro , che nella dolcezza della Beveria , Onde

fin’anche coll’ incentivo di qualche guiderdone [i animava ad inebbriarſi

la Gente (b), Nor vinum Libere ES’ jumenta eogimus, tantoque opere, tan

to labare , {'9’ impeno’io ron/lat , quod uomini: mentern rnutat , arfurorene

gignat, milliburfielerum buie dediti; tanta dulrerline , ut MAGNA PARS

non aliurl vitae praemium intelligat . Qui” imo , UT PLUS CAPIA

MUS , ſheeofi-angímu: vira: , C9’ alia irritamenta exeogitantur , ae libió'

dini; etiam eau/‘a venena roufieiuntur , alii: rirutam pracſſumentibus , ut

bibere mori' rogat , alii: pomieisfarinam , E9’ quae-ſereno'o pudet dorere,

tanta/imc! ex bis balineir roaui vir/em”: , ”anime/?ſue effèrri . Jam vero

alias' lei‘Yum expefft‘are non poflì’ , imò vero neo tuniram . Nudo: ibi prati

nur anne-los ingentia vaſo eorripere , velut ari ostentationem virium , ae

plenë itffuna'ere , utſiatim evomant , rmfiſque l-auriant , idque iterum,

tertiumque tanquam ad perdenti-a vina geniti , Cà tanquam ire illa non

pqffìnt , uffi per human/rm Corpus . Hue perline-nt peregrinae exerritatio

nel', 65 valutatio in Corno , ae peëíoroſa eervieir repana'ae ostentatio . Per

omnia naee praerliraturſiti: quaeri: Jam verò quae vaſh en Ai-Îl‘eriis Ce

lata E’ Tanquam perſe parum doeeat libidines* tumulentia . ſta vino e”

libidine nauriuntur , atque etiam PROEMIO INVITATUR LBRllíì-~

_TAS z Si Dir"; Flat-et, emitur alia; , ut quantum biberit, tantum eriat, 53

Z Z

(a) Lib”. Saturnalium rapit.15.

(b) Histor. Natural. [ihr. 14. capitan;
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PRAETIUM VlNOLENTlAE LEGE ACCIPIT 5 Alias , quantum.

llèa quae/ieri! , tantum bibit . -

Seneca aggiugne, che l’imbriacarſi nel pranzo, e nella cena , e 'l tor

nare a bere del vino dopo la cena , e dopo il pranzo , non aveva niente

dello straordinario in RomazBensì la Gioventù ſi era avvezzata ad ineb

briarſi ancora a stomaco digiuno (a) Ifli ”ou *videatur tibi contra Nat-'l

ram vivere, qui jejum‘ bibum, qui -viuum reu’piuut inauibur ‘venir, E? ad

cibum Ebrit' traufluut? Atom* fiequm: boe Adolesteutium vitium gli,

qui *vira: exeoluut : Pcst prandìum , aut eoeu'am bike” -vulgan çfl .

Plutarco parimente attesta, che i Romani dell’ età ſua non avevano

ritegno di eſercitarſi nella Ebbrezza prima di andare a pranzo , riſve

gliando l’appetito del bere Con gustare alcune coſe , leggiere sì, ma Dic

cantí, ed acute (h) a?? ya’p ii'öwp oi 7rot7\oczoi eroi” t’urpocyëv 'in-wo” oi BE ai?”

Jia-rm apatia-radon; , OZW'TW'TOU 7'175 floosz 17.1" rtl-Hem , 15' {Eur-21, ?terni

55" ‘roon , 0’220: apompipovm óríxxauluot TZ; 6,0325” , 'um :Yu-os' ;fl-@E

pofzsvor -rt'öu 02'va , Ne quidem aquam Veteres bibebaut , antequam ti

bumfimffiſſèot . Num' vero ante oilflumfiemtum imbriati aeeipiuut, illum

madido torpore, @ſer-vente, teuur’aque, ('9’ atrio, atque aeutaſutteudiru

lum appetito-.t ingereuter,fie dem-'1m feruatur ad alia .

Difficilmente la finirei per adeſſo , ſe voleſſi quì traſcrivere le testí

monianze turte di que’ Scrittori , í quali ci accettano della Ubbriachez

za , troppo uſuale in Roma ſotto il Dominio de’ Ceſari, tempo in cui

ſcriſſero que’ Giuriſconſulti , le ſentenze , e diffinizioni de’ quali nelle

nostre Pandette ſi leggono , e quantunque eſii ubbriachi non foſſero, non

ebbero però lo Spirito di opporſi alla Corrente , ſorſe perche i Romani

_(r) a guiſa de’ Greci (rl) ſi avevan’ formato dalla Beveria un: Nume , e

ſi

(a) Eni/Zola 123.‘

(b) Sympo/ÎVIII. 9: .

(c) Tibullo libra!. Elogio 7., lvi ,`

Barche/r ES’ Agricolae magno torzfi-Eia [altare

Peèlora triflitiae diſſol-veua’a (le/lit .

Baetou: {'9’ zffliëíir requiem mormilla”: arl/?art ;

Crura lieet duro com/:edo pulſaſhaeat .

(d) Euripide i” Bartoli' oaspshíç 'yrioos ,Giri-pvc; óypóv 7651,’ tti/n;

xsÎo-nvíyxaro &ana-07;, 3 ?rotaie-i *nia *rotÀomrt-ipos Bpm-ri; ?xò-n); 5 tirar 7M”

Sáirw a'ptmÀs ;5071; íirvu ‘rs M3” *röo XXS'W-LE‘OOW :toute-'5” , Btîwwr , JB'

Ger-r’ c’c’Nxo (paio/.wmv mimo , Semelae FiliuJ' uvae humiclam patiouem inve

m’t , 65 ottulit mortalibu: : Ea quieſrereſaeit mifiror Homiae: a tristi

tia , ubi impletifuerint viti! bumore , perquoſawuum oblioionem , quae

qu) tz'o’ie ſunt , malorum (la: . E0” e/Z alia/d Normal-um laborum ,
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fi davano ſcioccameme a credere , che l* Ebbrezza ſoſſe il rimedio delle

cure mordaci , e della stanchezza del Corpo , come perche avevano in

nanzi agli occhi l’eſempio de’ loro medeſimi Imperadori, i quali in queſ—

to vizio non la cedevano a Chicheſia . Svetonio , .Diem Cad/?0 , ed altri

Scrittori della Storia Romana ci rappreſentano Tiberio , Vite/lio , Trajañ'

”a , Licino , e qualche altro per Cioncatori inſigni . Chi non sà , che il

Costume del Popolo prende norma , e legge da ciò , che dal Regnante ſi

opera, eficcome la morígeratezza del Principe rende ben’ diſciplinato il

Vaſſallaggio , così il Vizio di Chi commanda, corrompe, e diſguiſa delle

ſuddite Nazioni la vita i’ (a)

Ma più orrore fà il conſiderare gli effetti ; che produſſe codefla‘

Ubbriachezza , in pregiudizio della onestà , e della pudicizia . Dovette

Ceſare Azzgasta stentare , per istabilire il matrimonio in Roma ; Non è,

che i Romani lì asteneſſero dalla Copola conjugale per amore del Celiba—

to i ma l’ abborrivano, per isſogare ſenza ritegno alcum ogni più ſchi

foſa ſenſualità . Quegli fieſs’ Imperadori , ch’erano ammirati per i Prin

pì più ſaggi della Terra , non ebbero ribrezzo di eſercitare la più orri

bile neſandezza ; Vizio , che avendo voluto Antonino Pio estirpare colli

eſilio-di Coloro , che ſcandaloſarnente lo praticavano , ſù costretto a di”`

ſistere dall’ Impreſa per il tumulto , che fi riſvegliò ne’ ſuoi Vaſſalli;

Tanto è difficile lo sbarbícare que’ peccati , che an' preſo ſoga per l’in

dolenza de’ Regnanti , e fi ſono abbarbicati nell'animo de’ Sudditi per il

cattivo eſempio di Chi governa .

Per non aver’ penſato ancora i Romani Imperadori idolatri a vieta:

re l’infingardaggine, doverono permettere que’ tanti Spettacoli , e quel

le tante Feste in onore de’ bugiardi lor’ Numí , ch’ erano incentivo di

mille compiacenze peccamínoſe , e di mille oſcenità . Divertimenti di

questa fatta , voluti dal Principe , e deſiderati dal Popolo ozioſo , non

potendo praticarſi ſenza una ſpeſa grandioſiſſima, quindi ſù, che Crebbe—

roi Dazj, iTributi, e le Avanie all’ ultimo ſegno . Onde ſpeſſo accadde,

che intolleranti i Vaſſalli di sì ecceſſive gravezze , e ſperanzati di eſſer’

meglio trattati dal nuovo Imperadore , facevano ſcempio de’ loro Ceſari, `

e portavano in trionfo la più detestabile ſellonia .

Ma più guasta, e corrotta ſù la Morale degli antichi Giuriſconſulti

di Roma Pagana . L’unica Cinoſura dell’onesto, e del giusto era per effi

il Capriccio de’ loro Ceſari , il potere de’ quali non era circoſcritto da li

Z z a mite

(a) Iſocrate ad Niclachm ’, ivi z 77.; 762m”: 5M; 530; (iHome-'ou *707:

a'pxaa-e , More.: tali”: Civita”: ad cagmplum gmpcrantlam coqforz

mmm” .
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mite alcuno ', e prevaleva alle steſſe leggi immutabili del Diritto della

Natura . Per pruova di ciò basterebbe quel , che ne hò detto in questa

.DzſſZ-rtozione , e nella terza parte della Dz‘fi a Apologttica della Morale

de’ Santi Padri , e nella Dzflèrtazione Apologetim dell’ Eſz/Ìenzo del Di

ritto della Natura, e delle Genti ,* Ma affinche non venga qualche altro

Protestante , che battendo l’ orme ſegnate da i due Carrey‘ , ſi avanzi di

nuovo a dire, che le Leggi delle Pandette ſono le vere Maffime del Di

ritto Naturale a tutte le Nazioni comune , vò dirne qualche coſa di più

in questo luogo . ,

Certa coſa è , che pecchi nella Morale Chi giudica del peccato con

Vantaggio del peccato medeſimo , ed è altresì certiſììmo , che niente più

offenda l’Etim Naturale , quanto il ſar’ paſſare per quaſi involontario

quel‘delitto , che riconoſce il ſuo eſſere da un’ Principio ſpontaneo , e

Volontario . Or’ così fecero i Giuriſconſulti Romani , come in più luoghi

delle Pandette ſi legge . Dunque la Morale de’ Giuriſconſulti Romani ſù

corrorra , e guasta .

,Il Giuriſconſulto Marciano , volendo ſpiegare in quali , e quante

maniere accadano i delitti nelle Città , diſſe , che ſi commettono, e poſi

ſono commetterſi i misfatti , o con animo deliberato , o per un estro di

paffione , o per una mera caſualità (a) , delinqnant autem, ant propoſito,

ant impara , ant coſi; 5 E quantunque Chi pecca per violenza di paſIio-'ñ

ne , non ſia ordinariamente ſCuſato da colpa grave innanzi ai Tribunale

di Dio , purnondimeno le azioni impetuoſè cattive non ſ1 devono avere

per veri delitti volontari nel Foro esterno , perche deve ogni Legislatore

di quaggiù aver compaſſione della ſralezza della noſ’tra Natura corrotta,

e non venire all’ultimo de’ Supplicj per que’ misfatti , che ſi eſëguiſisono

ſenza studiata malizia , e con animo improvviſamente agitato , e com.

moſſo. Bindi ſe il mentovato Giuriſconſulto non ſoſiie paſſato più oltre,

non ſolo il di lui ſentimento ſarebbe stato ragionevole , ed equo per il ci

vile mantenimento della Repubblica , ma ben’anche comparirebbe oggi

plauſibile , e degno . Ma perche volle paſſare più oltre , e paſſando più

oltre pigliò per delitti commeſſi da un’estro , e violenza di paſſione, non

ó—ó.-—

già quelli , che derivano dalle paffioni naſcenti in noi ſenza la nostra de- ñ

liberazione , e volontà , ma bensì quegli altri, i quali dipendono da

certi umani affetti , il principio , o ſia naſcimento de’ quali non altronde,

che dal -nostl'o volere provviene , com’è la ~lebriacchezza volontaria , e

coſe ſimili , perciò notabilmente il Diritto della Natura , o delle Grnti,e

le Maflirne Santiſiime dell’Etic-a Naturale offeſe . L’eſito della imbria

"çhezza , egli è veriſlìmo, che ſia la cagione di que’ forfatti , che durante

il

(a) Legrqlpícr’tndnm Sdrlínqonntffî dt pornif

`_.. ` ñ‘ --ñdì
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il furor‘ del vino ſi Commettono 3 Ma è veriſiimo ancora, che non li poſ

ſano eſiì dire impetuoſi , e quali involuntarj , quando volontariamente lì

è inebbriato il reo . La ragion’è chiara , perch’egli steſiö, ſecondo riflette

dopo l’inſegnamento de’ Santi Padri l’Argelito d’Aquino , è fiato , ed è

del ſuo offuſcamento la Cauſa : Ragione , che parve anche incontrasta

bile a molti Filoſofi del Gentileſimo , e particolarmente al Principe del

Peripato Ari/fatele (a) . Ne vale il dire , che Marciano parlò , o inteſe

parlare degli Ebbri , e non già degli Ebbriojî , cioè , di quelli , che per

una ſemplice contingenza , e non già per proſeffione , o volontariamente

s'imbriacono , ſiccome an’ ſognato alcun’ Interpetri della Giuriſprudenza

Romana 5 lmperciocche tralaſciando di dire, che per ordinario i Delitti,i

quali ſuccedono per cauſa del furore del vino , ſi commettono nella im

briachezza volontaria , non già nell’accidentale , o quaſi involontaria (la),

certa coſa è , che quando egli ſi ſece a diffinire così , non era , come ſi

è detto , in Roma la Beveria vietata , ma comunemente abbracciata , ed

ammeſſa ; Onde non pocè ſèntire , ne parlare di altra Ubbriachezza, che

della volontaria ; Il che maggiormente hà luogo , s’ebbe riguardo

alle altre Nazioni Gentileſche, preſſo le quali ſù uſuale l’inebbriarli, non

_ ſolo

(a) Lions. N'ieomaeb. til/7.7. ivi. nr‘ aio-ris' -rö oi-yvoeîv ”Nizza-i( or'

Ìoyffiemr ) Zaia air-not c-Îvm 'öon -rijs oi-yuoiocs' oiov *mis Pi'fliöml’ Uta-7x07 ‘ni

Em-rr’ymñ ya’p oipxrí É» cia-ch xópzos 'ya’p -rä fa?) ;terno-iva: *Fà-w ‘ö' (ii-rm»

*er: oiyvorots , Nam ob ignoranttam etiam pnniant .Legislatores ,fifilri

ipſi ignorationis cauſa qni/_bíamſnz’ffi- *videatar . Unde Ebrii; duplice: poe

nae institntae ſia” : In ipſo enim , qm‘ incbriatnr , principiam e/Z , tam

_ſiti qui/'aaa in eo Domina-;ſit , nt non inebrietnr, iti qaoa'jgnorationi: (ſi

tan/'a .

(b) AleſÎide , çſhe‘îi 'ya’p ri fLOprOí a-uvaa-ioc 19 'mi a-ulm-óa'zot 'rain-6%

-íw ,7g :toe-r’ tiziana” 'trole 0'100qu :i anta-»ius Se‘ Mae? 'FN-?ov :i npac—r mi?” TZ

acum* ?tsva 'yaip oipxn was-t" ai” E‘ ein-”s ciauz . iii-ni; oiv‘lllìwa'us 331M“

Bupeñ’iwrut ?wine-ru ema Toma—m BÉBHX’TQ’J , Zé ?aperte—iv Tali-m ‘yor’p 1047#

pria-w ?reçuxsv Sms ;g 'ri Foiano); ?BH , Longa converſatiſ, 69’ novae galatt

dianae Lornpotatianmlae profèrantfavillam , quae delebîat , qnam mor

'det mina: . Hine maledieendi principi-am nafiitar , ”bi att-io’ ſlim?“ › 4”

ríies' tantnmdem . Restant ni] , nffijam ron-uitia , a’einrle verba-ra , atque

pngnae, namqaeſëjè bare mntno oer natnram cotzſèaaitnr , vate nre anid

01mm ç/Z 0p”: . Enicarmo . i» ,zia *rva'ras wir” , i”. Bs' wir”; mia-ze ?yeux-m.

-Xa’prtv c3; *ye p.01‘. in mia-mr BE xöuos, t’x :Gr/.s ‘ö’ {yeux-ro -ruowía in Sé Tomaia;

.TM 75m" E": Tutti: BE aaa-Mia” ex Sacro C'onviviam,Potatio ex Convivio,

quae mioiplarct . Inde ”OLÎÎJIÎVÎB amatio, gna: rixamfl-rit: Jadiriam Sim;

ax Jadieio tondemnatio .

,

-\`
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ſolo perche i Poeti ne diſcorſero con vantaggio grandillimo (a) , ma per:

che i Storici comunemente l’attestano (b) . Veggaſì l’Erudita , e dott:

Eſercitazione del celeberrimo Giovanni Anto-;ida Vander Linder ſopra.

quelle parole degli Atti degli Apostoli inpoz Se' xÀtUoíçov-rts 'iN-you 3‘”

yÃeóxor; HEfLEO‘ÎU‘U-Evm cio-z , Alii veròſuéſannantes direaant , quia vini

pieni ſunt.

ueſ’ta verità maggiormente ſi conoſce , ſe al testo di ?Marciano ſi

uniſce l’altro di Moddiino , il quale ſcriſſe , che i delitti capitali non lì.

debbano punir’ ne’ Soldati colla pena capitale , ſe ſi Commectono nell’eſ

tro del Vino , e durante quella imbriachezza , nella quale per mero ge

nio di eſſere Cioncatore s’incorre (a) Per vinum ad la/èiviam lap/ir Capiñ

tali: poena remifienda estfiä militiae mutatio irrogana’aStíma Guglielmo

‘Badia , uno de’ più celebri Interpetri delle leggi delle Pandette , che vi

íia errore nel Testo , e perciò ſ1 debba leggere per vinum , aut lag/*riviam

lag/ii* (ri) , Il ch’eſſendo vero , maggiormente creſce , e lì avanza l’ini

quità delle medeſime leggi, mentre fa orrore a ſentirſi, che i reati com

meſsi per lofiiviam , i quali ſimo peggiori degli fieſsi delitti volontari, lì

debbano avere per quaſi involontarj , e degni di minorazíone di pena.`

Lo steſſo è laſci-vira , che operar’ del male con petulanza, e con isfaccia

(a) Il Coro de’ Silení preſſo Euripide in Cvrlope , [J-OtnaPl’OF 5:

'eu'toíçee Boo-po?” ”Matta-e Tri-yet?? e’ri ”mlt/.oa e'xre-raner's (pt’Àov &uìfí vray

:tacÀth-w , ‘t'ri Etf/.viole “DEGUS'O‘D xÀiîow'ñ; Fitto” É-rou'pot; [.LUPOXPKG‘WG Nna

pós BGN-upon, Beata: di qui barenatur , uvarum gratis _fbntibus pq/Ì

”nappi/azione”: exporrefiu: cnarum Sodalern manibu: attinge”: , CS" qui in

eubíliburflavuin delicatae /yubet Soriae unguento deli/zum: nitida: capi/_

Zum . Teognide in Gnomis ‘ip-yo: Se' xonpoysvë; v5” mi @Dm , 19’ Scoprire,

Nunc autem Vèneris , EZ Bacchi munera _arata mihi/unt , ou' tt' p.01 {pi

?too ?ia-op u’onNxs-rou , Jamie cinzia-to otóÀc-"ív @Hey‘yofae’vwv impero-oc» 37m

xazpm B' ti} nivwv , 391571" otóM-rîipos cinema ,ſeni/;er :ni/fl' ebarum cor exul

zat , quando audio tibiarſonante: deſiderabilemſonum: Laetor verò bene

Iriz'aen: , E? tibieinem audit-nr .

(b) Niceta librjniſi. rapporta , che gli antichi Bizantini erano

ſommamente dediti alle gozzoviglie , e al vino , e lo conferma con alcu

ni verſi di Menanzlro . Dione Accademico preſſo Atenèo libr. Io. caſa”,

E? iz. chiama gli Egiziani @Moira: in vinum prorliver . Plutarco librai;

quae/tion. eonviv.6. attesta , che Mitridate tra gli altri premi , che pro

miſe a i ſuoi Soldati , guerreggianti co’ Romani , `fù la beveria . _Vedi

Celio Rbodigino , Ateneo , e Plinio . - ` —

(c) Leg.6. s. penultiin. ffde re militari;

(d) Comment. arl Panda-Ela; ”3.620.
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*faggio: , Anzi è la sſaccíauaggine medeſima il bulicame feraciſsimo di

ogni enormifà,e di ogni ribalderia (a).Di questi sſacciati appunto inteſe di

parlare il Drvmn Oracoìo,qnando,per boCCa del Profeta Iſaia dlſiëſbPl'OTF

air” uni-mv Rupia; ?ius-uv -roós cio-razÀf/.ozis inizi/.www , puro-rs i’wa

Fois 0037x0940?? , 19 1-075 aio-w uni-xò” onou'rwa-a, um-ibasſai: gra-Diter a”.

dim-”2t , Es omiosfizos claajèmnt , ”e vidcant orali: , -vel anríbmjki:

‘WWW i leindi non a torto i Santi Padri , allorche giugne un’ Uomo

a peccare per lafi'iviam , cioè , ſenza ribrezzo’ , e ſenza verecondia , lo

danno per iſpedito , e per quaſi diſperato della eterna ſalute , volendo,

che queſto fia un’ſcgno evidente di averlo Iddio abbandonato (c),*Verità,

che anche giunſero a conoſcere alcuni Savi del Gentileſimo, Com? îPPa:

tc da que’ Verſi, che oreſſo lo Smbèo ſi leggono ,

’070cv *yoip öpyrì Blayéuwv BÀoÈrr” W"í

Taum 'ni FFZ-raw Éëaçmpe-'Î'rm ”pwöv

To`v vo'üv mi” i’m-7x0” , ei; 35 ai» xeipw ?pin-4

TAN-3M» , ’iv c—c’BTÎ …Bio E5” &Fap-riva,

Divina quali” ira quemqaam bominam Premi! ,

Pri-”im bonam 2'111' {liripit {le cht'ore

Mcntem , i’m/m' pei”; 0mm- cazz/Maw frabi! ,

Erratiotzes ifz/E- ”e -vidmtſaar .

Facendo di questi verſi uſo l’Ora core Lie/”go contro d’l/òcrate con‘:

fermò lo steſſo dicendo , 6 &io; EEE» rponpov ”amilo-w ñ 1E” Tovnpöv -nìv Braíc

'01W Tot/1027801 , Primùm omnium mcr/tem malorum per-verza”: Dii 5 E

a' dire il vero , Coloro i quali peccano per lq/èíw’am , ostentano una ma

lizia la più eſecranda , che mai , mentre peccano per lo ſolo genio di

Peccaſe › e fègucntemente ſimo Bestie , come dice Plutarco (d) , aſſai

peggiori delle medeſime Beſtie . Meritando adunque i loro delitti pena

capitale,uniſorme alla giustizia nonè dovere,che fi riſparmi ad eſſo loro la

morte . Fin’anche Euſebio Filoſofo ſcriſſe ( ed il ſuo ſentimento fù con:

ſer

Ì .

(a) Senofonte (le Pacdia Cyri libra x. ivi. ’Eterna‘ Bi Bone'? poííur.

"fa '5 &xx‘aia'rlffi x; 'yoíp aci-r” Boxe? tim; ,Liz/ia?” Em ra’v-ro( ou’fo ti‘ys

ptc-w , Izzgratìmdini -verò pot-g’ffz‘mam Impadmtia , qua: ad 0mm”: mrpimç

dimm (11m cst .

(b) Eſaíae :Wimax/.'10.

_ (c) Vedi San’ Cipriano .EM/L”. e nel Sermone {le .Lig/fl?! , e Sal

jvianolibnó. {le Gtxh’matiane Dei .

` (dx l” Cicerone ”113884. Eziitìom'! [/PE-n.71:), ivi ’Ouîiv depóÌÎn-i 9'”

'plov ici-TW a'yloiwn‘oop, {Zac-ia” zum ”Poe-ÀuBo‘v'ro: , Nulla-m Animal ç/Ì_

.Homimſhwim ,ſi kHz/im' petalantiam conjzmfiam @beati
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fermato da Seneca (a) ) che ſia eſpediente alle Città, ed al Genere Uma}

nolo sbarbicarli , come piante infette , e velenoſe da questo Mondo;

Chiara n’è la ragione , perche al dire di Teodetto , &nav—r‘ Guaina-portico”;

ynpoto-Îteìv ?ma 1!.; npòç nÀsu-rw ipxiflu ’ni , *r3 xpóvs n’Nìv (ai: "Zoints ) *nie

oirua’öèìocs [.tòvou , 0mm’: hamanae res‘ Natura conjenefinnt , G adfinenq

tempori: veninnt , praeterjblom ( nt -videtnr ) impndentiam . ~

Pare a mè , e pare ad Ogn’uuo, il quale la diſcorre a dovere , che

l’abbia il Bndëo indovinata , sì perche Chi copia. , può facilmente ſtri;

vere ad invece di ant , come perche meglio ſuona il ſenſo del Testo per

oz’nam, Mt lflfiÌ’UÌam [tip/TS, che ſe fi legge per' vinnn; ad laſci-vini” lap/ir."

Leggendoſi per vinnm ad lafiiviam lap/t': , in questo caſo quella parola

lq/'ri-uiom importarebbe sfogo di ſenſualità , e di libidine , e per conſe

guente il Testo ſarebbe inetto , mentre qual libidine era proibita a"Sol

dati con pena capitale i’ Ne osta il dire , che l’incesto , e l’adulterio era

no con queſta pena gastigati ; Imperciòcche in qual Calepino , o in qual

altro Testo lì truova , che 14”?” ad lafiiviam voglia dire reo di adulte

rio , e d’ineeflo P Il vero ſenſo adunque di Mode/lino è questo , che deb

bafi riſparmiare la pena capitale a quel Soldato, che , o per imbriachez—

za volontaria , o per genio di peccare hà commeſſo qualche capitale de

litro . Volontario diffi , perche dall’ autorità di Seneca , di Plutarco , e
particolarmente di Plinio mentovata di ſopra , chiaramente costa 'ſia Che

l’imbriacarſi non era delitto , e perciò praticato a ſègno , che le steſſe

leggi di allora ſostenevano , e garantivano quelle convenzioni , che ſe

condo il nostro nativo idioma diciamoflommeſſè, per le quali uno ſi 0b.

bligava a bere un’ numero di tazze di vino , e l’altro era obbligato a.

dargli qualche guiderdone , o qualche premio , Praetinm *vinolentioe le

ge reti/;it 5 Onde non ſ1 aveVano per delitti veramente volontari quelli,

che nell’estro di una volontaria ubbriachezza {i commettevano .

Per la steſſa ragione , che avendo uno contratto della facilità , e

della sſacciaraggine nel peccare , non ſenta più ribrezzo di quel, che fà,

ſenza conſiderare , che questa neceflità morale , provveniente dal mal’.

abito fatto , non tolga la libertà dell’arbitrio , perche hà avuto il ſuo

principio dalla libera Volontà del Reo , il quale poteva nel ſuo incomin

ciamento reſistere , ſe VOÎeVa, ſi ſece il medeſimo Giuriſconſulto a riſcri-v

vere , ch’era degno di minora2ione di pena 9 e per conſeguente era quaſi

involontario quel delitto capitale , che il Soldato , avrebbe per lafiìvìom

eſè

(a) De Benefit-librarie”. ro. ivi, Ingenz'i: talibm* vitae exit”; re-Ì

medium gli , optimnmqm ejl ”hire ei , qní adſe nnnqaam ”dimm-r gli_ z'
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eſeguito, e commeſſo. Ne può dubitarſi,che tale lì fù il di lui ſèntimento;

mentre ſecondo l’Etiea di que'tempi il peecare per Iafliw‘am non era di

quel peſo,e gravezza,che hà il peccato volontario. la ſacri Ulpiarzo deciſe,

che , avendo uno per lq/E-i-viam ſomministrata la cauſa della morte altrui,

aveva facto aſſai bene Adriano Imperadore ad appruovare la ſentenza

del Proconſölo della Bctica , il quale lo aveva condannato , non-.già. alla

pena. ordinaria dell’Omicidio , ma alla straordinaria della Relega-Lîone

ad tempus', che vale a dire, alla Straordinaria della Straordinaria, la qua

le allora. fi pratica quando non è volontario l’Omicidio (a) . Gl’Interpe

tri an’ cercato di ſcuſarne la ſcempiaggíne , con mettere in campo , che

intanto quel Proconſolo aveva ptmíto colla relegazione ad temp.” Colui,

il quale per lqſciviam aveva data cauſa all’Omicidio , in quanto aveva

il medeſimo traſcurato d’impedirlo , potendolo impedire . Ma -ancorche

il facto f'oſſe pafläto così ( ll che non eofla dal Testo , e molto meno dal

la Storia di quella ccà ) pure la ſcuſa ſarebbe inſulſa , e contraria alla

buona Morale , mentre tanto è reo di omicidio Chi lo ſa , quanto Chi

potendo frastornarlo , non lo ſraflorna (b) . -

Il medeſimo Ulpiana poi , eſſendo fiato richiesto , ſe avendo Mevío

adizzato una Belva contro di Gaja, il quale n’era restato offeſo , foſſe, o

nò tenuto alla emenda del danno , e poreſſe , o nò eflèr’ convenuto com

azione dali mali , non ebbe ritegno di decidere , che allora ſarebbe Mei

-vio tenuto , quando il Padron’ della Belva , non aveſſe maniera di ſod

dísſare a Gaja il danno, e che offerendoli a Costui dal medeſimo Padro

ne in ſoddisfazione la Belva ſudetca , non abbia azione contro di Mwía

istigatore , ancorche il danno patito lia maggiore ’del prezzo di eſſa (c1

Si Vedi-”pn ma {1010 altari”; dammm mihi dcdcrit , quam'tar an di

A a a x dolo

(a) Leg. 4. ad Lega-m Cornelia-m de Sitarz'ir, ivi, Cum quidam per',

lafii-viam cauſa”: morti: praelflaſſèt, comprobatum çflflbîam Ignatii Ta”

rim‘ Proton/bl!! Beticae a Di-vo Her/ria” , quad mm i” quinquennio”

relegajſèt .

(b) Sant’Ambroſio in libra :I: Officiis , ivi, ngi ”0” repellit a So:

cio ,ſi pote/Z injariam , tam efl i” -vitio .. quam ille , am' irffert . Cicero

rone [ihr-.3. da Qfflcíis, iVi, Qgì ”0” defindit , ”ec oIz/î/Zit injz/rìae , tam

cst in vitio , quam [ì parente; , ”uffi amico! , a”: ”atriam (lg/hm!. Liba—

nio Prog—11m”. part'. 12. D. .Edition. Parf/z'en/Îs Aei *mi «Bixnyoc'm iLife-v ai

15v m7; xspa'w ípyocgopivw” FEM” , ii 113” ‘w‘ Bunnffiìvocç &Bund-ro” , A’Ia

lcfitiorum Ani-‘70”; non tam ‘amanda'th i111', qm’ patron-mt illa mat-*ibn:

ſai: , quam (mi , m‘ patron' paffimt , capiam dfllère . ` ‘

(c) Lega. s.ſz_` Qadmpasffî dc dolo mala ,
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"dolo haha”) advcrſm eum aéîianem? Et placa-it mihi, quod Labcofirip/îh

li Domina: Qzadrapedis nonfit jbl-venda , dan' rich-re da dolo aëîionem,

quam-:21sz' ”035G deditiofitſèqaflta , ”0” pan-m (landam ”ec in id quod

lxccdít . Oh l’ammirabile deciſione i Oh la giustiffima ſentenza i

Secondo le regole della buona , e ſana Morale l’azione ſempre s’im

puta a Chi la fà , ed abbenche (i alèriva anche ſpeſſo a Co'oro , i quali

an’ contribuito al di lei riuſcímento colle parole , o coll’opere , ovvero

con non curarſi di ſrastornarla , pouendola , e dovendola impedire, pur

nondimeno questa cooperazione, o negligenza non opera , che non ſia

tenuto principalmente a rifare ll danno Colui, ch’è stflto la cauſa imme

diata di eſſo 5 Opera bensì , che il Cooperante , e’l Negligente ſia anc’

eſſo reo, e , come tale , obbligato ancora all’emenda del medeſimo dan

no . Nel caſo , da Ulpiana deciſo, il Padrone dello Quadrupedo non per

miſe , ne ordinò a Mcw’o , che ifiigato l’aveſſe , e molto meno li preſup

poſe preſence al ſarto , ſicche aveſſe potuto dirſi , che non impedì la iſ

tigazione , potendola impedire : ll ſolo ME‘UÌO adunque , neque juke-nre,

neque ammente Domino andrapedi: quegli ſù , che l’avventò contro di

Gaja , e per conſeguente ſù la vera cagion’ del danno , che quefii ne ri

portò . Come intanto, e con qual principio di Morale determinò Ulpiatza,

che non era Mevia tenuto al riſarcimento del danno , ne poreva eflèr’,

convenuto coll’azione dali mali , ſe non ſe nel caſo , che il Padrone della

Bestia ſoffi: fiato impotente a ſoddisfarlo ? Wal parve vi aveva avuta il

Padrone, e per qual Legge di Natura poteva ſoggiacere alla pena di un’

delitto non ſuo i’

Più ingiusta però è l’altra parte del Testo, che dice così, quamoìrjî

Noxae deditiofitfl’qauta , ”0” plate”: [landam n” in iz!, (mod cart-edit. Co

me ? Il Valore intrinſeco dello Quadrupedo,che hà inſerivo a Gaja il dan

no , non è bafleVole a riſarcirlo in tutto, e Mavic istigatore , che glielo

recò , deve aſſolverſi , ed eſſere eſentato dal più , che quegli hà per la

ſua istigazione ſofferto ? A Chi , Domine , è venuta in testa Maſlima più.

firavolta , e più iniqua di questa P

Io non condanno tanto Ulpianojl quale ſù uno Sroico,un’Idolatra,ed

un Nemico implacabile della nostra Santa Religione,ma hò giusto motivo

di dolermi dell’Imperador Gitzstiniano , il quale , eſſendo fiato allevato,

e nudrito nel Cristianeſimo , doveva abolire , e cancellare dalla memo

ria de’ ſuoi Vaſſalli la Morale guasta , e corrotta degli antichi Giuriſcon

ſulti Romani , e ſostituírvi l’Evangelica , e Naturale. Oil che Riforma di

costumi ſ1 ſarebbe veduta , ſe aveſſe anche nel Foro abbarbicate le ſue

radici ?Etica inſegnataci dal Redentore ‘, Ma egli ſedotto , o ingannare

da quell’Ateo di Tribom'ana ſparſe delle molte Maflime eterogenee per

le
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le Pandetie , dando loro forza , e vigore di legge , e quel , ch’è peggk,

camminando ſull’orme della Morale guasta , e corrotta del’medeſimo

Uloiano , non ebbe ritegno di preſcrivere,e diffinire, che reo di furto non

ſia Chi conſiglia , 0 istiga un'altro a rubacchiare (a) certe qui nullam

open} ariflertum faeiena’um adnibuit ,fed tantum cazz/ilium (lt-dit , atque

bei-tata:` ‘st adſurtumfaeienrlum , non teneturfurti .

ſli-ana , Donna pagana, ſentì del ribrezzo grandiflimo , e non volle

conſigliare una ſcelleraggine al ſuo Fratel|0,diſposto per altro a Commen

terla , anzi qual sforzo non fece per impedirla, e per renderlo ravveduto

del ſuo errore i’ (o) Sqſoele , anc’eſſo ldolatra , conobbe , e conſeſsò , che

non vi era coſît peggiore di un’ conſiglio malvagio (e) . Teognirle , quan

tunque gentile , pure pregava Castore , e Polluee ( due bugiarde Deità

del Paganeſimo ), affinche piombar’ faceſſero ſopra. il ſuo capo quel ma!

le , che conſigliarebbe ad altrui , tanto aveva in orrore i Conſigli, che le—

dono la fama , la roba , e la vita del Proflimo (e); Ed Antroride final

mente non 0mmiſe di ſcrivere , che ſècondo le Leggi Attiche mio Buíxeó

row-rat i” Ta“; uv'rö E’DÉXEWOU 15' 'nia 15 xttpi epyocroízaevov , ani conſiliari”

dî’rlil , eum non minus poena teneri , quam qui manu rem @fecerit 5 Oi";

queſìe autorità , ed eſempli fanno ad evidenza conoſcere quanto a torto

l’lmperador’ Gia/Ziniano eſèntò dal delitto di furto, Chi lo conſiglia 5 Er-i

rore , in cui cadde , perche volle ſeguire alla cieca l’Etiea di Ulpiano , e

degli altri Giuriſconſulti Romani , iquali dovevano almeno ſapere , che

gli _ſteſſi Filoſofi , e Poeti del’Gentilelimo erano giunti a conoſcere , che _

il dare un’ conſiglio cattivo era lo steſſo , che violare, e pervertire il line

della Coſa più Sacroſànta , che foſſe in queſto Mondo (e) ; Motivo I Per.

A a a a cui

(a) s. intera'um Instit. a’efu'r‘tir

(b) Euripide in Helena , e' Bi ptcopioe Eric/*Bum: 'ia-opaca Ìr‘z‘s :totem-MF

"rs ‘non‘ eöep'ye *n: yoip ”ël-'ov, ii ?oxäw’ rip-w; ZE trio-:Before ’o’crwv ee‘ *ri &nf/J

ore , Neque instultitia conflliaria erofratrie unt/nam ; [mò ei Irene-ſario,

quam-vir non videat , ex imflietateſz‘ Sanft’umfèeero ijz/'um .

(c) In .Ele-577'” , BuÀiís *ya’p E32” ira-rie ixìiov mm”, Conſilio enim nlñ‘

o” e/Z pejus malo .

(d) In Gnomis* ec" 71‘015 &Ania-ou… @le :Luxio , cal-ro; ’ixotpx , ei’

Si ‘1'! :teeon ;fl-0( , Se; n’a-ou cui-ro; Exa: , Si unquam eonſulam amico mau_

luni , nobeam,fi verè aliquid ille mini, bi: tantum i/zſi- nobeat.

' (e) Platone ad Perſi-am , ivi, Ret cst preſi-&'2- Saera Conſultatia,`

e nel libra:. in Hedge, ſive (le Sapientia diſiè , Soeratem dixiſſe ron/ìlium.

rem 5/17: Saeram , neque divinitur aliquid ;Ue , a'e quo qui: conſolare

› quae-at:
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cui Periaodro inſinuava ſempre ad ogn’uno rupBaÀíus ciocca' rio: Cao/?dc

ſi”: duomo . \Quello però non è tutta l’iniquità , che nell’accennato Testo fi ſcor-i

ge : Evvi dell’Ecceflò,e della Gravezza maggiore in quelle parole atque

bortatm‘ eli , per le quali viene ſcuſato del furto , e Chi lo conſiglia , e

Chi al Conlìglio la iſtigazione uniſce . Difficilmente ſi può ſpiegare z e

comprendere, quale, e quanta forza abbia la istigazione nell’animo altrui

e quali, e quante tragedie abbia arrecare, ed arrechi . Teſi-o preflò .Euri

pide (o) non ebbe ritegno dl affermare , che per cauſa di lei erano acca

duti que’ mali graviſiimi , che aveva la Grecia in tempo del Rè Adro/io

con ſuo gran’ detrimento ſoſſerti . Forſe , e ſenza ſorſe non ſarebbe fiato

sì malvagio , come ſù , l’ Imperador’ Nero”: , {è non aveſſe avuto Chi

l'istigava al male, Cooſiliariommſoomm iffſi’lpfi' injiinfio, così lo Storico

Sifilino l’attefla , molta too/ra dignitatemfirit , Zam crcbò ab i111': audi

rct, ta bon poteri; i’ Ta ooo time: E’ Ignora! tc Coq/'arcm qfflè , ”que illa

ram potcstatem babe-re , ”0” i110: mi P Ed il Rè Prc-to , ſecondo riferiſce

Z”lodato non avrebbe certamente imposto a Giolmta, che uccideſſe Bel

lero/bntc, ſe Aütèa _ſua moglie non lo aveſſe istigato con que] verſo di

Omero ,

’Two-zi”; c5 Hpo’i-r’ i; :mix-ru”; BeNsípopo’wnv

A”; more” , à Pro”: , am‘ iotcffirc Bel/eropbootem -

Al

yoeat `, quam :le inflífrltiomſfli. arm” ſharm” i” arte gobcroatoria. Me

nand e, ”páp aM-röç n‘a-rw t; wasÀm , San-”m quod mrè el? Catz/171'117”.

Qiindi Calipſo preſſo Omero e per dimnstrare . ch'ella non aveva

violata la Santità del-confiflliare, così oarlò , oiÀÀa n‘ piu notai 19 @puo

raf/.on 80-09 ai» ;Pol’z’íſi mia-n ;A0301 mi” , '61! ”e xpwó *n'a-ov :iam , Scozia

per/oadebo tibi , quibus bom] grovrr 1m‘ ipſîa , moiſimilixjì quando oc

cur”: ”ſor . `

(a) _Îfl Sl/,oflliriblzs , Ei; Bi ”Part—iau rave-a; aim/eius eiwa ,paio-reo”

Àsyiv‘m» &ea-MW' ampia-oc; , Bice xapsÀ-raiv &ai; a’vraiÀea-a; 757V» , veci':

xupax-rt-i; ai Two; *ryaaipivo: Xda-om*: ”Myers -r’ OLÙZOÉDBÉ, aiuto Six”; @Te—i—
PONTE; 050‘785 ti ye’o , 07m; , a-p-roe-rnÃañ o' 3' ai; ciniZ” , Btioayw ei; xUſiPM'

Àch-iv , &Mo; Ke' xip‘òe; aiuta’ o’ux‘ dova-1015” 7-7); TAB-ro; ai *ri BÀoZn-erm

mixer ‘1'635, [o milizie”) 0mm*: Argi-vos (lt/rem‘ , *votibm interdiremibm,

div/‘ao -tameo ‘díèì’o negligeor,vi ”rglìgcm Deonprrdirlisti Cioitatem A Ju

VENIBUS INDUCTUS, (mi in bono” ,oo/ſti good-72^@ bella promo-vm!

”iz/if”: Ìl{flifÌd, perdente-.t Cio” . Hit quidem , a; Imperatorſìt , alter ut

Pre” libidine ago: , imperio i” monorſtzl‘ccpto 3 Alia: propter 1mm”; ”ara

rg/fficim: Popolo”; 3
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Alcuni Interpetri delle leggi Romane , conoſcendo quanto il ſentimento,~

e determinazione di Ginſiiniano foflè all’EtÎCa Naturale , e Cristiana op

posta, ſi avanZarono a dire , che intanto egli aveva eſentato dal furto il

Conſultore, ed lstigatore di eſib , in quanto il Ladro, che aveva ricevuto

il Conſiglio, e la lstigazione , era già diſpoflo, e riſoluto di farlo . Volleñ_

ro adunque in buon’ linguaggio dire , che allora ſi debba avere per de

litto il conſigliare , e l’istigare al male , quando ſenza dell’uno , e dell’al

tro non ſi commetterebbe il male medeſimo , Maffima , che ſi uniforma

alla Morale di alcuni Filoſofi Idolatri (a) ma non è niente uniforme al

Diritto della Natura, ed al Vangelo,i quali la condannano , e la proſe”

VOno : L0 steſiò Ovidio , quando le diſgrazie ſofferte l? induſſero a far’,

miglior’ uſo del ſuo intelletto , ne conobbe la diſſonanza , e la ſmentì (b)-`

Ne perche Ulpiono aveva. in ſimile occaſione diffinito, che, allora doveſſe

dirſi l’lnducitore. e l’Istigante reo del delitto dall’Istigato commeffo,quan

do Costui l’avrebbe ſenza questo impulſo eſeguito (e),percíò la legge Gita_

fliníanèa è ragionevole, e giusta . Dall' eſſere appunto andata dietro alla

Morale di quello Stoico Idolatra , merita maggiormente riprenſione , e

biaſimo , mentre il Diritto della Natura quello è , che la dichiara erroó,`

nea, e falſa. Qgindi il Matzëi, quantunque Calvinista, non iſiimò nel ſuo

Trattato {le eriminibn! di allegar’ queſta ſcuſa a prò di que] Ceſare , ma

pensò a ſalvarne la flima con dire , che aveva egli parlato nel caſo, che

’l furto non era ſeguito 3 Onde il Conſiglio, e la Iſtigazione non avevano

alcuno effetto prodotto ; Ma la di lui interpetrazione niente ſi affit col

Testo , il quale preſuppone già il furto ſèguito; E per questo motivo il

Cillo-‘io non ebbe riparo di ſcrivere , che la particola non era flata agz

giunz

(a) Aristotele Mr r. Rbetor.eaf›.7. CD’ o': Poetica capii-.17_

(b) Libr.:. (le Ponto ele-g.: l. ivi,

.Ergo qnidfi/eratstìmnlisfholnrafine ”[ÌÌS

i PIL'ÌÌÌHF Auf-lorena te ”nonne naëlafizeit.

A!” ES’ ad pal/”oe perſe enrstzrm' honorem

Si tamen norton':- ,firtinr ibit eqnm .

Et [ihr-r. de Te/Zz'bnr elng f. ivi,

.Nec te erediderir , qnìo nonfiirìr Ì/Zo , monm’ ;

Velo damn: , ”nom-vir Remige puo/zi: eos'.

Qta' monet , ttt/*aria: , qnodjamfieri: , illo monenrlo

Lan-(lot , EE? &ortatn comprobat ablaſno - .

(c) I.ng Ls. Attilirinnr de injnriir , ivi, Attilirin”: ante”; alt',

G /z` peffiq/èrim alieni alla; nolenti , nt mind' ad injnriam facimdam

_obediret , poflè injnrìarzm meta-*n og:: z‘ " ' ’5 -
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giunta al medeſimo Testo dalla imperizia degli Amami-231i (a): Il chetrebbe eſſer' credibile , ſe di quest’ "ggiunzione ci accertafl'ero i Codici

manoſcritti antichi,ovvero i Scrittori Sincroni,o quaſi Sincroni.o pure avell

ſimo pruove convincenti , e chiare della buona Morale di Giastiniano , e

molto più di Triboníano , ch’era il di luí Conligliero a later: . Ma nien

te di ciò concorrendo a ſostenere l’Interpetrazione Cajaciana, mi pare un‘

vero capriccio il mutare il ſenſo negativo in affermativa , per iſcuſare di

quel Regnante , e di quel Ministro l’errore.

Puniſce la legge Cornelia de Sirariir l’omicidio volontario colla pena.

capitale: Chi non direbbe , che questa legge ſia uniforme in tutto alla

legge Divina , e Naturale i’ Ma per poco , che li riflette ſopra di eſſa, ſi

accorgerà Ogn’uno, quanto ſia all’una, ed all’altra contraria . SeCOndo il

ſentimento degli antichi Giuriſconſulti Romani non era in eſſa compreſo,

e per conſeguente non (i aveva per vero omicidio volontario quello , che

{i ſarebbe con colpa lam commeſſo (b) . Propoſizione , che fà orrore alla

medeſima Stupidità ; Imperciocche l’ignoranza , l’innavvercenza , e l’er

rore, quando cadono in Colui, ch’è tenuto a ſhpere,e riflettere a ciò, che

fà, non ſono degni di ſcuſa, ne rendono involontaria, o quaſi involontaria

l’azione , come inſegna l’Angc-lico di Aquino , e come non laſciò ancora

di avvertirlo il Barone di P/lfiiîdOÌſſ (c) .

Niente diffimile da questa è l’altra, che ſi legge nella 1:3.177 (le

fagli”. dove il Giuriſconſulto Gaja per regola generale ſtabilì , che

l’lneſpertezza ſia figlia della colpa , non già del dolo , e volle dire , che

i delitti per cauſa di eſſa commeſſi , fi debbano stimare quas‘involontarì,

e , come tali , ſi debbano firaordinariamente punire , lmperitia talpa:

admzmeratzzr . Non niego già, che l’Ineſpertezza poſſa eſſere alle volte

una ſemplice colpa ſenza dolo , ed alle volte ancora ſenza dolo , e ſenza

colpa . Ma è certo ancora , che , ſe eſſa ſi truova in Coloro , i quali vo

lontariamente ſi mettono a ſare una Proſeſiione , ſenza eſſer’ provveduti

abbastanza de’ lumi neceſſari a poterla ben’eſercitare , non fia allora una

íèmplíce colpa , ma un’ vero dolo, perche hà la ſua origine da un’prin

cipio libero, e volontario, qual è quello, per cui Taluni ſi pongono a ſare
un’ Mestiero, che ſar’ non ſanno. Or’ di questa ineſpertezza inteſero par* i

lare i Giuriſmnſulti Romani , come ne fi testimonianza Ulpiano, ii quale

appruovò , e ſègui 1| ſentimento di Pramla, che ragionando del Medico,

0 del Ceruſico , l| quale per imperizia aveva reciſo un" membro allo

Schia,

(a) ln notis ad s. interdum verbo carz/z'liam dadi! ”am-28…;
(b) Lee-3.7. ad leg. Come-[iam de Sicarii: i

. - r (c) De Jare Nazar. {'9’ gnzfjjbb …417*ſe, ~_-,.“
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Schiavo altrui , che per questo taglio ſe n’era morto , non aveva laſciato

di díffinire, che ſolamente al Padrone del lo Schiavo competefiè l’ azione

{x [acuto , o pure lcgi: Aqailiac, l’una, e l’altra eſciuſiva della pena dell’

omicidio , e del dolo , e costituenti un' azione poco men’ che involonta

ria (a) Procala: ai: ,ſi Medica: imperizèjèmeriz , -vel ex locato , -vcl e”

lege Aquiliac tuffi-,7mm competere .

Peggio la pensò, e la deciſe i] Giuriſconſulto Paola : Costui ſi ſè le

cito di ſentenzíare , che non ſolo la Sçvizia del Maestro , ma ben’ anche

la ſoverchia Sevizia del medeſimo , non debba aſèriverſi a dolo, ma ben

sì a ſemplice Colpa 5 Onde quanto eſſo farà di male a i ſuoi Scolari per

ſoverchia ſevizia , non ſarà mai volontario , ma quaſi involontario (b)

Praccqotori: nimiaſizc-vitia calpac allignatar. Sentenza, che hà dello ſtra

vagante a ſegno , che diflrugge le più ſalde Verità dell’Etira Naturale, e

Cristiana, e ſconvolge da capo a ſondo il dell’Ordine della Società Civile,

Nichi] cstfacdím Praarcptorafizrirſo , ſcriſſe a propoſito San’ Girolamo

(a) , qai tam {Zaha-az' {[72- mwz/?zetar , {'9’ hamilir ad ama” ex dim-7]?) tor- _

*vo ”alta , tremamilm lab/'1'!, ragata fronte , qffîramatix con-vità': ,ſa-j

:iam im‘cr rubare”: , C9’ paflarem variato , damore per/Zrepitat , errati-j

t:: non tam a 170-70 retrabit , quam ad malam ſaa ſat-vitia Frate

:ipitat .

Ugviano poi , figurando il caſo , che Maoio ſeriſca mortalmente Scñ‘

jo , e che Tizio finiſca di ammazzarlo , ſ1 avanzò a dire , che questí fia

il reo dell’ omicidio , non già quegli (rl) Ceſſ/zsfiribit , l alias‘ mortz'fi'ra

-valnere percaſſèrit , alias~ palle-a exanimawrit , quia ex alia -valm're

Per-fit ,Aprffleriarem ?mari , quia orcidit , quod E? Marcello vide!” , C5

çfl probabili”; . Diffini ancora, che u-aprrſiando all’ altra vira una Don

na per qualche medicamento mortiſero datole dalla Madrina , non deb

ba questa riputarſi rea di Omicidio , (è non quando colle ſue proprie

mani l‘ hà fatto alla medeſima tracandare (e) Item [i Obstetrix medica

mmtam darle-ri; , è’ ila/le mali” parlar” , Labea {ii/Zingait , aiſi quidem

ſai: marzia/1:japan/iter” . videata-r om’dffiè , ſi mrò dadi! , a: ſibi m”
llſifl' Wfl’ffſ a ÌÌZfaEZam affiancm dana'am , quae [Pau-”tia 'vera :ſi: Magi:

enim aaa-fam morti: prua/fit” , quam uccidi! . Inoltre deciſe , che , mo

rendo uno Schiavo nel Fiume ſommerſo , dove andò a cadere , perche

Tizio

(a) A 1413.75. ultima ad lege-m Aquiliam

(b) Lega 6. ad Lega”: Agailiamz

(c) Ia Epi/Zola ad Títum .

(d) 143.9. ad lag. Aquiliam Z

(e) 12:33.9. ff: ;adam ;italy g
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Tizio artatamente gli aveva adizzato il Cavallo , che ’l conducevä ,ì ò‘

venendo a dar’ nelle mani de’ Sicarj , posti in agguato per ammazzarlo,
com’ effettivamente ſeguì , perche lo steflb Tizio lo aveva menato in l

quel luogo , dove stava l’inſidia apparecchiata , non ſia ad altro tenuto

che all’azione infizbîum (a) Azione , come ſcrive Cujaeìo , meramen

te civile (b) , e per, conſeguente eſcluſiva del vero dolo , e della

Vera “lità a Si ſn"vllm mmm equitantem eoneitato equo effèeeri:

influmen praeeipitari , atque idea l’oma perierit , inf'aſìium effi- dandam

affionem Offliurfiribit, quemadmodumjifl-rvus‘ meu: ab alia in in/iaias

deduö‘t‘ur , ab alia orti/'ur effèt . Finalmente ( per non farla più lunga )

il medeſimo Ulpiano determinò , che , ſe Gaja ammazzerà Sempronia

colla fame ( Specie di morte la più atroce , che mai ) non avrà luogo

contro di lui la pena dell’ omicidio , ma la ſemplice azione in falla”: ,

la quale , come lì è detto , eſclude ogni criminalità , e in conſeguenza.

dimostra , che codesto Omicidio non ſia vero Omicidio , nè perfetta

mente volontario , mentre , ſe lo aveflè tale il ſudetto Ulpiano riputato,

avrebbe in altra maniera parlato , e forſe , e ſenza forſe in luogo dell’

azione infili-?um avrebbe accordata all’Accuſatore l: azione della Legge

_Cornelia de Sirariir (e) .

Se dunque i Giuriſconſulti Romani Idolatri parlarono con vantaggio

del peccato , e delle paflioni , e le loro riſposte , diffinizioni , e ſenten

ze , le quali costituiſèono il Corpo delle Leggi, nelle nostre Pandette rac

chiuſe , ſono piene di Maſſime eterogenee , e di Propoſìzioni non ſane ,

forza è confestàre , che lo Studio , e la Lettura di eſſe non giovi affatto

al più facile acquisto della Scienza del Diritto Pubblico per quella parte

( ed è la parte più ſostanziale, e neceſſaria ) che riguarda il vero Diritto

della Natura , e delle Genti, e chea torto , e con ſomma empietà i due

Corre} , Padre , e Figlio , abbiano affermato , eflère le ſudette leggi

un’ vero , e puro Distillato delle MaſIime più ſode , ed incontrastabili

dell’Onestà , e della. Giustizia Naturale i `

De

(a) Leg.9. s. ſiſi-rvum ao' leg'. vAquì]. `

(b) Tana-7. Comment. arl Titulum y. a’e prati/ZÌÌPti: veí'ln't i in

fai-’lam aEZionibu: pa;.824. Edition” Neapolis .

(e) Leg.9. s.ji quisffî ad Legem Aquiliam i
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D: i Giorz'fiwzſulti , cocfiorirooo da i tempi (I: lrnerio fino all’ età

di Alciato , e di Cujacío .

s. XIII.

Olto in questo , e nel paſſato Secolo ſi è da i Critici legali diſpu;

tato intorno all’ostërvanza delle Leggi Civili, che fece raccogliere

Giostim'aoo , racchiuſe , sì nelle Pandette , come nel Codice , e nelle

Novelle , dappoich’ egli chiuſe gli occhi alla luce del Mondo . Alcuni

hanno ſcritto , che nell’ Imp‘erio Orientale continuarono ad avere il loro

vigore non meno nelle Accademie , che ne’ Tribunali fino al Secolo IX.,

quando gl’ Imperadori di Costantinopolí incominciarono a fare , come

fecero un’ Compendio di eſiè. Per pruova di questa lor’ opinione hanno

addotto , che Talelèo , il quale fiorì ſotto quel Ceſare , traduſſe nella

lingua greca le Pandette, e che di questa Traduzione ſi menzione più,

e più volte ne’ libri de’ Ba/x'lz‘ri 5 Hanno conſiderato ancora , che Matteo

Blastore preſſo Alberto Fabrizio nella Biblioteca'Gn-ca , e ſemndo il

Soachz’o ric Nati!. Bq/z'lirrmm lodò molto le verſioni del Gius Civile ,

ciòè , di Stef/wo ee': ?Moi-ro; . di Cirillo :tot-i" iraropuiv , e di Dorotbeo

nat-ro: paia-m1 'roiìw , e che il Freèer abbia attestato dl aver’ veduto il Co

dice (Jio/Zíoiaoèo traſportato dall' idioma latino nel greco, o dal Talelèo,

o da Altri . Hanno parimente riflettuto , che 'Giuliano Pa‘rizio, il qual’

era stato Conſolo , e Cattedratico in Costantinopoli , v aveva nell’ anno

cinquecenſettanta dell' Era Cri/Ziano riportate nella favella latina le cen

to venti Novelle di Gil/jiiníano , la maggior’ parte delle quali era stata.

dettata in lingua greca , con averne tolte via le prefazioni , e con aver

ne fatto uno Epitome , il quale per opera di Fromcflo Pitt-‘o fù stampa

to nella Città di Baſile'a nel 1767. Finalmente hanno allegato , che non

ostante , che nel 1473. la Città di Coſtantinopoli foſſe stata occupata.

da’ Turchi , i quali invaſero quaſi tutto l' Imperio Orientale , pure ri

cennero esti i] Codice Giostim'anëo . Uraſportîto nell’ idioma loro , ſicco

me attesta il Lazzari-mio nella Prefazione ad libro: tre; Paratill. , e che

il Meoagio abbia riferito nelle ſue AmenitàJllriS Civili; di avergli det

to più volte Iſmacllo Bolliolrl Muſulmano , DlÌ'COI plc-rame ex legibo:

Romanomm info” tramfi/{hffl’ z G Praecifluë , quae ao’ materìam fir

vítommflefiant . Ma Altri , avendo tutte queste pruove per legge

ristime conieuture , e riputando più tosto sfregio, che decoro delle Leg

gi Romane l’ eſſere state appruovate da’ Turchi , Nazione , la quale

riconoſce per Principio dellÎOnestà , e della Càíustizia l’Arbitrio afläluto

B b e’.
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de’ ſuoi Imperadori , e crede legittimo acquisto tutto ciò , che provvie

ne dalla forza dell’ Armi , non ostante , che la guerra ſia ſtata ingiusta

mente intrapreſa , ne ſi ſà ſcrupolo di avere più Mogli nel medeſimo

tempo , e di eſercitare impunemente l’ orribile nefandezza , Coſe tutte,

le quali , ſiccome trovano il loro appoggio nelle leggi Civili di Roma

Pagana , così ſono contrarie‘al Vangelo , e al Diritto della Natura , e

delle Genti , hanno opinato 11 contrario , volendo , che , appena mono

l’ Imperador’ Giuſiiniano , foſſero andate appoco , appoco in diſulò [e

leggi da lui compilate , e fatte .

Maggior’ è ſiata la Controverſia per l’ lmperio Occidentale . Tutti

convengono , ch'eſſendo ſ’tato eſſo invaſo da’ Barbari , Niuno pensò

mai fino al xx x. Secolo a leggere , e ad inſegnare il Gius Civile Roma

mrzfln , e molto meno ad illuſ’trarlo colle ſue Interpetrazioni , e Chieſe;

Motivo per cui fino ad [rnerio,che fiori in questo Secolo x11.nonſi ſcriſſe

alcun' Comentario ſopra di eſſo . Variano però nell’aſſegnarne la cagio

ne , mentre Alcuni dicono , che queſ’to foſſe stato effetto della comune

ignoranza , la quale ingombrò l’italia , e le altre Parti Occidentali dell’

Europa, ed Alcuni altri vogliono, che ſe ne foſſe astenuto Ognuno , me.

more della proibizione fatta dallo fieſſo Ginstiniano , il quale vietò , che

in avvenire ſi ſcrivelſe ſopra il Codice, le Novelle, e le Pandette . Bin

di ſi ſon’ diviſi in due Claſſi gli Eruditi Filologi legali . La prima ſofiíe—

ne , che prima del Sacco accaduto in Amalfi nel l I 37. eſſendo Impera

dore Lotario Secondo, ſi era perduta la nocizia delle Pandette nell’Italia,

e fuori , e che ricominciarono eſſe a leggerſi,e ad inſegnarſi nell’Accade

mia di Bilogna , dappoiche i Piſani l’ebbero in dono da quel Ceſare , a

prò del quale combatttuto avevano contro di Rnggiero,Rè di Sicilia,e Du

ca di Puglia. La ſeconda inſegna, che il preteſo ritruovamento delle Pan

dette in Amalfi ſia una impoſ’tura di pianta , perche il primo ad atteſ

tarlo fù Frante eo Raniero de Grand; Piſano nel ſuo Poema de prodi":

Tnfiiae , il quale ſcriſſe nel xrv. Secolo , cioè ,,ducento , e più anni do

po , che era il Sacco di quella Città accaduto , e molto più , perche pri.

ma d’Irnerio aveva inſegnato il Gius Civile nella Città di Bologna Papa;

”e , di cui parlano con poco vantaggio il Breekmonno nella Storia Pan*

dcfiarmn, ed Altri: Del mio lstituto non è l’andare ſimili quefiioni eſamió‘

nando 5 L’Aſſunto , che mi hò proposto , riguarda l'utile , che poſſono

arrecare le Opere de i Giuriſconſulti , i quali interpetrarono le leggi

delle Pandette , a Chi s’incammina per la Scienza del Diritto Pubblico.

Di eſſi non hàſſt alcun’ libro prima , che Irnerio aveſſe ſcritto 5 Onde

niente importa per questa iſpezione , o che le Pandette ſi truovarono in

'Amalfi,o che nò,o ch* erano note prima di Lott'ria II Imperadoräfl che

. "PQ
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dopo .' Solo è buono a. ſaperſi , che neli’aver' Niba-;Jana in: .:o Giuſli—

”iano a proibire , che Niuno de’ſuoi Vaſian aveſſe ardito di ſcrivere ſo

pra le Leggi , da lui compilate , non fù per il motivo , ch'eſpreſi'e , di

renderſi difficile , ed intralciata la Scienza delle leggi civili per i tan-;ì

Comentari , che ſarebbono uſciti alla luce , ma perche prevedeva, che

ſ1 ſarebbe ſcoperta la ſua frode , avendo avuto in mente di far’ trionfa--`

re la Morale del Gentileſimo ſopra l’Etim Naturale , e Cristíana , e di

rendere il ſuo Principe più , che Pontefice Maffimo contro degli eſpreſſi

inſegnamenti di Crista Signor Nostro . Fin’ da che la Compilazione fù

promulgata ?non mancarono de’ Zelanti , i quali brontolarono contro di

eſſa , ſiccome preſſo lo Straw’o chiaramente ſi legge .

Contando adunque i Giuriſconſulti da Irnerio in poi , perche da

queſto in avanti cominciarono ad uſcire alla luce alcune Produzioni , at

tinenti alla Giuriſprudenza Civile degli antichi Romani , non istimo le

loro fatiche giovevoli per la Scienza del Diritto Pubblica , o ſi riguarda

il Gius delle Genti improprio ,' o vero il Gius della_Natura, e delle .Gen

ti . La caligine , ch’eſiè ſparſero ſulle Leggi Romane , le quali tornarono

a prevalere ne’ Tribunali di Europa , fù incredibile g e ſomma: In alcu

ni tempi prevalſe tanto l’autorità delle Chioſe di Azar”- , e di Army/ſa,

che lo steſſo Falgoſia ne parlò con diſdegno , beſſandoſi della dabbenag—

gine di Coloro, che ne idolatravano i ſentimenti . In altri fù di tanto pe

ſo la opinione di Bartolo , che ſi riputava ingíusta , ed iniqua ogni deciñ,

ſione , che non aveva il ſuo piedestallo in eſſa . Fra il numero ſenza nu

mero di tanti Comentatori , ed Interpetri( biſogna pur confeſſarlo ) non

mancarono più d’uno , i quali ebbero dell’acume d'ingegno , e della ſot

tigliezza di mente . Ma l’eſiër’ privi del lume della Storia Romana , í

digiuni affatto delle Antichità greche , e latine , li fece dar' nel PecoreC*

cio , e travedere ad occhi aperti nella ſpiega delle medeſime Leggi . Che

vuole ístruirſi appieno de’ diſetti graviſiimi , ne’ quali eſii incorſero, leg

ga l’Erudito Marc’Antonio Murata nell’Oraziom 17. della parte 1.

Per opera loro s’introduſi'e la Diſciplina forenſèda quale buttò così

profonde le radici ne’ Tribunali di Europa , che ancor’ oggi non poche

Città ne ſoffrono i perniciofi eff’etti . Mi raccontò molti anni a dietlo un'

mio Amico , che coll’occaſione de’ ſuoi viaggi per l'Europa , aveva più

d'una volta inteſi gli Avvocati aringare avanti i Magiſirari delle loro

riſpettive Città , e , ſiccome in alcune i Giudici erano forniti di quella

Giuriſprudenza , ch’eſclude ogni Barbarie , così in certe altre erano tal- .

mente addetti allo Studio Forenſe , che ſi corrucciavano, ſe le Cauſe non

ſi difendevano ſècondo i termini , inſegnati da eſſo . Trattavaſi una vol

ta fra l’altre , ſe doveva crederſi apocrifo, o nò un’ Diploma antico.

B b b a L’Av
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'L'Avvocato per le regole della Scienza Diplomatíca , e col lume della

Storia faceva conoſcere , ch’era una impostura di pianta . Tutto l’Udi

torio n’era perſuaſo , perche gli argomenti erano cunvincenti, e ſorti. Ma.

ſ1 aVVedde l’Amico , che Chi preſedeva nel Senato , e Buona parte de"

Minifiri lo ſentivano di mala voglia : Indagatane la cagione , venne ac

certato , che l’uno , e l’altra non avevano altro pregio, che di eſſere ver

ſati nella Forenſe . Bella maniera di giudicare le cauſe ! La Giuriſpru

denza è una Scienza Enccrlopirliam, la quale abbraccia molte Scienze in

ſieme ; Onde Chi non sà di Storia, di Diplomazica ., di Enna-nenti” , e

di Filoſbfia , e molto più Chi non sà il vero Diritto del]. Natura , e

delle Genti , non potrà mai colpire al ſegno , e la giustizia con pregiudi

zio de’ litiganti ſarà ſempre conculcata , ed oppreſſa . Maraviglia non è,

ſi: in qualche Città ſi truovi uno , o più Miniflri , i quali non abbiano

avuto buon’ gusto di ſapere , per adempiere bene al loro impiego , ma.

inarco con ragione le ciglia , qualora illuminati dagli Avvocati non cura

no di studiare , e d’istruirlì in quella Materia , che giugne nuova alle di

10;’orecchie . L’obbäigo , ch’effi hanno , e dal quale non ſi poſſono affat

to diſpenſare , ſi è ’l ricercare la Verità . ſenza la quale ogni ſentenza è

ingiusta , ogni deciſione vacilla . Or’ queſta Verità, che alle volte dipen

de da un’ punto di Storia , di Diplomazia-a , o di altra Scienza , Come

può conſeguirſi da loro , quando non ſanno , ne vogliono ſapere ciò, che

1a ſcuopre , e la riſchiara P Verrà tempo , che il Signore Iddio cercherà

Conto da effi di queſta loro volontaria ignoranza , ed allora ſi accorge

ranno , ma ſenza profitto della propria dabbenaggine . Duran: indirizzi”

bi: , qui [iraq/‘nnt ,fit’f , è Oracolo dello Spiritoſſanto : Non così la diſ

correva, il Signore di Lainoignon , uno de’ Ministri più doni , e più ac

creditati della Francia , il quale , come ſi legge nella Orazione funebre,

che in lode di lui compoſe l’Erudito Flat/yi” ,, avrebbe creduto manca

,, re alla parte più eſſenziale del ſuo Stato , ſe come ſentiva rette le ſue

,, intenzioni , non le rendeva illuminate: Diceva perciò di ordinario, che

,, poca era la differenza ſra un Giudice empio , e un Giudice ignorante.

,, L’uno per lo meno hà dinanzi agli occhi le Regole del ſuo Dovere , e

,, la Immagine della ſua ingiustizia : L’altro non vede ne ’l Bene , ne ’l

,. Male , che produce . L’uno pecca con cognizione , ed è più ineſcuſa

bile , ma l’altro pecca ſenza rimorſo , ed è più incorrigibile : Ma ſono

,, egualmente colpevoli verſo Coloro , che condannano , o per eró’

,, tore , o per malizia . Siali ſerito da un furioſo , o da un cie

',, c” , non ſi ſente meno la ſerita , e per Coloro , che ſono man

,, dati in rovina , poco importa , che lo ſieno , o da un Uomo , che

,, gl’, inganna , o da un: Uomo , che ſi è ingannato &c. Piaceſſe a,

Dio
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Dio e questi ſentimenti ſi nudriſſero da quei, che in qualſivoglia Repub

blica , e Monarchia (i ſono incamminati , c s’incamminano per il Miniſ.

tero Togato , perche ſi vedrebbe in ogni parte andare a galla la Giusti

zia , ed avvilita , e depreſſa la Prepotenza !

Avendo poi per più Secoli le Opere de’ ſudetti Giuriſconſulti data

legge al Foro , ed eſſendoſi colle loro Maffime deciſe anche le cauſe de’

Regni , ſebbene la loro lettura poco , o niente giovi a ſarc’ intendere il

vero ſenſo delle Leggi Romane , Parte principale del Gius delle Genti

improprio , potranno però eſſer’ giovevoli , e neceſſarie a farci conoſcere

quell’altra parte dello steſſo Gius , che è durato sì gran tempo , per la

gran’ foga , che hanno avuta le loro interpetrazioni nelle Cattedra , e

nel Foro , e ch’ebbe la ſua origine da uno errore , dapprincipio non co

noſciuto , e quali univerſalmente appruovato , ed ammeſſo . Allorche ſi

tratta del Gius delle Genti improprio , il quale riguarda il mero fatto,

ſiccome non eſclude la Scienza di quelle leggi , che non ſono uniformi

alla vera Onestà , ed alla vera Giustizia., ſemprecche ſono state promul—j

gate , e fatte, così include ancora quella Diſciplina Civile , la quale ave

avuto della durevolezza , quantunque il ſuo Principio ſia stato erroneo,

e falſo - Conviene però avvertire , che intanto l’una , e l’altra parte del

Gius delle Genti improprio è' neceſſaria a ſaperſi , in quanto ſi deve aveó’

re la Cognizione da Chi profeſſa la Scienza del Diritto Pubblico , delle

varie maniere , colle quali ſi è regolato il Governo politico delle Repub

bliche , e de’ Regni , ma non già perche ſi prenda motivo da eſiè per

appruovare le leggi contrarie all’Etira Naturale , e Cristiana , e per (è

guire, e ſostenere l’errore. O le Maſſime inculcate dalle Leggi Civili, per

lungo tempo oſſervate , vanno ad opporſi al Vangelo , e al Diritto della.

Natura , o le lnterpetrazioni di certe Leggi politiche , le quali non an’

niente che fare cogli Precetti , e Divieti Evangelici , e Naturali,ſeguite,

ed appruovate per anni , ed anni, non ſono uniformi alle medeſime leg

gi , e per conſeguente an’ ricevuta forza , e vigore dall’altrui credulità,

devonli abolire , e cancellare , l’une , come pernicioſe alla Religione , e

l’altre , come Contrarie alla Verità . In ogni tempo , che ſi viene a ſco

prire l’errore , haſli a sbarbicare , ancorche venga autorizzato da qual

_che gran’Uomo . Ricrediamoci una volta per ſempre : L’Uomo grande

non laſcia di eflèr’ Uomo , e , come tale , può errare , e l’avere per cer

co , che i Saggi non errino , ſ1 oppone alla Storia , alla Speríenza , e alla

Evidenza medeſima . ll Signore Iddio hà data la Sapienza al Genere

Umano , ma non glie l’ hà data con legge eſpreſſa , che Alcuni l’abbia

no oggi in perfettiſlimo grado, ed Altri a capo di cento anni dimezzare,

.C confuſa. Può in qualunque età, e in ogni luogo eſiërci un’Talentohtale,

' C e
\
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che giunga a ſcoprire ciò , che un’ Savio di primo rango non ha ſapiìtò

conoſcere , e per conſeguente ave obbligo Ognuno negli affari Civili , e

molto più Chi giudica , di non ostinarſi nelle ſentenze altrui , quando ví

è Chi con ſode ragioni le dimostra erronee , e falſe .

Forſe mi dirà Taluno , che’l regalarſi nel decidere ſëcondo quello,

che ſi è altre volte praticato , ſia la via più ſicura, che poſſa batterſi nel

giudicare . Ma , quantunque io ſappia , che in bocca di più d’uno ſi è

truovato , e. ſi truovi quel morto ita fuit _li-maturo , F5 im firvotur,

purnondimeno, ſe riflettefliu‘o efli da qual Filoſofia riconoſca la ſua Ori

gine , non ſarebbono sì facrli a pronunciarlo , e molto meno ad appruo-i

varlo . Eſſendo stato Demon-ito , il quale colla ſua maniera di Filoſofare

preteſe di togliere la Divinità dall’Univerſo , firetto , e convinto da’ Fi

loſofi del tempo ſuo , che , ſe non ammettevaſi una Cauſa prima , Eſiſ

tente da sè , che aVeste dato il moto agli Aromi ſuoi , non poteva añ‘atñ‘

to reggere il di lui Sistema , per cui ſi ſarebbe dato il progrqffus i” infi—

m’tum contro di tutte le regole del giusto, e ſano raziocinio, non potendo

egli ſuperare sì forte difficultà , con una franchezza grande riſpoſe , 57a

'du‘ ñ' ’ia-*rw tim; , i', yiverm,fl-mper ita , *vel .:f/ſe , vel-fieri, o. cnme rap

porta Ari/Zotcle (o) , its ii Anflöxpm: vivai-yet Toi; ’repi cpu'mws' air-ria: , w':

:2m 19 'ru' rpo’npov iyíve-ro A11 boo autem C Principium ) Dcmorritur refirs’.

Noturae eau/br , SIC ET ANTEA FACTUM ESSE . Riſpoſta , che an—

che adottarono i Stoici , e l’adortarono appunto , perche , non avendo

ammeſſo altro , che la Materiaìper Principio di tutte le coſe , e non po

tendo ſpiegare col ſolo Meccaniſmo tutto ciò , che ſi oſſerva nell’Ordine

della Natura,vennero allaperſine a negare,che ſi deſſe una prima Cauſä,

Principio , ed Origine di tutti gli Enti Fiſici , e Moraîi , 66x in Bi zur‘

Bio-ni; iv -ro'is oc'uriois mi ”paia-ov No” autem estficuuo’um eos' inter muſa:

rima , Come ſcrive , ed attesta l’Afi‘odisèo ([7) . Quindi il Giuriſconſulto

Giuliano , Allievo della Stoica Filoſofia , ſi fè a dire , ”an/Zum‘ mutanda

quaefimper interpretazione”; certa”: bobm-rum* . Ma questa Riſposta

ebbe il ſuo eſsere dall’Ignoranza , e diede il ſuo vigore all'Empietà , ſic

come hà dimostrato il ſottilíſſimo Cudvvort (c) .

La Pratica , la Oſſervanza , e lo Stile del giudicare ſono di tutto il

peſo , quando hanno il loro piedestallo nella ragione ; Ma quando an’ ri

cevuto la lor’Origine dall’errore , allora ſi devono in ogni conto sbarbi

care,

(a) Lions. Phyſicor.cop.r.s.27.pog. 7-79. Toma. Oprrumſuor.

(b) Libr. (le Fato 5.2y.pog.\18. editioui: Landini.

(c) System. Intelleft. cap.;fib7.r.s.49.
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care 5 Imperciocche , ſiccome l’Uomo col ſolo Lume della ragione , e'l

Criſtiano sì col Lume della ragiore, come col Lume ſoprannaturale della

Fede non può non ammettere una prima Cauſa , ch’è Dio , Principio,

ed Origine di ogni coſa , e particolarmente di ogni Verità , così deve

abborrire , e detestare , e molto Più correggere , ed emendare tutt ciò,

ch’è stato , o dall’ignoranza , o dall’ex-rare prodotto .

Per quel , che finalmente riguarda il Diritto delle Genti , che nel

ſolo nome varia dal Diritto della Nata-ra, ſono inutili le Produzioni de',

ſudetti Giuriſconſulti per la più facile cognizione di eſſo . Vaſche vol

ta , lo conſeſib anc’io , merce de' lumi , che preſero dalla Giuriſpruden

za Eccleſiastica , mutarono in meglio le determinazioni delle leggi delle

Pandette , e del Codice ; Ma che prò P I libri loro ſono moltiſſimi , e

voluminoſi a ſegno , che rieſce più facileiil peſcare nel pozzo di Demo

erito la Verità , che l'estrarre da eſIi le Maffimc della buona Morale.“

Avendole accattate dal Diritto Canonico , che neceſſità vi è logorarc ii

tempo , e perdere il ſonno in rivolgere ifiancabilmente le carte loro, che

ſono di un numero indefinito , quando in maggior’ copia ſi poſibno le

medeſime ricavare da i libri della Giuriſprudenza Eccleſiastica i’ Forſe

non è ſciocco Colui , il quale potendo giugnere alla meta del ſuo viag

gio , camminando per un’ Sentiero battuto , e breve , cerca di arrivarvi

per una via intralciata ', e lunga?

De i GiarijZ-onſalti Eruditi , :be i›.eomineiorono o fiorire del)

xv:. Setolo in poi z

s. XIV.

Nncominciò Andrea Alciato Milaneſe a dare altro aſpetto alla Giuriſ

prudenza Romana . Colla ſcorta della Storia , e colla perizia delle

Antichità Romane riſchiarò in parte quelle denſe caligini , che vi aveva

no ſparſe ſopra gli Atenr/iani , e Bartolini . SeguilloJaeopo Cajotio, An

tonio Agcstino , Pietro Fabbro , France/io Otomono, Barnaba Briſſònio,

Franufio Boliaino , Ugone Donello , FraneeſZ-o Daareno , ed Altri . Ma

biſognò , che paſſaſſe qualche tempo , affinche nelle Cattedre almeno ſi

andaſſe la Barbarie a dileguare . In fatti per uggia de’ Votanti fù ante

poſ’to nel Concorſo alla lettura del Gius Civile Foreatolo a anatio, quel

Foreatolo appunto , che in confronto del ſuo Competitore poteva dirſi

una Simia a paragone di un‘Uomo, come lo delineò il Maſſonio ne’ ſuoi

Flogj : Atteſ’ca di sè Marco Antonio Mnreto nell’ Orazione xxx. della

Parte I., che avendo incominciato ad inſegnare il Gius Civile ſeíondo i

tum
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lumi della Storia , biſognò , che aveſſe ceduto il luogo a Selvagbio , uo':

mo ſenza erudizione, e tenace mantenitore della Bartoli”: inezie . Nella

Città di Lipſia , come riferiſce Melchiorre Vo” 01]?) (a) fù data. la Cat

tedra della Giuriſprudenza al Celebre Lorioto , il quale la dettava a i

ſuoi Scolari , ſpogliata delle antiche ſcempiaggini , e vestita di quella

Erudizione , che la riſ'chiara , ma con’diſdegno , ed avverſione degli altri

Giuriſconſulti , i qualifragi- reperto glandibm* veſti malrba”; . Final

mente l’Eim'tc-io , Scrittore di questo Secolo accerta (b) , che ancor’oggi

in alcune Accademie , ed in alcuni Tribunali trionfa l’antica Barbarie, la

qual' è stata , e ſarà ſempre la cagione, per cui gli Uomini di merito reſ

tano in dietro , o ma] *ui/Zi, 0 mal ”ati , o malgradíti , ſe pure non ac—

quistano ancora la caccia di Strani , e di Travolti , perche non vogliono

cſiër’ barbari , ed íncolti inſieme? cogli altri .

Or’ questi Giuriſconſulti eruditi , i quali fiorirono da i tempi di

’Alt-iam in poi, tennero due diverſi Metodi nell’interpetrare le Leggi Ro

mane . Alcuni entrarono nell’ eſame di ciò , che avevano ,eſi‘e ſiabilito ,ì

e preſcritto , e truovatolo difforme dall’ Etica Criſiiana , e Naturale ,

candidamente ne confeſi’arono l’ ingiustizia , e l”iniquità . Altri all’ in

contro talmente ne ritennero i Dettami , che , per farli comparir’ ragio

nevoli , ed equi , non ostante , che foſi‘ero contrari al Vangelo , e al

Diritto della Natura , impegnarono tutto l’acume del loro ingegno , af

finche il Senſo foflè 5tutt’ altro da quel , ch’ è . Se mi dimandate , ,che

giovamento poſſano i primi , e i ſecondi arrecare a Chi s’ incammina

per la Scienza del Diritto _Pubblico , francamente vi riſpondo, che i pri

mi moltiſfimo , niente i ſecondi .

Moltiſiìmo i primi , perche , o ſi riguarda il Gius delle Genti

improprio , il quale abbraccia le leggi di tutte le Antiche Nazioni , ed

è ſuor' di dubbio , ch’ , eſſendo state le Leggi Romane le dominanti nel—

le Provincie , al Romano lmperio ſùggette , ed avendo patito dell’oſcu

ramento per la Barbarie degli Aromffiaoi , e Bartolini , vengono oggi ad

eſſer’ conoſciute mercè della loro erudizione per tali quali furono un

tempo oſſervate dai Popoli ligj , e vaſſalli . O ſi conſidera il vero Gius

delle Genti , il quale varia nel ſolo nome dal Diritto della Natura , e

Chi non vede , che ponendo eſIi a confronto le ſudette leggi colle vere

Mallìme dell’ oneſio , e del giusto , e confeſſandole ingiuste , ed oſce

ne , additino , e la vera onest‘a , e la vera giustizia i’ '

Niente i ſecondi , perche obbliquando colle loro interpetrazioni il

ſenſo

(a) Tcstam. capit.7.5.z.pag.38{.` '

(b) HistoriaJarl: Romani Germani” librzps. 427. infine.
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ſenſo di que’Testi , che ſono eterogenei , confondono il Gius delle Gen

ti improprio, e malignano il -vcro , diſguiſandone le 'Maſſime . Giova, ed

è anche neceſſaria la notizia delle leggi civili delle antiche Nazioni per-'la

Scienza del Diritto Pubblico , ma non per altro , che perche questo

deve istruitci della vera polizia interiore,ed esteriore di ogni Repubblica,

e Monarchia . Or’ come porremo noi ſaperla con Verità, quando ſi alte

ra , e ſ1 muta il ſènſo delle medeſime leggi P Più toflo ſapremo una Fa-~

vola , da ſormarne un Poema , o una Commedia, che una Verità iſìori-i;

ca da farci diſcorrere a dovere . Peggio avviene per l’altra parte del Dì-ì

ritto ?abolito , e parte più ſoſtanziale , che abbraccia il vero Gius delle

Genti , variante nel nome , e non già nella ſostanza dal Diritto della‘

Natura , sì perche contravengono eſſi alle regole più certe dell’ Etica
Naturale , come perche la difeſa di un'errore non ſi può fare ordinaria-,ì

mente ſenza lo sdrucciolo in altri errori .

L’Etica Naturale , la quale costituiſce il vero Diritto della Natura;

e delle Genti , principalmente stà ſondata ſopra il piedestallo della Ver*i-.

tà . Se questo le ſi toglie , eccola diſguiſata , e ſcolarata in maniera, che
non ſembra più deſſa . Da ciò avviene , che non poſſa ella non ab-ì

borrire all’ultimo ſegno tutto quello, che al Vero ſi oppone . Lo ſ’teſſo è

figurarſi il contrario , che accozzare inſieme due Opposti , l’uno dístrut

tivo dell’altro . Anzi ſi potrebbono più facilmente unire le Tenebre colla

Luce , e l’Agnello col Lupo , che ſcompagnarfi dalla Morale la Verità."

Eſſendo dunque così, come non mancano alla buona Morale quegl’lnter-’

Petri , i quali prendono a ſcuſate l’ingiustizia , e l’oſcenità di certe Leg-~

gi Romane , le quali ſono diametralmente contrarie al Vangelo a C al Dì

ritto della Natura P Dove ſi è inteſo mai , che ſi poſſa palliare l’errore?

ln qualunque maniera ſi ſcuſa questo , o con dirſi , che la Propolizionen

la quale non può ſostencrſi , ſia ragionevole , e giulia , o con affermarſi,

che l’Autore non l’abbia detta , quando veramente l’hà detta , 0 con aſ

‘ſerirſi , che la Mente di Chi l’hà ſcritta , ſia differente dalle parole , col
le quali èſi stata ſcritta , non ostante , che la qualità dello Scrittore ogni

benigna interpetrazione eſcluda , egli è certo , che ſempre ſi manca ai

proprio dovere , e ſi fà una mortal ferita alla Verità . lnfallanremente

que’ Giovani, i quali apprendono la Giuriſprudenza ſòtto la Condotta di

ſömiglianti Maeſiri , non potranno a meno non contrarre inſcnſzbilmente

un’abito vizioſo ’di ſcuſate l’ineſcuſabile , e di ſottilizzare , non già per.

iſcoprire il vero , ma per oſcurarlo Colle gramaglie de i loro Soſiſini . For

ſe, e ſenza forſe quell’abuſö enormiſlimo, che in alcuni Tribunali ſi ſcor

ge , di prendere a difendere certi Curiali qualunque cauſa , pit-ſia , o

ingiufla che ſia , e di sforzarſi per via di argomenti ſofiflici , e fallaci di

C c c ſar’
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ſar’_ comparire il bianco nero , e’l nero bianco con tanto pregiudizio dell‘.

Onestà , della Giufiizia, e della Tranquillità pubblica , e privata , non

altronde ave avuta la. ſua origine , o il ſuo incremento , che dall’eflèrfi

avVezzati dalla loro giovanezza ad obbliquare il ſènſo delle Leggi , per

far' comparire Ulpíafio , e gli altri Giuriſconſulti Romani irriprenſibili

nella Morale. Voglio credere , che in questa Città, cotanto divora, e pia,

alcun’ Maestro di Giuriſprudenza non fiavi, che faccia apprendere a' ſuoi

Scolari per mezzo di sſorzate interpetrazioni efl'ere,le Pandette un’ gruzz

zodi Maflime ſantifiime , e giufiiſiìme 5 Ma, ſe mai vi ſofiè, per quan-Î

to sò , e poſſo lo prego , e lo ſcongiuro a defistere da quefio impegno, e

a tener’aluro Metodo nell’inſegnarla , mentre la Gioventù ſenz’avveder

ſene [i rende aſſai proclive a ſcuſare gli errori , e a tradire la Verità,

Diſc-tti , che portati nel Foro mettono a ſaccomanno la giuflizia,e l’oneſ

‘tà . Oltrecche non sò capire , come mai fi poflà ſenza ſcrupolo di Coſ

cienza inorpellare la ſcempiaggine de' Giuriſconſulti Idolatri, i quali ſu

rono nemici giurati della nostra Santa Fede . Si ammira ( è vero ), e fi

loda l’acume di quegl'ínterpetri Sacri , i quali han’ dileguate certe con

traddizioni apparenti , che s’incontrano nelle Divine Scritture , perch’,

eſſendo eſſe parto legittimo dell’eterna ,- infallibile Verità , e non poteri*

do . ne dovendo mai crcderſi , che poſſa errare , o che ſi poſſa contrad

dire Iddio . perciò qualunque dubbio inſorge in eflè , non naſcendo già

dalla parte di Dio , ma dalla parte dell’Uomo , il quale col ſhlo debole

intendimento ſuo non è capace a capirne gli Oracoli, ragionevolmente ſi

sforza Ognuno a conciliarne i ſenſi , affinche il tutto compariſca agli oc
chi , e alla mente nostra ſſ, qual è in sè steſſo , Illibato, e Santo . Appruo—

vali ancora dal Cattoliciſmo , che dagli Scrittori Ortodofli li proccuri di

ridurre a buon’ ſentimento alwni Detti , ed alcune Sentenze oſcure de'

Santi Padri , acciòcche non ne faccia ſcempio orribibile l’Ereſia, perche

non è verilimile , che la Chieſa Cattolica abbia fatto , e Faccia adorare

sùgli Altari Chi hà nudrite Maffime oppofle a iDogmi della buona Mo

rale ,,e della Santa Fede . Ma è vero altresì , che niuno di quefli motivi

concorraa pr'ò degli antichi Giuriſconſulti Romani , Autori di quelle

Leggi , che nelle Pandette ſi leggono : Anzi ſi sà comunemente, che ſu

rono eſſi nemici arrabbiati della Religion’ Crifiiana , e che furono Allieñ‘

vi di una Religione , e di una Filoſofia , ch’eſcludevano i veri Principi

dell’onesto , e del giulio , e che ammettevano una Divinità , capace più

tosto a muovere le ghignate al Genere Umano , che la Venerazione , e

Î’Oſſequio . Come dunque, ſalva la Coſcienza, può un' Crifliano eſaltar

ne tanto il merito , e decantarne l’oneflà , ’e la giuflizia , che ſembríno

mu;
K
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irriprenfibili nelle loro Maſſime , e ſar! sì , che a forza di affettate inñ'

terpretazioni compariſëano giuste , e ragionevoli le loro Riſposte .P Agñ`

giungafi , che oggi gli Eterodqffi ne an’ fatto Sistmra , che vale a dire,

an’ preteſo , e pretendono , che veramente le Leggi delle Pandette ( Il

che reca orrore a ſentirſi ) fieno un’Distillato delle vere Maffime del Di-Q

ritto della Natura , e delle Genti , e per contrario la Morale de' Con

cili , de’ Santi Padri , e di tutti i Teologi Ortodoffi ſia corrotta , dif

guiſata , e guasta . Che altro è il ſottilizzare a favore de’ Giuriſconſulti

ſudetti , e il ridurre a buon’ ſenſo le loro ſentenze eterogenee , e falſe.“

che accreditare , ſe non in tutto , almeno in parte l’intrapreſa de’ Mif

tredenti ? Sopra tutto però è degno di rifleſIione , che Coloro , i quali

con isforzate interpetrazioni an’proccurato di dare altro aſpetto alle Leg

gi delle Pandette , non ſolo non ne an’ ſcuſato gli Errori , ma ſono effi

ancora caduti in altri Errori più gravi. Hò dimostrata questa Verità con

riſpondere nella prima parte di questa DiſſZ-rtazione Apologetica alle in

terpetrazioni Cujaciana , [Mariana , e Carmiano . QÎ—alche coſa ancora

‘ ne hò detto nella Seconda parte ſotto il Paragrafo xx I. Potrei dirne

molto più con richiamare a critico vaglio il libro , che Giovanni PViboue

ſcriſſe nel Secolo paſſato ad inſinuazione di Cornelio {la Byokeojöeckddo—

latra delle antiche Leggi Romane . Si sà che il Giovane Jacopo ?Va cm;

bacino aveva compilato Emblema!” Tribouíaui , facendo vedere , che

niente meno,che ſèicento,e più leggi,racchiuſe nel Corpo del Gius Civile

Romaaorum erano contrarie alla Morale Evangelica , e Naturale . Diede

queſto Prodotto agli occhi del Byukerfſòeck , il quale non poteva tollera`

re , che ſ1 manifestaſſero le .macchie degli antichi Giuriſconſulti Romani

onde perſuaſe il W'ihom a ſcrivergli contro . Scriſſe in fatti Costui , ma.

ſcriſſe in una maniera , che per difendere , e ſcuſate i loro errori, ne ag

giunſe altri di nuovo, e più gravi di efli . Potrei parimente diffondermi

con eſaminare uno per uno gl’lnterpetri della Giuriſprudenza Romana, i

quali non hanno avuto altro impegno da due Secoli a questa parte , che

di adulare la falſa Morale de’ Giuriſconſulti ſudetti . Ma perche il’libro

del MIU!” non è alle mani di tutti , anzi molti pochi ſon’ coloro, che ne

hanno nOtizia , e perche ancora , ſe voleſii impegnarmi all’eſame

di tutte le Interpetrazioni , che quelli an’ date alle leggi Roma

ne , dovrei formare , non uno , ma più , e diverſi Volumi da ristuc

care Chi legge , perciò metto fine a questo paragrafo con far’ paro

la di due ſolamente , le Opere de? quali in ogni Biblioteca de’ nostri

Profeſſori ſi trovano . "

Il primo è Antonio Fabro , celebre per l’acume , e ſottigliezza del

ſup/ingegno . _Costui eſſendoſi imbattuto nel testo di …piano nella leg. 1,‘

.C C E a s-iac
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s. baec ofiioffifi merzfitrfll/'am nio/iam dixerit , per cui l’Agrimenſbre,

il quale , o per imperizia , o per negligenza mi hà pregiudicato nella

,confinazione del mio Territorio , non è tenuto affatto a rifarmi il danno,

'dovendoſi intendere , e così eſſendo fiato ſempre l’Editto del _Pretore

’interpetrato per la ragione , che Colui , il quale non hà contratta. alcu-,

na obbligazione civile, non poſſa eſſer’ convenuto alla emenda del danno,

ſe non nel caſo del Vero dolo , baee oe7io dolam malnm dnmtaxat exigit-j

Viſam gli enim ,fiztir abnndèqne eoereeri Men orem , lt‘ (lola: malarſb

la: eonveniatnr ei”: bominí: , gai civiliter o ligatm' non e/i , e molto

più perchè la di lui imperizia ,e negligenza deve imputarſi a mè , che

mi ſon’ ſervito della ſua Opera , e della ſua Induſtria, proino'oſf‘ imperia',

Wil/hf!!! tst ,ſibi imputare debet , qui adbibait , fid ('5’ Ji negligenter,

aeqaë Men/'or ſie-ara: erit , eſſendoſi , diſſi , imbattuto in questo Testo,

il quale ripugna alla buona Morale , come appreſſo dirò , 'non ſolo non

ne dislodò lo Stabilimento , ma proccurò di confermarlo ancora con un’.

nuovo errore , dicendo (a) Viſa”: est Praetori ſatir -obnndèqne corrieriv

Men/‘orem ,ſi dol”: mal”; eonveniatar ein: bomini: , qai ei-viliter obliq

gatns non ç/i ,ſibiqae debet imputare Domina; , qni talent Menſhrtm,

ant imperitnnt, ant negligentem adbibni!, qnomoo’oſolema: diet-re (le illo.

qai mina: diligenti amico rem ſaarn ettstodienzlam tradidit 5 Nam net de

poſitaria; ;ri/i {le dolo tenetnr legt. 5. ir qnoqaeffî {le obligat. {'9’ oblio”:

Itaque ram prior-_ſit in talpa Domina: , qnt' Metz/‘armi talem elegit, ”ah ’

lam *videtnr ex Men/ori: talpa {lamnam finti”.

Per conoſcere queſ’ta Verità , convien’ premettere ‘,‘ che Chiunque

intraprende qualche Mestiero'ſenza eſſer’ provveduto di quella perizia,

ch’è neceflària a poterlo bene eſercitare , non è~ ſcuſate per la ſua igno

ranza , ſe manca , ma ſi hà , come ſe aveſſe volontariamente diſettato;

e la ragion’è chiara , perche non deve metterſi a fare quello impiego,

che non sà , e l’ignoranza , quando è vincibile , come vincibile è nel cad

ſo preſente , non rende l’azione involontaria, e degna di ſcuſa. Or’ queſî

ca obbligazione , che naſce dalla Natura di ciaſcheduno uſizio , e perciò_

naturale ſi appella , non può toglierli'dalla legge poſitiva civile, la qua-L

‘le non può mutare il Diritto immutabile delle Genti . Onde a torto [Il-ì

piano diffinì in primo luogo z che il Miſuratore de’ Campi ſia tenuto all'.

,Emenda del danno nel ſolo caſò , che malizioſamente , e con poſitivo in-î

gan'no alteri , o diminuiſce la quantità della miſura , e con maggior' toró'

.to Antonio Fabro , -il quale , come Cattolico , ſapeva ciò , che in queſti_

`cali la buona Morale inſegna , ne appruovò , e ne ſegui la deciſione .

l‘10':

3(ai Bariano), ;einfa- partzaçñk-tI-tit-Gì
 



EDELLEGENTI. '385*

'Inoltre Chi eſercita un’uſizio , è tenuto per la Natura del medeſió'

mo a non ammettere tutto ciò,che riguarda la buona amministrazione di.

efiò . Onde pecca contro della Legge naturale , ſe uſa della dappocag

gine , e della negligenza nell'eſercitarlo , maggiormente nel caſo, che pet*

la di lui negligenza ne viene danno al Terzo. Malamente adunque Ulpia-i

”a deciſe , ch’ , errando per negligenza il Miſuratore nella miſura., non

debba il Giudice obbligarlo all’emenda del danno , e malamente ancora(

Antonio Fabro non ſi avanzò a dichiararne erronea 1a ſentenza .

Aggiungttſi , che l’Uſ-ìzio di Miſuratore de’ Campi , o ſia di Agri-Î

menſore non ſi eſercitava in Roma ſènza l'appruOVazione del Magiſtra-Z

to . Qiindi alle volte i Miſuratori erano cinque , e ſi chiamavano Raitre'

gas-vin' agroram metimdoram , ed altrevolte quindeci , e ſi dicevanoí

szimlerimviri agraram ractimdorampome ſcrive il Roſina (a).Da ciò nel,

viene,che l’imperízia del Miſuratore non può pregiudicare a Chi di eſſo

ſi ſèrVe ,perche niuno deve credere imperito Chi eſercita un’ uſizio coll‘.

appruovazione del Magistrato. Sarebbe bella a ſentirſi, che proferendo i

Giudice una ſentenza inglusta, nun ſia tenuto all’emenda del danno,per~',

che i litiganti ſono ricarſi alla di lui autorità,affinche decideſſe iloro pia-J

ti! Non ſolo in questo caſo è tenuto estò alla rifazionc del danno, ſe ave

accettata la Carica. non ſapendola eſèrcitare,ma Ogn’altro ancora , che

ſapendone la inſufficienza, hà cooperato a fargliela dare . La gtusta de-Î

cilìone ſarebbe stata ſecondo le vere Maſſime del Diritto della Natu-j

ra , e delle Genti , che foſſe l’Agrimenſore tenuto , e non avendo', come

pagare il danno , foſſe il Padron’ del Campo ricorſi) contro di Chi ap;

pruovato l'aveva . Ma perche all’ora la Maſſima, che il Magistrato, abu.'

ſando della ſua autorità, non faceva ingiuria, e che le ſentenze ingíuste ſi

dovevano eſeguire , come dirò a ſuo tempo , e luogo , -perciò ridondan.

do la condanna del Miſuratore,il quale per imperizia aveva mancato, in

diſcredito del Magistrato , che lo aveva appruovato , fù aſſoluto dall'ea

menda del danno . Deciſione , che niente ſi affa coll’Etie-a Naturale', e_

Cristiana .

Di più diverſo è il caſo dell’imperizia da quello della negligenza':

L’imperito può ostentare qualche ſcuſa per sè da della!" compaſiìone nel

Tribunale dell’Umana Giustízia .' Può dire per eſempio, ch’egli ſi è poſ;

’to a fare la tale Profeſiione , perche non aveva maniera , come procac

ciarſi il vitto ; Che non hà pocuto ricuſare la Carica, perche ſi chiama

va addoſſo l’ indignazione di qualche Perſonaggio di rango; E che ſi è

` jufingato di poterla diſimpegnare a dovere , con acquistar’ di giorno i.
` ì gior:

(a) (datiqaiz', Ramaa.libg.7_.càp.4z.* " - “fa ’a
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’giorno i lumi neceſſari . Ma ll Negligente non può ſcuſarſi affatto, meti-`

tre , ſe non è attento nella miſura , ſe non oſſerva bene la ſituazione del

luogo, e ſe traſcura le regole dell’Arte , che molto ben’ sà, tutta è ſua la

colpa , e per conſeguente non può non ſöggìacere all’ emenda del danno.`

,Come dunque Ulpiano confuſe l’uno caſo coll’altro , ed agguagliò all’im

perizia la Negligenza ? Conobbe forſe meglio di mè Antonio Fabro la

diſſonanza di questo teſ’to , ma perche non volle confeſſarne l’errore, cre

dendo per avventura , `che ſi veniſſe in questa maniera a vilipendere la

Giuriſprudenza Romana , perciò lo volle difendere in ogni ſua parte , e

per tal rifleſſo ci diede ad intendere in primo luogo , che Ulpiano aveva.

arlato nel caſo , che l’ Agrimenſore imperito , o negligente era fiato

eletto dal Padrone del Fondo . Favola da provocare la nauſea alla me

deſima Poeſia . Ulpiano affatto non diſſe , ne ſi ſognò di dire , che ilv Pa

drone del Fondo aveva eletto il Miſuratore del campo , e molto meno,

che ne aveva fatta l’elezione , ſapendo di eſſere ignorante , o traſcurato.

Avvalſeſì del termine adbiboit , il quale non importa elezione , ſiccome

non può dirſi,ch’elegga per Giudice della ſua cauſa Colui, che ricorre al

`Magiſtrato , preſcelto da qualche Principe a rendere giustizia a i ſuoi

fVaſſalli 5 Se questo traſcura , ovvero non sà conoſcere i meriti della fleſî

ſa. cauſa , non s’imputa a colpa del Ricorrente , ma la colpa è del Ma

giſtrato , 0 di Chl l’ ave destinato a giudicare . Con pubblica autorità

erano eletti', ed appruovati i Miſuratori de’ campi , ne era in balia dCllc

Parti il .ſervirſi di altra Perſona , che non aveva giuridicamente un' tale

impiego ; Onde non ſù il Padrone del fondo , che l’eleſſe , ma dovette,

neceſſariamente adoperar’ la di lui perizia , come llſiziale addetto alla

Confinazione de’ campi . Vedeva molto bene Ulpiano, che, ſe lo condan

nava alla emenda del danno , o per l’ imperizia , o per la negligenza

. uſata , avrebbe maggiormente dovuto astringere alla steſia emenda quel

Giudice , che per cauſa della ſua ignoranza , o per propria paſIione pre

giudicava allagiuſ’tizia deiütigantì z mentre l’imperizia , o la negligen

za de’ Giudici porta maggior’ detrimento alla Società Civile . Ma per

che allora correva la Maſlima , che le ſentenze ſi doveſſero eſeguire , an-ì

corche ingìustc , e Che l’abuſo dell’Autorità Ministeriale non foſſe d’ingiu

ria alle parti , ſiccome appreſſo dirò , e che i Ceſari davano le Toghe,

ſenza bilanciare l’idoneità de’ Suggetti, perciò egli non volle , che l’Agri

menſore ſoffi: a coſa alcuna tenuto, non ostante , che colla ſua imperizía,

e negligenza aveſſe non poco danneggiato il Padrone del campo . Quindi

.Antonio Fabro invece di ſpiegare il teſ’to , lo alterò in‘maniera , che non

ſembra più deſſo , e, quel, ch’è peggio , ne ſöstenne la deciſione con uno

errore , che merita di eſſere condannato , e _ripreſo 5 lmperciòcche per

tego:
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regola generale stabilì , che il Depoſitario non debba efler’ tenuto alla;

perdita della roba depolitata , ſè non quando ella ſi è perduta per ſuo

dolo , e malizia ,- Maliima, che in buona Morale non regge , mentre , q

il depolito riguarda il ſolo Comodo del Depoſitante , ed allora il Depoſi-ì

vario non ſolo è tenuto nel Caſo del dolo , ma ben’ anche nel caſo di col-ì

pa lata , o ſiegue per comodo dell’uno, e dell’altro, e deve in queſto caſo

il Depoſitario eſſere anche mallevadore della colpa leggiera , o finalmenq

-te (i fà in grazia , e per comodo del ſolo Depoſitario , ed in quest’altro

caſo è tenuto Costui alla perdita, ancorche ſiegua per ſua leggieriflima

colpa .

ll ſecundo è Antonio Mattei, riputato il Cajacio della Giuriſpruden-`

za Criminale . Eſaminan lo questi i delitti , che li commettono dagl’Im

briachi , durante il calore del vino , e facendoli carico del testo di Mar;

ciano , rapportato da mè nel S.Xl[. , ſi ſè a dire, che ſotto di eſſo anda~

Vano compreſi que’ ſi›li Cioncatori , i quali s’inebbriano , o perche non

ſanno la forza , e l’efficacia del vino , o perche non ancora hanno 13.

eſperienza di che quantità di vino ſia il loro Stomaco capace , ſenza tra-l

boccare nella Ubbriachezza , 0 perche ſono forzati da ì Convitati a bere

ecceſiivamente , com’ effi fanno . Volle , che in quefli cali i misfattiaveſſero per impetuoſi , e per quali involontari , e , come tali , degni dl

minorazione di pena . All’incontro , s’eſſl ſi commettono da Chi è ſolito

a farſi predominare dal vino, non iflimò, che ſi doveſſe uſcire dalla pena

0rd²naria del delitto , perche li devono riputare perfettamente volontaria'

Num' wrò , at' ‘067'170 aIz/òl-vam , ſono le di lui parole (a) 9 qua-:mm a“

Ebrietarem attim't , non difirlirc! difliflöîía valga” in!” Ebríos' 2 3

Ebrz’q/ös : Ebrim aliquo miti!” paniri poſe/Z , {mia non pro/:dito a fili

impctzz deliflqlzif leg( 1.5.delinquitur ff. de poenis. leg.6. s. per vinum fi'.

de re militari : Ebrio/‘ar -vcrò ordinaria ſiam” zzfficienrlm' :fl: Intelligimas

per Ebrios , qui ”0” pro mm': porn/lis* inzivlgnlt , ſal forte‘ inchriantm’,

dm” AUT SUAS , AUT VINI VIRES IGNORANT , AUT COGUN

TUR a prn’er-viſ , CS’ intempcramibm Comi-vis' pari” mm cf'ſ/Icm fam?

re....Ebrioſi ſant, qui praoa {rotondi conſuetudine [leleëì‘antflr , non ſolam

fi di” mffibm continue”; , m’ſì tveljhrpí”: , lire: ”m quali-{ie bibant a'

041'171” illa?” (7”an cmwmerahímw , qui crateroqain fre-(gi cam oh ipa

ſam 0b cazz/'am largìm Mbit, a: Barclzo coffidrntiam addetti: , audacior i;

_fields iret .

Che strana maniera di penſare è questa P Quando fece la ſua Diffi;

nizione il Giuriſconſulto Marciana non ſolo la Beveria non era vietata'

in Roma , ma li aveva ancora in conto di quelle coſe, che, come indiffc-z

_ſqu

(a). Prolegomen. da Criminilflu ”11.2. ”.1 4.círmfimm~_
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ieítti , ſono appruovate, e permeſſe . Gil steſh Scrittori Romani ; da më

citati nel S.XIL, ci an’ data una pruova incontrastabíle di q`uesta Verità,

'e Plinio , tra gli altri , arrivò a dire , che ſi facevano inebbriare anc’i

Giumenti, e che le LeggiCivili ſostenevano le convenzioni, che ſi faceva-É

no , per dar’ maggior’ pabolo colla promeſſa di qualche guiderdone alla'

volontaria Ubbriachezza . Onde da i Giuriſconstllti Romani ſi riputò

quaſi involontario ogni delitto , che ſi ſarebbe nel volontario imbriaca-ì

‘mento commeſſi); MaſIima, che apre un’ campo larghístimo ad ogni più.

detestabile enormità, e per conſeguente riduce al verde l’Etica Naturale;

e Cristiana. Ora per non confeſſar’ questo errore , che dimostra ad evi

denza , quanto la Morale de’ ſudetti Giuriſconſulti ſù abbominevole, ed

empia , non ſolo il Mattei hà proccurato di dar’ altro ſenſo al ;dio , non

ostante, che la Verità istorica parli in contrario, ma ſi è avanzato ancora.

‘_a colorirne l’ingiustizia con nuovi errori .

Primieramente è fuor’ di dubbio, che l’Ebbrezza talmente offuſchi il

lume dell’Intelletto , che l’Imbriaco , durante il calore del vino , non co

noſce , ſe quel , che fà, ſia buono, o malo . (a) Diventa reo di ciò , che

opera nell'estro della. Ubbriachezza , non già perche allora hà libera vo

lontà di preferire una bestemmia, di commettere uno adulterío, 0 di venó'

dicarſi del ſuo nemico, ma perche volontariamente ſi è inebbriato. Quinó'

di ſe l’Ebbrietà non è stata volontaria , ma caſuale, non può dirſi, Che il

delitto in eſſa commestb, ſia degno di pena , quantunque straordinaria,~

e la ragion’è chiara, perche non hà luogo la pena, dove non vi è peccato,

ne può darſi peccato ſenza il libero conſenſo della Volontà (la). Così cer

ta , e indubitata è questa Maffima, che , ragionando i Santi Padri della

Ubbriachezza di Noè , e confeſſando, che non fù peccaminoſà , non con

altro n’eſcludono la reità , e la colpa , che con dire, che non ebbe egli

con

(a) Vedi Seneca Epístol. 87. Macrobio [ihr. r. de fomuio Scipiooir,

Iſocrate ad Demooirum , e Severino Boezio libr. dc Schola/?ira dxfli

lina .
p (b) Seneca Tragico Hyppoloemflfl, ivi, Me”: impudiaamfacere,

non ”ſaſſo/:t : Sant’ Agostino (le Civita” Dei tapas. librai. ivi , Non

amiñ’i Corpori: Saufiitatem mancate animi Saul-“Titan, etiam appreſo Cor

porafRapporta Eliano libr.z.oar.lust.capit.44. un’Oracolo antico, che conñ‘

ferma questa Maffima ,

"E-mm; mi» Em'ipoo oc’yüoou, ai a" iui atm

Aim: rum—is Be' xtpot; not-rupö—repos, ii rapa; iia-S'ai

Coarum acciai/Ii , dum -virſurcurrerc , ”ullum
Crime” _bah-x , magia; di_ ;iii puri” , utfuiſit quiz 3

i , ,ja-4…’. ,i a‘ e _-_,
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Eònteìza della forza, e vigoria del vino (a) . Sarebbe troppa inumanità il

pretendere colpevole, e degno di pena ciò, ch’è accaduto per mera igno- .5

ranza , la quale ordinariamente rende involontaria l’ azione , confeſiàndo

uniformemente gli steſii Savj del Gentileſimo , che merita per giuſtizia il

perdono quel fallo, ch’è stato involontariamente commeſſo (b) . Or’ ſe

così è , come il Mattei hà ſcritto , che debba punirſi con pena ſtraordi-~

natia quell’lmbriaco , il quale hà commeſſo un’ forſatto durante il calore

del vino , quando egli ſi è imbriacato , non già volontariamente, ma in!

volontariamente , perche non conoſceva la poſiànza del Vino , o perche

credeva, che ſenza dare in freneſia ne poteſſe bere quattro, o trè Nappi?

Una ſol’ volta accaduto non è , che avvezzo Tizio a tracandarſi giornal

mente cinque, o ſei bicchieri di vino in tempo della ſua Menſa, ſenza al~'

cuno offuſcamento dell’Intelletto , e ſenza ſofferire alcun’alterazione nella.~

ſua Perſona, ſia poi incorſo nell’ebbrezza , bevendo la ſteſſa quantità in

caſa altrui , o perche il vino non è fiato ſchietto , o perche racchiudeva.

in sè forza maggiore, non conoſciuta da lui. Or’ questa ubbriachezza, ſic-'

come non può dirſi, che l’abbia eſſo voluta , così non rende colpevole, e

criminoſa quell’azione ingíusta, o oſcena , che và a commettere nel di lei

bollore , e per conſeguente a torto il Mattei l’ hà dichiarata degna di

pena straordinaria , quaſi che ſia proceduta da una Volontà poco men,

che libera , e cofiante .

Ma non è questo il ſolo errore, che ave aggiunto all’alterazione del

Teſio . Ve n’hà un’altro più grave, che ſi racchiude in quelle parole, ant

cognntnr a proter-vir , 65 intemperantibnr Convi-vi: parta tam eifilemfb

tere : L'Ebbrietà non è di quelle coſe , che ſi dicono male , perche ſono

state dalle leggi poſitive vietate , ma è mala in sè ſ’teſſa , perche porta

l’Uomo a delirare, e lo rende peggiore delle medeſime Bestie. L’ecceſſo,

che ſi fà nel bere, quello è, che la coſtituiſce abbominevole , e turpe (e),

D d d e che

(a) San Giovan’ Griſoſiomo Homilag. in Gene/ianSan Cirillo Aleſi

ſandrino libro a. Glopbyrornm in Gendim,Sant’Ambroſio libr. (le Noe, C5

Arto rapit.29. , EF* eoflit.; I.

(b) Eleone preſſo Tucidide libr.3.bistor.ivi , 2:67va,40” 'ya’p ioni *ni

ciurma-veni” enim {lion-vm e/Z intioltzntarinnz . Edipo meno Softcle Oedi

po Colono, ivi , H55 -y‘ o’t’v *ni 'y’ vino? ?uffa-27W! o?” Zia-37W; @ryan Neejjzonté

flflnm mr ”tibi objefiar probo P Dionigi Alicarnafieo libr.l.A'ntia.Roma”.‘

pag.47:Erlit.S_ylbnrgii , ivi 'Anaao 'f’U’Y‘yvóf-Lns‘ 02'240” »1-6 &Manon-Own: iti-vo

lantoriam meretnr oemam .

(c) Platone Convivio pag.xt79.della Edizione di Francoforte. aria-ai

’PF'.
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e che apre il varco ad ogni orribile ſcelleratezza (a) Motivo,per. cui giuro,

tamente il Poeta Alçffide cantò ,

E7” :in cirroímv Zam 16 tte-nie” atomi”

Míyta-”v draw-31mm :9’ BÃuBepámv-o” ,

.An nam” prflis e/Z Mortalibm pçffima

.Ebrictas , atque damflam damnq/ìflìmum?

Dra eſſendo intrinſecamente mala, non laſcia di eſſer’ volontaria , ancora

che ſ1 contragga per le importune perſuaſive de’ Convitaní 5 Imperciòcä

che deve Ogn’uno più tosto diſgustarlì cogli Amici, che commettere un’

peccato , e la ragion’è chiara, perche l’Ubbidíenza a i precetti del Crea-ì

tore deve ſempre preponderare al riſpetto delle Creature (b) 5’ Onde ſe

l’azione ingiusta, o turpe,commefl`a nella eſſerveſcenza della Ubbriachez

za, fi hà come volontaria , quando volontariamente ſi è traboècato nella

Beveria, forza è conſeffare , che s’ingannò il Mattei nel dire , che ſ1 deb

ba avere per impetuoſo, e quäſi involontario quel delitto , ch’è accaduto

m

Ìpäzta-a-wì' Exe': &ur-ñ EQ' Ecco-m: ”poca-rotti” 31s mîxó, {ia-e aſa-xp:. 070” ,I

v3» íyäs flotäysv, ìí 1-7qu, h'ocBew, Z Btaîxe'yta--mt :In 'Ea-*n *rà-rw” oZu-ní m1;

&un; xaÀJp S35” àſſ-re 12707,96» ENTE» 1E ‘irpoíìet ó; a?” ”paxffii *rotärov 01’733”;

ata' 7m; p-Év 'yoÉp ‘FPocT'rolfl-EDOD , 19 6,035; xaÀóv *ye-yum” mi 5,0355 33 “77X95’

A5310221“; cujus/ib” (Phi/inc) [mes cst conditi” , uffi-*apre* natura , ”e que

'bang/laſt?, mq!” tzzrpis, a: ea, quae mmc agimzzs, bike”, cam-'rc, diſputa

n: Nullam ex bis‘jè ipſb tzzrjw , *vel bomstäm . Sed agendí mod”: affiom"

certa?” fribm't cognomentanz . Qnm' enim bem?, rcëíèque agita-r , bomstam

quod non ”Bè , ;arpa exiflif. .

(a) Aristof’ane Iſaf/’iris‘. zaxóv w' 7”'va oímya’p 31v; 'ya-rem: 19' &upoí

“WWW, 19 :tot-REG, 1t; BotÀäv :tira-r' ciro-tive” a’p’yóptov E” xpmmíMç,

Pataſſe -vaUè ”oxium cst . Vimmflzcít pulſare jamam , @fin-.r cazz/i‘m

gere , .tme pende-rc cera pafljblatam crapzzlam . Manilío lil-vr. 5'. Astraz'

_mm : lVl ,

Ardqſcit vizio *vitizzm , ”irc/'que mini/?rat

7 Bank”: , {‘9' infiamma ſin-va: caçſafiitat ira”

(b) Negli atti degli Apostoli ”never/:2.9. s’ inſegna. tuwpxt-?vOr» FEM” :FavS'p’wz-oas, Oban-’irc ”porter Deo mari:. quam ”min-ibm. San

Pol'ÎCarpo, morendo díſſe , SthBoíyttow-m yoîp &Fat-zu’: ’9' Exa-iau; aim; G507

csmypape’vou; *april: ita-rai 16 ”pos-Erto» mi” [mi BÀaſſſan'up rîpäs &TOWN-EW"

didicimm Imperiis , a: Potcstatibm a Deo ordinati: exbihere honorem,

quem par çst, qaiqmſalxtem mſſìram ”0” impedì”: : Vedi Ugone Grozío

”mis-n.501 Aſia qu/Zol. ”p.4- -tmz/Ìxg. 3 d: jay: Belli _CS chi; _Elmas

tap.: _. .3,
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in &guelá dell’Ebbrezza , che ſi è, per compiacere _al genio de' Comitati,

contratta .'
Ne mi fi opponga , che il Peccato ,ì commeflb nella Ubbriachezza

'allora coſtituiſca un’ peccato diverſo dalla UbbríacheZza medeſima;

quando è fiato eſſo dall’Imbriaco preveduto nell’. atto , che ſi è posto a

bere ſenza miſura: lmperciocche, ſe questo motivo ſofiè ſempre vero, ne.

ſeguirebbe, che ne pure l’Ebbríoſo potrebbe colla pena ordinaria del deq

litto gastigarſi , e la ragion’è chiara , perche anche di Costui ſi verifica;

ſpeſſo, che non l’abbia preveduto . Oltrecch’, efièndo quefla previdenza'

un’azione per ordinario ſemplicemente mentale , che non compariſce al

di ſuori , o mai , o rade volte potrà chiarirfi dal Giudice , e per conſeó,

guente , o mai, o rade volte ſi potrà da lui praticare contro dell'Omíci

da Ebbrioſo la Morte . ll che, ſiccom’è conſeguenza neceſſaria della 0p.‘.

poſizione ſudetta , così è illazione non vera in ſentimento dello fleſſo

Mattei , il quale non ſi ſognò affatto di richiedere quefia Circoflanza`

per dare la pena Capitale all’Eblariqſo , che s'imbratta le mani del San-,

gue Umano . Se dunque il Mattei stimò , che la pena ordinaria del de—

litto abbia luogo contro del Reo ebbríoſo, e non istimòllo per altro moti

vo , ſe non perche in cſſo l’Imbríachezza è volontaria , come potè poi

ſcrivere diverſamente nell’Omicídio di quel Cioncatore, che inebbriato (i

è, per non reſistere a i continui impulſi de’ ſuoi Amici? Forſe errore non

è , ed errore graviſiìmo , l’afferire , che l’ Ebbrezza non ſia volontaria,

quando fi contrae , per non contraddire alle importune perſuaſive de'.

' Commenſali?

Sì f lo conſeflò anc’io ) ſi può dare , e fi dà ſpeſſo il caſo , che Chí

s’imbriaca, non prevegga con iſpecialità' nell’atto del bere quello, o quell’.

' altro misfatto , ma è certo ancora, che sà ( ed è moralmente impoſſibile;

che nò ’l ſappia) , che la Beveria a delirare lo porti , e che capace di

ogni enormità , e di ogni ccceſſo lo randa . Di continuo hanno inveito i

Zelanti del Bene Pubblico contro della Ubbríachezza, e vi hanno inveito

appunto,perch’efi`a è, che ſpoglia l’Uomo della Umanità, e lo fà divenire

‘una fòzziflìma , ovvero una rabbioſiffima Belva. Mancando pure la voce

viva , non manca certamente 1a Sperienza a ,rendere avvertito Ogn’uno

di questa Verità . In fatti Chi può dire, che non ſiaſi imbattuto in qual

che Ubbriaco , e che non abbia veduto , e detestato il di lui operare da

Bruto ? Amantiffimo del vino ſù il Poeta TIZ-0322M:: , e pure non potè a

meno non confeſſare , che il bere ſmiſuratamente lo avrebbe obbligato

a commettere delle azioni ingiuste , ed oſcene (a) , *ipogapö xepocÀiiv Om

‘ D d d a ;Lqu

r

(a) In Gnomír z
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,ampi-re , 1g f.” Bice-rat 072105, &Mo; 'y' &aaa-Toi; ?rapid-w , Fui 7m; i9' 7630”‘

oiuos E n Îg »60v Eu Trana-a1 , Bíîontu Be’ , [Mi 'ri Hoc-ratto” ?FEM &wpnxa't-rs, :g

PZ); ÒVHÌOS 5X”, Vino gra-vor falla!, Onomacrite , CD’ mihi *UÌM irzfl’rt *v:

nam , G mer/ti; 220” ampliz/:ſam flstos mstrac . A! doma; circamcarrit,

fldſanèſhrgmr tentaba , ”am flip-tè {‘9’ perle: *vimm ora/pet , CS mcntem

i” pcfioribas . Timco aaz‘cm ”e gaidflaltamfaciam elm'm , ü’ magna”:

der/em; habe-am.

Ma ſe questa conoſcenza ſi truova in qualunque Homo del Mondo,

molto più [i rinviene ne' Seguaci della Crístiana Religione. Così nel Vec

chio, come nel nuovo Teſtamento l’ Oracolo della Verità infallibile ci

eſorta,e ci commanda a non far’uſo ſoverchiamente del vinmperche l’ub

briachezza è ’l bulicame di ogni più detestabile enormità. Per bocca dell’

Apostolo delle Genti ci fà opere , che l’ Ebbrietà riſveglia in noi i moti

più impetuofi della libidine, (a) ' mi fata-Javier” 071m E” <5 Erri» aim-nice,

C9’ ”Oli—’b’ Ìií’b’bÎ'Î-WÎ I’ÌÎIO z in quo cz Ìaxaria. Per mezzo dell’ Eccleſia/fica

ci accerta, che l’Ebbz-ezza , e la Libidine ci menano dirittamente all’Apo-~

stàſia ( [7) Vmam , ES’ Malfa-r” aÒ-statarefaciant Sapiemer , e che la Be

veria è la cagione dell’izza , della diſcordia , e di molti danni , V”sz

”mlt/1;” votata!” irritazione-7m , E? iram , C5 mina; malzarſacit . E per

1-’- Viî dt" SAVÎO "C' P“OV‘î'l‘bi Ci aſiicura, che dalla Ubbriachezza naſcono

i tn'nulti, e le ſedizioni (c) Tqmzzlzzzg/;z Ebrietas‘ , e che per cauſa ſua [i

accendono le riſſe, li perde il lume della ragione a e ſi commettono degli

Omicidi . (d) Cm' -vae, cajzzrpatri -vae, mifowar, cuiſine cazz/?z tal/Intra,

miſi/ffîffio ”mhr-1m? Non”: ln'r, ”ai mmmoranz‘ur i” ”inmfiästadmt m

Iicibrzr canta”sz ? Or’ ſe Chi s’ imbríaca volontariamente ( e volontaria

ancor-’è l’imbriachezza di Colui, che beve del vino ſenza miſura, per con

tentare il genio de’ Commenſali) sà molto bene , che col calore del vino

può commettere ogni ecceſſo, come ſi hà da credere involontario,o quaſi _

quel peccato, che in eſſa commette ? Aſſai meglio del Maffei , e de’ Leñ,

gislatori, e Giuriſconſulti Romani la pensò Pitta” , quantunque Idolaó‘

tra , il quale ordinò , che gl’lmbriachi ſi foſſero con doppia pena puniti,

l’una , perche {i ſono inebbriati , e l’altra , perche nell’eſ’rro del vino an’v

delinquito (e) Legge ſàntiflima , perche non è mai stuſabile quella ignoz'

tanza,

'(a) Epistola ad prç/z‘a: ”Pur-chis;

(b) Eccleſrafln avec/Ia.

(c) Proverb. rap. l o.

(d) Proverbxcſh 2 ;aver/T 3 l': ì ,

_ (e) Yedi Plutarco ia ſcavi-via Septm SdPÌçÎIÙIÌÎÌ Pas-‘Ud S D‘Î‘Ì
&cn-e L59319 L: 7.5.: i i
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tanza , che volontariamente contraeſi ., ficcÒme inſegna il medeſimo Ari—

stotelc , ſcrivendo (a) E71" d’un] Ta"; a’yvoéiy noka’ësa-t (oi popo-rem!) Éoíp nic-no;

&U04; 301'575; oc’yvoiocç 070” -w'iç ”enim-w $177@ 'ni Eri-rip,… ;i *yaip oipxii è!

ala-rd} xópios *yoip 1% ;.45 perumrìmt *zi-ro B'oZi-nov 1F; a’yvoms, Nam 017 (gno

ramium etiam ‘mmie-m! Leg/;1.1502 e; , _ſi ſii-*1' ipſe ignorazmnis cauſa qmſ

piam ”ideati-lr . [Im/c Ebriíſ duplice; pnt-”ae instimtac _fimt 5 I” i/Jò

mi”; qm’ incbriazur, primi-?iam e/Z. m”; ſai qui/'gm’ i” ca daminm‘fit, al',

na” imbrietar, id quod ignorano”: est cazz/21 .

Allorche fi figura il caſo, come lo ligurò il Mattei , che chiamato i

un’ Convito Tizio abbia ribrezzo di bexe ſmiſuratamente il vino , e che

vi s'índuca per dll" guſto alla Brigata. [i preſuppone già, ch’egli conoſca.

l’intrinſeca. malizit dell‘Ebbi-ietà , e che per eſſa poſſa commettere delle

stranezze grandiffime in pregiudizio dell’Onefià,e della Gíustízia; Imperg

ciocche ſe questt cognizione non aveſſe , ne poco , ne molto starebbe a.

prevenirne le brame . Se dunque s’imbríaca , non ostante , che ſäppía i

pernicioſi effetti , che ordinariamente la Bſſevería produce , perche poi

ſcrive il Mattei, che fia quali involontario il delitto , che da lui durante

il corſo della Ubbriacheua lì fà ? Perche lo mette nella steſſa ſcranna di

quell’altro, il quale inciampa nell’Ebbrietà , non già perche vuole ineb

briarlì, ma. perche ignora la poſſanza del vino, che beve, o perche crede,

che il ſuo Stomaco lia capace a ſhstener’ ſenza vacillamento quattro , o

cinque nappi di vino ? ln questi errori lì cade , quando (i entra nell’ im

pegno di ſcuſate, o di difendere tutte le antiche leggi Romane , e perciò

uegl IntetPetri, che hanno impiegata la loro erudizione , per mantener

Ãe il credito. e la stims , non giovano affatto , anzi nuocono , alla Scienza

deiDír’ítto Pubblica, non ſolo perche hanno alterato il vero ſenſo di eſſe,

ma ben’ anche perche an: riempiuto di Maſſime Eterogenee le cpc,
,ſe loro z ì

DEI-É

(a) Libr-z. Nitbamaícb. ”p.77
.'u
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GIURISCONSULTT

PROTESTANTI

Pçíf mantenere in dedito la Morale Ji Ulpiano .'

e degli altri Giuryëoz/zſìclti di Roma

amica Pagana 2

DlSSERTAZIONE APOLOGETICA

P DI R T E l l I.

Rriga Cocceio, che più di ogn’ altro fi è impegnato a ſoſ

’ tenere la Morale di Utpiano , e degli altri Giuriſconſulti

Idolatri , che in tempo di Roma pagana fiorirono» e Che

hà fatto ſervir’ le Pandette , come di unico Piedestallo

al vero Diritto della Natura, e delle Genti , fino a dire,

che le leggi, in quelle traſcritte , fieno un’ vero Distillato

ella Gíustizia Naturale , per dar’ qualche colore a quefia

ſua. díslodevoliffima Intrapreſa , non ſolo hà proccurato con ísforzata , e

niente pia interpetrazione di dare altro ſënlö alla diffinizíone del Diritto

Naturale, e delle Genti , che nelle fleſſe Pandette fi legge , ma ſi è avan

zato ancora a lodar’ tanto i medeſimi Giuriſconſulti per le vere Maffime

del giusto , e dell’onesto , che li hà rapportati nel ſuo nuovo Sifiema del

Diritto Pubblica per i Prototipi della Giustizía , e dell’Onestà, affaccian

do a loro favore , che Ulpíano steſſo inſegnato aveva , che gli Precetti del

Diritto fieno, Hong/Zé rai-ve”, alto-ram ”0” laedtre,ſzmm ”liqu ”ibm-re,

i quali, derivando dal vero Gius della Natura, e delle Genti, ſanno chia

ramente vedere,che tanto Eſſo, quanto i ſuoi Compagni ebbero una ídèa

chiara , e distinta di ciò, che intrinſecamente è buono , o intrinſecamente

è malo 5 E quel, ch’è più , hà voluto ancora , che il firm :aiqae m’ha-ere

fia
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fia quel primo Precetto Univerſale, da cui le Leggi tutte Naturali, come

illazioni tirate legittimamente dalla ſua Premefla , incontrastabilmente

derivano. Prima di lui gl’lnterpetri del Gius Civile Roma-70mm avevano,

anc’eſii, ſarto credere alla Gioventù ineſperta, che nell'aver’ diffinito Ill-ì

piano , pra-?chic jmí!jim: , Hong/Zé vivere, Alter-”m mm lat-dere ,ſalma

mich tribale” , aveva intelö parlare delle vere leggi principali del Di-

ritto della Natura , e delle Genti, ma Niuno fi era azzardato a ſmaltir*

le Fonda”: per la fonte limpida, e pura, dove ſi bevono le Mafiime dell'5

incorrotta Etica Naturale; Motivo per il quale ſi è tollerato, che una tale

Interpetrazione aveſſe dello ſpaccio , e ſpaccio grandíflimo nelle Accade

mie d’ltalia, e di Europa. Ma ora, che i Protestantí lì vanno abuſando di

questa tolleranza in maniera,che, dato l’ultimo ſcrollo alla Morale ſantiflî

ma de'Santí Padri , portano in trionfo l’ Etico corretta , e guasta de"

Giuriſconſulti Idolatri , e ne fanno un’ Sistema , che accredici i loro erro

ri, è neceſſario (e così detta della nostra Santa Religione lo Zelo) , che {i

tolga la Maſchera alla Menſogna, e fi faccia conoſcere , che giammai [Il

piano, e gli altri Giuriſconſultí Romani ſi lögnarono di riportare i ſudetaí

Precetti al Diritto Santiflimo della Natura , e delle Genti , e di riconoſó_

cerli , come vere Maſſrme dell’Etim Naturale , affinche la povera Gio-,'

ventù, deſideroſa di apprendere la Scienza del giusto , e dell’onestm non

‘refii fra le caligini di mille errori involta .’

Primieramente è indubitato, e certo, che il primo tra. i Precetti Na:

turali più evidenti, e chiari lia quello, per cui ogn’Llomo deve riconoſce.;

re Iddio per Creatore del Tutto , e adorarlo inſieme . Lo fleflb Buddeo;

Protestante di Setta , hà pruovato nella ſua Dolqgìa Morale contro del

Lake Ingleſe, che il principio Dea”: cſſè, Cd’ effi- calendar” abbia una cerñ'

Iezza, ed evidenza tale, che ſupera di gran’lunga le propoſizioni più in-j

contrastabili , e chiare. Ora , ſe mai ſ1 voleſſe concedere al Com-io quel.“

che non è, ſi Voleliè, dico, concedere , che i Giuriſconſulti Romani dino

carono coll’bonc/Ië vivere* , alte-mm non laden' , ſnom miqfle tribale” i

principali Precetti del Diritto della Natura, e delle Genti , pure ſarebbo-î

no fiati ignorantíſſimi della vera Etica Naturale , non avendo riconoſciuñ‘

to per íl primo tra eſiì Del/m eſſè, Ca’ ffifl cola-”dom ; Imperciòcche Chi

non conſeſſa , che vi ſia lddio , Creatore' del Cielo . c della Terra, e RÌ'

muneratore del Bene , e del Male , eſclude , e dev'eſcludere ancora l’in

Îrinſeca Moralità del Bene , e del Male, ch’è tutta l’Eſſenza del vero Dì

ritto della Natura , e delle Genti , ſiccome dimostrai nella Confutazione

della [pote/1' Grozìarza,che stà nella mia BUZZ-”azione Apologetita dell’Eſffi

tenza d'elſa-letto Diritto . Non contandoli trai più noti Prececti dell'l

.Erica Naturale Dea-m çffè , ES efli* colmdam, viene la Divinità , ver—D ed

umca
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unica Legislatríce delle leggi ſantiffime della Natura , a refiar’ eſpofìä

agl’inſulti degli Empj, e alla deriſione degli Atei , perche intanto gli uni,

e gli altri non vogliono ammettere l’eſiſtenza di un’ Ente perſeuiffimo,

ed Eterno, in quanto dicono, come attesta Scsto Empìrica (a), che l’Anima

'ragionevole non ne abbia alcuna idèa, prima di acquiſtarla per la via de’

Senſi , e che dovcndola acquistare per la via de’ Senlì , non poſſa giam

mai venirne a Capo , perche Dio è di tal Natura , che Ingegno Umano

non può in conto alcuno comprenderlo , eſſendo impoſſibile , che la noſ

tra Mente, la qual’è limitata, pofla ſar’ ídèa dell’lnfinito , ſia tale per il

tempo, o ſia per la grandezza, ſiccome fl-a’ Moderni Ateifli ſi è ſpiegato

Tommaſi) Obbes non meno nella ſua Fgstm , che negli altri ,ſuoi Libri,

egualmente tutti abbominevolí, ed empj, conſutati però a maraviglia dal

ſuo medeſimo Concittadino Rari/Aff?) Carlo-vor; nel Secondo Tomo del Si

flema Intellettuale , o fia della Conſutazione P/Îilz/bpèiae comm 9 (1!!!'

Drum eſſè nega”: .

Un’ Moderno, che vive ancora , eſſendo fiato da mè ripigliato con

questa ril'posta , non ebbe ritegno con quella franchezza, ch’è propria di

Chi hà ſolamente impegno di non conſeflàre la Verità, di replicarmi, che

Chi vive onestamente, ne lede il Proffimo, e dà a Ciaſcheduno quel, che

gli ſpetta, neceſſariamente hà d’aver’per vero, che Iddio vi ſia, e per con

ſeguente il natural Precetto Dm”: qſſè , E9’ z”;- calefldzmz ſia nei ſudxtti

- tr

(a) Libr.8.c0”H-.Matlzematìmsſèfl libr. adcverſÎPlÎY/ims [2251.25.46

pagìn.yy9., E? 5-60. ivi, -ró 051'310” eîvou 76v 3’513” , >5' o'íçpS'ap-róv, 19' TÈÀH”
E” e’uìouptovioc, map'ñÀ-re nam"m'v oc’vró 75v airÈrpc-irwv _usmſſBocmv ai; *yoip ai”

xowóv a’vS’pmrou ciuírírocm's; ‘mſi maturata-'oc , vónaw 'Éxoffizsv Kóxíxwros ſim;

a’vS‘pwvov EUÎaíFLOlÌOC ”miomap-rt; , 19 yanápwv , 19' TvasrÀnpwpivov 7räa~x 7'079

oi‘yotS’o'Îs, eÎ-m 70:57“ Èmrámvfl; , 7611 i» oca-1'075 Éxeíuoxs o't'xpov ?varia-ccp”

3:6», i9‘ TroiÀw roÀuxpömtiv 'nm @avrartwsíwsç o'c'vS‘pmrov o': 7roc7xouoi,

l’a-”62nan -róv xpövovfleis &îapov,`eî-rfc Suv-553'” ei; ?women &73101; ”apoc'yevé

prima , ’É’cpomw, 19 ouSrov e400” 7011320” , Notimes, {ſa-od Demſit attenua!,

(B inſerita/t' non olmoxim , C9’ per/Z‘EZ/zr i” Bratitzzdinc , (zi/mt acce

traÎz/*rendendo ab Hominibus . Quamoda cm'm mm commune-m Honda-’cm

pbafltaſia aaxerimm* , babe-m”: notiant’m Cyclapir , ita mm filirem , E?

braun” Homim-m intellexerim”: , aut' ”mr/ibm boni: replay”: , delude ea

amplz'fz'cacerimm, quad q/Z i” i111“; ſumma”; , Dem nobis‘ wnit i” mente”:

Et rmſm* cum Vetere: longac’wzm quempíam *vg/?one apprebmdiſſènt H0

minem, id a/zxerzmt i” temi/7m izzfinitflmfib’ mm tempori praç/Z-”ti Prata-‘c—

rimm , @futura-m coflizzxiſſènt , Gi imle infimpitcrni pracçffzſſmt natia:

”em , dimm”: etiam Dmm @Uè Sempitemam z
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trè Precetti virtualmente compreſo . Ma mi replicò a torto' per più moñ‘

tivi : Il primo, perche s’inganna a partito Chiunque stima, che abbia ne

gata, e neghi l’eſiſtenza di Dio Colui ſolamente , ch’è dedito all'intempe-i

tanza, allo sfogo della libidine , ed all’oſcenità , ſiccome avverte il ſottiliſî

fimo Cad-uva” (a) . Gli Atei moderni , che ſono riſorti ſotto il nome dei'

gli Obbçſz‘ani , e Spintfft'sti oh quanto decantano , ed appruovano anc’ eſiì

l'onestà, e la giustizia i Ma quale P (Della , che Civil: , o Politica ſi ap-j

pella, Wella, che ſi adatta alle Circostanze del luogo , delle perſone ,‘ e

del tempo , Quella, che giova all’intereſſe dello Stato , Quella in ſomma,

che alle volte è coerente colle Maſſime del Diritto della Natura, e il più.,

delle volte ſi allontana da eſſe . Fin’ da i tempi ſuoi Platone ci fè ſapere,

che alcuni Ateisti ſi aſienevano dal far’ onta, e diſpetto a] Proflimo, e di

converſare cogli Uomini ribaldi , e ſcellerati (h), e lo steſſo a riſpetto de-'

gli Atei dell’età loro ci hanno atteflato Motarino Vct'ffier’ la Croze nella

ſua Diſſertazione ſm- diwryſaíetr d’HíjZoirc, a't Literature , {le Religion.

C9’ de Critiotle , Giovanni Mollero di Amburgo ne’ ſuoi Prolegomeni de

Atlytz'ſmo (le-viflo, Sampele Claer Demo/?radon da l’Existt-nte de Dim,ed

‘Altri . Onde non perche Taluno ammette nella Vita Civile i precetti H04

ntstè vivere-..Alteer non laca’ere, j‘aam mio” tribune, perciò ne ſiegue,‘

che abbia per vera l’Eſistenza di Dio, e del vero Diritto della Natura, e

delle Genti . Il ſècondo perche [Il/;iam , e gli altri Giuriſconſulti Idolatri

furono della Sç‘tta Stoica , i Principi della. quale menano dirittamentc

l’Uomo all’ Ataf/'mo , ſiccome hà dimoſtrato il Buddeo nelle ſue Teſi da

Atbeiſrno , {'9’ .SZ-zoer/Zitionc , ed il ſòttiliſl’imo Gudo-vor: nel primo Tomo

della ſua Confutazione Philoſopbiae comm , om' Dea-*n tſſc negant , o ſia

del ſuo Si/Ztmo Intellettuale . Il terzo , perche i medeſimi fecero dipen-z

dere la Religione dal Gius delle Genti , onori a naturali rete-dit a e Chd

impropriamente Diritto delle Genti ſi appella, perche nato dall’Industria,’

ed Invenzione Umana; Ne potevano altrimenti penſarla una Volta, Ch’eb

bero tutto l’ impegno di ſostener’ l' Idolatria , e di portare alla Divinitä

Uomini, e Donne , ch’ erano stati lo ſcandalo del Genere umano Per le

loro laidezze , e per la loro crudeltà . Il quarto finalmente 1 PCſChe ſi è'

diſputato , ſe per dirſi un’ azione moralmente buona ſia neceſſario , che

Chi la i“a, la faccia per il fine di ubbidire a Dio , o pure basti , che vir-4

E e e tual

ſa) Syflem. Intel]. in Diſi’ertatione Platani! tan/?ze Affini/*mi s. 3;:

iVÎa SM errabít tamen. ont’ propttrea Neminem nnt/”am Det/m ratione 017-‘

pagnaffè rrcdíderit , nì/z* quem intemperantia , libidine: , 6‘9’ volanti-:torna`

amor praett'pitem egerit .

(b) De Ltgilm‘ libr.Io.pag.9oS.‘



40g DEL VERO DIRITTO DELLA NATURA,

tualmentc eſſa azione ſi riferiſca a Dio, perche fatta per amor’ della Virñ‘

tù, la quale riconoſce per ſuo Autore Iddio , ma non ſi è diſputato anco

ra, che Chi fiabiliſce i-Precetti da regolar‘ la Vita civile, e non annovera

tra eſſi il culto verſo la Divinità, l’abbia voluco ne’ medeſimi virtualmen

te comprendere. Altro è l’operare , ed altro ?inſegnare i precetti di bene

operare : Giammai Chi inſegna, può, e deve tralaſciare quelle coſè, che

ſono neceſſarie a ſàperfi , e particolarmente quel Principio , onde tutte le

leggi del bene operare derivano . Chi non sà, che Ulpiano raccolſe, e co

mentò tutti gli Editti Imperiali contro de’ Cristianí promulgati , e non

per altro intrapreſe questo abbominevole impegno , che per abbattere la.

Religione del vero Dio P Come dunque ſi può ſupporre , che aveflè vo

luto includere ne’ſudetti precetti il culto , e l’ eſistenza del medefiz

mo Dio?

Conobbe questa Verità lo steſſo Ollandeſe Ulrico Ubero, e perciò nel.

la ſua Euromía Rometta non ebbe lo Spirito di diſendereUÌ/Ìiama il qua

le non è in queſto di alcuna Diſeſa capace , ma per non ſar’ comparire

1m' Empio l’lmperador’Gi/stiniano, il quale aveva anc’eſſo nelle Istituta

Civili detto , Pra-:celata jzzrìr fa”; , bom/Zé vivere , alzeram non [ardere,

flmm cui/[2:.- trÌIÎf/erc, ſenz’aver’ ſacca menzione della Religione, e del cul

to verſi) Dio , ch’è ’l primo piedestallo di tutto il Diritto della Natura , e

delle Genti, pensò di poterlo ſcagionare,dicendo, che, avendo egli profeſ

ſata la Religion’ Cristiana , ed avendo creduto , che vi ſia Dio a Pcl‘Che

aveva dato principio colla invocazione del di lui Nome Santiſſimo alla

Compilazione del Codice,delle Istítuta,e delle Pandette, non poteva perciò

non eiiì-r’ riputato riſpettofiffimo verſo il medeſimo Dio. Ma questa ſcu

ſa , o diſeſa non giova a quegl’lnterpetri, i quali ſan’ credere alla Giovena

tù ineſperta, che Ulpiano , e Compagni ebbero innanzi agli occhi le vere

regole dell’Onestà, e della Giustizia Naturale , e molto meno al Cocccio,

il quale hà decantate le leggi delle Pandette per il vero Distillato del Di

ritto della Natura, e delle Genti ; Imperciòcche non avendo efli ricono

ſciuta per Precetto Naturale la Religione verſo Dio, non poterono affat

to avere ídèa delle Leggi Santiſiìme della Natura , le quali non altronde,

che da lui unicamente derivano , Si ergo Pic-‘ar ç/Z , ſcriſſe a propoſito

Lattanzio Firmiano (a) , mi!” Cognitinnis èaecſflmma eli , ”t cam cala!,

{gr/orde‘ ”tie/11c- J/(flitiam, qui Religionem Dei ”0” tem! . anmada enim

pote/i e27” ”7/723 (fm' ”mie oriatzzr , ignora! P Quindi chiaro ed evidente fi

è , che i ſudetti trè Precetti, da Ulpiano eſprefli, non poterono mai aver’.

riguardo all’0nestà,ed alla Giustizia Naturale,ma ſolamente alla Civile,la`

quale

(a) _Uhr-34._ Divina” Irz/Zit,
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quale dipende dall'uſo del Popolo, e dalla Volontà de’Regnanti . La vera

giustizia,ed oneſtà, la quale trae la ſua Origine da Dio , che la manifestò

al Genere Umano per mezzo del lume della retta ragione , sfugge dagli

occhi di coloro , i quali non conoſcono , ne adorano il vero Dio ., *ni:

«6777; (pria-eco; "ir-rw , ſcriſſe FÌZOÌZUEbÎ'ëO nella vita di Abramo , rówsfl'ñ TE

Jvc“ , 1/9 çaÀoìuS'me-ov , 19‘ mp1‘ -m'v acá-ni» inci-rapa” ria-tor”; ”in 7,06; 325” ,

Samoa-w” Se 75065 &vB/:wmv *S'swpti-rou , Ejzſríem ç/Z Naturale Religioſe”:

effi- , {’5' Hominam amante-m : /ípmz' candtmſpefiantttr i” Dem” Pitta: ,

65 i” Homim': J” itia .

Senzacche ne pure può la ſudetta ſcuſa , o difeſa all’Imperador’,

Giuſi/'marzo giovare , e la ragion’è chiara , perche la Controverſia non è,

ſe aveſſe , o nò Costui profeſſata la Religione del vero Dio , nel qual’

caſo ſarebbe di polſo la Rifleflìone Liberi-ma , mentre Chi invoca il nome

di Dio , e confeſſa , che Cristo è stato Uomo Dio, non può credcrli , che

abbia per ſola la Divinità , ed il Culto di eſſa ; Se pure dal poco conto,

che fece quel Ceſare de’ Dogmi della Santa Fede , e dall' aver' voluto
farli Arbitro della Podestà Spirituale , Come ſ1 è detto , e dall’eſſerſi reñì

gelato con Maffime , niente uniformi al Diritto della Natura , e alla Re

ligione del vero Dio , non voglia dirſi , come per altro di Epicuro ſi ſcri

ve (a) , che la profeſsò a fior’ di labbra , e che intanto invocò il nome

di Dio, ínquanto volle in apparenza oflentare la ſua. Pietà, per non chia

marli addoſſo l’odio de' ſuoi Vaſſalli, i quali di mala voglia ſoffrono quel

Principe , che non fà conto della. Divinità , i";er (poBoDm-ou , è la

ragione . che ne aſſegnr‘) Ari/Zeta” , -ró ?rm-em vr: 7rapoc'voluov u’ró 4-55” amori

-mp , :'a'p Sámîuiyova vopièwa-w &una; -róv apx-:vm , [Mint/I mi”: Pop”:

la; tim-bit Ìm'tf/Ze‘ trai-‘Yuri a Pri/:tipe , quem religiq/?zm credat .

E e e 2. Ma

(a) Diogene Laerzio libr.lo.5.tz4.pag.6yf. rapporta , che ſpeſſo

"Epier , il quale tolſe la Divina Provvidenza dal Mondo , ſoleva dire

nelle occaſioni , 'iv-:tv a': ,ui-yum: BÀoc'Bou oil-ricci 707; in OG” Eroi-you?” , 15;

aquÉÀflm 1'075‘ &you-07s, iulm :fruit/1mm maxima pcffimis Mib/4'971” à Dir:

infiumtur , 6-5' [ammette item prolîir; per le quali parole il Ziſa-ibm”;

Raz-’alſo Carlo-00” , Pier’ quſſmdí , e Giovacöíno Kzz/mio , ſi diedero a

credere, che non aveſſe egli dubitato, che Iddio regolaflè colla ſua Pro v

videnza il Mondo , e foſſe rimuneratore del bene , e del male . Ma s’in-‘

gannarono a partito , mentre , come riflette a propoſito il Moshemio i”

noti; ad Sy/ZemJÎztelLC’ud-vwrt cap. ;ſi-5.1.5.41. quando così ſpiegavaſi,

egli parlava col linguaggio del Volgo , perſuaſo di questa Verità , e ſi

adattava al ſentimento del Popolo , per non incontrarne ljavverſione , e

Pizza .
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Ma torno a ripetere , la Controverſia non è circa l’eſſere stato , o

nò Gia/Ziniano adoratore del vero Dio . Unicamente queſta (i gira , e

rigira intorno al punto, ſe , avendo Costuí ſconcia , ed erroneamente

diffinito nelle ſue Istituta Civili il Diritto della Natura , aveſſe additati,

come Leggi di eſſo , i mentovati trè Precetti , e ſe potendoſi fingere,

che li aveſſe creduti preſcritti , e stabiliti dall’Onestà , e Giustizia natu

rale , aveſſe avuto per Precetto anche naturale il culto dell’Uomo verſo

Dio , una volta , che non ne fece motto , e parola . Niente hà che fare

tutto ciò colla qualità della di lui Perſona, e coll’avere il medeſimo pre

meſſo ad ogni ſua Compilazione il Divin’ Nome . Beniſiimo può Taluno

eſſer' Cristiano , ed errare circa i Principi , e Precetti del Diritto Natu

rale , e non credere , che fia inſito dall’Uomo , e dettato dalla Legge

della Natura l’Oſſequio doVuto dalla Creatura ragionevole al Creatore."

Quanti in fatti per il paſſato ſono stati que’ Cristiani i quali hanno inſe

gnate Mamme eterogenee , ed empie , destruttive non meno dell’Etica

Naturale , che della Morale Cristiana P L’Ubero adunque dimostrar’ do

veva , che il mentovato Imperadore aveva in altre ſue Leggi ſpiegato

con chiarezza l’animo ſuo , e che aveva avuto per certo , che lo

Precetto Dmm cſſa , E? effè roland/1m ſoſſe il primo nell’ Or

dine de’ Precetti Naturali . Così avrebbe riſposto categoricamente al

celebre Guglielmo Ame/l'a , il quale truovò questa gran’ macchia nella.

Giuriſprudenza Romana , anche dopo , che quel Ceſare credè di averla

Purgata da ogni errore . Ma perche mai il ſudetto Augusto ſi era ſogna

to da annoverare tra i Precetti Naturali il Culto, e l’Adorazione di Dio,

perciò ſaltando egli da palo in ſraſca , e fingendo di credere , che colla

ſudetta oppoſizione aveſſe voluto l’Amffio accagionarlo di Atei/'mo , fi

avanzò a dire , che aveva Colui dati ſegni chiariſiimi della ſua Religio

ſità , con aver’ dato principio alle ſue Compilazioni colla invocazione del

Divin’ Nome . Ognuno , che non hà perduto l’uſo del raziocinío , {i ac-`

corge ſubito , quanto una tal riſposta ſia inſulſa , e vana; Riſposta , che,

ſe mai reggeſſe , ſcrollarebbe dalle radici ogni Verità Evangelica, e Na

turale , mentre Ogn’uno potrebbe ſpargere dottrine non ſane , e ſpar

gerle impunemente , purche permetteſſe alle Opere ſue l’invocazione

di Dio . '
Ciò basterebbe a ſar’ conoſcere , non eſſerſi Ulpíano ſognato di ri-ì

ferire i ſudetti trè Precetti al Diritto della Natura , e con ſoverchia te-ì

merítà il Correio aver' decantate le Leggi delle Pandette eſſer’ derivate

dalle vere Maffime dell’Onestà, e Giustizia Naturale, e ſopra il terzo di

eſiî Precetti aver’ stabilito quel primo Principio , onde diramano le leggi

tutte , che Naturali ſi appellano , ſenza riflettere , che il fiaam mian

tra':
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tribale” non poſſa mai capirſi , che importi , e che preſcriva, ſe prima.

non ſ1 conſeſſa , che-il primo precetto naturale ſia quello , che obbliga

ogn’Uomo a riconoſcere Iddio per un Ente perfettiffimo , e adorarlo co

me Creatore del Tutto , e come Rimuncratore del Bene , e del Male , e

che da lui abbia avuta , ed abbia la ſua Origine il vero Diritto della

Natura , e delle Genti . Coſe tutte , che í Giuriſconſulti ldolatri per le

ragioni già diviſate non ammiſero mai, ne conſeſſarono. Ma perche nelleq

Pandette , dove il Cart-cio ricorre , e molto più nella Storia Romana ſo

no chiare , e maniſeste le prunve , le quali dimostrano , che i ſudetti trè

Precetti in ſentimento de' medeſimi Giuriſconſulti riguardarono la Giuſ

tizia , ed Onestà Civile , non già la Naturale , perciò stimo a propoſito,

di addurne alcune , affinche la Verità maggiormente trionfi , e da oggi

avanti almeno ſi precluda a Coloro la strada , i quali tentanodi oſèurar;

la co’ i loro ſofiſmi, e molto più s‘interrompa il corſo al Sistema Cattela

rto , il quale è ſatto apposta , per distruggere l’EtÌM Naturale , e Criſ

tiana . Dividerò, per meglio colpire al ſegno , in quattro paragrafi queſq

t’ultima parte della mia Di/Îtrtazìan: Apolngctita . Nel primo dimostre

rò‘, che tutti , e trè i ſudetti Precetti non poterOno da i ſudetti Giuriſ

conſulti eſſer' conſiderati , come Leggi del vero Diritto della Natura , e

delle Genti . Negli altri ſarò conoſcerli uno per uno, che non ebbero eſIì

rapporto , ſe non alla ſola Onestà , e Giustízia Civile.

Ulpiano , e gli altri Gi/.IriſE-orff/zlti Romani ”0” toy/Meran”

come Leggi del Vero Diritto della Natura , e delle .p

Gritti i Precetti honestè vivere , alterum u , "

non laedere , ſuum cuique

tribuere ,

5. I.

lffinì , come lì è detto, Ulpiaflo il Diritto della Natura , quad Na;

tara omm'a Animal-"a (Intzzit , e ſù lo steſſo s Che (“Chiara-l" Leggi

Naturali gl’lstínti della Umana Natura corrotta,0 ſieno i moti inſiti nella

Materia , e provvegnenti dalla Concupiſcenza , Effetto tragico 9 C ſerale

'della prevaricazinne di Adamo . Chi la {Ente cosi a non può non ammet

tere. che la Giustízia, e l’Onestà ríconoſcano la lor’ Origine dall’Autorità.

de’ Principi , i quali colle loro Leggi Civili ſono andati a reprimere 7 e a

raffrenare in parte i medeſimi moti . Seguendo l’Uomo~ gl’mìffli deu‘

ſuaNatura corrotta , i quali ſono comuni colle Bestie , cerca ſolamente

l’utile dilettevole , non già l’utile onesto , e per conſeguente niente hà

Per.
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er intrinſëcamentc buono , niente per intrinſecamente malo (a) : Da‘

queſi’lſiinti è portato ancora ad ambir’ tutto per sè , e di ſare , quanto

*e proprie forze gh permetto-"0 a 0nd’ a eſſendo eſſi una coſa medeſima.

col Diritto della Natura , ſecondo il ſentimento del medeſimo Ulpiano,

e degli altri Giuriſconſulti Romani , non può egli non istimar’ lecito na

m“dmeme "Offendcre il Pfflffimo › C Î’UſWPare l’altrui , Qual’ora ciò ri

donda in ſuo vantaggio . L’Obbfl , lo Spinoza , il Veltbnffia , e Tutti

“‘38" a‘… ’ i qua" a' Pari de’ medeſimi Giuriſconſulti conſiderarono il

Diritto della Natura , non già qual è in sè steſſo , ma quale oggi ſ1 oſ—

ſerva nella Natura Umana corrotta per i mori provvegnenti dalla Con

cupiſcenza , Concordemente ſcriſièro( e lo ſcriſſero con ſomma empie

”à ) ’ Che Ogm…" Per Legge "Mura-161'!!! aa’ omnia babtat , e poſſa fa

re , e disfare quel , _che ſiima utile , e vantaggioſo Per Sè _ Bindi me,

e non altro è in ſentimento loro lo Stato Naturale , quale appunto ne

PeſCí fi ſcorge (a) › Cioè , il vero Stato di una continua Prepotenza , e di

una continua Guerra .

Certiffimo ancora eg“ è i ſhe la Religion’ verſo Dio ſecondo gli

fleſſl Giuriſconſulti Romani non diſcende dal vero Diritto della Natura,

che Varia. da quel delle Genti nel ſolo nome , e non già nella ſostanza,

ma dalla Invenzione Umana , cioè da que] Diritto , che piacque loro di

chiamarlo delle Genti , perche crederono , che , ſiccome il Genere Uma

no , quando laſciò la vita ſelvaggia , e ferina introduſſe il dominio pri

vato , la confinazione de’ Campi , la manomifiione dc. Schiavi J e coſe

ſim… ’ COSì rinnova) ’ e stabffi il CUÎÈO 1 e l’Adorazione di Dio 5 Ne P0—

tevano diverſamente penſarla una volta , che fecero effi @Wire la Re“.

gione all’Intereſiè dello Stato , e non ſolo vollero ſostenere , e garantire

l’Idolatria , come la Religione abbracciata da quafi zum le Nazioni del

Mondo

(a) Radulfo Cudvvort .SJ/[Zam. Intelltft‘. tap.z.flfí.r.s.38. iv i, Bo—

nam enim omne. at malmn inſènſtt 'volaptatir, E? dolori: tollocant, quod

Graeci noc’S‘o; Novi); , 19' Mn”: dicunt, aat ſit/tem , quoniam Notare

cſſe /boncstmn aliqaid ntgant , nioil tſſè bona/m [lt-terntrnt prole-ter io’, (zz/0d

animali Zinio rvita-t tono’mit .

(b) Oppiano HolimtJiIÎnamcè/Î44. E'D’ſètſ. ivi. Hair-re: 'yoc’p &volpe-ao:

oieríÀom*: SWHEDE‘E; ?Morino 6 *yu’p xparepw'o-Épos arie-i Aoc’wu-r‘ aíqpuupon‘fzaç.

JM@ E‘ immixr-rou &Mo; ?I'JTHOV oi‘ywv . input B’ in'pco TJPO'UVE» :Tr-Mu , Um.

nos enim info/fi invite-m , E? infln/i natant . [/Ta/tdi” qaippè fimper de

-vorot imhotillíorcm , alter alta-am perfiqaitar exitiam intenta”: , {i

una: altari in tibam ”dit . r

"—— ,fi ñ_ -N _` 4‘.
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Mondo , ma non ebbero ritegno ancora di portare alla Divinità , e di

adorare per DCI , e Dee totti quegli Uomini , _e Donne , che volevano i

loro Ceſari, che ſi ſoliëro tra’ Numi annoverati , ed aſcritte : Dall’Induſ

tria Umana , e dal Conſenſo de’ Popoli nacque , e crebbe il Gentileſimo;

nc Per altro ſi "teſe z e ſi dilatò tanto l’ldolatria , che giunſe ad abbar

bicarfi in tutto il Genere Umano , ſe n’eccettui gl’lſraeliti , e questi an

che proclivi alla medeſima , che per averla creduta affaccevole gli empí

e gli astuti Politici all’ingiusto Ingrandimento de’ loro Regni , ed alla ti

rannica Oppreſiione del Vaflàllaggio . Onde come ſi può pretendere, che

Ulpiam , e Compagni aveſſero riferiti i precetti ſudetti al vero Diritto

della Natura , che riconoſce per ſuo Autore , e Legislatore Iddio , ed

aveſſero altresì ammeſſa l’intrinſèca Moralità del Bene , e del Male,quan

do non ſapevano eſii , che coſa ſoſſe Religione , e con ostinazione gran

diffima ſostenevano , che il Culto della Divinità , fonte , ed origine dell’

onesto , e del giusto , era incominciato , allorche ſi riduſſero a mena-td

Vita Umana , e Socievole le Genti?

Veriffimo,che il DirittoNaturale anche commandi,che l’Uomo vivai

con onestà,che non leda il ſuo Proflim0.e che dia ad Ogn’uno ciò,che gli

ſpetta.Ma è veriffimo parimenteflîhe questa giustizía,ed onestà non ſoggiac

ciono , ne dipendono, o dal Volere de’ Principj, o dall’Arbitrio de’ Magi

strati 5 Anzi gli uni , e gli altri ſono obbligati ad oſſervarne eſattamente

le Leggi , perche non poſſono ſare a meno di ubbidire a Dio , che le hà

flabilíte , e prestritte , e ſ-in’ dalla prima Creazione dell’ Uomo le mani-ì

festò al Genere Umano per mezzo del lume della retta , e ſana ragione:

Chi confeſſa , che vi ſia un’ Diritto Naturale a tutte le Nazioni ~comune,

ed avente per ſuo Legislatore Iddio, certamente, allorche dice, Prata-pra

jflrirſunt Homflë *vi-vere , Alteram non lan/ere , ſalma ruique ”ib/lare.

và a riportarfi al Diritto ſantiilimo della Natura; Ma non è così a riſpetq

to di Colui, il quale prende per Diritto di Natura i moti della Concupi

*ſcenza , e non sà , ne vuol’ ſapere , qual ſia la Religione del vero Dio,

come non la ſeppero, ne vollero ſaperlai Giuriſconſulti ſudetti. Predican

doſi da eflb l’Onestà, e la Giustízia, è troppo chiaro, che della Civile, in- b

trodotta da’ Politici, e mantenuta da’ Magistratí, ragioni. I più arrabbia

ti Nemici della Divinità non poſibno a meno non conſeſſare , che per

mantenere in freno i] Vaſſallaggio debbano i Principi colle loro leggi

impedire, che l’uno uſi della prepotenza contro dell’altro , e che ſi deni.

gti l’onor’ delle Donzelle, o Vergini, p Maritate, perche in altro caſi) cor.

rono riſchio di perdere i Regni . 0 di vedere agonizzante fra i malori

delle Sedizioni la propria Grandezza. Ma che giustizia , che onestà è mai

codesta? Quell’appunto , che riconoſce il ſuo eſſere dalla Volontà de’ Re.,

.x - , gnam!~
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’gnanti , e che può ricevere de’ Cambiamenti ſecondo le varie Circoſiairi-`

ze de’ luoghi, de' tempi , e delle perſone .

L’ Honestè Vivere riguarda infintimmto da’ Giarifiorzſalti

Romani l’ Ortestà Civile , la quale jpg-”è volte

dtstrttgge la Naturale .

S. ll.

leta il vero Diritto della Natura , a turco il Genere Umano comu

ne (e lo vieta con ragione) tutto ciò , che corrompe il Costume, e

mette a ſaccomanno la Pudicizia. Più nobile , e ſenza paragone più ri

uardevole è l’Anima del Corpo nostro , e perciò , ſe la Legge Naturale

mculca , che abbia ogn’UOmo cura del ſuo Corpo , e lo preſervi da qua

lunque malore volontario, molto più rigoroſamente commanda , che non

macchi l’Aníma ſua con penſieri, ed azioni oſcene. Chi dunque vuol, che

i ſuoi SUddÌtÎ Offiîl’VÎno i"Violabilmente le leggi dell’Onestà naturale, non

PUò, ne &GVC permettere , che nel ſuo Stato ſi celebrino Feste , e Spetta

coli, ne’ quali ſi apre il varco alla lubricità , e ſi porta in trionſo la laſci

via, mentre è troppo vero quel detto di Orazio Flotta .

Seguito‘ irritant anima: Jimi/7h per aura-S

szm quae ſant oralirſubjefia fida-[ibm . . ;

Ma non fecero così i Giuriſconſulti Romani: Avendo eſſi inculcato i]

vivere atte/lamenta' , non ebbero certamente riguardo a quella onestà di

costumi a' Che preſcrive il Diritto della Natura , ma bensì a quell’ al

tra s Che Vie" stabìlíta dalle Conſuetudini del Paeſe , non ostante , che

fia diametralmente alla Naturale opposta . Chiaramente lo diffini

Ulpiano , allorche dìſſe (a) Arlen-ſm* botto; mar” ſia* attipimdam

non rjtzs , om' feti! › fill generaliter actipicrtdttm adv-riff”: bono: ma

rc: Ci-vitatir. Ed appunto ſècondo le Costumanze diRoma,non già intro

dotte dall’ inſolenza del Popolo , ma stabilite , e preſcritte dal Senato,

come attesta Ovidio (b), ſi celebravano annualmente nel meſe di Apri le,e

poi

(17) Lig-1 f&ſi-’ſl Moti {le injflriix , @firmo/z': Iihrllit.

(b) Lilmy. Fa/Zor: ivi .

Convenère Potro: , @ſi bmëfloreat ami”;

Nomi-vibo: ”ostris annua Fefla -vovmt .'ì

Arminia; -votz'r, Conſul mm Catz/‘ale Zadar

Pdfbamio lena: per/blog” mihi z

Motel
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po} ſi fiſi'arono nel meſe di Maggio i Giuochi F[orali in onore della Dea

Flora, ne’ quali non ſi faceva altro, che dar’ pabolo alla libidine , e mer

tere in moto le brutali paſſioni del Senſo (a) 5 Ed acciòcche non pareflè,

che andavano eſſi a distruggere la Pudicizia, ne inorpellavano la Diſiölu—

tezza con dare ad intendere al ſciocco Volgo , che la steſſaDea Flora era;

annuente alle di lui oſcenità , ſiccome ne fà testimonianza il medeſimo

Ovidio (la). Allorche il mentovato Ulpiano ſcriflè, che practepta jurisſunt

bontstè 'vivere Gt. , e che adwrſllſ bono: mom s’intende ciò , che non è

ſecondo il Costume del Paeſe , certamente erano in foga grandiſſima i

ſudetti Giuochi , e celebravanſi coll’ intervento degli Edili, uno de’ Ma

giſtrati di Roma, mentre Lattanzio Firmiano, che fiori dopo di. lui , ne

parla , come di coſa uſuale a’ tempi ſuoi (t) . Se dunque non ripugnlava_

F f f a ~

Mater ad” Florum [urli: tele-brondi: jotofis' :

Dtstuleram parte! men/è priore tuo: .

Intipis April” , tran/is* ni tempora Mail

Alter [6_fitgim5 , tum -venit alter , habet; .4

(a) Giovanni Roſino Antiquit. RomanJíIÎÎ-.f. tap-1;'. ivi, Hi: lua'ír‘,

(Floralibus)ſotmìnar, quae -vulgato torpore quae/Zumfittielaant , denudaá

~ri, {'5’ pudtndi: , olzſtoenifizue invelatir per luxum , Es" laſci-via”: currtm

{E impuaico: jocor avere, morir erat, quibus etiam Aedilrr citer,_fëzbar, CB

alia Miſſz‘lia plebifingere , Lepore/’que , E? Caprotti‘, aliaque mitia Ani

malía luair admifltre conſumerunt . Ho: in Vito Patricia , aut proxìmo‘

cclebrabant , nofiuquc accenſisfiztibur cum multa olzfioenitate verbo:: _une

per tti-Item turrebant , E? ad turbaeſonitum commit-laut 5

(b) Libra". Fostor. ”cr/?331. ivi

Vaart-re conabar , quare lafiim'a major

Hirſoret in ludi: , librriorque jotus .

Sed mini fatturrit , Nume-n non tſſefi’otrum

Aptaoue delitiir muntraflrre Deam .‘

Drnporafittililaur tinguntur toto coronis‘

.Et latet injtft'aflyltndida menſa roſa :

Ebriu: intimîíir puilyra Conan-va capillis'

Saltat , E3’ imprurltm' utitur arte meri 2

(c) Lib”. Divinar. 1nstit. ivi, Celebrantur illi lua’i tum oinni la:.

_ſii-via, conveniente: memorizza Mtretritir . Nam prattor ‘UH‘bOÌ‘llm litenñ'

tiam, quibus' olz/'cornitar omnis' çffunrlitur , exuuntur etiam ttt/?ibm Po

pulo flagitante Merttrim , quae tune Mimorumſunguntur ufficio , 85 in

conſjwëlu Populi ufizuc adſatirtatrm impuditorum luminum tum puo’mſíë’

_motibur dttinçnmr .
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~al buon’ costume di Roma la celebrazione de’ Giaocbi Flora” , ne’ quali

l’Onestà Naturale restava vilipeſa, e conculcata, come ſ1 può dire , che i

Giuriſconſulti Romani aveſſero riferito il precetto bomstè *vivere al Di.

ritto ſantiſiimo della Natura E’ Che altro è questo , che fare un: oltraggio

manifeſto alla Verità, e teſſcre inganni alla Semplicità altrui?

Peggiori de’ Florali erano i Megalnzfi , ſoliti a celebrarſì nel meſe

di ‘Aprile nel Tempio della Dea Vittoria coll’autorità, e intervento degli

Edili Canali, come rapportano lo Scaligera, Pompe-ia Fglio, Roſina , ed al.

tri. Continuarono eſſi anche dopo, che i Ceſari abbracciarono la Religion*

Cristiana, ed attesta Sant’qu/íina, che non vi era Sconcezza , che non lì

foſſe durante il lor’ corſo praticata (a), ed il lodato RQ/Îno aggiugne , che

i Giuocatori ſi maſcheravano in quella guiſa , che volevano , ſenza ne

pur’ portar?, riguardo alle Diviſe de’ Magistrati (b) - Chi poi non sà, che

a Tiranni , per vincere la Costanza delle Donzelle Cristiane, e per obbli

'garle all’adorazione degl’ldoli , le confinavano ne’ Lupanari, dove, denu

date a viva forza,erano diſonorate da’ Manigoldi , o dalla brutale ſenſua

lità de’ Giovenastri? Come potevano ciò preſcrivere, ed ordinare, ſe l’ha

mz/iè -ví-uerc ſoſſe stato in ſentimento loro un’ Precetto del vero Diritto

della Natura , e delle Genti i’ E pure questi Tiranni dal Senato Romano,

e da. i Magiſtrati della steſſa Città , composti all’ ora dà que’ medeſimi

Giuriſconſulti , le Sentenze . Riſposte , e Diffinizioni de'quali formano il

Corpo delle leggi delle Pandette , furono portati alla Divinità , e adora

'ti per Numi , e fin’anche oggi nelle steſſe Pandette'ſi legge alcuno di elfi

diffinto a e nominato col titolo di Di-vm' , qualiche aveſſe meritato Con

abbattere 1’ onestà naturale il vanto di Principe , il più onesto del

Mondo: '

Maggiormente questa Verità ſi rende incontrastabile , e certa , ſe ſi

conſidera il testo nella 163.!. ſotto il titolo {le Conrzzbim'r . Qgivi il mede

ſimo Ulpiano ,chiaramente deciſe, eſſer’ più onesto, ſe un Padrone avreb

be per Concubina la ſua Liberta , che una Donna ingenua , ne poterli

. dalla Liberta laſciare il commercio carnale col ſuo Padrone , per celebra

‘ r‘e con altri le legittime nozze . Dio immortale l Non è la FOTUÎCRZÌOHB

all’Dnestà Naturale contraria i’ Non è il Matrimonio all’ Onestà naturale

uniforme E’ Come adunque potè il mentovato Giuriſconſuth dire ,fl che

one o

'(a) De C'ivitate Dei libra. rap.y. CF [ib-.6. ma”;

(b) Antiqzzz'taz‘.Roman-”JIMflap.r ;.ivi, Pqffimqm’ omnibus' Laden-4,

di licenzia Pfſìfiéſſd,fic ”r pflſoflar imlzmzz, qua: mio!” libitum, ”allum

que non AMg-g’flrattmm quoqm imagírzem , pro!” cujzſqarfladiam, rtf-rar:

finta”; ,fit ”a ”0” ”meri aflffi: wra dig-:aſtra z
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finesto ſia È!Concubínato, e che la Liberta non poſſa , ne debba laſciare il

Concubinato del ſuo Padrone,e congiungerſi con altri in Matrimonio?Sì lo

patè dire,e lo diflè,perche Phone/?è vivere ſi riſerì da lui all’Onestà Civile,

e al costume dl Roma, ed appunto ſècondo quella , e questo non era , ſe

non onesto il Concubinato, e diſonesto il Matrimonio, che cercava di conñ,

trarre la Liberta , per difiaccarfi dagli atti libidinofi del ſuo Padrone.

Evvi anch.: di più 2 Evvi, che ſeCondo le leggi dell’Oneflà Natura;

le egualmente pecca di adulterio quella Moglie , la quale hà commercio

carnale con altro Uomo, ancorche libero , che quel Marito , il quale hà

nel medeſimo tempo Concubina, e Moglie. Verità, che col ſolo lume del

la ragione arrivò a conoſcere Ariflatelc , onde diſputando contro di Pla

tom’ diſſe , (a) telai BE 7F; a-po's &Mov ciuſhiozs 7m pi” ein-7x63; mi xan,

*Zar-página” @aiuta-m: …Beep.;j m'sapög, 3m» ?i 19' ”araya/:tdi 10'015, Cam

alia wrò, vel alia :aan/etzzdincm haha-re , dm” C’mjuges trim! a E? ‘DOM‘

buzz-‘m‘, i” ”bar [flrstfffimiſ babe-aan”, e che il Signore Iddio, vero, e le

gittimo interpetre del Diritto della Natura ,la vendicò dalle falſe Maflì

me del Gentilefimo . allo-‘rheper bocca di San’ Paolo ci fè ſapere (b)

Hvai 731’378 C‘è-VAN”; 5x s’Zsa-ioÉZt-i JM' ci oc’mip Spaiws ’Si 15’ 6 oraria *1% "Bis

topa-ro; :Ex ízsma’èt-r JM‘ 7; *yqu , Mali” j?” Corporir pote/fate”: tra”

{when/ëd V”; Smilitcr autem E9’ Vìrſai Car/Dori: patçflatem non habet’,

fid ;Muller . Ma non era così ſecondo le Leggi Civili, e ſecondo i Costu

mi di Roma Pagana (c) . Chiaramente il Giuriſconſulto Elio Marciano

neua "L‘I-3:17: de Coma-bin!? deciſe, che non commetteva adulterio il Ma

rito con avere la Concubina a canto , Nec adulta-ritmi per Camubinatam

ab ipſb tommíéîita’r , ”am Concubinaz‘m‘ per lege; ”0mm ajümfit; Deciſio

nc, che ſarebbe arroffire la fieſſa Tcmerítà,qualora foſſe impegnata a ſoſ

tenere , come ſi è ſostenuto dal Comic , che le leggi delle Pandette fieno

un’ Distillato del vero Diritto della Natura , e delle Grim' z 0 ad imbec
CETCÎz come ci hanno imbeccato certi Interpetri della Giuriſprudenza Roñì

mambo per malizia, o per ignoranza, che l’handlè *vivere diUlpíaflo ebbe

F. f f 2. ri

Za) P0]ytx'c0r.lièr.í7.capit. 1 6.

(b) Epístoi.1.a{l Cai-WM”: cani]. *tu-M4:

(c) San Girolamo EpÎ/Zoèad Ott-0mm, ivi, Alidc’ſhffl‘ lege: Catz/*al

rum, Ali-ze Chi/Zi, Aliml Papinianar, Aliad Pat-'1m‘ wostcr praeripit. Apart

illo! Vin‘: impudicitiaeflacáa laxantm" , öſhlostaoro z ”WM “WWW"

condemmzto, paflim per Lflpcmaria, E6 112251711111” libido permitîimr, qmzfi

cal/mm Dìgnitarfizriat, mm Volante:. Jam': publz'ci ratio cstzſda Mill-"4"’

adulte”: cst, qzzae &ah-t alia-m ; MARlTUS autem, ETlAMSl _PU-1853.

HABEAT , a crimine adulterìíjblamr gfl;
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riguardo alla vera Qnestà Naturale , eſcluſiva di ogni azione oſceni ; e

turpe . Potrei aggiungere altre pruove , ma me ne astengo volentieri,

perche ſono state da mè addotte nella terza parte della DFE-ſa Apologetig

:a della Morale de’ Santi Padri , alla quale mi rimetto .

;Zfalterum non laedere riguarda i” fintimetzta de’ Giurffianflalté

Romani la offlflz , e lç/îonc Civile del Prqflima,

e no” già la Naturale -

5.‘ [il:

Er lo Precetto naturale allerta” non laedm neſſun’ Uomo , fia di

qUalunque grado , e condizione , può ledere il ſuo Broflîmo nel

Corpo z nella roba, nell’onore, nella libertà, e molto più nell’Anima, che

paragonabile non è a qualſivoglia. gran’ Bene di questo Mondo. Ma quan

to ciò è certo , altrettanto è indubitato , che i Romani Giuriſconſulti ne

l’inteſero , ne la penſaron' così. Dunque l’alteram ”0” [cedere di Ulpiano

non è Precetto del Diritto ſantílIimo della Natura , ma ſolo , e ſemplice

Precetto del Gius Civile di Roma .

Pruova di questa Verità in primo luogo è il testo nella Ì’g- 'WWW'.

rum ”Bio 5. /z‘ qui: i” bouoribmffî (le iaiurür, E? fam-yz',- Iibclli: . lev:

il ſudetto Ulpíarm , avendo appruovato il ſentimento di Labeom* , deter

minò, che, [è il Magiflrato imponefiè qualche fatica, o [avorio a Chl non

ſpetta . ovvero l’obbligaſſe a qualche Ufizio di ſpeſa , che non gli tocca,

ſar-ebbe a Costui precluſa la strada di poterlo convenire,e querelare d’in

giuria 5 Soggiunſe ancora , non eſſere tenuto d’ingiuria quel Giudice , il

quale per onta, e per diſpetto proſerireſbbe contro di uno de’ Liniganti

la ſua Sentenza, perche (ed è più empia la ragione , che la determinazio

-ne medeſima) non deve ſoggiacere all’ azione injaríamm Chi eſercita

l’Autorità Ministeriale . Finalmente chiamò j”: potçflatis anche lo steſſo

abuſo, che fa un’, Magistrato della ſua giuriſdizione (a) . Il che non ſolo è

con

(a) Le parole del teflo nella ſudetta Leginjuriamm sz* quì! i” 50-’

'narilms de init-”.Ez’fizmq/Îlibell. ſon’ le ſeguenti , 111cm Labeofiribìt,fi

mm ali/;m contingcret loc-ati” , alii bat 0””: Dzmmvir indixerit, non poſſc

agi injariarum ob [alzare-m injammm : Allam' enim est Ial‘orem injtmgem

alitzd injuríamfiztere : Idem ergo cri! Drokafirlfim Es’ i” rat-zeri: munari#

17m* , alam honoribm‘, a!” per lNJURlAM [NIUGUNTUR . Ergo Sl

QVlS PER INJURÎAM SENTENTIAM' DIXERIT , idem cri: pra.

banda”: . Que …RE POTESTATIS e Magi/ira!” _fia-”t , ad ìfljurigs

mm afì’ionem ”0” per/iam: .
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Eontra’rio al Precetto Naturale altera”: ”0” loader: , ma distrugge ancora

il Fine Santifiìmo della Introduzione del Sommo impero 5 lmperciòcche

non per altro i Capi delle Famiglie abbandonarono lo Stato Naturale , e

fi ſuggettarono all’autorità del Principe , e de’ Magiflrati , che per non

eſſere aggravati , ed oppreflì .

Pruova in ſecondo luogo è l’uſo de’ Givochi Circenſi , praticato in

tempo degli steflì Giuriſconſulti , ed anche dopo . Per costume -ebbero

i Romani di ſolennizzare i Funerali de’ loro Antenati, con ſare azzuffare

tra eſſo loro i Gladiator-i fino allo ſpargímento dei Sangue: Inevitabile in

queste Mislee era lo ſcempio di uno , o di più , ſènzacche' questi Omici

di ſi foſſero mai gastígarí , e puniti; Anziche gli Ucciſori erano per lo

più acclamati , e premiaai . Giovanni Rqfino attesta , che molte volte fi

appaldavano a cariffimo pre2zo codesti vilifflmi Barattieri della propria

vita , che dovevano andare a combattere da petto a petto in certi luo

ghi dGffiDB-tî a per ammazzare , o eſière ammazzati in onore di qualche

Patrizio , già trapaſſato all’altra vita (a) . Ne diffimili erano le Trage

die, che accadev-mo ne’ Giflorbi Circflffi, ma vedute ſempre a cd OſiÌEPVB

tc conanimo indifferente dal Ministero , e dagli fleſii Imperadori dl Ro

ma , alla preſenza de’ quali il più delle Volte ſi celebravano ; E quan

cunque ("ſicure-’ina il Grande. il quale regnò aſſai dopo di Ulpiano aveſſe

abolíti gli Spettacoli Gladiatarj ( Abolizione , che niente giova al Comic

il quale nelle Pandette ſè conſiſiere le vere Maffime dell’Etira Natura-lc’

e molto meno giova a quegl’Interpetrí , i quali riportano l’ alto-rum ’fan

lat-dere del ſudettoHlpíafla al Diritto vero della Natura , e delle Gent!) i

purnondimeno non tolſe via i Circe-qſt' , i quali ſì mantennero fino a i

tempi dell’Imperador’ Giustìm‘aflo , ſiccome dalle di lui Novelle ricavali:

Ora è credibile, che aveſſero i Giuriſconſulti Romani fatto dipendere dal

Diritto Naturale , a tutte le Nazioni comune , il ſudetto precetto altr

rum ”0” [ardere, quando non ebbero in conto di Omicidi le ſtragi , che `

ne’ giuochi funebri de’ Gladiatori ſi commettevano , ed ebbero per coſa

[ccita lo ſcempio di tanti , e tanti, che nel Circo ordinariamente ſè-l

guiva ?

Pruova inoltre è il testo nella lega 7.5.abduxz'chffî dr injuriir, E; It'í

bell/'amoſdove il medeſimo Ulpiarza deciſe , che la pudicizia altrui , Chi

diſcorre oſcenamente , non tenti, Qta' tar/n'è!” verbi: ”tirar , ”0” tenta:

paditiliam : Ogn’uno , che perduto non hà il lume della retta ragione

comprende appieno , quanto ſia ciò al vero Diritto della Natura, e delle

Genti contrarioglmperciòcche hà fatto. e fà tuttavia conoſcere la 'Sperien

235 quanto lìa efficace il parlar’ diſonefio a corrompere il buon’ cofiume,

e quanto pregiudizio rechi all'onefià de; Giovnni 2 e deuc Pulzeläî L0

e o.

~'\
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steſſo Poeta Eſrlzilo , quantunque Idolatra , e niente portato alla Conti-ì

nenza,ebbe a dire, *Maia-fl "nuda {tifa-io: rpowpîBerar, Affirre damn” Ill*

.bricum linguaeſòlet, e lo Spiritoſſanto per bocca dell’EcclefiastíCo ci av?

vertì, eſſer’ meglio cadere, urtandojn qualche {àſſo , che ſar’, ſdrucciola

re la lingua in parole oſcene , mentre da questo ſdrucciolo il bulicame di

ogni Male immantinente ne ſiegue (a) ; Onde con ſomma ragione paſsò

in Proverbio quella Sentenza del Comico Greco @Taipei-.rw ZS” xpiie-r

ipſhîar notato:: , Pra-va colloqui:: bom: mare: corrampzmt , di cui fè uſo

l’Apostolo San: Paolo , al Popolo di Carino ſcrivendo ([1) .

Pruova ancora è quella mostmoſa Apoteof , cotanto celebre , 2 i'm‘:-`

quentara in tempo della Giuriſprudenza del Gentileſimo . Che direste,

ſe mai il Romano Pontefice ( incapace di errore in queste materie ) por

taſſe , non già alla Divinità , come ſognano i Luteraní , e Calvinisti , c

come costumava il Senato in tempo di Roma Pagana , ma al numero

dc’ Santi , che godono della Viſione beatifica di Dio Coloro , i quali ſon'

morti immerſi ne’ vizzi ? Qqal stimolo non lì darebbe a’ Malvagi a po

ter’ Commettere delle più orribili oſcenità i’ Come non fi toglierebbe

l’orrore all’Iniquítà , e non anderebbe a. galla l’Impudicizía E’ Qllale in

ſomma ſarebbe il danno , che ne verrebbe a ritrarre il Cattoliciſmo Ppure ciò , ch’è di tanto pregiudizio al buon’ costume de’ Popoli 9 e 1‘C*

ca un danno incredibile alle Anime Umane , fi aveva da i Giuriſconſul

ti Romani , che componevano i Magístratí di Roma , per un’atto legit

timo , e pio , tanto più eſecrabile oggi , e mostruoſ‘o , quanto che c’in

ſegna il giusto , e ſano raziocinio , e molto più ílx lume ſoprannaturale

.della Fede , che una Creatura non fia , ne poſſa eſſere della Divinità

capace . Poteva di grazia la Gioventù allora concepire orrore verſo de’

Stupri , quando filpeva molto bene , che Ceſare Augusto , in onore del

quale fumavano gli Altari d’intenſi , e di vittime , non ſi era dilettato

dialer , che di stuprare le Vergini immature P Poteva abbominare l’or

ribíle neſandezza , quando gli era troppo maniſesto , e conto, :he l’Im

peradore Adriano , ſpeſſo nominato col titolo di Div”: nelle nostre Pan

dette , e che veniva adorato qual Nume tutelare del Romano Imperio,

era andato perduto dietro a sì ſchifoſa libidine .7‘ Poteva inſomma deteſ

tare l’avarizía , l’oſcenità , e la barbarie , quando non ignorava , che i

Ne

(a) cavitaoweèſîaojvi, (FNM-”ua Tin-o' x’ìa’çss yäMovii ein-ò "Ada-5
, U n N l I ll - .

'tm ww: Two-xs nam” not-m ”eBay ”ZE-l , Laz/2” ex pavzmmm pori”:

(Zptaqdus) , quam lag/‘m e” img”: ad” ſubita l‘a-im malozam

a wmt .

(b) Epífla. al; Coryqzſh.rap,u.rz.`zzg

-—` ` .'4‘
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Nani-”ij 17b:er gli altri Imperadori,e Imperadrici_Romane,in onore de’,

quali, c delle quali stavano eretti Templi, e Statue@ venivano continua

mente venerati col culto di Lan-ia , avevano fatto un’ ſcempio grandiſ

ſimo della roba , della vita, e della pudicizia de’ loro Vaſſalli P Díca ora

ſe può il Carte-ia , che l’alteram non ſacri”: di Ulpiano lia in ſentimento

de’ Giuriſconſulti Romani un’ Precetto del vero Diritto della Natura, e

delle Genti,mentre io gli darò ſempre una mentita sùl volto,e crederò di

potergliela dare con ragione , perche parlano contro di lui , e la Storia.`

Romana , e le Leggi medeſime delle Pandette .

Pruova finalmente è il testo nella leg. i” cauſa: cognizione {le mi

'noribfls , dove il Gioriſconſulto Pomporìio non ebbe ritegno di diffinire,

Iicère i” preti” venditianir, Cà' emptiònirſè mutua cirmmvmire: Diffini

zione, che costituì uno degli Afliomi più certi della Giuriſprudenza ROÎ

mana fino a i tempi di Diaz-lazio” Imperadore . Quindi il Giuriſconſul

to Paolo non ſolo inſegnò . che* poſſano i Contraentí ingannarſi a VíCendî

allorche comperano , e vendono, nel prezzo della roba, ma dífflî ancorai

che fia loro questo inganno naturalmente permeflö; E COmGChe ‘mo CF*

tore chiama l’altro , 'perciò avanzòſii a ſar’ valere la Reſia Maffima ne’.

contratti di affitto . Qflemadmodam , ſono le di lui parole (a) i” amanda;

Eä 'Uma’m-'In NATllRÀLITER come-_ſlam di , ;mod plan': fit a minori‘

WWW a G ita invia-mſi* circzmfiriberc , ita EB i” locatianib”: quam”;

&‘Î [anddfiionibm idem 7‘271': :ſi . Or' non credo , che vi pOſſa efièrc

Uomo 7 così arrabbiato inimico della Verità , che non Voglia CODOſCGÎ’GÒ'

e conſeſſare , non efière affatto uniforme al vero Diritto della Nata”;

e delle Genti , che lia maggior’ lo prezzo , che la roba venduta non èi

o maggior’ la roba temperata, che non è lo prezzo, dal Compratore 1173*’.

gato . Abborriſce la Giufiizia Naturale que’ Contratti , dove l’Egualità’

non concorre 3 Motivo . per cui Androniro da Rodi avendo voluto dar'.

qualche colore a quel lucro, che ne’ tempi ſuoi ſi ricavava da ſimili con-I

tratti …eguali , non li fidò in altra maniera di diſenderlo, che con ritrov

nere alla Giustizia Civile , naſcente dalle Leggi poſitive, e CÎVÌÎÌ (17)- MA'

lo Scrittor’ della Vita d’ Iſidoro preſſo Fazio , che ſeparò la Gíustizia

Naturale dalla Civile , francamente diffinì il comperar’ meño 1 e il V8"

d‘er’ più del prezzo legittimo «Tanica» 671-6 ,air -ro'ü »tipa &Pity-im” `, 1-6 Big

:tam

Ta) Leg. itemfi ”fazio 5. ”zzëmaa’mnzlum fl? [orari:

_ ſh) Ad [ihr. r. Nic-**Marſa rtl".r. ivi. *ni *yoip in_ '707; Purim-t: c'ho‘

VM“.W‘TW lapo: :TE &T1151; ia-*rw ”ZTE :GSO-rt”: . *rari-mv *yoip 0730:”

.° ”N°5 , Luc-mm , :mod «xml/mmie Number/tim” perripitw , ”ec 17-7'le

WL’? ‘li › 856 rozrigitgz, Ejm mim ”i liçmtim 1m corzrçffií .
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J‘

mm» dpazrpëfla-ow, lxg’uflitiam a lege quidem permxflizm, fi’d quae 'ic ipſe

jzzstzzm per-verza; .

Verìffimo , che l’Imperador’ Diocleziana nella leg. z. C. de rcſrind.

vendi!. andò a moderar’ questo Abuſò , perche ordinò , poterſi reſcin

dere , e annullare la vendita , qualora v’interveníſiè una leſione ecce

dente la metà del giusto prezzo ; Ma è veriflìmo ancora, che questa mo

derazione niente giovi al Corre-io per la difeſa del ſuo Sistema del Diritto

Pubblico , perch’egli aſièrì , e volle , che le Leggi delle Pandette, e non

già quelle del Codíçe, foſſero un’ Distillato delle vere Maffime dell’Oneſ

cà , e della Giustizra naturale , e molto meno fia profictevole agl’lnter

etri della Giuriſprudenza Romana , i quali ſmaltiſcono , che Ulpiano,'

quando diſſe alter-am ”0” [ac/Zare , ebbe riguardo non già alla Giustizia

Civile, ma. al vero Diritto della Natura , e delle Genti . Oltrecche queſ

ta moderazione medeſima, avendo canonizzata la frode in quella parte,

che non eccede la metà del giusto prezzo nella vendina , non può non

eſſere iniqua,ed empia. La ragion’è chiara, perche al dire di San’Giovan’;

Grz’fiastoma (a) quel di più del giusto prezzo non è altro , che un’ vero

furto . In fatti il Precetco Naturale ”anſa-rubare , eſpreflb nel Decalogo

abbraccia ogni acquisto , che ſi fà della roba altrui per mezzo di que’

contratti , ne’ quali non -ſì oſſerva l’Egualinà (b) . Maffima così certa per

il vero Diritto della Natura , e delle Genti , che il Signore Iddio , qual

fedele lnrerpetre del medeſimo , veggendola oſcurana dall’Etica guasta,

e corrotta del Gentileſìmo, non laſèiò di vendicarla per bocca dell’ApoſZ

ſolo delle Genti dalla ſalſa politica degl’ Idolatrí (c). A] che ſe aveflè ri..

:tento Gizfflz’m‘ano Imperadore , non avrebbe fatto prevaler’ nelle Pro.

vincie del ſuo Imperio leggi sì ingiuste,che dístruggono la Morale Evan

ge

(a) Le parole del Griſostomo (bn’ queste , 'o'mp *on9 s’v *ro’ís rupflw

Ãou'ozs' ' tiuixoc 3" a’v oiyopoírat 35'” '7'! :ì 15; &WoW-rw.: , @lÃOUHZöf-LED :é Bm

Zópem È’Àarv’ov TZ; &Em; xamÀaBHw 15' 702MB‘ óríp 'n’a-rs ron-’imp , ed

?VF-rei” 4-6 ”poi-Haas Ea“rív , Wuz-ie; em'm i” contraèîibzzs , EJ' quaſi”

;mc-”dum quid , a!” depends-”dum cst , conta-”dimm , omm’qm* modo laba

mmm‘ , ”t min”: acqua pretio (lama: , ”orme [mi: fañ‘a quoddam ing/Z

faut/m Z’ ’

(b) Vedi il P. Natale d’Aleſſandro tanza. Hz‘llor.Ercl.-vetcr.Te am.

Dffi-rt.z.5.7.rmm.6. della edizione di Napoli . ‘

(c) Epístoh. ad Tf’ycſſalonircxfi: ’cap-;mafia ivi, -ró [.uí üflrspBaì.

[v , 15' ?Norm-re?” :tv 715 ”pinza-rt *roy x’BeÀpóv‘oíuü , Et ”e quiîſks

pergrediamr , neque ”mmm-via; izz ”ngfÌOfi'fltZemſuamz
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gelica ,` e Naturale , ma le avrebbe in una profonda dimenticanza

ſepolte .

Alcuni lnterpetri delle antiche Leggi Romane , per mantenere in

credito l’Etim de’ Giuriſconſulti Idolatri , e per difendere Tribaniauo,

che induflè Giuſiirziano a farla oſſervare da’ ſuoi Vaſſalli , non hanno

avuto riparo di ſcrivere, che, intanto l’Imperador’ Diacleziano non diede

la facoltà a i Contraenti di pocer’ reſcindere i Contratti per ogni ſempliz

ce leſione di prezzo , inquanto non volle ricolmare di maggiori piati , e

controverſie i Tribunali. Moltiſiìme ſarebbono le liti, le quali infeſta

rebbono le Città , {è per ogni alterazione , o diminuzione di prezzo (i

deſſe adito a’ Contraenti di ricorrere al Giudice , e di fare annullare le

vendite . Ma questa Rifleffione hà del chimerico , e favoloſo per più

motivi . l] primo , perche fi sà , che il menrovato Imperadore ſù il più

arrabbiato Perſècutore della Religion’ Cristiana , e la perſeguiti) appunñ,

to con tanta avverſione , e crudeltà , perch’era un’ continuo rimprovero

della Superstizione del Paganeſimo , e dell’Etira corrotta , e guasta de

gl’ldolatri . Ben’ vedeva da una parte , che le Maffime del Gentileſìmo

non reggevano alla ſorza del giufio , e ſiano raziocinio 5 Il che prima di

lui ſù anche conoſciuto da Platino , Porfirio , e da altri Filoſofi Pagani;

Ma per l’altra parte non era niente portato a ridurle in quel punto , in

cui le aveva poste l’Uomo Dio , come Interpetre Fedele del Diritto Sana

tiffimo della Natura . Onde al pari degli steſſi Filoſofi credè di colpire

al ſegno ſenza dipartirfi in tntto dalla Morale de’ ſuoi Maggiori , e ſenza'

uniformarſi totalmente all’Etira del Vangelo, affinche la ſalſa Religione,

che profeſſava , non foſſe apparita sì mostruoſa nel regolamento delle

Azioni Umane , che ſembraſſe nemica del giufio , e dell’oneflo , come

per altro da i Crifliani giustamente ſpacciavafi . Il ſecondo , perche la

moderazione , ch’eſſo fece , riguardò ſolo il Venditore , e non già il

Compratore , perch’ebbe per vero , come riflette a propoſito Antonia

Fabro , che per ordinario il Venditore abbia neceſſità di vendere , e per

conſeguente non può aſpettare l’occaſione di ritrarne il giuflo prezzo.Gli

Prammatici an’ fatto bene a farla valere anche in beneficio del Comprac'

tore , e negli altri Contratti della Vita Civile , ma' l’an’ fatto , non già.

perche tale ſù la mente di quel Ceſarema perche conobbero, quanto lîa

aliena dalla Morale Evangelica , e Naturale l’inegualità negli fleffi conó‘

tratti. Crede dunque Diorleziano , che ſoffi: degno di maggior’ favore

Chi vende , che Chi compera , e perciò avendo riguardo a quella necelî

lità, che quaſi ſempre obbliga. il Venditore ad alienar’ la ſua roba, e non

obbliga il Compratore a comperare l'altrui , gli accordò il beneficio del

la ref/?Wim , eſſendo fiato leſò oltre la metà del giuſto prezzo _. Il terzo,‘

_Ggg - ~ … 'cha
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, perche nelle 'Pandette ſi legge un titolo intiero ale Lega Agr/illo , per cui

ogni danno , che uno inſeriſce all’altro , o per mezzo de’ ſuoi Animali,

0 per sè fieſſo , ovvero per opera de’ ſuoi Schiavi , non può non eſi'ere

condannato a riſarcirlo . Stà dunque aperto il Tribunale per ogni picco.

lo danno , che alle volte non paſſa la quantità di pochi carlini , e dovrà

flat’ chiuſo per Chi è fiato leſo nella compera, e vendita in più ducati

del giusto prezzo P Forſe non ſi vendevano allora _Caſe , Maflàrie , e

Ville , che arrivavano al valore di cento mila ducati E’ Forſe era tenue [a

quantità di diece, 0 ventimila ducati, che inſra la ſomma del giuflo

prezzo ſi celebrava la vendita ,' ſenzacche aveſiè ſperanza il Venditore di

ricuperarli , perche non coſtituivano eſſi la leſione altra dimìdizzm P u

quarto finalmente , perche I’lmperador Diocleziana con aver’ proibita la,

leſione oltre la metà del giusto prezzo , venne in primo luogo a conſer.

mare la Maſſima de’ Giuriſconſulti Romani in tutte le altre leſioni , che

ſono ixzf'm (limidiam . Il che non ſi poteva ſare da lui , mentre il Princi.

pe non può , ne deve appruovare ’ciò , che diſtrugge il Diritto della Na.

tuta , e paſsò in ſecondo luogo a ſare nna legge , che anc’eſſa è contraria

alle Maffime dell’Etita Naturale . In Fatti Samuele Barone di Pqflmdoìſſ

parlando appunto della ſudetta lega. _Cod de rtflindend. vendi!. , non hà.

potuto ſare a meno d’inveire contro-dt eſſa, e dl dichiararla alle regole

della vera Giustizia opposta (a): Se dunque il ledere il Proſiìmo nel giuſ.

to prezzo , non ſolo non ſi ebbe per leſione da i Giuriſconſulti Romani,

ma ſi flimò ancora per coſa lecita , e per coſa naturalmente permeſſa,

come mai ſì può credere, che l’url-eer ”0” [ardere ſì riputò da eſli per.

uno de’ Precetti del Diritto Santiſſimo della Natura i’

Potrei aggiugnere dell’altre pruove , eparticolarmente quelle , che

naſcono delle leggi delle Pandette , le quali canomzzarono le uſure ne’

Contratti di Mutuo , e ſecero ſei-vir’ le pene per ſiilazzo , e divertimen

to de’ Spettatori . Ma perche ne hò ragionato nella terza parte della.

Dz'fi-fiz Apalogrtira della Morale de’ Santi Padri , perciè le paſso in

@letizia z

[I

(a) D: .ſafe Nardi-ai ; ES’ Genti”: Ìiìzfläcapìsàì
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.xx—fl'h2-*a"

_ÎI Suum cuique tribuere tra” è Prec-mo Naturale ,‘ ma Civile

inſmtimmto de’ Cilmi/2023,71!” Romani ñ.

s. IV.

CHi riguarda ilfimm cfliqzza tribzm*: ; come Precetto del Diritto

Santiſſimo della Natura ñ, non può privare a torto il Proffimo ſuo

di quel, che legittimamente gli ſpetta. O è il Principe, che commanda, o

è il Magístrato , che decide , ſempre è tenlno a regolar’- la ſua autorità.

ſecondo la norma di eſſo_ . Così l’uno , come l’altro ſono Creature di

quel Dio , che tanto preſcrifi'e , e tanto volle ; Onde non poſſono non

eſeguirne i cenni. Ma ſecondo le Maſiìme de’ Giuriſconſulti Idolatri di

verſamente paſſava-la coſa . Dunque in ſentimento loro il ſam” caìqt”

tribm’re non era Precetco naturale , ma civile .

Scriſſe [Ilpíanmche l’Imperadore era ſciolto da ognilegame di legge,e

per legge non inteſe ſolamente parlare della Civile,ma della Naturale an

cora,come l’attesta l’Ollandeſe Gherardo Noorl nel ſuo Trattato de lege Rei

gia,e com’è chiaro per la Storia Romana, la quale ci ſa ſapere,che ſoven

te eſſi donarono l’altrui, ſenza pagarne il prezzo , ed obbligavano i loro

Vaſſalli ad adorarlí per Numi . ll medeſimo Ulpiano ſoggiunſe, che quad

Principi plate! vigore”; legiſ obtinet , ed il piacere del Principe non era.

ristretto fra i Cancelli del dovere , e del giusto , ma trapast'ava gli steffi

limiti dello ſmodato capriccio, in virtù del quale fi sà per relazione di

Tacito , e per quel , che anc’oggi nelle Pandette fi legge , che deſideran

do Nero”: , che Paride , celebre Pantomimo , e molto favorito da lui,

fi ſoſſe dichiarato [ngenuo , non ostante , che tutta Roma ſapefl'e , eſſere

stato di condizione ſervile , concorſe ſubito il Magistrato a ſecondarne le

veglie . Guardi il Cielo , che il Marito , o il Padre aveſſcro perdonato

l'adulterio, quegli alla Moglie , e questi alla Figlia , che, tosto erano .ri

colmati d’inſamia , ed erano costretti a pagare cinque libre di oro a be

neficio del Regio Fiſco! L’Erede ancora , che non acculízva l’Omicida

del Testatore , perdeva tosto l’Eredità , la quale s’incorpora\’a al Regio

Erario , Stabilimenti tutti , che mutando in vizio la Virtù , perche abod

livano il perdono dell’ingiurie , voluto dal Diritto della Natura , e dalla.

Legge Evangelica , ſanno chiaramente vedere , che il ſuum míqm* tri

Imere , riguardava tutto ciò, che a Taluno era per Diritto Civile, e non

già per Diritto Naturale doVuto .

uesta Verità maggiormente chiara , e maniſesta ſi rende , ſe fi

pon’ menteal testo del Giuriſconſulto Giuliano , il quale per fondamenz

G g g a ..to



’4B ~` *DEE VERO DIRITTO DELLA NATURA,

'oo della Giuriſprudenza Romana stabilì quella Maſſima , che dice cos!

(o) Non omnium , quae a Mojoribur Coujîituzoſhnt , ratio reddi potçſl

da cui nc dcduflè (b) Et idea ratiouo: oorum , quae cazz/Zituuutur , in.

guiri non apart” , alioquin multa ex bi: , quae cortaſunt , ſaber-rm”.

tur . Illazione , che tutta riduce al verde l’intrinſeca Moralità del bene,

e del male , e per conſeguente distrugge , e manomette tutto ciò , che

la Giustizia naturale preſcrive . A Chi non è noto , che quella legge , la

quale non perſuade colla ragione , ſia più tosto violenza , che legge a)?

Qiindi ſe mai iLegíslatori,edi Giuriſconſulti Romani foſſero stani Segua

ci della Religione del vero Dio , ed aveſſero abbracciata una Filoſofia

illibata , e ſana , potrebbe crederſi , che le leggi Civili aveſſero cammi

nato ſulla traccia del Diritto Santiſſimo della Natura, e che le Leggi fat

te in appreſſo portaſſero con sè la preſunzione di eſſere ragionevoli , e

Sante : Ma il punto stà che la Storia Sacra , e Profana , e quel ch'è più,

le Pandette medeſime ci additano il contrario , ſiccome hò dimostrato in

questa , e nell’altre mie Diſſortozioni , e più diffuſamente nella prima

delle mie Lettere Apologctiobe , stampate in queſta Città nel 1748. Onde

il voler’ pretendere , che il fizum cuiquo :rihucre fù da Ulpiano accattato

dal Diritto Naturale , è lo stetſo , che ſar’ credere di vista lincèa le me

~deſime Talpa.

Ancorche il mentovato Giuliano ſi ſoſſe fermato nella ſòla Maſſima

Non omnium , quae u Majoribur ooo/Zitutaſuut , ratio roddi pote/i,

ſenza tirarne alcuna conſeguenza_ , e ſenza farla valer' nelle leg.

gi , che ſi ſarebbono fatte alla giornata , pure avrebbe rappreſentata

in compendio la boria , e la iniquità degli antichi Legislatorí Roma.

ni , mentre non è buon’ Legislatore , Chi non bada all'utile pubblico,

-ne và in traccia della vera Onestà,e della vera Giustizia (al), e Colui , il

quale

(a) Legato. de Iogibu:

(b) Lega:. de logibu:

(c) Pericle preſso Senofonte Momorob.Sot-rat.libr.primo rooms”;

"aio-ra Boxëóa-ae *ric mi ſtia-ar doayaoÉZt-t error' roiëo ii” ”riparo ein mi, Biz

FEM” , ii viper, à'vm , vide-”zur illa omnia, quaorumque no” perſuadm

do quiíerogit aliquorfimre ,ſi-vo ſiripto eu , ſim ”ou , vi: [miu: off?,

uom x .
q (d) Marco Aurelio Filoſhfo Imperadore do [E ip/b ad fi ihſ/mz [ib:

.4.rap.!2. ivi, Axio *rive-ot: :brucia-”70:5 'Ext-w nie-i Se? , mio pio , apri: *mi ”it'

za: mio” :Trip o’z'o o’ -riis Bua-:Amii: , ”#03770st Ati-yo; v'ÎroBa'Nm , ir'.

NOEZÌ-ia Moda-w” . 'nio Bi 1,06: muffin-au , ig'o _tipe frog ”capì Stop:

-.‘13
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quale su 'l piedeflallo della vera Giuflizia , e dell’ Utile pubblico stabili-ì

ſce le leggi, giammai dà motivo a’ Pofleri d’ignorarne la ragione, per cui

le hà fatte . Riandandofi le Istituta dell’ amica Romana Pagana. più

d’uno ſe ne truovano alla Giustizia Naturale contrari , che gli fleflì Sacñ‘

cenconi di quella Città non ne Sapevano aflègnare il perchè; E fra codefic

lflieuca appunto eravi quello,per cui ſi figríſicava alle Deità Proceurici un’.

Uomo immerſo ne’ vizzi ovvero inutile (a) in tempo di pefie, o di qual

che ;altro malore , per placarne lo ſdegno (b) . Del che a lungo . e con.

ſomma

35v :9 perni-ye.” dini ”vos Guia-m; 1-6” ”in *ro: ,inuyava 02a' ”’15 *ram ”Savi

flwe ai; chéiouìi nowwcpeÀoö; ;cinta-*rm 25‘ *ni rapaci-Aim” ”radica Fino» :Tvcc:

Se; óu *o'fl 1'130 E *51230201* Epav” , Daas te baſa' prOPUKÎ/ÎMH a 5417"‘ fi'”‘

per apart” , alzcram ”t id twice' mediteri: , quad Mana: Regim” ’

Legislatariam ad prammmíam ("i-via”: ſàlatem exígit ; Aim-am verb, Il!.

"Uffizi"m WWW quotìq/Zzlmqm aliqm‘! adjìt, qui te mch’ora :doctor . M”

tationem *verò bar-'c Cozzfilii fimperfieri apart” propter majoremjjmíem

Jastitíae , utilizzate-nq”: publica”: , non volaptati: , utili-ram propria”

a”: glorìacstudio .

(a) Tzerzes CHL". mama., ivi,`

O' cpc-?Planes , 'mi xa'S’och -roiÈ-rov 5” 1-5 a'qu

A; «rappopoí xan’ÀaBs 1-67…: &eci-mmc

E7» ;v ?ui-ui; r-'e'n ?wu-c6; (-77: 19 BÀoía'os &Mo

T5” ſoit-mv imppóflpov Îryov, ai; rpós &uu-iu”,

Ei; xawppóv ,5' @cippaxoy m'ha-v; 775 ”oa-50'”,

Ii; -róvrov 'öí 'nio ”pda-05,00” Milia*st *rain &vaiqu

Tiipov *n Bom-e; *rh* xflpi , 25 ,Adcom 1,9 :pc-Ros .

E"r-nixas , 15‘ flavia-am; , Exe-wa” ei; *ro -ro-re

Zu'Nwm, a-vxa'is' a'ypi’ou 'ff 15‘ &Mou; 75v &Wir-wo'

TÈÀÒS TOP‘ umiliato” iv &Aoc; 7-07; dypiois

E‘ *flip noìo'v fl’: &dÀaa-craw i’fiawov ai; &pipa;

's aamppo'v 1-?” 767m” , ai: ECW *ri: ”oa-air”,

Morisfait antiquzffimi , Cam Civitas' aliqfla fizme , aut pgflilmtìa , a”:

aliq/la marmi cal-1mila” laborar” , di/?fldrcre bamimm in ea tarpiffi

mar” , quem Catbarma , (9' Pharmacy”: appellabant , eur/;que ad 10cm»

Sacrifirío dçstizatum dedita-elia”, man” tenente”: Caſata” cum placenta, G

jim, quem prg/ita ſapri” Caprifico, Ea’ Srylla agresti , alii/?71” virgzzltisſylñ

”dir-ib”: , parte: verberatum, Scr-abc eo lotifaóîa , cozzfèfiamque dmn-m

W pro Urbi: illìm expargatione, E? píamlo i” Marc proiiticbant .

(b)` L0 Scoliafle comentando que: verſi di Ariflofane i” Piz”.

m- 48.. .Frà
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ſomma erudizione an’ ſcritto Marco Cri/?oſare Giorgio (Mayer nella D117

ſertazione {le Homim‘bw Piacalaribm , ed il celebre Marea Giorgio Da

-vid Zia-gra nella Diſſertazione ſopra quelle parole di San’ Paolo ſa`› ai:

repaxaöot‘pfzot—ra *1% aria-;xe É-ytvn’S'nptv , miu-rw Zwepixlflnlm ice: cip-a , Bla]L

pot-meme” , EB obſeeramm tanqaam Pergamema beim Mundi ſac

ti ſam-'1! , omnium Peri/Mama eg/'qtee ario”: . Ma avendone tirata

la Conſeguenza , in virtù della quale chiaramente deciſe , che non ſi do

veva indagar’ la ragione di quelle leggi , che ſì anderebbono dagl’lmpe

radori Romani promulgando , venne tutta a roveſciar’ da capo a fondo

la giustizia naturale , e a stabilir’ quella giustizia ſolamente, che i mede

ſimi "vrebbono stimata profittevole per l’intereſſe dello Stato, che Civile

ſi appella . Oltre quelle leggi, che ſparſe lì leggono nella Storia Rom-ana,

e delle quali ſanno menzione Diane C’qffio , Svetonio , ed Altri , chiara

mente questa Verità _lì ricava da quelle medeſime , che nelle'nostre

Pandette registrate lì truovano . Ne anderò io alcune poche divſſancloa

laſùiando al Leggitore il campo di poter’ ſare lo steſſo dell’altre . Primie

ramenre mi ſi para d’avanti quel Senatuſconſultm rapportaro da Ulfflm’m

nella leg.4.-s-projz`ei/Ziff.' de offlrio Promo/'alii', col quale ſù stabilito, 'che

poteſſe il Proconſole unitamente colla ſua Moglie andare al ſuo Destinm

ma , che ſapeſſe , che avrebbe eſſo pagato il fio di tutto ciò che dl male

ſarebbeſi dalla steſſa Moglie commeſſo , ProfieZ/Zi autem Premia/'1116772 me

ÌÌW Willem òstfim’ ”Mare ; Ser] Ca' mm axore pote/Z, (Immoo’ofiiat Sena

tam Cotta , E9’ Maſſe!” Coafizliba! eerg/'ezijſè,f`zet”rum , ”e ſ1` qui/l UNO?“

comm, (foi ad Offida [zrofielſeerent'or , deliqzzerint, ah ei! ratio , E? vi”

diéîo exigatar . Fino a tanto , che il Ministro acconſèntiſce , 0 diſlimula

i delitti della ſua Conſorte, egli è doveroſö , e gíusto , che ſoffra la pena

di effi, mentrenon deve dar’ mano a i di lei capricci , ma che debba eſ

ſere gastígato indistintamente , o ſappia , o non ſappia le furberie della

medeſima , ſiccome quel Senatulconſulto determinò , non è affatto uni

forme al Diritto Santiſlìmo della Natura .

Cojo

Tpóèav Se' ig ”Almiron , (3 not‘rdipyotre

E’n'* etti-rotpaipzo Sereni 3,05”. (JAM-45W

E[iam ”e ande-zi! biſiere , ‘vor pineale

I” íDſo [ltflìflhflg/Ãfizrinnre ptjffimo P

..ſcriſſe , Kat-flipper”: EÀÉ'yov-ro oi Eri :tom-oter Nlp.; 'time, ii Tuo; e'n'pxs

prio-e, Suo’fzevor -r'ò'ls 3'207; *r'á 'fl Si 7-6 ?305, n.; rapa' Póyou'oes Erexpoív'naìî›

Cat/yarmam 'vocaban , qui i” expiatione pestir , a”; alteeìm miei/'dom

merlo' Diir mafiahonmr . Qui ma: etiam apud Romano; oeeieaiè z
(a) Epistolafld Coryotoioe rapit.4.ve›;/Î'l z." ſi  
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Caiario 'Doll’autorità di Cornelio Tacito , lstorico Sincrono (a) ſcriſſe,

che il ſu detto Senatuſconſulto ſi era fatto, eſſefldo Conſoli Corazza, e Var

rone. allorche regnava in Roma Til-*nio Imperadore , ad inchiesta di Cot

ta Mez/ſalina (b), Uomo ſecondo l’avviſo del medeſimo Tacito (o) d’inda

le crudeliffima . Il che diede motivo ad Ulpiano di crederlo promulgato

Cotta , C'é’ Mcſſala Catz/Mib”: . Conobbe adunque lo steſſo Cajacio , che

`non era uniforme alla giuſtizia naturale , che fi ſoſſe aſcritto al' Marito il

delitto della Moglie ‘, quando questa lo avrebbe commeſſo ſenza la di lui

ſaputa , e roveſciò l’odioſità totta di eſſo Senatuſconſulto ſopra il genio

inumano del Mcſſàlína . Ma ſe aveſſe riflettuto, che ſorto Tiberio Ceſare

non vi ſù Senatore in Roma , che aveva tanta autorità , che giugneſſe a.

ſar’ 'piegare verſo il ſuo ſentimento i Voti degli altri , eſſendo certo per

avviſo del medelimo Tacito , che in tale ſuggezione stava il Senato Ro

mano per il timore di non diſgustare il ſuo Sovrano ,che questi medeſi

mo a vegaendoli pediſſequi d’ ogni ſuo cenno. ſoleva dire in uſcendo da

. eſſo, 0 Homz'm-.t ad Scr-virata”: parata; , avrebbe affermato , che i Sena

tori chinarono la testa alla proposta di Cotto Mez/[blind , non già, Perſîhe

aveva ſuggezione di lui , ma perche ſapeva molto bene , che per bocca

ſua l'astuto Imperadore parlava . Fù Tiberio una Volpe ſcaltriflima , e

colla gran’ mente , che aveva , ſeppe in varie maniere abbattere , e ſier

minare tutti que’ Ministri , e Perſhnaggì autorevoli., che potevano efièr'

di ostacolo all’aſſoluto Dominio ſuo . In breve riduſſe Roma., che non

aveva Soggetti qualificati per il Governo delle Provincie: Alcuni ne ave

va Conſinlti eſuli , e raminghi nelle parti più timore del Romano Impeá

rio, e buona parte ne aveva fatta sgozzare col ſerro , o levare dal Mon

do col toſco ſotto pretesto di delitti non veri, o di eſagerati traſcorſi. Col

ſudetto Senatuſconſulto, ch’era molto affaccente a i diſegni ſuoi,e a quel

la giustizia , che riconoſce per Madre la 'Vaſrezza de' Politici, *e non già;

il Diritto della Natura ~-, ſ1 aprì il Varco a ſar’ tremare i Maggiorenti di

Roma, che dovevano andare in giro 'per 'le Provincie, e renderli, -o Schiaq

vi del ſuo Volere , o Vittime della ſua Fierezza .

In ſècondo luogo mi ſi offre quel testo del Giuriſconſulto Paolo ›, il

9113]@ dice COSì (/1) Si quis-officium i” olio-'1a Provincia ”rimini/im; , im!”

Oria-”dom , mi ibi Domicilim” boh-mer” ux-orem dare-re .non pote/i, e che

gl’lnterpctri delle Leggi Romane an’ decantato, per un’Stabilimento ſan-3

tiſlìmo

(a) Libro 4. Anna].

(b) _Libn 6. Doſi-root. vcalli-30.‘

(c.) ,Libr.y. Amm!.

(d) Leg-’z 7-,ffî o’: .rita Nuptiaflm 2
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tifflmo da ſar’ trionfare nelle Città , e nelle Provincie la Giuflizia fino i

fingere , che intanto era stato proibito agli Ufizíali , e Ministri l’ impak

mare le Donzelle , ch’erano originarie , ovvero abitavano in que’ luoghi,

dov’ eflì eſercitavano le loro Cariche , in quanto avevano i Legislatori

Romani conſiderato, che ſimili nozze li pocevano ſari tralignare dal loro

dovere , sì per rifleſſo della Moglie , come per riguardo de’ Parenti di

eſſa . Ma questo testo appunto ſerve per diſingannarli , e per renderli

iù canti in avvenire , acciò conoſcano il proprio errore, e non fi abuſi

no dell’altrui Semplicità; lmperciocche lo steflò Giuriſconſulto non ebbe

ritegno di dire (a) Com-Mina”: ex ea Provincia , in qua , qm’r aliqm'd

adminf/Zrat,_babtre potçfl . Forſe la Storia , e la Sperienza non ci ave ac

certato , e ci accerta , che maggior’ ſia lo predominio , che hanno ſopra

il volere del Drudo le Concubine , e I’Amaſie , che ſopra l’ arbitrio de'

Mariti le Mogli i’ Taitde Ate-vidi , che ſù ſcelta per ſua Concubina da

Alezfl'andro Magna , talmente lo relè ſchiavo de’ ſuoi Capricci, che al ri

ferir’ di Clitarro, e di Atenëa l’obbligo a distruggere la Città di Paz/?pas

h' . Confiderandoſi la riſoluzione già preſa , pareva, che ſoſſe implacabi

le Pizza di Tolomèo Fi/va , impegnato a ſar’ calpestare dagli Eleſanti

lllttl quegl’lſraeliti , che fi truovavano dentro i Confini del ſuo Reame, e

pure la ſola Concubina .Irma bastò a raffienarla , ficcome attesta Gig/i- —

Pf EI’Î‘ÉO contro di Avion-e ſcrivendo ; Che non fë , che non distè Art' 0

tek per la ſua Concubina Erpyllc? Secondo la testimonianza di Ate-'mio,

e di Lacrzio , giunſe fin" anc’ ad offerirle Vittime , e Sagrifizj . Di ogni

Femmina a e molto più delle Amaſie può dirſi quel , che registrò Ears'

pide nella Tragedia di Danae ,

05v Voip n: oc'im, ai; *yvvouär’ fair re’xrau

MiMaa-a , A0776; B' 02123”; Ewa-0750511901

E" ‘ya-’p BéÃoia-w E” unanime”

HM; e?” civîpöv Èxoptt» -rvpotvviîa,

Sit tibi ſol”, malieribm' arte:

Cara: effl- : Virus autem pl”: *valere baſi”;

Namfi (1011': acquirere vifioriam literet .

. Norſanè -vt'ris impartire-mar .

Non è adunque vero, che i Legislatori Romani per zelo della vera giuſ

tizia non vollero permettere , che Coloro, i quali uſcivano con cariche , e

con impieghi da Roma , ſi ſoflëro congionti in matrimonio con una Don

na di quella Provincia, dove dovevano commandare, o regger’ Tribunale,

mentre ſe aveſſero questo Zelo avuto , maggiormente avrebbono ad eflì

Vietato

(a) Leg-r-ffî da Cantubittirç
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'vietato lo ſceglierſi una , o più Concubine della steſià Provincia . La Raz

gion’ di Stato , che dava in que’ tempi l’Eſiëre, e lo Spirito alla Giuſ

tizia Civile , quella fù , che tolſe a i Proconſoli , a i Preſidi , e agli altri

uſiziali del Romano Imperio la libertà di maritarſi colle Donne Provin- v

ciali , ed accordò a i medeſimi la licenza di aver’ le Concubine a fianco

delle ſ’teſſe Provincie . Comeche dipendeva allora la Elezione de' Ceſari

più dall’aderenza , e dalla forza , chedal merito , ed ogni Provincia era

di tale , e tanta estenſione , quanta oggi è bastevole a costituire una vaſſ

tiſIima Monarchia , perciò dava agli occhi degl’ Imperadori , ſe un’ ſuo

uſiziale aveſſe contratto della parentela, dove andava a governare; Tan

to più, che Regi , e Signori di rango ſi recavano a gloria l’ innestare il

loro ſangue Con i Patrizi , e Senatori di Roma. Ceflàva all’incontro ogni.

ſoſpetto , qualora ſi aveſſe ſcelta una , o più Concubine , mentre per

ordinario le Concubine non erano Donne di gran’ qualità , ne di gran'J

parentado , e molto più non dovettero eſſer’ tali , dappoiche perderono

la ſperanza di mutare il Concubinato in Matrimonio per la proibizione,

che le Donne Provinciali avevano di poter’ cogli uriziali, e Ministri Ro—

mani celebrare le nozze . Sicch’è un’ mero ſogno il dire, che i Legislato

ſi, e Giuriſconſulti Romani aveſſero riportato il precetto ſuum mio”

tribuere alla vera giustizia, command-ata, e voluta dal Diritto ſantiflimo

della Natura .

. Maggiormente apparirà ſogno, e delirio a Chi ſi mette a conſidera-ì

re il testo di Ulpiano nella logJffÌ do donat. inter *virum , 65 ancor. nel

quale ſi legge , che il Marito non poſſa donare alla Moglie , e la Moglie

al Marito corgflurztt Matrimonio per la ragione, ”e mutuo amoroſi- iti-vi

ttijoliormt , douotiouibur non tempo-rante: , ſia’ profuſo ergo ſi fin-iii

tate utente: ; Ragione, che a prima vista fà credere , che aveſſero i Sac

centoni di Roma penetrato nel vero Diritto della Natura , il quale vuole'

l’oſſervanza inviolabile de' Patti , e de’ Contratti, ma quando la Volontà.

de’ Contraenti è libera da ogni Violenza interpetrativa , o vera . Gl'ln

terpetri , che an’ comentato , e' chioſato il ſudetto testo, non ſì ſon’ ſazia

ti d" ingrandirne la giustizia , e ,di proporlo , come un’ vivo teſtimonia

della bontà , e ſantità delle Leggi Romane . Ma come và , che l’im pe,

radore Alcſſimdro Severo, ſocondo attesta il medeſimo Ul‘oiano (a) dichia-ì

rò valida , -e legittima la donazione, che aveva fatta alla ſua Concubin'a

lo-Drudo, Div”: tomo” Sem-ru; i” Liberta Pontii Paulina' Senatori: co”

traſiatuit , quia ”0” erat {LN-l‘1%” Uxorir [muito , ji-d magi: Concubi

mte i Forſe la Concubina‘ non ammalia anc’eſſa colle ſue luſìnghe deli’,

H h h Ama

(a) Leg.z.$_.1ffldc louotiutcr virum , ct uxorcm:
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"Amaſìo il Cuore ? Forſe è meno intereſſata della propria Moglie? Forſe

iù la Conſorte, ch’eſſa, và in traccia di vendere a caro prezzo le ſue fi.,

nezze? Sciocco Chi la penſa così.Troppo la Storia, e la Sperienza an'par.

lato,e parlano in contrariaDimandato Smicride,perche Arcbippefloncubi.

na di Sqf‘ocle,Scrittor’ di Tragedie, faceva de’ vezzi grandiflìmi a Costui,

e mostravagli un’amore non ordinario,ſaggiamente riſpoſeflrtbippc {zz/Zar

Neffa”: Sepolcro itffidetKa), e colpì con questa riſposta al ſegno , perche

non voleva altro Arcbippe ricavarne , che l’Amaſìo le aveſſe la ſua roba_

laſciata." Poeta Catullo non ſi vergognò eſſo medeſimo di conſeſſare,che

il ſuo affetto verſo la Concubina Lcſbia era giunto a tal ſegno, che niuna

Donna poteva vantarſi di eſſere tanto amata nel Mondo, quanto egli era.

innammorato di lei,

Nulla potdl mali” tantum ſe dim‘: amatam

. Verè , qflantum a m: Leſbia amata mea tfl.

E molto bene i Romani ſlipevano per pruova , quanto preponderaſſe all’4'

amor’ de’ Mariti verſò le Mogli l’affetto degli Amasj verſo le Concubine;

Imperciocche uno de’ motivi più. ſorti , per i quali incontrò Ceſare Au

gufio degli Ostacoli grandi nel rinnovare , o promulgare la legge dc ma

rimndi! Ordinibm, appunto ſù questo 3 che la Gioventù era troppo ap

paſſionata delle ſue Concubine , ed Amaſíe ; Del che oltre la testimo

nianza dello fieſſo Auguſio preſſo Diane Cqffio (b) ce ne accerta il Poeta

Properzia in que’ verſi ,- ne’ quali parla del ſuo Concubinato con Cintia,

e fatti apposta per eſprimere il contento di lei , e ſuo , come avverte

Gia/Io Laz/I0 , quando inteſe , che la ſudetta legge era stata contrade_

detta , e rigettata (e),

Gavi/a efl mvë ,ſuhlatam Cynthia [ogm

Qta quandam ediflaflcma: aterqm di” ,

Ne na: zii-vide”; G:.

Na”

(a) Atenèo libr.rz.capit.zz:

(b) Libr.76.Hí/Ìor.pflq.yn6., ivi. oi} yoe'p 35 di” pomuÃia xuîpm;

iv cavia yuvumöv ‘Stai-yu” . ;in 'e'le 50"”; rifarſi” ii Uni-reti privo: , ii tai

*rsóBH [.Lo‘vos , oZNC trova-mv :g dflpièc-w 19 cia-eÃquHD "Éva ZS’ÉÀt-rt ,

New enim adeoſhlimdo w; capi; , ”t abstſm’ maheribm degna”: , ac

”0” gra-”Met *ve/me merz/'ae , ae Zaffi ſoriam bah”: , ſed linmiam Iiz

bidìnii , ac lafiiviae @dirai: exam-”dae quacritis ,.,

(C) Lil”. z. Ele-3.7.
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Nam eitqu paterer caput boe dz'fi-edere collo,

Qua”: pqffem nuptae perdere amore-fatte .j

O ñ o l l fi I O o ñ

Tu mihiſola places', platea”: tibi Cynthia/blue,

Hit erit , CS patrioſhuguiue [Filtri: amor .‘

Uxor me nuaquam , ”uuquam me due” amica ,

Ser/:per amica mihi , ſemper G uxor eri: .

Giacche dunque norrſòlo per lo steſſo morivo , per cui non hà vigore la

donazione fatta dal Marito alla Moglie , ma per maggioranza di ragioó

ne ancora non è da crederfi legittima la donazione fatta dallo Druào al

la Concubina , perche l’Imperador’ Severo volle , che fi aveſſe per vali

da? Perche privilegiò in queſto più del matrimonio il Concubinato?

Niente meno , che l’inquiri uo” oportet ratiouer eorum , quae eostituun

;ur , vi voleva , per non ſare accorgere a i Popoli, che i Legislatori Ro

mani non ebbero innanzi agli occhi la giustizía naturale , intorno alla

quale'ſi gira, e rigira il Diritto della Natura 5 Imperciòcche ſe non aveſg

ſe una tal Maffima preoccupato l’animo altrui , difficilmente avrebbe

avuto dello Spaccio in tempo della steſſa Roma Pagana la Scienza delle

Leggi Civili, odiando Ogn’uno quel potere , che non riconoſce altra giuſ

tizia , che la volontà ſolamente di Chi commanda .

E quì giova anche riflettere , che [Il/fiano , dichiarando nulla la do

nazione tra Marito , e Moglie collante Matrimonio diè per indubitato,

che la Legge ., la quale l’aveva vietata , non per altra ragione vietata

l’avea , che per quella , ch’eſiö medeſimo registrò , allorche diſſe , ”e

mutuo amoreſe inoiremfizolìareut 5 E pure Plutarco , il quale fiori pri

ma di lui , perche nacque nell’anno cinquanteſnio dell’Era Cristiana , e

non ſolo tenne Cattedra in Roma, e ſù creato Proccur‘atore della Grecia

dall’Imperadore Adriano , dopo avere avute l’inſëgne Conſolari da ’Tra

jauo fiio DiſCepolo (o) , che lo mandò a governare la Provincia dell’llli..

rico (It) ma ben’anche l’avanzò di gran’ lunga nel ſapere , e nel costume,

H h h 2. onde

(a) Sincello [2123132329. riferiſce , che Adriano Imperadore creòſi

Proccurator della Grecia Plutarco , mentr’era già vecchio . [IM-mp oe

xoupovtu; @Mae-ooo; ina-porivt-w 'E'MoíBos ”mi mi oíunxpat'wpoe MTEG'WPZ’”

n caos .
y P Lb) Suida rapporta , che Trujauo , il quale era stato diſcepolo di

Plutarco, gli diede gli' Ornamenri Conſolari . e lo ra Governatore di tuc

to l’Illirico. emì'áe '6E durü Tpotiotvos Tris ‘li-'v lia-aim» viziata , ”pareruíe
”Bim -rg'iv X'ZQWPÎÌN oipxóvwv ?rapií ai; giu@ yet-5M; ‘a ſiòmſſpifÉ-rfla'mt z
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(a) , onde Giovanni, Metropolitana degli Elimina/r‘, in tempo dell’impe-j

rador’ Coflantino Monomaco ebbe a dire , che , ſe mai fi dovrebbe ſpcq

rare , che Balcheduno de’ Filoſofi Idolatri lì poteſſe liberar’ dall’Inſer.~

no , dovrebbefi cercare da Cristo nostro Signore la ſalute eterna di Pla

tone , e di Plutarco C17) , non ſi fidò di afficurarci , che tale veramente

era statoil motivo del Divieto , quale dopo più , e più anni dal ſudetto

Ulpiano ſi eſpoſe . Tanto è difficile il poterſi oggi ſapere il perchè delle

antiche Leggi Romane , le quali per ordinario avevano per iſcopo il ſolo

Intereſſe dello Stato , e per conſeguente comparivano al di fuori con rai“

gioni , che, o non eſprimevano con ſincerità del Legislatore il fine , e la

mente , o ne occultavano il diſegno in tutto . Circostanza , che ci fà ad

' * ~ evx

(a) Giovanni SariſberÎEnſe v. 1. Polìcratici , ſcriſſe di Plutarco in

questa maniera , FMeli: inſèntentií: , in verbi: laculenta: , ('9" in Sa

crario moram tanta: Arbiter, ntfacile Trajani Praecepeorem pqſſi: cigno/1
ſi cere . Il P. Tillemont torna-Hill”. Impero!. pag. 477. attesta di Plutarco

Il ne parle jamais' de la Religion Cnrestienne, n’oſant peat-eflre en dire da

bien , E‘s’ ne -voalant po: en dire male , comme S. Angle/?in le di; de Sene

qae . Vedi Gio-”anni Raaldo nel libro erudito de Plutarcni vita , starn

pato in Parigi nel 1624. Martino Anckio de Roman. ”ram Scriptorib”:

cap-ta. Decio Celere a’e vita Platarcái , flampata in Padova nel 1617.

Giovanni jonſìo [Il. 6. de Scriptotiba: Hz'stor. Pnilq/bpbicae , e’l Voffio

libra. de Hfflor. Graec.eap. _

(b) Peſi?) il Fabrizio Bibliotlv. Grace. libr.4.cap.u. ivi,

Eimp Vivai; BBÀW ‘ti-'iv &Mon—piro”

TZ; 0-5; aim-MF ÈZeÃir-rou , xpimk' ”.8

HÀoímm , 19‘ ITAS-ramo” èEtÀoui_ _uan

Nfaçpw yoíp eia-t _` »n‘a ?té-yo» 53; -niv We're»

T07; a-o'i; »51.1.05 s'yyia-'m ”paratovxo'vrís

’Et 5‘ ti'ymina-au ai; Gui; a'ó 113» 37K”,

’Ernia—rat *His- a-'ííç xpno'fl'nxo; Se'? [4511”

Ai ;in virata-rat; Òvpsot'v troie-w &iyers

Si gno: Avcrni line-rari nexibn:

Tibi constieatnm ç/Ì , Cari/Ze , non creckntiam

Precìbm‘ Platonem reddc , ac Plncarcbam mei: ,

Utemne qaoram mori/7a: ,ſententia

Aceeffit ad lege! ”cas and”: proximè.

Qlorlfi Deam eſſe te Univerſi, pri/lam eos‘

Latait , modo ho: nanc experiri gratiam '

çflÌZNffc’ , aaa grati: ha” omne: capiti
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'evidenza conoſcere, quanto poco dobbiamo credere alle Interpetrazioni

degl’lnterpetri di eſſe Leggi,gli quali non ſi ſono affatto curati di pene—

trare nell’Intereflè dello Stato , o dell’antica Romana Repubblica, o del

l’antico Romano Imperio , e che difficilmente ſì può decidere intorno

alla loro intrinſeca onestà , e giustizia , eſſendo incerta , ed oſcura la ve

ra ragione , e ’l fine, per cui ſi moſi'ero i Legislatori a promulgarle.

Plutarco adunque nel ſuo libro intitolato KepuÀotíwv aotÀoe-ypapiì

Fay-:tuta , Capitulorum dtstriptio , ovvero anç/Zionum ſolutio , ED’

Que/lione: Romauue , ſi re ad eſaminare , Arci -rt Si Böpov ÀuBéiv oivìpi‘

j’apá 'yi-votanti*: , a9 yvvouxi a-otpot’ oíy’ópös dae-'pm-ou i’ Cut‘ donattaueſ inter

maritum , EÌ uxorem proóibitaeſuut i‘ E per riſolverla a dovere , andò

egli in primo luogo mentovando la Legge di Solo”: , il quale volle , che

quelle Donazioni ſoffero valide , e ferme , le quali ſi farebbono morti:

eau a , eccettuatequell’alrre , le quali avrebbono il loro principio, o dalla

neceffità . o dalle luſînghe della Moglie , perche la NeceſIità ſorza , e

costringe l’animo del Donante , e’l gusto, che il Marito riceve dalla Mo

glie a onde ſi muove ad appagarla nella ſua avidità , violenta , anc’eſſo,

la di lui Volontà , ed avendola mentovata , paſsò ſubito a dimandare,

ſe per lo stefi'o morivo , ſiccome afl’erivano Alcuni . le Lngi Romane \

avevano le ſudette donazioni vietate , arci-rep” , ai; 20’th , zip-”Lots -ro'c'ç

Zaia-aslxiipiuf &va-t Martha-dm”, 1M” c-i mi 'rie oivat-ymw o'uvtx'óuevos ,‘ ig

*yuvmm ira-tous”; , -flw p,sz dvd-73”” ó; Braèopípnv ;init-im” , -nw Bi ”So

miv ai; a-ct‘oaÀoytèopivnv ii‘rus tiratori-rara” eu’ 'yuvowtöv , 19 oívacÎw Brio-e45,

A” quemudwoa'um Solo” douutiom‘: morti: taufitflft’a: *valere *vol/[it, ii!

tant/tm rtf/EMF , quae neteflitate extortae , aut“ Muliere perſuadettte

faëì‘ae tſſent , m’mirum , quod ”ereffitar vim animo _ſareret , voluptas

autem idem imponeret, a”, inquam, tor/em modo Romam‘r ſujìyeëlae eraut

Coujugum Donationes i’

E perche non trovò della fermezza in questo motivo , perciò , paſ

ſando più oltre, andò diviſando , a: i Romani antichi , come pretende

vano Altri , ſi erano moflì a ſare il ſudetto Divieto , perche ripuraro

.avevano i Doni un Segno irrito , e vano della vera Benevolenza , e del

vero Amore , potendo anche donare Coloro , che ſono estranei , e non

hanno dell’affezione ſincera verſo il Donatario , e molto più perche ave

vano stimato , che il Marito doveſſe amare la Moglie, e la Moglie il Ma—

rito per il ſolo riguardo dell’amor Conjugale . e non già per il ſine dell’

Îmereſſc 9 ;icpocvÀó-ratnv ’iyorutvm ”plc-To» tóvoiots *ni 3136120:: ( Se‘öo‘ota'! ‘ya’p.

  

\ ’ ` l un a ~ l \ \ i Il .D *

39 «Marptot , 19 p.” @Moov-re; ) tx 'rav *you/.ou ‘rw ”ſaturi-”v dPlO'ZG-{dv atua Want_

ll o *r .- 0 e 2 l n- ' 'i‘ 7-.

ou , 07m; aiuta-ro” n 15' *ſparita 19’ ‘8: :xv-ro' , ,mi Bi oÉNxo , -m @lÀHT’m a ~ '
l ~ . . - . .

23 @Am , Aut pottur , quod Signum Bettevoleuttaejuttlzffimum Future” ,ſi a…
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eſſe donum ( dont enim etiam alieni , E‘? non amante: ) idea ifluu’ em

rendí genus è Conjugiafltstulerunt, ut abſque mercede grati: , E'? propter:

fi , non ah‘us cauſa Conjuger invia-m amarent ? ~

Bantunque questa ragione pareſiè efficace , purnondimeno non

eſſendo stata dagli antichi Legíslatori eſpreſſa , l’obbligò a mentovarne

un altra , che allora ſi allegava'in ſostegno del diviſato Divieto , cioè,

che le Donne ſono facili a corromperſi per mezzo de’ Donativi 5 Onde

non per altro furono proibite le donazioni inter -virum , E? uxorem,

che per avvezzare la Moglie ad abborrire qualunque dono , che ad eſſe

ſi farebbe dagli Estraneí , ii 5-” -n'ö ÀapBa‘vr—m Fmpvupo'psvm. fuoiÀam

ſpooiev-rau mi; &Mae-pio:: , miami” Zevio” 'ni fui &Boo-rat; oiyotrt'ív *ni: iBiols,

An quia muneribut rupiundis maximè eor‘rumpuntur {Mulieres` , ut alieno:

.admiflunt vira: . gra-vitotem iis conciliare conſacra”: , quod ſuo: nihil

dante: diligerent 'x’

Soggiunſe finalmente ( ma oſſervando ſempre la steſſa dubbiezza )

Che pareva 'a ragione più vera eſſer’ quella , che naſceva dalla perfetta

comunione de' beni, che doveva paſſare tra Marito, e Moglie. Ricevendo

questa da quello z e quegli da questa qualche porzione de’ loro reſpettivi

beni in dono , tutto il di più , che rimaneſſe in potere dell’uno , o dell’,

altra , non ſarebbe più comune tra e'Ti , ma , o proprio del Marito‘. o

della Moglie donante` ii prima” 3-” Se? :tornei n: *yuuaizt‘o {Tocatì-ni oioBPciio, 1E;

eio'öpoimni *yuootmo'iv (toto-rva 702,0 o’ Àch-i” ad’ 301i” , &AM-rpm» ñyeîcr-rou

*rà Fui Bari” , :3m «FM-yo” 3136””; a'NvìÀoas , 'rei 7rä'v &Qatpoöwai , A”

boot eſt‘ verior ratio , quia Mariti , {5 [ſx/;ris omnia dehrnt gli* commu

nio i* Qui enim aotipit , (fuori dott” , is' dij?” pro alieno putare , quod

datum non di : Itoque paura in-virem dante! , reliqua omnia udimunt . Se

dunque in tempo , che ſcriveva Plutarco , non ſi ſapeva in Roma , per

qual motivo veramente foſſero state le donazioni tra Marito , e Moglie

proibite , ed eſcluſe , ed intorno a questo punto correvano niente meno,

Che quattro. Opinioni , l’una diverſa dall’altra , forza è confeſſare , che

quando UZ "MO I il quale fiori moltiſſimi anni dopo , ſi avanzò a dire,

che la ragion’ della proibizion’era stata , ne mutuo amore/i: invicemſjzo

lia rent , venne più tosto a. dinotarla,qual’eſſo voleva, che foſſe,e non già

quale l’avevano gli antichi Romani Legislatoripenſàtall ch’è un’argomen

to chiariſſimo , che i Giuriſconſulti Romani ſi figuravano eſſi la ragion’,

della Legge , e la ſmaltivano in quella maniera , che meglio loro torna

va .-in grado ; Da questa libertà , e varietà di penſare nacque quella sì

tragica, e ſerale Cagione di tante Conrraddizioni, e Sentenze diverſe nel

le materie legali a che ſconvolſe l’ſmperio Romano, che reſe intricate, ed

eterne ne: Tribunali le liti .

Ne
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Ne ſtimo di paſſare in ſilenzio un’altro teſ’to di Ulpiano , il quale.

ſempre più conferma il mio Aſſunto, e mette in chiaro, che il ſaam cai

qm tribam: riguardò , e riguarda in ſentimento de’ Giuriſconſulti Ro;

mani un’ Precetto Civile , e non già Naturale . Stà registrato eſſo nelle

Pandette ſotto il titolo de Alcatoribm , e contiene uno` Editto Pretorio,~

col quale ſi ſë ſapere a Coloro , che tenevano il giuoco delle Carte nelle

proprie Caſe , che truovarebbono chiuſe le porte de’Tribunali alle loro

accuſe , ſe mai veniſièro bafionati , danneggiati , e rubacchiati da'.

Giuocatori (a) . Ben’ sà Ogn’uno , che il Giuoco delle Carte non ſia pen.

sè steſſo , ed intrinſecamente malo, ma,`che ſpeſlb diventi tale per la ma-j

niera di giuocare , per la qualità de’ Giuocatori , e per i peſſimi effetti,

che produce . Onde, ſiccome non è degno di biaſimo Colui, che per me

ro divertimento l’eſèrcíta , così merita gaſ’tigo , e pena , Chi ne fà.

abuſo in pregiudizio del ſuo Onore , della ſua Coſcienza, e della ſua Fa

miglia . Conobbe questa Verità il Rè nostro Signore , e perciò negli anni

addietro con una delle ſue Prammatiche permiſe que’ giuochi , che ſono

per ſollievo dell’animo , e proibì quegli altri, ne’ quali la Sperienza ave!

va dimostrato , che i‘ Giuocatori l’eſèrcitavano con pregiudizio evidente

de l’Anima , e del Corpo . Divieto , tanto più degno di lode , quanto,

ch e ſ'ù ſarto da lui ſenza badare all'utile grandiflìmo , che per cauſa di

Codeſìi giuochi riceveva il ſuo Regio Erario . Ora in qualunque maniera

ſi conſidera il Giuoco delle Carte , che ſi faceva in tempo di Roma Pa
gana , ſempre l’Editto Pretorio comparirà alla giustizia naturale contra-ì

‘io 5 ImPeſCiòcche , ſe mai ſi eſercitava per mero divertimento, qual D1

ritto avea lo Pretore di negare al Padrone , che lo teneva in ſua Caſa,la

facoltà di ricorrere al Giudice in caſò, che i Giuocatori lo aveſſero mal-a‘

trattato,danneggiato,o rubatoi’Che altro è questo.ſe non permettere.; ga

rantire le ingiurie,e i ſurti,che ſono azioni intrinſecamemente male,… pe

na di una coſa lecita,e naturalmente permeſèa?Se poi la maniera dl giuo—

care , la qualità de’ Giuwt‘atori , ei peffimi effetti , che produceva il

giuoco , lo rendevano intrinſecamente malo , come invece di proibirſì

dallo Pretore , che poteva , e doveva con rigoroſiffime pene vietarlo , e

a Chi lo teneva in ſua Caſa, e a Chi l’eſèrcitava , ſi laſciò il Divieto da

parte o e fi Chiuſe l’adito allo ſieſſo Padrone di cercare innanzi al Giudi

ce il riſarcimento del danno ſofferto , e la refiituzione della roba rubata?

Dove ſi è inceſb , che un’delitto abbia a ſèrvir di pena ad un’altro delitñ,

(a) Lemlff rle Alcatorìbrzr , ivi, Procter ai: , ſi quis Him_ › {1,0113

quem alea laſm” cî/Ìè die-et!”- , *verb-troverà' , Jam-'111mm 6" 46’447!! ,JÎ‘UE

quid zo tempore dolo ejmſah‘racîam çst , jadiriam non dabo x
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to , e che il Giuocatore pumbile per il giuoco , che e , riporti Pimp“.

nità per la violenza,e furti, che contro del Padron’ della Caſa commette?

Giova parimente aver’ ſotto gli occhi il testo del Giuriſconſulto

Pomponio nella leg l ;uffi {le condit. eau/I data nonſie. per ſempre più-rav

viſare,che il ſuum euique tribuere non ſi ebbe da i Giuriſconſulti Roma

ni,ſe non per un’ ſemplice Precetto Civile. Secondo le regole della Giuſ

tizia Naturale deve ogni Legislatore , e molto più ogni Magistrato non

eccedere nel rigore , quando preſcrive , o determina contro de’ Delin

guenti le pene 5 Imperciòcche l’Ecceſſo del rigore degenera in crudeltà,

vizio abborrito, e detestato dal Diritto Santiſſimo della Natura; E quan

tunque ſiaſì molto diſputato , ſe nel preſèriverſi la pena a i delitti ſi

debba più tosto ſèguire la proporzione Aritmetiea , che Geometria: , non

è però diſputabile , che qualche ragionevole proporzione vi debba eſ.

ſere tra il gastigo , e la colpa , altrimenti non vi ſarebbe alcuna differen

za tra il Giudice Crudele , e il Giudice rigoroſi) , tra il Legislatore inu

mano , e il Legislatore ſevero .‘ Riflette a propoſito lo Seal/'aſk di Orazio

Fiocco , che ſe mai i gastighi gravi ſi applicaſſero da’Magístrati alle col

, ch'enormi non ſono‘, ſi vedrebbe ſpeſſo il Giudice nella neceſſità

preciſa, o di laſciare impunite le ſcelleraggini atroci , 0 d’inventare nuo

ve gastigatoìe per eſſe (a) ; Motivo , per cui giustamente Seneca chiamò

Cſüde" a 6d inumani Coloro-i quali (b) punienrli eau/21m habent , ;nexium

non habent , ed il dotto Ari/?ide appellò autore d’ingiuria Chiunque pu

niva un’ delitto con pena più grave di quella , che conveniva alla di lui

reità (e) . E per questo rifleſſo avvertì il Magistrato , che nello Stabili

mento delle pene non ſolo doveſſe por’ mente alle cagioni , per le quali

riſcuote da i rei il fio , ma ben’anche conſiderare , quali ſieno i Delin.

guenti a qual’eglí stcffo » Che li gastiga , e quale finalmente la gíusta mi»

ſura del gastigare (d) . Ora i Romani Idolatri , come dal ſudetto testo

appa

(a) Ao’ Horatium libr. t. Satyr.)~. ivi, Si in minimi; pereatir etiam

maximae poenue eonſumuntur , reflut , ut maxima Ptt'tflla , aut maneant

impunita , aut no-vaſupolieia inveniuntur .

(b) Libra:. de Clententia rapita.

(c) Leueritiea I. ivi` 'ia-fl *yoip ‘io-*ri , 19‘ viper-attivo”; &pia-pos &Bue-'iv

ito'ív 'HS' 07: 'I'l/.LOPld-F cima-Movie' 7,06; -r' «Tritium-ot ‘tati-ms òrspBii Snia-mo;

cipr 1027…! , Poſſunt ſanè , POſſunt etiam , quiſè ”indica-et, injusti 4/2’,

ſi modum exeeziunt ; Nam 89’ qui in puniendo progreditur ar] ir] , quod

iniqum est ,ſeeunu’ur e!? injuriue auEt'or.

(d) Leg! rffi de tonditmuu/Î data nonſèeut. ivi, Cum Serva: :uu:

i” ſuſPitiouemfurti Attio *veniffetfledifli eum in quae/Ziouemſub ea cauſa,

(If,
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’appare (a) , non oſiërvarono alcuna proporzione nel punire i Schiavi..

[bſpetti di ladroneccio . Qual’ora il furto ſìfoſië da -uno Ingenuo com

meſſo’ , era punito , eſſendo maniſesto colla pena del doppio , ed eſiën-Î

do occulto , colla pena del quadrupla-3 Pena però , che non- ſi eſigeva;

(è non era il furto legittimamente pruovato . Ma qnesta proporzione fù

traſcurata affatto dal Prefetto de’ Vigili , il quale per un’ furto , che

Attio diceva eſſergli stato fatto dallo Schiavo di Tizio , e che col conſen-j

ſo del Padrone aveva ſuggettato alla tortura ſenza dargli le difeſe, avens

do forſe conſeſiäto ne’ tormenti il ladroneccio ( della qual confeflione ne

pur’ fà menzione il Giuriſconſulto Pomponio , Autore del medeſimo Teſ

to ) paſsò a condannarlo a morte . Sentenza fommamente iniqua , sì

perche difettoſa nella pruova del delitto , come perche non vi è alcuna

proporzione fra la pena del doppio , o del quadrupla , praticata in Rod

ma per il furto manifesto , od occulto , e quella della morte , fulminata;

ed eſèguíta , non già contro di un’ Schiavo , che avea rubato nella Caſa

del ſuo Padrone ( nel qual caſo il furto' avrebbe avuta la qualità di pro-j

dizione ) , ma nella Caſa di un’ Terzo . Si può dunque dubitare adeſſo,`

che i Legislatori , e Giuriſconſulti Romani aveſſero riguardata la Giuſi

tizia Civile , e non già la Naturale , e che il Precettoſaam caiqae tri-j

barre ſ1 debba a quella , e non già a questa riferire?

Finalmente , per non farla più lunga , ſiamo convinti di questa‘

Verità per il testo del Giuriſconſulto Paolo, altra volta da mè citato,che a'

chiare note diffinìto) Praetor qaoqae ja: reddere diritta-,etiam cam iniqaè

decernit , e volle in buon’ linguaggio dire , che il decaro , e la stima del

Ministero non comporta , che la Sentenza, da lui proſerita , ancorche non

uniforme alla giustizia naturale , non abbia la ſua eſecuzione , e’l ſuo

effetto . Testo , che , quando anche (~ Il che non è ) aveſſero penſato i

Legislatori Romani a stabilire le loro leggi ſopra le vere Maſſime dell’inñ'

trinſeca Onestà , e Giustizia , pure basterebbe da sè ſolo a ridurle al

verde , mentre che importa , che le Leggi ſian’ Sante , ſe il Magistrato

può

?Il ,ſi id repertam in ;0‘ non eflZ-t, redrlerentar tibi. Ir earn tradidit Prac

flffi’ ”TU-'Im - qllo/i inf'acinore deprenenſam . Praçfiéîar vigila”: eam

_liernrnoſappfirio uffici: . _

(a) Leafii‘ìca 2. _flrfl *ra-g , ivi` pì ”ivan 02'123" Fm” ati-rav; 71.140,02;

"WP r anni” , JM‘ ori-riva: 31270:: . »5' *nm ’61-15; adr-oi , 15‘ *ni pi

"'PW "'55 **lampi-x: , Nm óoc tante/m re/_fleíte , naar ob caaſar poena:

Jim' 'xaflüì'i y _liti E? qaijint , dc qaibarſmnendafir porno ., C5 qui: jtd;

tw Pac-vaga”: won’t-'l's

fl'
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può a ſuo bell’agio violarle , e , violandole , deve ia ſua deciſione all’atti

torità delle medeſime preponderare E’ Ulrico Ubtro , quantunque ne aveſî

ſe conoſciuta la diſſonanza , volle però , che ad onta della Verità ſi ſoſi'e

creduto , che tutto altro era il ſenſo dell'accennato Teſto , che quello,

veniva dalle di lui parole dinotato , ed eſpreſſo : chiſſe pertanto , che,

avendo il mentovato GiuriſConſulto detto , che il Pretore ‘redditqu , an

corche im‘què deceruat , non ebbe per iniqua la ſentenza , perche era sta

ta promulgata contra Justitiam , ma perch’era stata proſeríta contra

Aequitatem: Doveanoi Giudici inferiori giudicare a tenor’ delle leggi,

ne potevano moderarne il rigorezMa poteva beniſſtmo lo Pretore tempe

rarne la rigidezza , ed appigliarſi all’Equità . E perche alle volte non ſi

curava di ſèguir’ i’Equità , e giudicava , anc’eſſo , ſècondo ii rigor’ delle

Leggi,perciò queste Sentenze proſerite contra aequitatem ſi dicevano abu

ſivamente inique.Oh la bella maniera d’inſëgnare la Scienza dell’Onesto,

e del Giusto ! Si ſà giuocar la Fantaſia, come ſe la Giuriſprudenza ſoſſe

- un’Arte ſimile a quella de’Poeti,e fatta apposta per inzampognare l’altrui

Semplicità. Donde di grazia ricavo l’interpetrazione già dettaPNon patè

certamente ricavarla dalla proprietà dell’ Avverbio iuique‘,perche questo

in ſentimento de’ migliori Autori della lingua latina non ſignifica altro,

quando al Magistrato ſi adatta , che una ſentenza veramente ingiusta .

Non potè ritrarla dagli Scrittori Romani , perche questi l’inteſèro, come

dev’eſſere inteſo per una coſa ſatta con onta , e con diſpetto , Ita acciao':

Prot-tori: ittiquítatc , CS’ iujuria , striſſe tra gli altri Marco Tullio Cice

rone nell’Orazione pro Qtintio . Non pocè inoltre deſumerla dalla Sto

ria Romana , perche appunto de’ Pretori , e della loro ingiustizia parlan

do , ebbe a dire lo Storico Dioue Cuffia (a) , Zia-t min-rat 'Smart-ipoteca, o'c'

arspi Toi. cut/.Beineix Sia-rtfu‘yfaiuot, {in *rai ‘ypotqas’v-roc 'rnpëv-rtç, ot’Nxoí ”Ã

Àoíxl; oZu-rot’ yeruypoíoovrss, 19‘ rvxvoi e’v 'ram apo': xoipw i'rttotr’ ’ixäìpotv

-mäu , :Io-rep t-iS'ucó; ”enim-es , Ncque quid ju: , quod ad ContraEZus diri

gendo: pq/z’tum erat , oè/èr-vant” , Neque firipto juristartter , ſedſhepo

numero ea variante: , crebroque PER GRATIAM , -vel ODlLIM CER

TORUM HOMlNUM , ut fieri aoſolet , MULTA STATUENTES .

Non potè finalmente accattarla dalle steſſe Pandette , mentre è chiaro il

testo di l’a/;infarto , il quale preſcrive , che ſi debba eſèguir’ la Sentenza

dello Pretore , ancorche l’aveſſe per boria , o per errore promulgata (b)

Cum Prot-'tar cazz/iz cognita per errorem , vel etiam per ambitiouem juke

ſu'

(a) Hz'fl. Roma”. [ihr-.36. pagati

(b) Leg-27._ffÌJG Statu Homioum-j
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o” ”ereditato-m , ”t exfidcicommzſſa restitai, etiam publica? intere/Z reſ

:imí propter rerum judiratamm aufloritatem ; Chiaro il testo di Ulpia.

”o , il quale determina, che non poſſa accuſarſi d’ingiuria quel Magistra

to, che per ifljariawjèntmtiam dici! (a) , e che Ogn’uno, il qual’eſèrcíta

giuriſdizione, non debba eſſere cÒnvenuro in giudizio, per rcstituire l’ala

trui (b) I” jm' *varari ”0” apart” ,fu-que (big/221m: , neque Praçfl‘bîam;

”equa Praetorem , ”cr/”e Procmz/Zzlem , neque matera: Magi/?rami , gm'

imperia”: habent , EJ qui coerrcre aiiqmm pqſſzmt . Chiaro finalmente il

testo di Mode :'710 , il quale decide, che la Sentenza debba prevalere alla.

Verità (e) . Ingmzmm acripere debe-mm* etiam mm , de qaoſmtmtia lam

çfl , WAMVIS FUERIT LIBERTINUS, quia re: jadirata Pro liber-tao,

te arcipimr . Sicche delírò da. ſenno , quando ſcriſſe così .
Posto ciò,con qual ſronte il Comio nel ſuo Síflema del Diritto Pub-‘ì

blica hò potuto aſſeverare , che le Leggi delle Pandette ſieno un’ vero

Distìllato del Diritto Santiffimo della Natura , e delle Genti i’ Con qual

- Coſcienza i Giuriſconſulti Protefianti (e piaceflè aDío, e ſoffero ſolamen-Î

te iProtestanti ! ) an ſcritto , e ſcrivono , che avendo detto Lllpiano ,‘

[iran-rpm jarisſtmt, bomfflè vivere , alte-mm non laedere , jimm cuiqac,

tribune , inteſe codesto Stoico Idolatra , e nemím giurato della. nostra

Santa Fede, parlare de’ Precetti Naturali, e di quella vera Onestà, e Giu

flizia , che riconoſce per ſuo Autore, e Legíslatore Iddio ? Ah minor’ fia'

l’impegno (torno a ripeterlo, e lo ripeto col cuor’ sùlle labbra) per la di!

feſa de’Giuriſconſulti Idolatri, e per mantenere in credito la stíma di un',

Ceſare , qual ſù Gia/iiniano, poco amante dell’Etica Naturale, e Cristia-Î

na , e maggior’ lo Zelo , per ſbstenere le Mafflme del Vangelo , ſe vera;

mente fi deſidera 9 Che la Gioventù creſca ben' diſciplinata , e dotta . La

noflra Madre non è , ne dev’eſſere la Giuriſprudenza Romana , come da

Taluni fi ſparge, perche ci porge ſucchi velenoſi, che ci rtano a deliraa

re in pregiudizio della nostra Santa Religione . ma è la Chieſa Cattolica

Romana , la quale ci nudriſce col latte puriffimo dell’ Evangeliche Veri-‘

tà . e ci guida col lume ſoprannaturale della Fede all’ acquisto di quelle

vere .Vírtù Morali . e Rivelate , che hanno per Principio , e per Fine la

_Santità infinita di Dio.

F I N E:

Ta) Leg. injuriarflm aElío 5J? quis' dc injm'iiſ .f

(b) Leg-2. rie i” 7'”: votando .

(e) Leg.a7.ff.` de Stat” Hamimm z



. _.._. ..,..-__.._._ `_`___‘_.,-ó——ñ-—_

AVVERTÌMENTO DELL' AUTOR E:

è stato da mè citato nella pagina 48. della Parte I. l’Arciveſèovo di

Parigi Pier’di Marra nel ſuo Prodotto da Concordia ’Sarei-dorli , Cà’ Impe- .

rii . Abbenche molto evvi in eſſo , con cui ſi può ſostenere la Primazia

del Papa , purnondimeno non ſù questa la di lui mira principale nell’ac

cennato Prodotto . Egli la ſostenne ( ed egregiamente la ſostenne ) nella

Diſl’ertazione de Singulari Prima”: Petri, che diede alle stampe nel l647

Onde Chi vuol'est'ere informato appieno degli argomenti , e ragioni, che

dimostrano il Primato del Vicario di Criſto, può ricorrere a questa ſenza

curarſi di quello , .

FRa gli Scrittori , che an' ſostenuto il Primato del Romano Pontefice,
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